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PREFAZIONE, 


Io  publico  P opera  feguente  per  fervire  dì  fuppli* 
mento  ad  un  Trattato , che  io  diedi  alcuni  anni  fo- 
no. Allora  mi  fu  rimproverato  di  non  effermi  mol- 
to difTufo  , e di  non  avere  fatta  menzione  delle  ernie 
falfe , che  fono  malattie  reali , e che  hanno  bifogno 
dei  foccorfi  della  Chirurgia  tanto  quanto  le  ernie  vere . 

Io  ho  procurato  di  fupplire  al  fuo  difetto  nel  mU 
glior  modo , che  mi  è ftato  polfibile . 

Allorché  cominciai  a travagliare  in  quell’  opera  , 
non  penlài  , che  dovelfe  ella  elfere  tanto  lunga  ; e 
quando  fu  terminata  , non  trovai  modo  di  abbreviar- 
la fenza  renderla  men  chiara . 

Io  fo  perfettamente , che  in  alcuni  luoghi  compa- 
rirà diffulà,  eprolilTa,  e che  generalmente  fi  biafima 
con  ragione  quello  modo  di  fcrivere  : ma  nulladimc- 
no  io  credo  che  egli  è qualche  volta  feufabile , e an- 
che necelfario. 

Qualora  fi  vuole  illruire  molte  perfone , P intelli- 
genza , e il  giudizio  delle  quali  non  fono  i medefi- 
mi , può  divenir  necelfario  il  prefentare  il  medelimo 
oggetto  fotto  dilferenti  punti  di  villa , e il  fervirfi 
d’efprelfioni  dilferenti,  per  prefentare  molte  volte 
gli  ftelfi  penfieri . Una  precifione  lludiata  farebbe' d’ 
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un’  ofcurità  incomoda  per  i leggitori , che  non  {bn® 
familiarizzati  con  l’oggetto,  di  cui  ho  intraprefo  a 
trattare . Quantunque  foddisfatti  dello  Itile  dell’  Au- 
tore , eglino  non  farebbero  fufficientemente  polli  al 
fatto;  potrebbero  ammirare,  ma  non  farebbero  i- 
ftruiti. 

Mi  difpiacerebbe  però  moltilïimo  di  avere  efpofto 
il  mio  pcnfiero  in  un  modo,  che  disguftalfe  le  perfo- 
ne  intelligenti  ; ma  ficcome  il  principale  mio  fcopo 
è flato  di  iftruire  quelli,  che  non  conofcono  l’ogget- 
to , in  cui  vo  ad  occuparmi , io  mi  fono  ftudiato 
principalmente  a rendermi  intelligibile . Se  i dotti , e 
i critici  non  fono  fcontenti , io  ne  avrò  piacere  ; ma 
ne  avrò  ancora  molto  più,  fe  gli  ignoranti  acquifte- 
ranno  alcune  cognizioni . Io  certamente  non  afpiro 
alla  riputazione  di  fcrittore  elegante  , e mi  farebbe 
molto  più  grato  il  meritare  quella  d’  un  chirurgo  abi- 
le , e d’  un  uomo  , che  ha  refo  alcuni  fervizj  nell’  e- 
fercizio  della  fua  profeffìone  . 

Tutto  ciò  che  io  devo  dire  rapporto  a quella  fe- 
conda edizione , lì  è che  elTa  mi  è collata  del  tempo , 
e delia  fatica  ; che  vi  ho  fatte  molt’  addizioni , che 
la  rendono  più  ellefa,  e più  completa  della  prima;  c 
che  delìdero  , che  il  lettore  polfa  riguardarla  come 
un’opera,  non  folamente  più  corretta,  ma  ancora 
più  iftruttiva. 
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, SOPRA 

L’ERNIA  AC(iUOSA, 

OSSIA  V IDROCELE, 

E LE  ALTRE  MALATTIE  DEL  TESTICOLO,  DELLE 
SUE  TONACHE,  E DE*  SUOI  VASI,  CON 
DELLE  OSSERVAZIONI. 


SEZIONE  PRIMA. 


Dìjlinzione  , chs  bijogna  fare  tra  P eraie  vere , 
e r ernie  [alfe  , 


E differeiu:^  malattie  comprefe  fotto  U nome 
generale  d’  ernia  , fono  fiate  divife  da’  chirur- 
ghi in  due  claffi'.  Eflì  hanno  chiamate  le 
prime  vere  , e le  altre  falfe  . 

Hanno  pollo  nella  prima  clalTe  tutti  i tumori  che  fono 
prodotti  dalla  caduta  di  qualcuna  delle  parti,  che  natural- 
mente lono  contenute  nella  cavità  del  ventre  ; ma  che  u- 
fcite  fuori  di  luogo,  e perdendo  la  lor  naturale  fituaz:one 
Porr,  Tom.  IÌI.  A 
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2 ERNIA  ACHUOSA, 

formano  delle  gonfiezze  nell’ ombelico , nell*  ìnguine  , nel 
ventre,  nello  fcroto  , e nella  cofcia  . 

Nella  feconda  hanno  pofle  tutte  le  malattie  de*  tefticoli , 
delle  loro  tonache  , e dei  loro  vafi  , che  procedono , o fo- 
no accompagnate  da  induramento > da  tumefazione,  o da 
qualch’ altra  morbofa  affezione  di  quelle  parti,  oppure  che 
producono  il  foggiorno  o la  raccolta  d’  un  fluido  travafa- 
to  in  quelle  medefime  parti  . 

Le  malattie  adunque , che  fi  chiamano  comunemente  er- 
nie vere  , fono  tumori  prodotti  dallo  fconcerio  di  certe 
parti  , le  quali  abbandonano  la  loro  naturale  e convenevole 
fituazione  , rimanendo  però  quelle  parti  generalmente  lane 
e prive  di  lefione  ; all*  oppoflo  1’ ernie  falle  fono  malattie 
originarie  delle  parti  medefime,  in  cui  hanno  la  loro  lede; 
difiinzione  , la  quale  è invariabilmente  vera  , e a cui  de- 
vono neceffa  ria  mente  prellare  attenzione  tutti  quelli , che 
vogliono  comprendere  bene  la  natura  di  ciafcuna  . Una 
porzione  del  canale  intellinale  , o dell’  epiploo  , o del- 
lo flomaco,  o della  matrice,  o della  vefcica,  ecco  ciò, 
che  forma  frequentiflimamente  il  conrenuto  delie  vere  er- 
nie : una  diflenfione  varicela  de’  vafi  Ipermatici  , del  lan- 
gue o dell’acqua  travafata  nelle  membrane  del  teflicolo,  o 
de’  vafi  fpermatici , una  gonfiezza  infiammatoria,  Io  flato 
Icirrolo , o cancercfo  dello  fìelTo  teflicolo,  ecco  ciò,  che 
coflituifce  1*  ernie  falle. 

L’  ernie  vere  ricevono  le  denominazioni  , che  le  di- 
ftinguono,  o dalla  parte  particolare  del  corpo,  ove  mani- 
feflafi  il  tumore  , o da  quanto  è contenuto  in  queflo  tu- 
more : e in  confeguenza  fi  chiamano  inguinali,  fcrotali , 
ombelicali,  ventrali,  o inteflinali,  ed  omentali . L*  ernie 
falle  prendono  il  loro  nome  dalle  parti  , che  fuppongonfi 
contenute  , come  il  pneumatocele,  Pematocele,  e l’idro- 
cele; 0 dal  cangiamento  fatto  dalla  malattia  nella  flruttura 
delle  parti  intereflate  , come  il  varicocele  , il  cirfocele , e 

il 
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t}  farcocele  t ® cui  alcuni  hanno  aggiunto  quella  flufTìone 
infiammatoria  d&l  tefiicolo , che  fi  chiama  comunemante 
ernia  umorale  . 

Quando  fi  parla  di  pneumatocele  , fiamo  in  errore  . 
Non  v’  ^ certamente  tumore  di  quella  rpe2ie  e in  que- 
lla fituazione  , in  un  animale  vivente  . E'  vero,  che  non 
pochi  autori  sì  antichi,  che  moderni,  hanno  defcritto  il 
pneumatocele  in  un  modo  particolare  , e che  hanno  det- 
to, che  efia  era  una  malattia,  a cui  i bambini  fono  par- 
ticolarmente foggetti  . Ma  la  malattia  in  quello  modo 
defcritta  , e che  le  nutrici,  come  pure  le  perfone  ignoran- 
ti chiamano  anche  una  difcefa  ventofa , non  è ficuramente 
ciò,  che  credono,  e non  b prodotta  dall’aria.  Ella  è o 
una  vera  ernia  intellinale , oppure  una  fpezie  d’idrocele, 
di  cui  farà  fatta  menzione  in  feguito  . 

Il  varicocele  , che  b un  allargamento  e una  dillenlìo- 
ne  de’  vafi  fanguiferi  dello  fcroto  , b rare  volte  una  ma- 
lattia originaria  e indipendente  da  qualch’ altra  ; e quando- 
efia  efille,  b appena  un  oggetto  di  chirurgia. 

In  quanto  al  cirfocele  , o allo  flato  varicofo  della  vena 
fpermatica  , quantunque  ella  fia  realmente  una  malattia  , 
e qualche  volta  moli’  incomoda  per  quelli  , che  ne  fono 
afflitti , fi  può  nulladimeno  rare  volte  procurar  loro  molto 
follievo  , e quelli  altra  riforfa  non  hanno  , che  quella  di 
portare  un  fofpenforio  . 
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De/R  idrocele  in  generale  . 


ÌL  tarmine  d’idrocele  qrialora  fj  ufa  in  un  fenfo  lettera- 
le, fignifica  qualunque  tumore  prodotto  dall’acqua:  ma 
i chirurghi  hanno  avuto  Tempre  la  confuetudine  di  non 
fervirfene  , che  per  dinotare  i tum.ori  , che  occupano  o 
le  membrane  dello  fcroto  , o le  tonache  de’  Tuoi  reflicoli  , 
e de’  Tuoi  vali  . 

I primi  , cioè  i tumori  , che  hanno  la  loro  Tede  nelle 
membrane  dello  fcroto  , Tono  comuni  a tutto  il  Tacco  e 
a tutta  la  Toftanza  cellulare  , che  mollemente  inviluppa  i 
due  reflicoli  . Effi  , rigoroTamente  parlando  , altro  non 
fono  , che  un  fintomo  d’ una  malattia,  in  cui  tutto  il 
corpo  è frequentifiimaménte  più  , o meno  interefTato  , ed 
è coTa  rariffima  , eh’  effi  non  attacchino  che  quella  par- 
te («)  . Gli  altri  , cioè  i tumori  , che  occupano  le  tona- 
che, che  immediatamente  inviluppano  il  reflicolo  e i Tuoi 
vafi,  Tono  affblutamente  locali;  effi  attaccano  rariffime  vol- 
te la  membrana  comune  dello  fcroto  ; ordinariamente  non 
attaccano  che  una  parte  fola,  e Tpefle  volte  oflervanfi  nel- 
le perTone  , che  afTolutamente  fono  libere  d’  ogni  altro 
male  . 

Malgrado  la  differenza  elfenziale  e Tenfibile  , che  paT- 
fa  fra  le  due  Tpezie  di  malattie  , effe  Tono  fiate  con- 
fale dalla  maggior  parte  degli  autori  . Sono  fiate  confide- 
rate  come  derivanti  dalla  medefima  immediata  Tergente , 
e come  efigenti  la  medefima  Tpezie  di  cura  , febbene  le  u- 

ne 

(4)  Io  ho  veduto  una  vera  diftenfione  acquofa,  della  natu- 
ra dell’ anafarca , delle  cellule  del  dartos , limitata  in  una  fola 
parte  dello  fcroto. 
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ttc  non  fieno  chiaramente  , eel  evidentemente  che  un  puro 
lintomo  , o un  fenomeno  , che  accompagna  una  malattia 
generale,  e 1’ altre  fieno  aflolutamente  e ftrertamente  una 
locale  malattia  . Quello  fondamentale  errore  h flato  la 
caula  di  molt’  altri  . La  ruppofi2Ìone  che  tutte  le  raccol- 
te d’acqua  ritrovate  nelle  membrane  e nelle  tonache  dello 
icroto  e de’  teflicoli  fieno  della  medefima  fpezie  gene- 
rale, ha  data  origine  ad  un’  infinità  di  congetture  alTurde  , 
concernenti  la  loro  natura , e la  loro  particolare  e im- 
mediata origine  . Quefli  tumori  fono  flati  da  alcuni  at- 
tribuiti a una  indifpofizione  particolare  del  fegato,  de’ re- 
ni , 0 della  milza  ; e da  altri  , a una  connelfione  natura- 
le e neceffaria  fra  i vafi  fpermatici  , e quei  del  rene  . 
Finalmente  molti  hanno  penfato  che  il  fluido  fia  della  fpe- 
zie  urinaria,  o almeno  che  deve  elfer  paflato  a traverfo  il 
rene  , ma  che  prendendo  una  falfa  firada  cada  nelle  mem-' 
brane  dello  fcroto  e de’  teflicoli  («)  ; mentre  altri  hanno 


fa)  „ Supervenit  quinioque  ex  caufa  aliqua  externa  & ma- 
lìifefla^  ut  tRuj  cafu , &c.  crebro  vero  ex  latente  , (ÿ  non  mant~. 
j'efli  . Quee  ab  extern*  catifa  accejjit , aut  dextrurn , aut  finifirttnt 
renem  indifferenter  afflipjt  ; a lateute  vero,  (sr  non  mantfefla  cau- 
fa  criginem  ducens  , nunqnam  altum  quam  f,nifirttìn  , SCHEN:- 
KIUS,  Obf. 

„ Rene  hoc  molo  a fe^o , nsc  officio  fuo  probe  fungente  , ttrins 
tare,  qttani  emufgens  h£C  ai  fe  pertraxii , cuhi  ad  veficam  per  ma- 
le affieììum  rtitera  non  poteji  dejcendere , per  feminalsm  in  erythroi- 
dsam  delahitur  ; hoc  modo  hj/Jrocelem  ingenerane  “ . 

,,  Mine  appi,  et  & abunde  manifejlum  ejì qitamobrem  hydrocele 
baud  ab  extern*,  fed  a latente  originem  dacens , non  nifi  in  fni- 
fv am  membianam  incidat  ; & hujut  tejìern  affìigat'’^.  SCHF.NKIUS. 

,,  Hernia  aquofa  , fi  a catìf*  interna  (-j  latente  originem  ducit , 
ut  pluriìnwn  finifiram  partem  [croît  occupât  ferofufqite  Hie  hu- 
Tiior  in  membrana  tefiein  involvente , crythmiden  diSìa  , colligt- 
tur  : idque  fit  precipue,  rene  finifiro  male  affeSlo ; quapropter  fero- 
jos  humores  non  attrahens  , (y  adveficam  non  mittens,  per  venant 
feminariam  , qu.e  in  iflo  latere  ex  emulgenre  procedit , m membra^ 
tijm  erythroide^i  dehbitHY . “ Gui.i  TaB.  HH-DANUB. 
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afTìcurato  che  tutti  i mali  di  quella  fpezie  fono  realmente 
fintomi  d’  una  idropica  collituzione  , che  il  fluido  viene 
dalla  cavità  del  ventre,  e pafla  a traverfo  il  peritoneo  , o 
diflende  quella  membrana  dal  baffo  lino  allo  fcroto  (a).  Si 
fono  dati  molti  precetti  per  raccomandare  di  non  tentare 
la  guarigione  d’  una  fpezie  di  quella  malattia  troppo  pre- 
cipitofamente , o fenza  avere  praticati  prima  certi  rimed;, 
nella  fuppofizione  che  To  fpargimento  fia  d’  una  materia 
nocevole  , e che  cadendo  fopra  quella  parte  efla  liberi  il 
corpo  da  molt’  altre  malattie  (f>)  . EU’  è fiata  defcritta 
come  producente  fpelfe  volte  la  corruzione  , o altrimenti 
ì’ alterazione  del  tellicolo  (c)  ; come  fe  fofle  quali  fimile 
per  Tua  natura  a que’  tumori,  che  fi  chiamano  cillici  , le 
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,,  Ne  ferofus  humor , qui  a rene  aitrahi  non  potefi , in  abdomine 
ret  ine  stur  . “ HiLDANUS. 

,,  Si  hernia  fiat  ex  humoribus  venientibus  a renibut  ad  tejlicu- 
lum  , cognofcitur  taSìtt . “ LaNFRANC. 

(tf)  „ Colligitur  liquor  in  hypochondriis  , qui  facile  defcen- 

dit.  “ Fab.  ab  Acquapendente. 

„ Aliquandu  defcendit  aqua  illue  , ficut  defeendit  in  hydropi- 
CIS.  “ Lanfranc. 

(by  Sape  ego  vidi  multos  per  hernias  liber atos  effe  a gravi- 
bus  affeBibus;  ab  empyemate,  hydrope  pulmonis , &c.  unde  fi  peni- 
ÎUS  fanetur,  potent  multos  morhos  pojlea  inferro  Fallopius  . 

C^)  >5  Tejlis  autem  fubjìantia  ab  acrimonia  humoris  fuccef- 
fu  temporis  corrumpitur  SCHENKIUS. 

,,  Sciendum  efl , quad  tn  hernia  tlla  , in  qua  continetur  aqua  in 
vagina  teflis  , ér  qua  aliquamifper  fit  diuturna  , còrruptus  efl  te- 
flis.  “ Fallopius. 

„ Ubt  paulo  diutius  humor  ifle  intus  relinquitur  , metuendum 
efl -ì  «e  tefliculus  fenfim  cum  eodem  corrumpatur  ^ vel  occallejcat , 
ctque  Ita  fchirrhum  ^ vel  /arcocelen  , vel  cancrum  tandem  fittiti  at'  “ 
Heister  . ^ 


” colleBum  in  fcroto  jerum  per  acredinem  paulatim 

còntraitam  partes  internas  , & cumprimis  tefliculum  corrumpat 
& noxam  magir  periculofiam  efficiat . “ 

Notandum  vero  aquam  in  fcroto  non  effe  diu  relinquendam  , 
^ mora  teflts  corrumpatur  ; vel  una  cum  aqua  adveniat  hern, a 
carnoja  & caro  concrefeat.  Fab.  AB  AcqUAPEND. 
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tonache  de’  quali  fono  formare  fuori  della  membrana  co- 
mune dalla  femplice  preflìone  ; e come  fe  folTe  ordina- 
riamente accompagnata  da  un’  ernia  vera,  o dalla  difcefa 
dell’  inteftino  , o dell’  epiploo  («)  : e queft’  ultima  fuppo- 
fìa  circoftanza  è fiata  riportata  come  una  forte  ragione 
per  non  tentare  una  cura  radicale  . Non  fi  ^ prefo  mag- 
gior penfiero  di  aflegnare  le  differenti  fedi  a quefte  ma- 
lattie, che  di  fpiegare  la  loro  origine.  Tutte  le  par- 
ti, che  inviluppano,  o accompagnano  i vafi  fpermatici, 
o i tefiicoli,  non  folamente  la  tonaca  comune  de’  cordoni 
fpermatici , e la  cavità  della  tonaca  vaginale  , che  fono  le 
vere  e reali  fedi  dell’  una  e dell’  altra  di  quelle  malat- 
tie , fono  fiate  meffe  in  conto  , ma  fe  ne  fono  ancora  ag- 
giunte molt’ altre,  che  fono  puranìente  immaginarie;  le 
membrane  ferme  e compatte  fono  fiate  divife  in  piccio- 

le 


ftf)  L’  opinione  del  fu  M.  Chcfelden  intorno  a quefto  fog- 
getto  è così  Angolare,  e così  poco  conforme  alla  verità,  o tal- 
mente oppofta  alla  natura , che  io  mi  prenderò  la  libertà  di 
prefentare  qui  le  fue  proprie  espreffioni  per  timore  che  la  fua 
grande  riputazione  non  ferva  a condurre  nell’  errore  quelli  , che 
non  vi  porgefTero  abbaftanza  attenzione.  Ecco  quanto  egli  dice 
pag.  2Ò4.  nell’ultima  edizione  della  fua  Anatomia: 

,,  La  vera  ernia  acquofa  viene  dall’addome:  o ella  difiende 
,,  il  peritoneo  fino  nello  fcroto , o lo  rompe,  e forma  in  feguito 
,,  una  nuova  membrana,  che  li  ingrolfa  a mifura  che  diftendefi , 
,,  come  negli  aneurifini , e negli  ateromi  . L’idropifia,  che  ha 
„ la  fua  fede  nel  chifìo  , ( perchè  tal  è 'propriamente  ) ammette. 
„ rare  volte  piu  che  una  cura  palliativa  con  la  punzione  , 0 la 
,,  paracentefi  , come  nell’ idropifia  dell’addome;  e ciò  con  qual- 
,,  che  difficoltà,  perchè  l’ epiploo  ordinariamente , e qualche  vol- 
,,  ta  l’ inteftino  difeende  nello  fteflb  tempo  “. 

Quello  è sì  poco  vero , che  non  fi  vede  giammai  fuccede- 
re  le  non  nel  cafo  particolariffimo , ove  un’  idrocele  fi  trova 
unita  con  un’  ernia  congeniale  : i facchi  d’  un’  idrocele  , e d’ 
un’ernia  elfendo  in  tutti  gli  altri  cafi  totalmente  differenti, 
e i primi  non  avendo  giammai  alcuna  comunicazione  col  ven- 
tre . 
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le  lamine  ; e fi  fono  inventate  de'  chifli  e delle  tonaclie  , 
che  non  hanno  avuto  mai  una  efifienza  reale  . 

Se  tutto  quello  foffe  di  pura  fpeculazione  , e fe  non  ne 
rifultafie  alcun  male  nella  pratica , ciò  farebbe  di  nelTu- 
na  importanza  ; ma  nelle  materie  di  medicina  e chirur- 
gia fuccede  rare  volte,  per  non  dire  giammai,  che  le  fpe- 
culazioni  non  influifcano  fopra  la  pratica.  L’ idee  erronee 
fopra  la  natura,  l’origine,  e la  fede  delle  malattie,  fono 
comunemente  feguite  da  una  cattiva  medicatura  5 e rap- 
porto al  cafo  prefente  , i metodi  di  cura  , che  fono  flati 
propolli  e praticati,  non  la  cedono  per  l’alTurdiià  alle  con- 
getture , che  fono  fiate  fatte  fpettanti  le  circoflanze  della 
malattia  . 

Nella  fuppofizione  che  il  travafamento  del  fluido  fofle  la 
confeguenza  d’ una  idropica  collituzione , li  fono  prefcritti 
i purganti  forti,  e i rimedi  potentemente  diuretici  ; fi  fono 
impiegati  i cauteri  attuali  , fi  fono  fatte  delle  legature  e 
dell’ Incifioni  tanto  ai  vali  fpermatici  che  all’inguine,  per 
impedire  all’  acqua  di  difcendere  dalla  cavità  del  ventre  (a)ÿ 

fi 


(a)  „ Et  cum  tot  am  evacuaveris  atjusm  , cauteri  fa  locum 
guem  aperuifii  ; fac  duo  cautena  punEìualia  in  inquina  , ex  u- 
tratjue  parte  unum  fupta  didymum  ; guod  ft  non  cauteri fes  , aqua 
nerwm  redit . Sed  cauìeria  redire  materiam  iterum  non  permit- 
turn . ,,  Lanfranc, 

,,  Et  iterum  redit  nifi  cauterifetur  pofi  perforationem . BrunUS. 

,,  In  apertione  duplex  efl  iutemio  , fcihcet  aperire  ^ & prohiber  e 
ne  rurfm  aqua  defccndat  . “ FaB.  AB  Aq^U APENDENTE  . 

,,  AviCennat  utitur  jerrameutis  candenubus  in  regione  inguinis  ^ 
ut  corrugetur  pars,  ne  aqua  pojftt  defcendere . “ Fab.  AB  Aqua- 

pendente  . 

5,  Sin  autem  in  rene  vitium  non  fuerit,  & defiiixum  piane  im- 
pedire volueris  , incifionein  fupenore  parte  feruti  prope  inguins 
fieri  expedit;  quandoqutdem  duplex  chirurgo  efl  feopus  ,•  prior  eva- 
cuare ferofuì'n  humorem  , poflertor  prohibere  ne  de  novo  aqua  in 
fciotum  deftuat . “ 

,,  Et  quia  tota  aqua  in  tunica  fila  , ( nempe  vaginali  ) coutil 
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Lì  fono  iniettati  de’  liquori  artringenti , e degli  fpiriti  ar- 
denti colla  vlfta  di  riunire  e faldare  i vafi  fpermatici  rotti  ; 
fi  fono  praticare  dell’  operazioni  lunghe  e nojofe  per  di- 
lìruggere  e fradicare  i chifti  immaginari  ; fi  fono  dati  de* 
precetti  per  evacuare  l’  acqua  in  differenti  volte  , per  ti- 
more che  le  forze  dell’  ammalato  non  manchino  , o che  la 
fua  falute  non  foffra  difcapito  evacuando  troppo  fubitamen- 
te  ; finalmente  ficcome  fi  è penfato  che  i tefticoli  foffero 
fpeffe  volte  fpogliati  per  il  loro  lungo  foggiorno  in  mezzo 
all’  acqua  , fi  è frequentemente  fatta  la  operazione  della 
cafirazione  nel  femplice  idrocele  . 

Il  Dottore  Monrò  il  padre,  che  'h  profeflore  d’ anatomia 
in  Edimbourg,  e M.  Samuel  Sharpe  antico  chirurgo  dell’ 
ofpitale  di  S.  Gui,  fono  quafi  i foli  autori,  che  ne  abbiano 
bene  fpiegata  la  vera  natura  di  quelle  malattie,  e che  ne 
abbiano  bene  efpofla  la  teoria.  L’arte  ha  loro  certamente 
delle  grandi  obbligazioni,  perchè  eglino  hanno  fparfi  molti 
lumi  fopra  il  foggetto  prefente,  e i loro  leggitori  prendo- 
no dalle  opere  loro  dell’  idee  più  giufie  , che  da  tutti  gli 
altri  . 


Hehatur , ita  ut  tefliculus  et  innataret , ne  in  poflerum  denuo  de- 
jcenderet  aqua  , acu  incurvato  ac  filo  reduplicato  univerfam  hanc 
tunic  am  ( prêter  va  fa  feminalta  ) apprehendi  (y  mediocriter  con^ 
firinxi  y atqus  ligavi  Fae.  HuDANTts  . 
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SEZIONE  IIL 

StYtfttura  anatomica  delle  parti  intereffate  • 

IVasi  fpermatici,  come  pure  molte  parti  contenute  nel 
baflb'Ventre  , fono  fituati  dietro  il  peritoneo  , invilup- 
pati nella  teflìtura  cellulare  comune  , ofììa  in  quella  parte 
che  fi  ha  coflume  di  chiamare  appendice  cellulare  del  pe- 
lironeo  . L’  arterie  , che  fono  due  , fortono  dal  tronco 
dell*  aorta  , a mezza  fìrada  tra  l’  emulgente  e la  mefente- 
lica  inferiore  . Sono  effe  molto  picciole  nella  loro  origi- 
ne, e,  all*  oppoflo  di  tutte  1’ altre  arterie  del  corpo,  il 
loro  diametro  fembra  crefcere  a mifura  che  difcendono  . 
Difcendendo  fomminiflrano  molti  rami  arteriofi  alla  mem- 
brana cellulare,  che  le  inviluppa,  e prima  d’efiere  giunte 
a’  tefticoli  , fono  divife  in  quattro  , o cinque  principali 
rami  . Una  va  all’  epididimo , e le  altre  vanno  al  re- 
ticolo . L'  ultima  , avendo  traverfata  la  tonaca  albugi- 
nea , e ripiegandoli  maravigliofamente  in  mille  e mille 
maniere  compone  la  maggior  parte  di  quello  corpo  glan- 
dulofo  , e appunto  da  quelle  ripiegature  moltiplicate  dell’ 
arteria  fpermatica  vien  filtrato  il  feme,  il  quale,  fubito  che 
n’  è fatta  la  fecrezione  , è ricevuto  da  quei  vali  partico- 
lari , a’  quali  piacque  agli  anatomici  di  dare  il  nome  di 
vafi  efferenti  . Varia  il  loro  numero  ne’  diverfi  foggetti  , 
da’  dieci  lino  ai  quindici  , più  , o meno  . Allorquando 
quelli  fono  raccolti  inlieme , formano  la  più  grolTa  eflremi- 
tà  di  quel  corpo  , che  fi  chiama,  a caufa  della  fua  litua- 
zione,  l’appendice.  In  feguito  fi  riunifcono  in  modo  che 
non  formano  che  un  folo  canale  , il  quale  contornandofi  in 
una  maniera  maravigliofa  forma  il  rimanente  di  quefto  me- 
defimo  corpo,  di  modo  che  tutto  l’epididimo,  eccettuata 
quella  punta,  che  c formata  dalla  concorrenza  de’ vali  effe- 
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rifulta  unicamente  da  un  folò  canale  , il  di  cui  dia- 
metro  non  eccede  in  akun  luogo  il  decimò  ottavo  d’  un 
pollice,  ma  che  fa  mille  e mille  giri,  e ha,  fe  fi  divide, 
molte  verghe  (a)  di  lunghezza . Dalla  piccìoia  eflremità 
dell’  epididimo  parte  II  canale  deferente  , o quel  tubo  , 
per  cui  il  feme  filtrato  c portato  dal  tefticolo  verfo  il 
pene;  o,  fervendomi  d’ altre  efprefTioni , quando  queflo 
canale  cefTa  d’  effere  contorniato  e ripiegato  in  un  mo- 
do così  ammirabile , e non  fi  moftra  più , che  fotto  T 
apparenza  d’  un  canale  femplice  e unito  , allora  fi  chia- 
ma canale  deferente  . Sorte  egli  dalla  picciòla  eftre- 
mità-  dell’  epididimo  , inviluppato  nella  medefiraà  telTìtu- 
ra  cellulare  comune  , che  inviluppa  1’  arteria  e la  vena 
fpermatica  j e allorché  e egli  giunto  precifamente  fopra 
1’  eflremità  dell’ oflb  del  pube,  fi  fepara  dai  fuddetti  vali, 
e difcendendo  dietro  al  peritoneo  , giunge  alla  parte  in- 
feriore del  collo  della  vefcica  , ove  depofita  il  feme  nel 
rifervatojo  defiinato  per  riceverlo  , e che  fi  denomina  ve- 
f cicala  feminale  , 

li  fangue  , dopo  che  è fatta  la  feparazione  del  feme, 
rientra  nella  mafia  generale  per  la  vena  fpermatica,  che 
dal  lato  deliro  fi  fcarica  nella  vena  cava,  e dal  finiflro  nell’ 
emulgente  . 

Mentre  i vafi  fpermatici  fono  nella  cavità  del  ventre , 
la  membrana  cellulare,  ove  efìì  fono  inviluppati,  é molto 
più  delicata,  e ha  delie  cellule  più  larghe,  che  quando 
fono  foniti  dalla  llefia  cavità  . A mifura  che  pafiano 
fotto  il  mufcolo  trafverfale  , fotto  il  mufcolo  obliquo  in- 
terno, e a traverfo  al  mufcolo  obliquo  efierno , effi  rice- 
vono dalle  parti  adiacenti  un’  addizione  confiderabile  di 

mem- 


(4)  La  verga  è una  mifura  d’Inghilterra,  che  contiene  tre 
piedi  del  Re. 


JJ  ernia  acquosa, 

membrana  cellulare  ; e qualora  fono  paflatì  a traverfo  V 
apertura  tendinofa  dell’ultimo  de’ mufcoli  , che  ho  nomi- 
nati, quella  efpanfione  delle  fibre  mufculari,  che  fi  chiama 
il  cremafìere , H copre  e li  inviluppa  tanto  efiì , quanto 
la  loro  tonaca  cellulare  (a) . 

La  membrana,  che  circonda  tutta  quella  porzione  de’vafi 
fpermarici  , che  è nell’  eftremità  del  bàfTo-ventre  , fi  chia- 
ma la  tonaca  comune , O vaginale  del  cordone  , ed  efia  e , 
come  ho  detto  già  fopra,  puramente  cellulare , non  avendo 
alToIutamente  altra  cavità  , che  le  Tue  cellule  fortemente 
aderenti  in  ogni  parte  alla  fuperficie  de’  fuddetti  vafi  , e 
abbondantemente  fornita  di  vafi  linfatici  . 

E' 


(a)  II  paffaggio  dei  vafi  fpermatici  fotto  due  dei  mufcoli , 
e a traverfo  al  terzo , è una  circoftanza  d’ una  grande  impor- 
tanza , e della  quale  ogni  pratico  deve  elfere  ben  iftruito. 

La  dottrina  comunemente  ricevuta  è , che  in  ciafcuno  dei 
mufcoli  obliqui  , e nel  mufcolo  trafverfale  vi  à un*  apertura 
tendinofa  per  il  paffaggio  dei  cordoni  fperrnatici  ; e quelle  fup- 
pofte  aperture  fono  chiamate  gli  anelli  . Ora  quell’  è un  erro- 
re , nel  quale  fono  caduti  anche  alcuni  moderniffimi  autori , 
che  hanno  fcritto  intorno  all’anatomia;  e come  fe  quelli  avef- 
fero  temuto  che  la  efpreffione  non  avelfe  data  un’  idea  af- 
fai falfa  , alcuni  di  loro  fi  fono  prefa  la  pena  di  rappre- 
fentarci  con  figure  tutte  quell’  aperture  con  le  loro  regola- 
ri gradazioni  al  di  fopra,  e al  di  dietro  1’ una  dell’altra. 
Ma  nulla  può  elfere  piti  contrario  alla  natura  che  quanto  rap- 
prefentano  quelle  figure  . I vafi  fpertmitici  non  paffano  giam- 
mai a traverfo,  ma  fempre  fotto  il  mufcolo  trafverfale  e it 
mufcolo  obliquo  interno,  in  una  dillanza  tale , che  nqn  polfono 
elfi  elfere  giammai  affetti  dalla  loro  azione  , o foffrire  per  par 
te  loro  alcun  rillringimento , o alcuno  (Irozzamen to  . All’oppofto 
il  cordone  fpermatico  pafla  fempre  a traverfo  d’ un’ apertura  pra 
ìicata  in  quella  villa  nel  tendine  del  mufcolo  obliquo  interno  . 
Qjiello  è efpolìo  ad  elfere  affetto  dall’  azione  di  quello  mufcolo , 
e quando  egli  è accompagnato  da  una  porzione  d’intellino,  co- 
me nei  calò  d’  un’ernia,  quella  apertura  tendinofa  è appunto 
quella,  che  produce  lo  ftrangolaniento , i fintomi,  e il  pericolo- 
circoftanza  che  è d’una  tale  confcguenza,  che  conviene  che  fi 
conofciuta  da  ognuno  , che  fi  trova  nel  cafo  d’  elfere  chiamar  . 
per  onerare  l'opra  d’ un’ ernia  con  ftrozzamento . 
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E’  cofa  di  grandifTima  importanza  di  avere  una  giufla 
idea  della  ftruttura  di  quella  parte  del  cordone  fpermatico . 
L’ arrtico  termine,  tonaca  vaginale^  ne  fommlnillrava  una 
fallìHìma  . Egli  dava  ad  intendere  che  i vafi  foflero  con- 
tenuti nella  tonaca  , come  in  una  fpezie  di  vagina , e 
che  fe  i fuddetti  vafi  non  vi  fodero  , quella  tonaca  for- 
merebbe un  fiacco  vuoto  e non  avente  che  una  fola  ca- 
vità . Ora  niente  può  effere  più  contrario  alla  veri- 
tà (a)  . 

Ecco  una  delle  grandi  caufie  della  maggior  parte  degli  er- 
rori, che  fono  fiati  commefiì  nella  deficrizione  delle  malat- 
tie , che  hanno  , o fi  fiuppone  avere  la  loro  fiede  in  que- 
lla part^  : e in  confieguenza  io  mi  prendo  la  libertà  di 
ripetere,  che  quella  tonaca  non  ha  eavità  particolare,  ma 
che  efla  non  è in  tutta  la  fiua  efienfione  che  una  fiem- 
plice  membrana  cellulare  , e che  finifce  in  gran  parte  pre- 
cifamente  al  di  l’opra  dell’epididimo,  fiebbene  ne  polfia  fie- 
guire  una  continuazione  l'opra  la  fuperficie  della  tonaca 
vaginale  del  tefiicolo  . 

Le  tonache  del  tefiicolo  fiono  fiolamente  due  ; cioè  la 
tonaca  vaginale  ,■  o quel  fiacco  , che  la  inviluppa  in  un 
modo  molle,  fienza  avere  con  ^(^a  alcuna  aderenza , eccetto 
che  in  una  fioia  parte j e la  tonaca  albuginea,  che  è l’in- 

vi- 


(tf)  M.  de  la  Faye,  egli  fieflo,  le  di  cui  annotazioni  fo- 
pra  Dionifio  hanno  refe  le  opere  di  quello  più  utili  , è caduto 
nell’errore  comune  a propofiito  di  quella  tonaca,  fupponcndola , 
non  altrimenti  che  la  vaginale,  formata  dalla  mcdelima  mem- 
brana, e accordando  una  cavità,  o un  Tacco  alla  prima. 

,,  Convien  rimarcare,  dice  egli,  che  la  tonaca  vaginale,  e 
la  vagina  del  cordone  Ipermatico  fono  una  continuzione  della 
tcflìtura  cellulare  del  peritoneo,  che  fi  allunga  per  inviluppare  il 
tefiicolo;  nel  luogo,  ove  quella  continuazione  &’ allarga,  la  na- 
tura ha  formato  una  claufura , che  impedifce  la  comunicazione, 
che  li  troverebbe  tra  l’interno  della  vagina  del  cordone  Jperma- 
ìico  , e quella  della  tonaca  vaginale  . 
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viluppo  proprio  e immediato  della  fua  bruttura  vafcula- 
re  . Egli  è necelìario  di  avere  un*  idea  vera  e chiara  di 
quelle  tonache  per  ben  comprendere  le  malattie  , alle 
quali  quella  gianduia  è foggetta  ; e per  acquillare  quella 
perfetta  cognizione  conviene  efaminare  i tellicoH , non  folo 
nello  flato,  in  cui  fono  negli  adulti,  ma  anche  in  quello , 
in  cui  fono  ne’  fanciulli , ed  anche  ne’  feti  prima  della  loro 
nafcita  , perchè  ciafcuno  di  quelli  flati  ha  le  fue  particola- 
rità, e tutti  tendono  a fpiegare  la  vera  natura  delie  malattie, 
alle  quali  quelle  glandule  lono  frequentemente  foggette . 

I tellicoli  della  fpezie  umana  fono  fempre  formati  nella 
cavità  del  ventre,,  , e vi  rimangono  fino  al  tempo  della  na- 
fcita del  feto  , ovvero  non  ne  fortono  che  molto  poco 
tempo  prima  . Mentre  fono  nel  balfo-ventre , non  fono 
coperti  che  da  una  fola  tonaca,  che  è molto  aderente  al- 
la loro  vafculare  flruttura,  e evidentemente  deriva  dal 
peritoneo  nella  flelTa  maniera  che  la  tonaca  ellerna  di  cia- 
fcuna  di  quefle  vifcere  contenute  nella  detta  cavità  . 
La  loro  fituazione  ne’  primi  tre  meli  è più  alta , che 
negli  ultimi  ; ed  a mifura  che  il  feto  crefce  in  vo- 
lume., efli  difcendono  infenfibilmente  . Nella  cavità 
del  baflb-ventre  , in  ciafcuna  parte,  un  poco  inferior- 
mente ai  ^eiticoli , v’è  una  ptcciola  apertura  , o un  pic- 
ciolo orifizio,  che  conduce  in  un  facco,  o in  un  pic- 
ciolo chillo;  ma  fermo  e membranofo , la  di  cui  parte  fu- 
periore  , o collo  pafla  a traverfo  1’  apertura , che  è ne' 
tendini  de’ mufcoH  obliqui  ellerni , mentre  la  parte  in- 
feriore , o il  picciolo  facco  ha  II  Tuo  luogo  all’  eflerno  de’ 
fuddetti  mufcoli  ellerni  nell’ inguine  , inviluppato  nella 
membrana  comune  cellulare.  Quelli  orifizi  fono  fempre  a- 
perti  fino  alla  nafcita  del  feto  , e frequentemente  durante 
qualche  tempo  dopo  : e durante  tutto  quello  fpazio  di 
tempo  i fuddetti  piccioli  facchi  hanno  una  libera  e inte- 
ra comunicazione  colla  cavità  del  ventre. 

I r>or 
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Per  mezzo  di  quefll  orifìzj  i teRieolì  pafTano  dalla  cavi- 
tà del  baflb-ventre,  per  mezzo  dell’ aperture  tendinofe , ne* 
piccioli  facchi  Ctuati  all’  inguine.  Ma  il  tempo,  in  cui  elTì 
di/cendono  così,  non  è in  alcun  modo  certo;  qualche  volta 
ciò  precifamente  fuccede  prima  della  nafcita  ; altre  volte 
accade  fubito  dopo  ; ora  sdrucciolano  tofto  nello  fcroto  ; 
ora  Soggiornano  un  tempo  confiderabile  nell’inguine;  e ac- 
cade in  alcuni  Soggetti  che  giammai  paflano  a traverSo  i! 
muScolo , ma  che  reftano  Sempre  nella  cavità  deh  ventre, 
Quefli  Sono  una  Spezie  di  Scherzi  della  natura  ; ma  Secondo 
il  Suo  corSo  ordinario  paflano  prontamente  dall’  inguine  ne’ 
Sacchi  Scrotali  , continuando  a rimanere  ancora  aperta  du- 
rante un  picciolo  Spazio  di  tempo  la  comunicazione  tra 
quefli  Sacchi  e il  ventre  . 

Supponghiamo  che  i teflicoli  fieno  molto  ben  diScefl  ne’ 
piccioli  Sacchi  : allora  Se  quefli  Sacchi  Sono  porti  allo  Sco- 
perto , Sembrerà  che  inviluppino  in  una  maniera  molle  t 
teflicoli , di  modochh  quefli  ultimi  Sono  affolutamente  li- 
beri da  ogni  coerenza,  eccettuato  un  luogo,  ove  il  facco 
e la  tonaca  propria  del  teflicolo  , cioè  la  tonaca  albugi- 
nea , fono_^  così  fortemente  uniti  , che  Sono  chiaramente 
ed  evidentemente  una  continuazione  delia  medeSìma  mem- 
brana : e finche  la  comunicazione  col  ventre  refla  libera. 
Se  vengono  divifi  i Sacchi  dal  baSTo  all’alto,  Sembrerà  an- 
cora in  un  modo  egualmente  evidente , che  la  membrana , 
di  cui  fono  comporti , è una  continuazione,  o un  prolun- 
gamento di  quella  parte  del  peritoneo , che  rivefte  i mu- 
scoli del  baffo-ventre. 

Qualche  tempo  dopo  la  nafcita  , i colli  di  quefli  facchi 

fi  chiudono  e Si  obliterano  , e da  quello  momento  certa 

ogni  comunicazione  tra  la  loro  cavità , e quella  del  vem 

tre  . Il  tempo  , in  cui  queflo  fuccede  , è incerto , e 

Soggetto  a variazione  . Io  ho  veduto  quefli  facchi  total" 

# * 

mente  chiufi  nello  Spazio  d’  una  Settimana  , e aperti  in 
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capo  di  due  mefi  ; e nello  ftelTo  foggetto  effi  non  fi  chiu- 
dono neceflariamente  nel  medefimo  tempo  . 

Succede  alcune  volte  che  quefli  paflaggi  rimanendo  a- 
perti  , una  porzione  d’  inteftino  s’  infinua  in  uno  , di 
quelli  , l’ impedifce  di  chiuderfi  , e quindi  produce  ciò 
che  Haller  chiama  un'  ernia  tongeniale  , malattia  , che 
febbene  recentemente  fcpperta  , ^ Tempre  fiata  affai  fre- 
quente C")  . Qualche  volta  fuccede  fimilmente  che 
uno  de’  tefticoli  refia  nell’  inguine  , precifamente  al  di 
fuori  deir  apertura  del  mufcolo  addominale  ; e che  non 
difcendendo  fino  al  fondo  dello  fcroro  , l’  orifizio  del 
collo  del  facco  del  tutto  non  fi  chiude , fenza  che  al- 
cuna porzione  d’  intefiino  , o d’’  epiploo  fiavl  impe- 
gnata . 

Allorché  quefii  orifizi  fono  fiati  perfettamente  chi  ufi 
non  v’ é più  alcuna  futura  comunicazione  tra  le  cavita 
de’  piccioli  Tacchi  , e quella  del  baffo-ventre  ; e dopo  il 
momento  , in  cui  queft’  obliteramento  ha  luogo  , non  è 
più  poffibile  ad  alcun  corpo  folido  , o fluido,  per  quanto 
picciolo  egli  poffa  effere  in  quanto  al  volume,  o in  quan- 
to alla  quantità,  di  paffare  da  una  comunicazione  all’al- 
tra . La  parte  Tuperiore  , o il  collo  perde  allora  tutta  l* 
apparenza  di  canale  , e la  parte  inferiore  , o il  Tacco  in- 
viluppa laffamente  il  refiicolo  e il  Tuo  epididimo  Tenza 
alcuna  aderenza,  eccetto  che  nella  parte  pofieriore . L’  in- 
terno , o la  cavità  di  quefio  Tacco  è continuamente  umet- 
tata dalla  traTpirazione  d’  un  fluido  , che  è pure  contì- 
nuamente riafforbito  : di  modo  ch’e  fin  tanto  che  quelle 
parti  Tono  in  uno  fiato  Tano  , quefio  fluido  non  c filtrato 
che  nella  quantità  neceffaria  per  lubrificare  e umettare 
la  Tuperficie  delle  due  membrane  , e quindi  impedire 

che 


(<i)  Vedete  il  Tecondo  Tomo,  pag.  252. 
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'che  non  fi  formi  tra  loro  qualche  aderenza  contro  na- 
tura . 

Dalle  propofizioni  che  ho  fiabilité  credo  che  fi  pofiano 
ritrarre  le  feguenti  confeguenze,  le  quali  ferviranno  ad  aù 
fegnare  e a fpiegare  il  vero  carattere,  e la  fede  d’ alcu- 
ne delle  malattie  in  quefiiur.e  . 

1.  I piceioii  facchi  , che  fi  trovano  nell’inguine,  fono 
parti  originariamenre  formate  . 

2.  Sono  fituati  per  ricevervi  in  feguito  i tefiicoli  ; e 
allorché  la  parte  fuperiore  , o il  collo  d’  uno  di  loro  fi 
chiude  e fi  oblitera  , la  parte  inferiore  , o il  lacco  cofii- 
tuifce  e forma  ciò  che  fi  chiama  propriamente  la  tonaca 
vaginale  del  tefiicolo  , che  è per  confeguenza  un  prolun- 
gamento originario  e vero  del  peritoneo  . 

?.  Di  tutte  le  parti  contenute  nello  fcroìò  quefii  Tacchi 
fono  i foli  , che  giammai  abbiano  una  comunicaziore  na- 
turale colla  cavità  del  ventre. 

4.  Dopo  un  certo  fpaziò  di  tempo  quella  comunicazio- 
ne cefla  . , 

5.  Qualunque  fia  il  fluido  , che  fi  pofia  foanderc  da’  vafi 
fpermatici  , o accumularfi  e trarafarfi  nelle  cellule  della 
tonaca  comune  , o in  quelle  del  dartos , non  é nulladime- 
no  alcuna  parte  di  quello  fluido,  che  pofia  venire  dalla  ca- 
vità della  tonaca  vaginale  del  tefiicolo  , o elTere  ricevuta 
in  quefia  cavità  , 

6.  L’  affoluto  ditetto  della  fecrezione  di  qucfio  fluido  , 
che  è defiinato  ad  umettare  1’  interno  della  tonaca  vagi- 
nale , e 1’  efierno  dell’  albuginea  , deve  elfere  accompa- 
gnato da  una  coerenza  contro  natura  tra  quelle  membra- 
ne, e dalla  difiruzione  totale  , o parziale  della  cavità  del- 
la prima  . 

7.  Se  quefio  fluido  è depofitato  in  maggior  quantità  di 
quello  che  i vafi  aflorbenti  ne  polTano  rialTorbire  , o fe 
i vafi  alTorbenti  non  efeguifcono  le  loro  funzioni , è ne- 

Pott  y Tom.  Ili,  B ccf- 
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ceffario,  clie  egli  fi  accumuli  nella  cavità  della  detta  tona-» 
ca,  e che  non  trovando  una  ufcita  naturale  per  foriiroej 
1’  amplifichi  , e la  difienda  per  gradi  < 

8.  Siccome  la  comunicazione  naturale  tra  la  cavità  del-* 
la  tonaca  vaginale  e il  ventre  non  è difirutta  che  per 
un  certo  fpazio  di  tempo  dopo  la  nafcita  , 1*  obliteramen- 
ro  può  farfi  nella  parte  fuperiore  , mentre  vi  i ancora 
nella  parre  inferiore  una  quantità  di  fluido  troppo  confi- 
derabile  perché  i vafi  aflorbenti  toflo  lo  riafforbano  j e 
per  confeguenza  è pofiìbile  che  un  tale  , o tal  altro  fan- 
ciullo abbia  , finchò  quefto  riaflorbimento  fia  fatto  , una 
vera  idrocele  della  tonaca  vaginale  del  refiicolo  , ca- 
fo  y che  in  effetto  è frequentiffìmo  , quantunque  fpefle 
volte  fi  prenda  errore  , pigliandola  per  un*  ernia  ven- 
tola , 

Ç.  Finalmente  il  fluido  di  quella  fpezie  d’  idrocele  , 
che  è formata  dal  Tacco  d’ un’ernia  congeniale,  deve  efle- 
rc  fituato  nella  cavità  della  tonaca  vaginale  j mentre  che 
tutti  Î riflagni  di  ferofità  ne’  Tacchi  di  tutte  1*  altre  fpe- 
zie  d’ernie,  devono  indifpenfabilmente  effere  perfettamen- 
te diflintr  dalla  fudderta  tonaca. 

Io  prefenteinente  mi  accingo  all’’ efame  di  ciafcuna  dif- 
ferente fpezie  d’  idrocele  : ma  prima  io  mi  approfitterò 
ancora  della  pazienza  de’  miei  lettori  per  fare  menzione 
d’una,  o di  due  circoffanze  relative  al  paffaggio  del  te- 
flicolo  dalla  cavità  del  ventre  nello  fcroto  , e che  proba- 
bilniente,  in  qualità  di  pratici,  elfi  giudicheranno  degne 
della  loro  attenzione  . 

Io  ho  detto  che  il  tempo  , in  cui  Î teflicolì  paffano  dal 
ventre  traverfando  1’  inguine  fino  nello  fcroto , non  è 
in  aleuti  modo  certo  J che  elTo  varia  fecondo  i diffe- 
remi  foggetti  ; che  anche  in  una  medefima  perfona  i 
due  tefticoli  non  difeendono  Tempre  nello  lìelTo  tempo  r 
che  qualche  volta  uno , altre  volte  tutti  due  rimangono 

nei 
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nel  ventre  | o nell*  inguine  , per  uno  fpazio  di  tempo 
conCderabila  dopo  U nafcita;  e che  fuccede  qualche  volta 
ancora  che  Uno  di  loro  i 0 tutti  due  non  difcendono 
giammai  nello  fcroto  * 

Io  non  conofco  alcun  inconveniente  particolare  dipen- 
dente dal  trattenimento  d*  un  tefticolo  nella  cavità  del 
ventre*  Ma  il  fuo  foggiorno  nell’ìnguine,  Io  rende  non 
folo  foggetto  ad  eflete  offefo  da  una  preflìone  accidenta- 
le ec.,  ma  ancora  quando  egli  'h  in  quella  guifa  lefo  , può 
condurre  in  un  errore  pericolofo  , fare  attribuire  a una 
caufa  differente  il  male  , che  egli  produce  , e quindi 
determinare  a curarlo  con  un  metodo  totalmente  oppo- 
flo  a quello  , che  fi  ricerca  . Aggiungere  ancóra  a quelle 
confiderazioni  ^ che  fìon  v’  è alcuna  fpezie  di  malattìa  , a 
cui  il  tefticolo  ^ foggetto  nella  fua  fituazione  naturale , 
che  non  pofTa  fimilmente  attaccarlo  nell*  una  , 0 nell’  altra 
delle  fue  fituazioni  contro  natura . , 

PRIMA  OSSERVAZIONE* 

Fu  inviata , con  tutto  précipizio  i perfona  a cercarmi 
da  un  luogo  vicino  a Limehoufe  , e fui  pregato  di  por- 
tare meco  tutto  ciò , che  mi  potelfe  occorrere  per  fare 
1*  operazione  d’  un  bubonocele  « 

Ritrovai  un  uomo  giovane  , pieno  di  for2a  , e folito  a 
viaggiare  in  màre  , che  era  coricato  a traverfo  del  fuo 
Ietto  , e che  fi  lagnava  d’  urt  acutiffimo  dolore  all’  ingui- 
ne, e al  dorfo  * Mi  difte  che  nella  mattina  del  giorno 
precedente  eflendo  à travagliare  a bordo  del  fuo  valoello  , 
era  caduto  , e che  erafi  percoffb  nell’  inguine  contro  un 
pezzo  di  legno  ì che  quello  colpo  gli  produfte  un  dolore 
così  vivo , che  perdette  i fenrimenti  ; che  il  fuo  inguine 
era  tofto  divenuto  gonfio  confiderabilinente  ; che  fecefi 
trafportare  prontamente  a cafa , e fece  venire  nel  medefì- 
B 2 tno 
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mo  momento  il  Tuo  fpeziale  , che  Io  falafbò , lo  poft  a 
letto  , e gli  applicò  un  cataplafma  fopra  il  tómore  j che 
aveva  paffata  la  notte  fenza  .dormire , e molto  paten- 
do : che  quando  il  fuo  fpeziale  ritornò  a vederlo  nella 
mattina  del  giorno  feguente  , gli  aveva  rimarcata  una  cir- 
coflanza  , di  cui  erafi  dimenticato  d’  informiarlo  il  gior- 
no innanzi  , cioè  che  aveva  egli  avuta  nel  Iato  ferito 
una  difcefa  , che  non  eragli  giamn)ai  fiata  perfettamente 
ridotta  ; che  Io  fpeziale  venuto  in  cognizione  di  quefta 
circofianza  Io  aveva  falaffato  per  la  feconda  volta,  e ave- 
va fatto  qualche  tentativo  per  ridurre  1’  ernia  , ma  che 
vedendo  che  non  ne  rifultava  alcuna  utilità  , e che  an- 
zi ogni  tentativo  ferviva  ad  accrefcere  il  dolore  , Io 
aveva  tralafciato , e avevagli  dato  due  lavativi,  e un 
purgante  ; finalmente  che  quefii  rimedj  non  avendo  pro- 
vocata 1’  evacuazione  , che  bramava  , e che  cominciando 
a manifeüarfi  fopra  la  parte  una  fpezie  di  macchia  nera  , 
ricercava  un  pronto  foccorfo  . Nel  momento  che  l’amma- 
lato dava  fine  a quefio  racconto,  giunfe  lo  fpeziale,  e mi 
confermò  tutta  la  relazione  datami  dall’  ammalato  . 

Il  dolore  era  ecceffivo  ^ e mentre  io  gli  faceva  alcu- 
ne ricerche  , fi  fentì  molto  male  , e vomitò  . L’  in- 
' guine  e lo  fcroto  erano  molto  gonfiati  e duriffimi  ; ma 
generalmente  la  forma  .e  1’  apparenza  del  tumore  non  mi 
parvero  raffomigliare  a quelle  d’  un  bubonocele  : in  vece 
di  avere  una  direzione  obliqua  dall’  ileon  verfo  il  pube  , 
piegava  in  qualche  guifa  a traverfo  dell’  inguine  . Lo 
fcroto  era  molto  groffo  e gonfiato  , ma  io  crederti  fen- 
tire  che  aveva  molto  maggior  durezza  di  quella  che  a- 
veffi  trovato  tutte  le  volte  che  una  porzione  dell’  inte- 
flino  era  fiata  la  caufa  del  tumore;  ed  in  quanto  all’alte- 
razione del  colore  , io  confefTo  che  quefia  non  mi  re- 
cò molt’  inquietudine  , perchè  non  mi  fembrava  affatto 
che  efia  fofle  1’  efiètto  della  cancrena  , ma  aveva  tut- 
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te  le  apparenze  d*  uno  travafamento  , o d’ un’  ecchtmofi  . 
In  tanto  1 amrnalato  dall  altro  lato  non  aveva  avuto  ciò 
che  li  potefle  chiamare  un  buono  fcarico  dopo  tre  giorni , 
aveva  egli  avuta  molt  agitazione  e anfietà.,  aveva  vomita- 
to , il  fuo  Ventre  era  chiufo,  duro,  dolorofo  , e velocilTi- 
mo  era  il  fuo  pollo  . Dall  efame  che  feci  del  tumore  non 
ritraili  che  poche  cognizioni  , perchè  il  dolore  era  così 
VIVO  ) che  non  poteva  tollerare  il  piu  leggero  loccamen- 
to  . Nulloflante  , dopo  1’  efame,  che  mi  fu  permeilo  di 
fare,  parvemi  che  fe  cjiieflo  cafo  folle  un’ernia  inteflinale, 
aveva  un  carattere  , che  non  ralTomigliava  certamente  a 
tutte  quelle,  che  io  aveva  vedute,  e neppure  T avrei 
mai  fofpettata  fenza  la  circoflanza  della  falciatura , che 
r ammalato  aveva  portata  per  conliglio  d’  un  rinomato 
chirurgo  . Io  feci  ancora  delle  nuove  ricerche  fpetran- 
ti  quell’  ernia  , e fummi  rifpoflo  che  ella  lo  aveva  pollo 
in  cafo  di  portare  la  falciatura  i quattro  primi  anni  del- 
la fua  infanzia  , ma  che  egli  giammai  non  aveva  mante- 
nuto Tinteflino  totalmente,  o perfettamente  in  alto;  che 
acquiflando  dell’  accrefcimento  , fu  coflretto  a lafciarla  a 
cagione  del  dolore  , che  gli  produceva  ; che  dopo  che 
l’ aveva  tralafciata , non  aveva  rimarcata  alcuna  muta- 
zione nel  tumore  in  quanto  alla  fua  fituazlone , e che 
fe  ne  aveva  olTervata  una  leggera,  quella  era  foltanto  rap- 
porto al  fuo  volume  ; finalmente  che  il  tumore  giammai 
gli  aveva  prodotta  alcuna  pena,  nè  alcun  incomodo,  fin 
tanto  che  non  fi  toccava  , e che  aveva  avuto  fempre  la 
diligenza  d’  impedire  che  la  cintura  de’  fuoi  calzoni  , o 
la  fua  mollra  non  lo  comprimelTe  troppo  . Mancava 
molto  che  quello  folTe  foddisficente  ; e ficcome  lo  flato 
prefente  delle  parti  non  era  in  alcun  modo  favorevole 
per  una  operazione  , io  mi  determinai , prima  d’ impie- 
gare ogni  altro  mezzo  , di  tentare  che  cofa  potrebbe  fare 
un  forte  catartico . 
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In  confeguenza  torto  diedert  all’  ammalato  un  lavativo 
rtimolante  , e fe  gli  fece  prendere 'una  foluzione  d*  un’  on- 
cia e mezza  di  fale  di  Glauber  in  due  oncie  d’  una  infu- 
fione  di  fenna , la  quale  nello  fpazio  d’  un’  ora  , o poco 
più,  produire  un’  evacuazione  così  abbondante,  che  il  ven- 
ire divenne  libero  e molle , in  modo  che  rimafimo  artb- 
luramente  liberi  da  ogni  timore  relativo  a uno  rtrozza- 
nento , 

Si  applicarono  fperte  volte  delle  fomentazioni  , de’  cata- 
plafmi  ec,  fopra  il  tumore,  il  quale  nello  fpazio  di  tre,  o 
quattro  giorni  comincio  a fvanire,  e nel  termine  di  fette, 
o otto  giorni  lo  fc'Oto  era  talmente  sbarrazzato,  che  per- 
mife  di  fare  il  piti  facile  e il  piu  efatto  efame  . Allora 
appunto  noi  fummo  convinti  , che  certamente  non  con- 
teneva il  terticolq  ; e riferendo  quefta  circortanza  all’  am- 
malaro  , dirte  che  da  quella  parte  non  ne  aveva  giammai 
avuto.  Quella  dichiarazione  fpiegb  tutte  le  difficoltà,  e 
lutti  i fenomeni  dell’  accidente  . 

Quando  gli  effetti  del  colpo  furono  dirtrutti,  comparve 
all’inguine,  precifamente  al  lato  dell’apertura  del  tendine 
addominale  un  terticolo  di  forma  e volume  naturale  , che 
effendo  flato  moliirtìmo  contufo  , era  flato  la  caufa  di 
tutto  il  male  , 

SECONDA  OSSERVAZIONE. 

Un  povero  uomo  fi  portò  all’ofpitale  di  S.  Bartolomeo , 
implorando  un  pronto  foccorfo  per  una  gonfiezza  , che  a- 
veva  nell’  inguine , e per  cui  aveva  prefo  nel  corfo  dell’ 
ultimo  mefe  delle  goccìe  e altri  rimedi  di  ciarlatani  , 
che  ftnza  guarirlo , li  avevano  fatto  fpendere  fino  la  fua 
ultima  moneta  . Levando  un  empiaftro  , che  era  aderen- 
tirtìmo,  trovai  un  tumore  confiderabile  e dolorofo  , ma 
nel  mcdeftmo  tempo  sì  mobile  , che  non  fembrava  che 

di- 
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dipendeffe  da  qualche  flato  morbifico  delle  glandole  in* 
guinali . 

Ecco  il  dettaglio  fattomi  dall’ammalato  fpettante  la  fua 
malattia  . Mi  difle  egli  che  aveva  Tempre  avuto  un  tu- 
more in  quell’  inguine  , e che  non  aveva  mai  avuto  da 
quello  Iato  il  tellicolo;  che  nella  Tua  gioveniìi  aveva  por- 
tato, a cagione  di  quello  tumore,  una  fafeiatura  , rjeruar- 
dandolo  come  un’ernia;  che  quando  egli  cominciò  a tra- 
vagliare per  guadagnarfi  il  vitto  , non  gli  fu  polTìbile 
di  tollerare  1’  incomodo , che  quella  fafeiatura  gli  reca» 
va  , • che  per  confeguenza  la  abbandonò  ; che  dopo  que- 
llo tempo  non  aveva  giammai  olTervato  alcun  cangiamen- 
to nel  tumore  , e che  non  gli  produlTe  mai  alcuna  pena 
lino  al  momento,  in  cui  acquiftò  una  gonorrea,  cioè  due 
meli  circa  prima  , e che  quella  gonorrea  eflendo  tutto  in 
un  tratto  fparita , il  tumore  dell’inguine  era/ divenuto 
confiderabile  e dolorofo  • 

In  una  parola  quell’  uomo  aveva  avuta  un’  ernia  umo- 
rale del  tellicolo  nell’  inguine,  e per  mezzo  di  una  conve- 
niente medicatura  , del  falalTo  , de’  cataplafmi , e del  ri- 
pofo  , fi  rillabilì  in  breve  tempo. 

TERZA  OSSER  V AZIONE. 

Un  uomo  di  mezz’  età  venne  all’  ofpitale  di  S.  Bartolo- 
meo per  confultare  intorno  a un  Tuo  tumore  , che  aveva 
nell’  inguine . 

Egli  apparentemente  godeva  una  buona  falute  . Il  tu- 
more era  di  una  forma  ovale  , o fimile  a quella  d*  un  uo- 
vo , indolente  quando  non  fi  comprimeva  , perfettamen- 
te mobile,  precifamente  fituato  nell’inguine;  e varie  per- 
fone  fi  erano  ingannate  prendendolo  per  un  bubone , o 
per  un  bubonocele  . Qualora  fi  maneggiava  , o fi  com- 
primeva forlemeijte  in  confeguenza  dell’  ultima  opinione  , 
B 4 _ era 
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era  dolorofo  per  lo  fpazìo  di  alcune  ore  dopo,  e i dolori, 
per  fervirmi  delie  medefime  efprefìioni  dell’ammalato,  lì 
fìendevano  fino  al  dorfo  . Era  egli  nei  finiftro  lato  , e 
da  quella  parte  non  eravi  nemmen  legno  di  refiicolo  nello 
fcroto  , e non  vi  era  mai  fiato  ; ma  nel  lato  deliro  tut- 
to era  nello  fiato,  in  cui  egli  doveva  eflere  . L’ammalato 
difle  , che  dopo  due  anni  quello  tumore  era  confiderabil- 
mente  crefciuto,  e che  era  divenuto  fimilmente  molto  in- 
comodo . , 

Parvenu  chiaro  che  il  tumore  era  prodotto  dal  tefiicolo 
finillro,  ch’era  in  uno  fiato  di  malattia,  ma  nullofiante  ca- 
pacifiTimo  di  tollerare  l’ efiirpazione . Configliai  l’ammalato 
di*  fottoporli  all’operazione,  e vi  diede  il  Tuo  afienlo  ; ma 
nel' frattempo  il  fu  M.  Griftilhfs , che  era  allora  uno  de’ 
nofiri  alTifienti , entrò  in  camera,  e lo  pregai  di  efaminare 
il  cafo  : non  fo  fe  egli  facelTe  afial  attenzione  a tutte  le 
circofianze,  o le  fi  fofie  determinato  per  qualche  altra  ra- 
gione , ma  egli  -rofienne  che  quefio  era  un  rumore  d’  un* 
altra  fpezie,  che  li  poteva  difiruggere  co’ medicamenti  in- 
terni, e dilTuafe  l’ammalato  dall’operazione  c he  io  gii  a- 
veva  configliato  . Dopo  quefta  deliberazione  , io  non  lo 
guardai  più  nell’  ofpitr.le  . 

Alcuni  raefi  dopo  , 1’  enfiagione  divenendo  vieppiù  con- 
fiderabile  e piìi  incomoda  , fi  trafportò  egli  all’  ofpirale 
di  S.  Geòrgie  . I chirurghi  di  quefi’  ofpitale  furono  del 
mio  parere  , e gli  diedero  lo  fielfo  configlio  , che  aveva 
ricevuto  da  me.  Incontrò  dunque  l’operazione,  e fu  gua- 
rito colla  efiirpazione  di  un  tefiicolo  , che  non  era  giam- 
mai dlfcefo  più  balfo  dell’inguine,  e che  allora  era  di- 
venuto feirrofo  . 


QUAR- 
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QUARTA  osservazione. 

Il  fu  M.  Hollingworth  mi  pregò  di  andare  a vedere  is 
fua  compagnia  un  ammalato  nel  vicinato  di  Clerkemvell. 
Egli  era  un  uomo  di  circa  cinquantacinque  anni,  che  ave- 
va nel  deliro  inguine  un  largo  tumore  cancerofo  ulcerato, 
con  orli  caUofilTimi  . Da  queflo  continuamente  fortiva  una 
gran  copia  di  marcia  puzzolentilfima  , qualche  volta  get- 
tava abbondantemente  fangue,  ed  era  Tempre  eftremamen- 
te  doiorofo  . 

L’ammalato  ci  riferì,  che  quando  quell’  ulcera  gli  co- 
minciò a produrre  dolore  , 1’  aveva  fatta  vedere  a due 
chirurghi  erniari  famofi  ; che  uno  di  quelli  gli  aveva  det- 
to che  era  prodotta  dall’  elTere  ufciia  fuori  di  luogo  una 
porzione  dell’  epiploo  , e gli  aveva  fatta  1’  offerta  di  gua- 
rirlo , mediante  venti  ghinee  , facendogli  1’  amputazione  ; 
che  l’  altro  più  modello  , o meno  temerario  , erafi  conten- 
tato di  fargli  comprare  due  falciature  , ma  che  egli  non 
aveva  potuto  portare  mai  nè  l’una,  nè  l’altra. 

Quando  M.  Hollingworth  mi  condufle  a vedere  quell’ 
ammalato  , un  guaritore  di  cancri  fortiva  dalla  di  lui  ca- 
fa  . Avevagli  applicato  fopra  il  tumore  un  caullico , che 
al  riferire  dell’ammalato,  come  pure  per  lo  flato  dell’ul- 
cera , fembrava  aver  fatto  un  terribile  guaflo  . 

Alcuno  di  quelli,  che  avevano  veduto  queflo  ammalato, 
non'  aveva  rimarcato  che  dal  lato  , ove  era  il  tumore  , 
non  vi  era  legno  di  tefticolo  nello  fcroto  ; e , ciò  che  è 
più  forprendente  , 1’  ammalato  medefimo  non  aveva  fatta 
quell’  olTervazione  . 

Lo  flato  dell’  uomo  e della  fua  ulcera  non  permetteva 
certamente  che  fi  intraprendelTe  alcuna  chirurgica  opera- 
zione . La  mia  opinione  fu  dunque  di  limitarfi  a medi- 
care l’  ulcera  leggermente,  e di  ricorrere  per  procurare  di  , 

fol- 
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foUevare  l*  ammalato  alla  tintura  tebaica  . Quello  fentì- 
mento  fu  feguito  per  tutto  il  breve  corfo  di  tempo , che 

egli  vilTe  . , 

Dopo  la  Tua  morte  ì'  efaminammo , e trovammo  che  la 
malattia  confilleva  in  un  tellicolo  cancerofo , fituato  nell’ 
inguine , di  cui  i vafi  fpermatici  erano  varicofì  e nodoll 
in  tutto  il  loro  tratto  Hno  alle  reni , con  delle  vefciche 
d’  una  ferofità  giallallra  » fparfe  qua  e là  nalla  membrana 
cellulare  . Le  glandule  linfatiche  intorno  alle  vertebre 
deMombi  erano  in  iftato  morbihco  , come  pure  il  fegato  ; 
e fopra  la  fuperfìcie  del  rene  deliro  eravi  un  rìllagno  d* 
una  marcia  puzzolentiUìma  • 


SE. 
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SEZIONE  IV. 


Afiafarca  dello  f croio. 


O fcroto  'è  una  borfa  comune  a*  due  teHlcoli , ed  ^ 


compoflo  dell’epidermide,  della  pelle,  e di  ciò,  che 
gli  finatomici  fono  oggidì  convenuti  di  chiamare  il  d^rtos  ^ 
che  ò una  membrana  cellulare  d’ una  telTìiura  molle,  affat- 
to priva  di  graffo,  e le  di  cui  cellule,  o cavità  hanno  da 
per  tutto  r una  con  l’altra  la  piò  libera  comunicazione. 

Siccome  quella  membrana  non  ha  alcuna  comunicazione 
con  la  cavità  del  baffo-ventre  per  mezzo  del  peritoneo  , 
egli  Ï evidente , che  qualunque  poffa  effere  la  fpezie  , o 
quantità  di  fluido , che  vi  fi  depofita  , non  può  venire 
dalla  fuddetta  cavità  , quando  anche  1’  ammalato  foffe 
attaccato  da  un’  afcite  . Ma  da  un’  altra  parte  , ficco- 
me  le  fae  cellule  hanno  una  libera  corrifpondenza  coti 
quelle  della  membrana  cellulare  comune  , che  b fparfa 
per  tutto  il  corpo,  quelle  faranno  foggette  ad  effere  affet- 
te da  tutte  le  malattie,  che  hanno  la  loro  fede  in  quefla 
membrana , che  è quanto  dire  da  tutte  le  malattie  , che 
procedono  da  un  fangue  impoverito  , o dal  difetto  della 
fecrezione  urinaria  , o dallo  fiato  de’  vali  afforbenti , che 
li  rende  incapaci  di  efeguire  le  loro  funzioni  : e per  con- 
feguenza  nell’  anafarca  , e nella  leucoflegmazia  , divedran- 
no quelle  la  fede  d'  uno  flravafamènto  ^^cquofo  . 

Quefl’ enfiagione  acquofa  dello  fcroto,  febbene  fia  fpcf- 
fiflìmo  un  fintomo  d’ idropifia , e accompagni  frequente- 
mente l’ anafarca  univerfale  , e quell’  ammaffo  particola- 
re d’  acqua  nel  baffo-ventre  , che  fi  denomina  afcite  , non 
deriva  però  , e non  può  derivare  neppure  nell’  ulti- 
mo cafo , dalla  cavità  dell’  addome  , ma  fi  limita  alla  tef* 
fitura  cellulate , che  è fuuata  all’  eflerno  del  peritoneo  . 
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L’acqua,  che  viene  da  quefla  parte  , diftende  Io  fcroto 
nella  medefima  maniera,  e per  le  medefime  ragioni,  che 
difende  fpéfl*e  volte  i piedi , e le  gambe  . Le  cellule 
del  dartos  eiïendo  larghe  e aflbiutamente  prive  di  graf- 
fo , la  pelle  , che  le  copre  effetvio  fufcettibililTìma  di  di- 
latazione , e lo  fpargimento  acquofo  potendo  quindi  farfi 
in  quefla  parte  in  maggior  quantità  che  nella  maggior 
parte  dell’ altre,  n’è  rifultaro  che  ne  t;  fiata  fatta  menzio- 
ne come  d’ una  malattia  particolare,  quantunque  efla  non 
fia,  propriamente  parlando  , che  uo  fintomo  . 

II  cafo  attuale,  tal  quale  l’ho  efpoflo , e il  vero  metodo 
di  curarlo  confiflendo  nell’ amminiflrazione  de’  rimedi  in- 
terni , io  credo  che  impropriamente  fia  egli  flato  poflo  nel 
rango  delle  fpezie  d’  idrocele  , febbene  fia  certo  che  la 
natura  della  materia  contenuta  pofla  ammetrere  1’  ufo  di 
quefl’  efprelTione  . 

Ella  in  fatti  è una  malattia  , che  appartiene  partico- 
larmente a’  medici  di  curarla:  ma  ficcome  è cofa  di  qual- 
che importanza  eflere  in  iflato  di  dlflinguerla  dall’  altre 
malattie,  che  attaccano  le  medefime  parti  o le  parti  vi- 
cine , e che  i chirurghi  fono  fpelfe  volte  chiamati  per 
rimediare  a certi  inconvenienti  , a’  quali  effa  dà  ori- 
gine , non  può  eflere  fuori  di  propofito  di  farne  ora 
1*  ifloria  in  poche  parole,  e di  efporre  il  metodo  chirur- 
gico il  più  convenevole  per  tentare  di  procurar  del  fol- 
lievo . 

Egli  è un  tumore  molle  , uguale  , che  occupa  tut- 
ta la  parte  della  membrana  cellulare  , in  cui  i due  te- 
flicoli  fono  inviluppati  , e che  confeguentemente  è egual- 
mente groffo  da  una  parte  , che  dall’  altra  . Elfo  non  al- 
tera il  colore  naturale  della  pelle  , o , per  meglio  efpri- 
mermi  , non  porta  alcun  rolTore  , n^  infiammazione  . Se 
la  quantità  dell’  acqua  non  è grande , e fe  la  diftenfio- 
ne  non  \ confiderabile , la  pelle  conferva  alcune  grin- 
ze , 
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26  . Il  tumore  è , per  così  dire  , pafiofo  ; - egli  rice- 
ve facilmente  e conferva  per  qualche  tempo  1*  impredìo- 
ne  delle  dita  , ed  e divifo  quad  ugualmente  dal  rafè  , o 
dalla  linea  dello  fcroto  . Il  cordone  fpermatico  è per- 
fettamente libero  , e conferva  il  fuo  volume  naturale . 
Finalmente  i tedicoli  comparifcono  edere  nel  mezzo  della 
membrana  inzuppata  . Ecco  ciò  ^ che  fi  offerva , qualora 
la  malattia  ^ in  un  grado  moderato  . Ma  fe  la  quantità 
del  fiero  ftravafato  è confiderabile  , o la  malattia  ha  fat- 
to molto  progredo  , la  pelle  , in  luogo  d’  effere  incre- 
fpata,  è lifcia  , tefa  , e annunzia  evidentemente  il  flui- 
do , che  fi  trova  di  fotto  . Il  tumore  toccandolo  è fred- 
do , non  conferva  pib  sì  lungo  tempo  1’  impreflìone  delle 
dira  , ed  è fempre  accompagnato  da  una  diflenfione  fimile 
alla  pelle  della  verga  , di  cui  il  prepuzio  ^ qualche  volta 
tumefatto,  e contorniato  in  modo  da  prefentare  un  afpet- 
to  molto  difpiacevole  . Tali  fono  i fintomi  locali  . Per 
altro  fono  eflì  accompagnati  fpefle  volte  da  una  tinta  gial- 
la , da  naufea  , dalla  mancanza  della  fecrezione  urinaria  , 
da  fcarichi  mucofi  , dalla  gonfiezza  delle  gambe  , e dalla 
durezza  del  ventre  . ^ 

La  cura  della  malattia  originaria  , come  già  ho  det- 
to , appartiene  alla  medicina  , ed  efige  P ufo  de’  rime- 
di interni  . Ma  qualche  volta  la  verga  e lo  fcroto  lo- 
praccaricati  producono  tanti  incomodi  all’  ammalato  , e 
fanno  talmente  temere  che  non  fopravvenga  la  cancre- 
na , che  diviene  aflblutamente  neceffario  di  diminuire  il 
loro  volume  ; e altre  volte  fi  ordina  di  derivare  la  ferofità 
ftravafata  troppo  abbondante  dalla  parte,  in  cui  ha  la  fua 
fede  , o di  procurarle  un’  ufeita  per  aiutare  la  medicatura 
fnterna  . 

1 mezzi  chirurgicali  in  ufo  per  ottenere  quell’ effetto , fi 
chiamano  generalmente  fcarificazioni , termine  , di  cui  non 

fi  è ancora  perfettamente  flabilito  il  fenlo  determinalo  . 

Dal 
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Dal  che  b qualche  volta  derivato  che,  un  ordine  gentf* 
lale  effendo  flato  dato , ed  efferido  flato  abbandonato  il 
metodo  particolare  d’efeguirlo  alla  fcelta  di  perfone  , che 
non  erano  fufhcÌentemente  inflruire  intorno  a quefl*  og- 
getto, 1’ ammalato  ha  corfo  molto  pericolo,  e ha  foffert» 
«n  confiderabile  fconcerro  , che  fi  farebbe  potuto  fcanfare . 

I mezzi  propri  per  procurare  un’  ufcita  alla  fcrofità 
travafata  , fono  due  , ciob  la  punzione  , e I’ incifione  « 
La  prima  fi  fa  colla  punta  d’  una  lancetta  j fi  efeguifce  la 
feconda  con  quello  fieflb  flromento,  o coti  un  biflorino. 

La  maggior  parte  degli  autori , i quali  hanno  fcritto  fu 
quello  propofito , fi  fono  efpreffi  rapporto  a*  due  metodi  ia 
modo  che  un  pratico , il  quale  non  li  aveffe  veduti  porre 
in  pratica  che  rare  volte,  farebbe  difpoflo  a credere  che  b 
molto  indifferente  lo  impiegare  1’  uno  , o 1’  altro  , e che 
la  ficurezza  e la  utilità  de’ due  fono  totalmente  uguali, 
ciò  che  b aflbiufamerite  falfo. 

Lo  fcopo  , che  fi  propone  , facendo  ufo  dell’uno,  O 
dell’altro,  b di  pfocoraré  follievo  all’ ammalato , fommi- 
niftrando'  un  efito  al  fluido  flravafato  , e diminuendo  il 
volume  dello  fcroto  , di  renderlo  meno  incomodo,  e me- 
no efpofio  a cancrenarli  « E'  fuccelTo  in  un  picciolo  nume- 
ro di  cafi  , che  quella  ufcita  aperta  ha  operata  la  cura  ra- 
dicale della  malattia  originaria  ; ma  quello  felice  effetto 
non  b che  accidentale,  e generalmente  non  bifogna  afpet- 
tarlo , Non  fi  ha  ordinariamente  altra  villa , che  di  pal- 
liarlo, e qualora  l’ammalato  non  foccombe  totalmente, 
conviene  il  pih  delle  volte  che  abbia  ricorfo  fpeflb  allo 
fieflb  metodo  palliativo  . Per  confeguenza  fe  vi  b qual- 
che differenza  tra  i due  metodi  , in  quanto  alla  ficure^- 
za , non  fi  può  dubitare  che  non  convenga  preferire  l’uno 
all’  altro  » 

Tutte  le  piaghe  delle  partì  membranofe  , nell’  anafar- 
che  e nell’ idropifie  , fono  neceffariamente  accompagnate 
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da  dolore , e da  pericolo  , Efle  fono  foggette  ad  infiam- 
niarfì)  fuppurano  diffìciliflìmamente,  e fi  cancrenano  fpefTe 
volte  malgrado  tutti  gli  forzi , che  fi  fanno  per  impedir- 
lo . Ma  quelle  funefle  confeguenze  fuccederanno  eoa 
tanta  maggior  probabilità,  quanto  piìt  (e  piaghe  faran- 
no confiderabili , e più  profonde  « Le  femplici  punture 
fatte  colla  punta  d’  una  lancetta  fono  molto  meno  foggette 
ad  elferne  feguite,  che  qualunque  altra  fpezie  di  piaga;  ed 
effe  lafcieranno  ordinariamente  la  pelle  in  buono  fiato,  mol- 
le, frefea,  fenza  infiammazione,  e tale  finalmente  ché  per- 
metterà di  replicare  la  medefima  operazione , fe  i neceflfa- 
lio  . All*  oppòfio  1*  incifioni  danno  origine  a un*  ulcera 
dolorofa , cruda,  pericolofa  , e che  ricerca  delle  diligenze 
e precauzioni  continue  r Le  punture  non  producono  al- 
cuno incomodo  , e non  hanno  bifogno  di  altra  cura , che 
d*  un  piumacciuolo  fuperficialci 
Ma  quantunque  fiavi  cosi  gran  difierenza  in  quanto  a* 
fintomi,  e al  pericolo,  che  acconipagna  i due  metodi, 
non  ve  n*  è alcuna  in  quanto  al  loro  effetto . La  coma- 
aicazione  delle  cellule  del  dartos  tra  loro  ^ cosi  libe- 
ra in  tutta  la  fùa  eftenfione  , che  le  punture  fatte  col- 
la punta  della  lancetta  in  alcune  di  quelle  cellule  le 
più  fuperficiali  , daranno  fortita  a tutta  la  quantità  d* 
acqua  infiltrata  , tanto  ficuramente  e così  liberamente 
quanto  un’incifione  confiderabile  , e fenza  alcuno  degl’in- 
convenienti , o de*  pericoli , che  accompagnano  l’ultima  . 
Non  fi  guarirà  la  malattia  originaria  , quando  quello  non 
fucceda  che  per  un  puro  accidente,  n^  con  l’uno,  nè  eoa 
r altro  di  quelli  metodi  . Effi  non  fono  praticati  uni- 
camente che  per  guarire  il  male  locale  . Sufliftendo  la 
medefima  coflituzione,  ne  feguirà  ordinariamente  il  mede- 
fimo  effetto , e la  medefima  via  di  follievo  farà  ancora 
receflaria  . La  tranquillità  , 1’  efenzione  de’  cattivi  finto- 
mi e del  pericolo,  e lo  fiato,  in  cui  fono  lafcìate  le  par- 
ti , 
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tl  , rendono  1’  uno  de’  due  metodi  praticabile  in  ogni 
tempo,  e fufcettibile  d’efTere  replicato  tanto  fpefTo,  quan- 
fo  fi  giudica  necefTario  : quefl’  è tutto  differente  rapporto 
all’altro,  a caufa  della  fatica  , della  molefiia  , del  dolore, 
c del  pericolo  , che  frequentiffmamente  1’  accompagnano  . 

QUINTA  OSSER  V azione. 

Un  uomo  d’anni  circa  , che  aveva  condotta  una  vi- 
ta comoda  , fu  attaccato  da  una  gonfiezza  anafarca  al  ven- 
tre , alle  gambe  , alle  cofcie  , allo  fcroro  , e alla  verga  con 
i fintomi  generali  , che  frequentifììmamenre  accot»pagnano 
tjuefta  malattia,  cioè  che  aveva  perduto  l’appetito,  che 
le  lue  urine  erano  in  picciola  quantità  , e colorati fTìme  , 
che  il  fuo  ventre  era  duro’,  e il  fuo  volte  tumido  . 

Aveva  egli  prefo  molti  medicamenti  pel  configlio  d’  uri 
'medico  della  fua  provincia  , e molti  rimedj  di  ciarlatani  , 
dopo  che  era  giunto  a Londra  . Ma  gli  uni  , e gli  altri 
non  avevano  prodotto  alcun  effetto  . L’ infiltrazione  ac- 
quofa  crefeeva  ciafeun  giorno  , e la  gonfiezza  della  verga 
e dello  fcroto  divenne  così  incomoda , che  gl’ impediva  di 
portare  ì fuot  calzoni  . 

Era  egli  ridotto  in  quefio  flato,  quando  un  uomo,  che'- 
Io  curava  in  qualità  di  fpeziale  e di  chirurgo  , gli  pro- 
pofe  di  dare  fortita  all’  acqua  infiltrata  con  un’  incifione 
fatta  in  ciafeuna  parte  dello  fcroro  . Vi  acconfentì  1’  am- 
malato , l’ incifioni  furono  praticate  , e in  capo  di  alcune 
ore  lo  fcroto  rimafe  voto  e flolcio  . 

Cinque  giorni  dopo  quell’  operazione  morì  il  fuo  chi- 
rurgo , e fui  pregato  di  vederlo  . 

Lo  trovai  nel  fuo  letto  con  un’  ulcera  cruda  , cattiva  , 
dolorofa  in  ciafeun  lato  dello  fcroto,  che  febbene  folfe  fia- 
to fciolto  da  tutto  il  fluido  travafato  per  mezzo  dell’inci- 
fioni,  erafi* nuovamente  riempiuto d’ una  quantità  confidera- 
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bile  di  fiero , ed  era  nello  fteflb  tempo  duro  e infiamma» 
to  . Gli  orli  delle  piaghe  erano  lividi  ; la  materia  , che 
ne  fcaturiva  fuori , era  una  marcia  fcolorita  ,•  il  dolore 
era  cosi  confiderabile  y che  l’  ammalato  non  poteva  incon- 
trare alcun  ripofo  ; il  fuo  polfo  era  frequente  , duro  e 
picciolo;  la  fua  refpirazione  non  era  perfettamente  libera; 
la  fua  urina  era  in  picciola  quantità , e moltiflTimo  colori- 
ta ; incomodilTìma  era  la  fua  fete  ; il  fuo  ventre  era  duro , 
e (litico  ; e avendo  prefo  un  oppiato  ogni  notte  dopo  il 
tempo  dell’  operazione  , non  aveva  evacuato  neppure  una 
fola  volta  nello  fpazio  de’  tre  ultimi  giorni . 

Medicai  I’ incifioni  con  un  dolce  digefiivo,  e dopo  di 
avere  coperto  tutto  lo  fcroto  con  un  caldo  cataplafma , 
glielo  fofienni  per  rpezzo  d’  un  fofpenforio  . Ordinai  an- 
che , che  fi  mettefle  all’  ammalato  nel  medefimo  momento 
un  lavativo  , e gli  prefcrifTì  per  la  mattina  feguente  un 
purgante,  che  gli  procuro  nel  giorno  dopo  quattro,  o cin- 
que fcarichi  , per  mezzo  de’  quali  la  fua  refpirazione  di- 
venne più  libera  , e il  fuo  ventre  più  molle  , 

Nel  giorno  feguente  la  durezza  infiammatoria  dello  fcro- 
10  parve  che  cedefle  , ma  che  fofle  però  nel  tetnpo  fleflb 
accompagnata  da  una  fpezie  di  tumefazione  enfifematofa  ; 
e in  termine  di  quattro  giorni  numerando  da  quello,  in 
cui  io  diedi  principio  alla  vifita  , tutto  il  facco  era  in 
uno  (lato  di  mortificazione  , non  ofiante  il  continuo  ufo 
delle  fomentazioni  e de’  cataplafmi  ec. 

Siccome  1’  ^ammalato  aveva  già  fatto  ufo  d’  una  gran 
quantità  di  medicamenti  di  differenti  fpezie,  così  io  ften- 
tai  molttilfimo  a fargliene  prenderne  ancora  de’  nuovi  . 
Ma  a forza  di  rapprefentargli  giuftamente  lo/ftato  della 
fua  malattia  , e 1’  imminente  pericolo  , da  cui  erano  mi- 
nacciati i fuoi  giorni , fi  perfuafe  di  prendere  la  china- 
china  con  poco  di  confezione  cardiaca,  e di  tintura  di  ra- 
dice ferpentaria  , ogni  tre , o quattro  ore  . 

Pott , Tom.  III.  C 
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Ponendo  în  ciafcunâ  dofe  ün  cucchiaio  da  caffè  pieno  d' 
acqua  vite , le  forze  del  fuo  flomaco  fi  mantennero  . 

In  capo  di  tre  giorni  il  male  , e il  dolore  furono  con- 
fiderabilmente  diminuiti  . 

Nel  feflo  giorno  1’  ammalato  riposò  un  poco  y lenza  il 
foccorlo  d’ alcuno  oppiato. 

Nel  nono  giorno  le  parti  cancrenate  comparvero  difpo- 
jfle  alla  fuppurazione  ; e la  marcia  era  in  picciola  quanti- 
tà , in  paragone  di  quella  , che  era  fiata  ^ 

Nel  duodecimo  giorno  fi  cominciò  vedere  trapelare  da- 
gli orli  una  materia  di  molto  buon  carattere  . 

Nel  decimo  quinto  fi  flabilì  una  lodevole  fuppurazio- 
ne, e le  parti  cancrenate  erano  da  per  tutto  feparate  , e 
vicine  a cadere  . In  vece  d’  una  picciola  quantità  di  uri- 
na coloratiffima  , era  effa  prefTochè  uguale  alla  quantità 
delle  bibite  , ed  aveva  le  rrjigliori  qualità  . Finalmente 
il  travafamenro  acquofo  delle  gambe  e delle  cofcie  era 
confiderabilmente  diminuito  . 

L’  ammalato  cominciò  allora  a tralafciare  di  prendere  la. 
chijia-china  fotto  la  medefima  forma  . In  eonfeguenza  fe 
gli  diede  fotto  un’altra,  e con  intervalli  più  confiderabilì 
fra  ciafcuna  dofe  . Di  più,  il  fuo  fpeziale  per  favorire  la 
fecrezione  urinaria , diedegli  un’  infufione  di  ceneri  di 
gineflra  e dì  rafano,  ciò  che  benifTìmo  corrifpofe  all’  og- 
getto , che  fi  propofe . 

Tutto  lo  fcroto  e il  dartos  caddero  fotto  la  forma  d’ 
una  larga  efcara , e lafciarono  le  tonache  vaginali  de* 
due  tefiicoli  così  nette  e così  nude  , come  fe  foflero  fia- 
te diffeccate  . Furono  efle  benroflo  ricoperte  di  nuove 
'Carni  , che  riempirono  affai  bene  il  luogo  dello  fcroto  , 
e perfiftendo  ancora  per  alcune  fettimane  nell’  ufo  de’  me- 
defimi  rimedi  > 1’  am.malato  giunfe  a ricuperase  una  per- 
fetta falute. 
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SESTA  osservazione. 

Un  uomo,  dell’età  di  piu  di  anni  40.,  il  quale  a- 
veva  fatto  un  ufo  fmoderato  de’ liquori  fpirirofi,  cadde 
nello  flato  medefimo  dell’  ammalato  , che  fu  il  foggetto 
della  precedente  olTervazione  . Aveva  il  volto  giallo  e tu- 
mido ; le  gambe  , le  cofcie  , lo  fcroto  , e la  verga  era- 
no gonfiate  per  l’acqua  fparfa  nella  loro  teflìtura  cellu- 
lare , aveva  pochiflìmo  , o niente  d’  appetito  ; e le  Tue 
urine  erano  in  piccioliflìma  quantità  , e moltiflìmo  co- 
lorite k 

Effendo  flati  adoperati  in  quefl’  ammalato  1 rimedi  in- 
terni per  qualche  tempo  fenza  efficacia  , fu  configliato  di 
farfi  fare  un’  incifione  in  ciafcun  lato  dello  fcroto  . Con 
quefto  mezzo  tutta  la  gonfiezza  sì  dello  fcroto  che  del- 
ia verga  fubito  fparì  , e l’  ammalato  molto  fi  ralle- 
grava . 

Ma  nel  quarto  giorno,  contando  dopo  quello,  ìn  cui  gli 
era  fiata  fatta  1’  operazione  , cefsb  intieramente  di  fcolare 
la  ferofità,  e la  parte  incifa  fi  gonfiò,  s’infiammò,  e fecefi 
dolorofiflima  . Furono  praticate  le  fomentazioni , i cata- 
plafmi , e i digeflivi  convenevoli  , ma  fenza  che  il  dolo- 
re fi  minorafle,  e fenza  che  fi  rimarcafle  alcuna  Vaniaggio- 
fa  mutazione  nelle  ulcere  . 

Nel  feflo  giorno  , numerando  fempre  dopo  quello  , in 
cui  l’incifioni  erano  fiate  praticate,  fui  pregato  di  vedere 
r ammalato  , che  fi  era  curato  da  fe  fteflb  ; e trovai  che 
la  gonfiezza  dura  e infiammatoria  , la  quale  uno  , o due 
giorni  prima  occupava  tutto  lo  fcroto,  era  intanto  difii- 
pata,  e che  era  divenuta  alquanto  molle,  e livida  , prin- 
cipalmente attorno  i’ incÌfioni . 

Gli  propofi  di  prendere  la  china-china  , ma  non  volle 
acconfentirvi , e non  fo  di  quali  medicamenti  facefle  egli 
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ufo,  perchè  intorno  a queflo  punto  non  confaltb  nè  il 
fuo  chirurgo  ordinario,  nè  ine  » Furono  continuate,  ma 
fenza  alcun  fucceflb  , le  fomentazioni  fpiritofe  calde  con 
Î cataplafnii  j c con  le  medicature  convenevoli . 

Vidi  l’ammalato  nella  mattina,  quattro  giorni  confecu- 
tivi , ne’ quali  non  potè  trovare  che  poco,  0 niente  di 
ripofo  ; lagnandoli  inoltre  di  un  gran  dolore  e d’un  ar- 
dente calpre  nel  ventre  , Ogni  giorno  crefceva  il  trava- 
famento  açqüofp  nelle  cofcie  e nelle  gambe  . Tutto  Io 
fcroto  e la  pelle  della  verga  divennero  nere  e cancrenate  , 
come  fjure  la  parte  del  pube  • 

Finalmente  nell’ undecimo  giorno,  contando  da  quello, 
in  cui  erano  (late  polle  in  pratica  l’ incifioni  , 1’  ammalato 
morì  , 

SETTIMA  OSSERVAZIONE, 

Un  uomo  d’anni  45.  circa  chiamato  Cqrby,  che  era  en- 
trato nell’  ofpitale  di  S.  Bartolomeo  per  tutta  altra  cau- 
fa , che  quella , di  cui  io  prendo  a far  menzione  , mi 
mqllrò  una  gonhezza  nel  lato  lìnillro  dello  fcroto  , Era 
ella  grolTa  , conlìderabile,  ferma,  e offeriva  i fintomi  e i 
fenomeni  tutti  d’ un’ idrocele  della  tonaca  vaginale , perchè 
fi  fentiva  l’ondulazione  del  fluido,  la  parte  fuperiore  del 
cordone  era  libera  , ed  era  impoflìbile  di  fcoprire  il  te- 
flicolo  , La  vera  natura  della  malattia  parvemi  così  chia- 
ra, che  fenza  alcuno  fcrupolo  forai  il  tumore  con  un  pic- 
ciolo trocarre  nella  fua  parte  anteriore  e inferiore  , e con 
queflo  foro  diedi  ufçita  a due  onde  circa  d’un’  acqua  lim- 
pida. Ma  non  mi  fu  in  alcun  modo  poffibile  di  farne  for- 
tire  Gl  piu , anche  introducendo  una  tenta  in  alto  a 
traverfo  il  cannello  , e impiegando  tutti  gli  altri  mezzi  , 
che  credei  proprj  a procurare  uno  fedo  dell’  acque  pili 
abbondante , 
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i^itîraî  U cannello,  ed  efaminaî  ancora  l’  enfiagione  , che 
tion  era  diminuita  che  poco  per  ciò  che  io  aveva  fatto . 
Ma  quantunque  il  fuo  volume  hon  fofTe  tiiolto  più  piccio- 
lo , era  nulladimeno  confiderabilmente  cangiata  in  quanto 
aJl’ altre  apparenze  efterne  i Allora  io  diftinfi  molto  chia- 
ramente il  teflicolo , e fui  convinto  che  tutta  la  malat- 
tia era  limitata  alle  cellule  del  dartos  « In  una  parola  , 
ella  era  un’  anafarca  di  quella  membrana  j lo  che  prima 
non  aveva  riconofciuto , e da  un  lato  foltanto  i Eravi  u- 
na  certa  quantità  d^  acqua  in  un  chillo,  o in  un  facco  , e 
il  rimanente  era  fparfo  nelle  cellule  nella  guifa  ordinaria  . 
L’  ultima  produceva  tutta  la  tumefazione  , che  fuflìflette 
dopo  la  punzioncj  e l’altra  aveva  nafcollo  il  teflicolo. 

Conofcendo  allora  perfettamente  la  vera  natura  della  ma- 
lattia, feci  un’ incifione  lunga  un  pollice  circa  ^ a traver- 
fo  lo  fcroto , nel  dartos  ripieno  d’acqua , avendo  intenzio- 
ne di  dare  ufcita  al  fluido  con  quell’  operazione  , e procu- 
rando una  fuppurazione  j di  guarire  la  malattia  4 Pofi  in 
feguito  nell’  incifione  un  picciolo  panno-lino  afciutto  , e 
inviluppai  lo  fcroto  con  una  fafciatura  fofpenforia  . 

Con  mio  grande  llupore  j quegli  che  faceva  le  mie  medi- 
cature mi  venne  a dire  nel  giorno  feguentCj  che  lo  fcroto 
di  Corby  era  confiderabilmente  gonfiato  j e che  già  l’ in- 
cifione era  livida  4 Mi  portai  fubito  all’  ofpitale  i e per 
verità  trovai  le  cofe  tali  come  eranrai  Hate  rapprefen- 
tate  4 Per  confeguenza  ordinai  che  foflero  fatte  delle  fo- 
mentazioni fopra  la  parte  j che  fofie  inviluppata  in  un  ca- 
taplafma  caldo  j e che  fi  facefle  prendere  all’ammalato  la 
china-china  in  larga  dofe,-  finché  folle  veduto  dal  medico. 

In  capo  di  tre  giorni  j tutto  lo  fcroto  e la  pelle  della 
verga  erano  totalmente  cancrenate  . Una  parte  confidera- 
bile  de’  tegumenti  del  pube  era  pure  alterata  e fcal- 
fita  4 II  polfo  dell’  ammalato  era  veloce  e picciolo , 
lagnavafi  d’ un  ardente  calore  nel  ventre  e nella  vefcica, 
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cccefliva  era  la  fua  fete,  e aveva  J’  efìremità  fredde. 
Per  alcuni  giorni  credetti  che  quello  in  cui  Io  vedeva  , 
rloveffe  effere  i’  ultimo  della  fua  vita  . Si  continuarono 
le  fomentazioni,  i cataplafmi  , eie  medicature,  e il  me- 
dico gli  ordinò  un  groffo  di  china-china  da  pVenderfi*  con 
tanta  frequenza,  quanto  il  fuo  ftomaco  poteffe  fopporrarla  , 
in  un  giulebbe  bene  impregnato  di  fale  volatile  . 

Finalmente  in  capo  di  tre  fettimane  tutto  Io  fcroto  , i 
tegumenti  della  verga,  e una  parte  di  quelli,  che  copro- 
no il  pube  , fi  fepararono  e caddero  , lafciando  la  tonaca 
vaginale  e i corpi  cavernofi  così  netti  e così  nudi , come 
fe  fofTero  fiati  difieccati  . 

Quefio  ammalato  fi  rifiabilì  perfettamente  . 

Potrei  ancora  riferire  molti  fatti  delia  medefima  fpe- 
zie , ne’  quali  gl’  inconvenienti  e il  pericolo , che  ac- 
compagnano le  larghe  incifioni  dello  fcroto  , ne’  cafi  d’ 
anal'arca  , fono  fiati  confiderabili  : ma  prenderei  una  fati- 
ca inutile  a caufa  della  loro  perfetta  fimilirudine  con  quel- 
li , che  ho  efpofio  . Aggiungerò  dunque  folamenre  , che 
rare  volte  ho  veduto  rifultare  alcuni  inconvenienti , o qual- 
che pericolo  dalle  femplici  punture,  e che  le  ho  vedute 
pure  quafi  fempre  produrre  l’ effetro  , per  cui  effe  erano 
porte  in  ufo  , cioè  P evacuazione  momentanea  della  fe- 
lofiià  fparfa  nella  tefiìtura  cellulare  . 


SE- 
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SEZIONE  V. 


Dì^erenza  delle  tre  fpezh  d^  Idrocele . 

E noi  confideriamo  la  malattia  precedente  , come  p.ura- 


mente  finromatica  , e fe  non  la  ponghiamo  tra  le  dif- 
ferenti fpezie  d’ idrocele , allora  non  ne  rerteranno  che 
tre  , cioè  : " 

1.  Quella,  che  confide  in  un  riflagno  d’acqua  nelle  cel- 
lule della  tonaca  comune , o della  membrana  cellulare , che 
inviluppa  e unifce  i vafi  fpermatici  ; 

2.  Quella,  che  è formata  dall’ eftravafazione  d’un  fluido 
nella  medefima  tonaca  della  fpezie  precedente  , ma  che  in 
vece  d’  elTere  fparfa  nella  flruttura  cellulare  generale  di 
quella  tonaca  , è limitata  ad  una  cavità  , o chiflo  , in  cut 
tutta  l’acqua  , che  coflituifce  quefla  fpezie  di  malattia,  è 
contenuta  , eflendo  il  rimanente  di  quella  membrana  nello 
flato  naturale  ; 

g.  Quella  , che  è prodotta  dall’  ammalTo  d’  una  quantità 
d’  acqua  nella  cavità  della  tonaca  vaginale  del  tefticolo  . 

Quelle  tre  fpezie  d’  idrocele  fono  dillinte,  locali,  e ve- 
ramente appartenenti  alla  chirurgia  . Eflè  poflb-no  eflere 
combinate  accidentalmente  con  altre  malattìe , ma  non 
necelTariamente  , e s’  incontrano  frequentemente  nelle  per- 
fone  , la  di  cui  generale  collituzione  è buona,  e che  fono 
aflblutamente  efenti  da  ogni  altro  male  . 
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SEZIONE  VI. 


Idrocele  delle  cellule  della  tonaca  comune  • 

T^Acendo  ii  dettaglio  anatomico  delle  parti,  che  forma- 
no  la  fede  delle  differenti  fpezie  d’  idrocele  , è flato 
enervato  , 

1.  Che  Î vafi  fpermatici , dalla  lord  origine  fino  iti 
fondo  alla  loro  inferzione  nel  tefticolo  , fono  inviluppati 
ìn  una  membrana  , e legati  infiçme  da  quella  membrana  , 
che  precedentemente  fi  chiamava  la  tonaca  vaginale  de’ 
vafi  fpermatici,  ma  che  ora  fi  chiama  più  convenevolmen- 
te la  tonaca  comune  ; » 

2.  Che  quefla  membrana,  che  inviluppa  così  i vafi  fper- 
matici , non  ha  alcuna  cavità  particolare  , come  il  fuo 
antico  'nome  lo  dava  ad  intendere  ; ma  che  ella  è pura- 
mente cellulare,  ciò  che  proverà  fempre  l’aria  foffiata,  o 
il  travafamento  d’  un  fluido  ; 

5.  Che,  finche  eli’ è nella  cavità  del  ventre,  le  fue  cel- 
lule fono  molli  e larghe  ; ma  che  effe  divengono  piÌi 
picciole-,  e che  la  membrana,  chele  compone,  è più  fer- 
ma , quando  eli’  è fortita  dalla  cavità  del  baffo  ventre  , e 
che  ha  formata  una  parte  del  cordone  fpermatico  , invi- 
luppando i vafi  ; 

4.  Che  eli’ è rinchiufa  in  quella  fottile  efpanfione  di  fi- 
bre mufcolari,  che  fi  chiama  il  cremaftere  ; 

5^.  Che  fempre  vi  fi  trova  un  gran  numero  di  vafi  lin- 
fatici , che  paffano  dal  teflicolo  fino  al  rifervatojo  del 
chilo  . 

Confiderando  attentamente  quelle  circoflanze  nella  flrut- 
tura  di  quefle  parti,  fi  vedrà  perché  un’  oftruzione  , o u- 
-na  rottura  de’  vafi  linfatici , una  confiderabile  preffione 
per  mezzo  delle  morbofe  indurazioni  nella  cavità  del  baffo. 

ven- 
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ventre  i o uno  flato  morbîfîco  delle  partì , che  riceverei 
dovrebbero  la  linfa  da’  vali  del  cordone  fpermatico , pofTo- 
no  cagionare  la  malattia  in  queftione  ; e fi..vedrà  fimil- 
jnente  y che  quando  eli’  e prodotta ,,  la  fua  apparenza  e la 
natura  del  travafamento  devono  rendere  il  termine  celli*- 
lare  convenevoliflìmo  , perche  efprime  bene  il  fuo  vero 
flato  (tf)  . 

Qualora  la  malattia  % femplice  , di’  è aflblutamente  Io* 
Cale  ; cioè  è limitata  intieramente  alla  membrana , che 
forma  la  tonaca  comune  , e che  non  interefla  in  modo  al- 
cuno nè  il  dartos,  nè  la  tonaca  Vaginale,  nè  alcun’  altra 
parte  i 

Quell’ è un  male,  che  certamente  non  dà  molta  pena, 
quando  però  la  gonfìezza  non  giunga  a un  confiderabile 
volume , e fjccome  è molto  lungi  dall’  eflere  così  fre- 
quente come  l’  una , o l’ altra  delle  altre  due  fpezie 
d’idrocele,  così  egli  è in  generale  poco  conofciuto,  o fe 
gli^prefta  poca  attenzione  . In  alcuni  quello  male  pafla 
per  una  varice  del  cordone  fpermatico  ; in  altri  per  la  di- 
fcefa  d’  una  porzione  d’  epiploo , che  avendo  contratta 
Un’  aderenza  non  può  eflere  ridotta:  e così  j Cccome  la 
fua  vera  natura  non  è in  generale  molto  coriofciuta , e 
flccome  non  produce  che  poco  incomodo  , finché  egli  c 
moderato , e non  impedifce  alcuna  azione  , o funzione 

ne- 


(tf)  „ Io  ho  fpelTe  volte  veduto  dei  tumori  acquofi  , groflì 
,,  come  grani  di  uva,  fituati  di  fpazio  in  fpazio  lungo  il  cordo- 
,,  ne  fpermatico , accompagnare  una  vera  idrocele , fituata  fopra 
,,  il  corpo  del  tefticoIo'S  Le  DraN  . 

La  prima 'parte  di  quello  paragrafo  é urta  defcrlzione  giu- 
fta  e vera  dell’idrocele  delle  cellule  della  tonaca  comune,  allor- 
ché non  è molto  dillefa . Ma  fe  per  quelle  parole,  una  vera 
idrocele,  M.  Le  Dran  intende  quella  della  tonaca  vaginale,  la 
defcrizione,  che  egli  dà,  un  tumore  acquofo  fituato  fopra  il  corpo 
del  tejìicolo,  è irtìperfettiffima , e deve  farne  prendere  una  falfa 
idea  < 
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necefTaria,  fi  configliano  fpeffìfììme  volte  quelli  che  lo  haoi- 
no  di  contentarfi  d’  una  fafciarura  fofpenforia,  e per  quel- 
li non  ne  rifulta  che  un  molto  picciolo  inconveniente. 

Ma  qualche  volta  la  gonfiezza  acquifia  un  volume  eonfi- 
derabile  , e giunge  a un  tale  flato  , che  efla  diviene  un 
oggetto  chirurgicale , ed  efige  la  noflra  attenzione  più 
feria  . 

In  generale  , fin  che  ella  ha  un  volume  moderato  , ec- 
co lo  flato  , in  cui  fi  trova  . Il  facco  fcrotale  non- lia  al- 
cuna apparenza  di  malattìa  , con  quefl’  eccezione  , che 
ove  la  pelle  non  è increfpata,  fembra  più  groflb,  pen- 
de più  al  baffo  da  quel  lato  che  dall’  altro , e fembra 
più  pefante  qualora  fi  fofpende  leggermente  nella  pal- 
ma della  mano  ; il  teflicolo  col  fuo  epididimo  fi  diflin- 
gue  perfettamente  toccandolo  al  di  fotto  della  tumefa- 
zione , il  fuo  volume  non  e crefciuto  , e il  fuo  flato 
naturale  non  e in  alcuna  guifa  alterato  ; il  cordone  fper- 
matico  è molto  più  confiderabile  di  quello  che  deve  ef- 
fete , e fembra  che  fi  fenta  a traverfo  de’  tegumenti  una 
varice,  o un'ernia  d’epiploo,  fecondo  il  differente  vo- 
lume del  tumore  ha  ella  una  fpezie  di  forma  piramida- 
le più  larga  nel  baffo  che  nell’  alto  ; fembra  ritirarfi  , o 
montare  a gradi  con  una  compreffione  dolce  e continua- 
ta , ma  efla  ricade  fubito  che  la  preffione  cefla  , e que- 
flo  così  facilmente  qualora  1’  ammalato  è coricato  , come 
quando  egli  ù in  piedi  ; ella  è accompagnata  da  un  leg- 
gere grado  di  dolore  , o d’  incomodo  ; e queflo  fenfo  in- 
comodo non  fi  fa  fentire  nello  fcroto  , ove  è la  tumefa- 
zione , ma  ne’  lombi  . 

Se  il  travafamento  ù limitato  a quella  parte,  eh?  fi  chia- 
ma cordone  fpermatico,  l’apertura  del  tendine  del  mulco- 
lo  addominale  non  è del  tutto  dilatata,  e fi  può  diftintif- 
fimamente  fentire  il  cordone  , che  pafla  a traverfo  . Ma 
fe  la  membrana  cellulare  , che  rivede  1 vafi  fpermatici  nel 

baf- 
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bafTo-ventre  , fi  trova  offefa  , l’  apertura  tendinofa  è allar- 
gata ; e il  volume  accrefciuto  della  membrana  diflefa , 
che  pafla  a traverfo,  produce  al  tatto  una  fenfazione  , che 
ron  c molto  differente  da  quella  , che  produce  un’  ernia 
d’  epiploo  . 

Finche  il  travafamento  è picciolo,  egli  è appena  un  og- 
getto chirurgicale-:  il  dolore,  o gl’  inconvenienti,  che  pro- 
duce , fono  così  leggeri , che  poche  perfone  acconfentireb- 
bero  a tollerare  un’operazione  per  liberarfene,  e rariflìma- 
mente  ï poffibile  d’  operare  una  guarigione  radicale  fenza 
il  Tuo  foccorfo  . Ma  qualora  egli  è confiderabile  , ovvero 
attacca  la  membrana  nella  cavità  , nella  fteffa  guifa  che 
al  di  fuori  , diviene  egli  una  deformità  vifibile  ; è egli 
molto  incomodo  , si  pel  fuo  volume  che  per  la  fua  gra- 
vità , ed  molto  manca  che  il  folo  mezzo  di  guarigio- 
ne , che  ammette  , fia  efente  da  pericolo  , ciocchi  ere? 
deranno  certamente  fenza  pena  quelli  , che  rifletteranno  , 
o che  fono  perfettamente  ifiruiti  della  natura  del  travafa- 
mento, o dell’ afTorbimenro  linfatico,  o delle  confeguenze, 
dalle  quali  fono  frequentemente  feguite  le  piaghe  fatte 
nelle  parti  puramente  membranofe  . 

OTTAVA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  d’  anni  55.  circa  mi  pregò  di  efaminargli  un’ 
ernia,  da  cui  egli  diceva  eflere  flato  afflitto  pel  corfo  di 
molti  anni.  Durante  la  maggior  parte  di  quello  tempo  egli 
aveva  portato  un  brachiere  d’ acciajo , il  quale  gli  aveva 
caufato  poco  , o niente  d’  incomodo  > ma  non  eragliene 
giammai  rifultato  alcun  vantaggio  per  la  fua  ernia  . In 
queflo  fleffo  Ipazio  di  tempo  non  ebbe  egli  alcuna  oflru- 
zionc  nel  canale  intcftinale  ; il  volume  del  fuo  tumo- 
re non  era  mal  crefeiuto  , ed  era  fembrato  rimanere 

fempre  nello  flato  medefimo , fe  non  ne’  tre  , o quat- 
tro 
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tro  ultimi  iuefi  , quantunque  fofle  (lato  perruafo  di 
portare  una  fafclatura  fenza  acciaio  in  vece  di  quel- 
la che  aveva  adoperato  fino  a quel  tempo  , e di  fa- 
re ufo  d’  un  topico  , il  quale  fu  afficuraro  effere  infalli* 
bile  * 

Io  ignoro  qual  folle  quello  topico,  ma  il  fuo  effetto  fU 
un’  efcoriazione  dell’  inguine  j e delle  parti  all’  intorno  é 
La  falciatura  era  fatta  di  bambagia,  aveva  un  piumacciuo* 
lo  largo  e duro  ^ e tre  o quattro  fibbiette  , con  le  quali  4 
fìringeva  fortilìimamente  * 

L’  ammalato  mi  riferì  che  quella,  fafdatura  gli  avev^ 
prodotto  un  eccelfivo  dolore,  ma  che  aveva  avuto  la  for- 
za di  foffrirloj  perchè  era  flato  accurato  che  i rimedi  aiu- 
tati dalla  prelfione  dillruggerebbero  ben  toflo  una  porzio- 
ne d’epiploo,  che  era  nello  fcroto , e con  quello  fi  rende- 
rebbe totalmente  imponìbile  il  ritorno  della  fua  malat- 
tia ; e che  qualora  ciò  folTe  fatto  , egli  farebbe  padrone 
di  rinunziare  a qualunque  fpezie  di  falciatura  , e di  con- 
durli come  voIelTe  j 

Aveva  àvuto  dunque  il  coraggio  di  foflenere  l’ efpe- 

rienza,  finche  alla  fine  il  dolore  fu  così  eccefTìvo,  che  gli 

« 

divenne  imponìbile  di  fopportarlo  per  piu  lungo  tempo  » 
Lo  fcroto  era  infiammatinìmo , e moltinìmo  gonfiato  ; l’in- 
guine era  fcoriato  ; il  volume  del  tellicolo  era  crelciuto, 
fenza  eiïere  duro  ; il  cordone  fpermatico  in  alto  del  lato 
del  ventre,  era  tumefatto,  e così  dolorofo,  che  non  pote- 
va tollerare  il  piu  leggero  toccamento;  gli  fcarichi  non 
erano  flati  del  tutto  foppreflì  , e non  efifleva  alcun  finto- 
mo ^ che  annunziane  la  ufcita  fuori  di  luogo,  e la  deten- 
zione di  qualche  porzione  del  canale  inteflinale  . L’ammalato 
fu  egli  fteflb  che  diedemi  le  principali  iftruzioni  fpettanti 
al  fuo  flato  , perchè  non  poteva  tollerate  il  più  leggero 
toccamento  : e da  ciò  che  mi  raccontò, , parvemi  chiaro  che , 
qualunque  potelfe  eflere  la,  vera  natura  del  calo,  U prima 

co- 
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cofa  che  conveniva  fare  era  di  procurargli  del  follievo . Fe- 
ci dunque  porlo  a letto,  Io  falafTai  largamente,  ordinai  che 
gli  fofle  praticato  un  lavativo  fubito  , che  fe  gli  delle* 
TO  due  cucchiai  d’  una  miflura  purgativa  ogni  due , o 
tre  ore,  finche  gli  procurale  una  buona  evacuazione  per 
I’  ano  , e che  fe  gli  facefie  prendere  in  feguito  un  grano 
d*  eftratto  tebaico  ; io  inoltre  coprii  Io  fcroto  , T ingui- 
ne , e il  pube  con  un  cataplafma  caldo  ammolliente,  e a* 
doprai  una  fafciatura  fofpenforia  , 

Pafsò  la  giornata  in  affai  pelfimo  fiato , e con  molta 
agitazione  ; e nella  fera  trovando  che  il  fuo  polfo  non  era 
più  debole , nè  il  fuo  dolore  meno  confiderabile  , gli  le- 
vai di  nuovo  quattordici  oncie  di  fangue  , e ordinai  che 
ritornafie  al  luo  oppiato  , e che  fegliene  facefle  prendere 
una  dofe  ogni  fei  ore  , 

Quaranta  otto  ore  pacarono , nello  fpazio  delle  quali 
prefe  fette  grani  d’  oppio  , prima  di  ripofare  , o di  pro- 
vare qualche  follievo  ; e quando  egli  riposò  , il  fuo  fon- 
no  non  durò  più  di  tre  , o quattro  ore  ; effetto  da  me 
ofiervato  molte  volte  nelPamminifirazione  delle  dofi  d’op- 
pio confiderabili , e fovente  replicate,  date  o per  acquie- 
tare il  dolore  , o per  calmare  una  frenefia  , 

Quando  fi  svegliò , fi  fentì  meglio  , e parve  eflere  mol- 
tifiìmo  rifiorato  . Il  fuo  polfo  era  più  pieghevole  , più  li- 
bera la  fua  refpirazione  , e le  parti  erano  meno  infiammate , 
e meno  dolorofe  . Fu  rinovato  il  fuo  cataplafma  dopo  le 
fomentazioni  ; e gli  fu  prefcritto  di  bere  ogni  fei  ore  un* 
emulfione  ordinaria,  in  cui  fi  fece  entrare  un  poco  di  marj- 
na,  e di  nitro,  Quefio  medicamento  gli  procurò  nel  cor- 
fo  del  giorno  feguente  due  fcarichi  abbondanti  . 

Quelli  mezzi  diffiparono  tutti  i fintomi  infiammatori 
nello  fpazio  di  fei , o fette  giorni , c le  fue  parti  ritorna- 
rono quali  nello  fielTo  fiato  , in  cui  erano  quando  comin- 
ciò egli  a portare  la  fua  fafciatura  di  bambagia  -,  cioè 

il 
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Î1  tefiicolo  aveva  il  fuo  volume  naturali,  ma  il  corciooe 
fpermatico  era  grolTo  e tumefatto  , quantunque  molle  e 
indolente,  e rafTomigliava  molto,  qualora  fi  toccava  , a 
una  picciola  ernia  d’  epiploo  . ♦ 

Per  maggior  certezza  Io  feci  trattenere  ancora  a letto 
un  giorno,  o due,  e gli  feci  oflervare  la  medefima  regola 
efatta  di  vivere,  manrenendogli  Tempre  il  ventre  libero. 

II  cordone  fpermatico  continuò  a reflate  nel  medefimo 
flato  : tentai  di  ridurre  1’  ernia  apparente  , ma  fenza  fuc- 
cefTo , febbeoe  non  vi^fofìe  alcuna  ragione  di  fofpettare 
il  minimo  flrozzamento  per  parte  del  tendine  del  mufcolo 
addominale  . Poteva  io  beniflìmo  farne  rientrare  una  pic- 
ciola parte  , ma  anche  quella  parte  non  paflava  P apertu- 
ra , come  una  porzione  d’ epiploo  ; effa  certamente  non 
imprimeva  alle  mie  dita  quella  fenfazione  , e non  pro- 
duceva quella  fpezie  di  Orepito  , che  ordinariamente  ac- 
compagnano la  riduzione  d’  un’  ernia  nel  baffo-ventre  , e 
nel  momento  , in  cui  io  ritirava  le  dita  , efla  ricadeva 
quantunque  P ammalato  foffe  coricato  fopra  il  dorfo  . In 
una  parola,  io  tenrai  fa  riduzione  sì  lungo  tempo,  e co- 
sì fpeffo  , che  terminai  cod’  effere  totalmente  perfuafo  che 
la  parte  ufeita  fuori  di  luogo  non  poteva  effere  ridotta  , 
almeno  da  me  . 

Allora  ella  non  gli  produceva  nè  dolore  , nè  incomodo 
di  alcuna  fpezie  ; ma  aveva  egli  tanto  fofferto  dalla  com- 
preflione  della  fua  fafeiatura  , e io  era  talmente  convinto  , 
dopo  gli  sforzi  inutili  da  me  tentati  , che  la  Tua  ernia 
non  foffe  fufcettiblle  di  ’■iduzione  , che  fi  contentò  pèr 
mio  configlio  di  portare  una  fafeiatura  fofpenforia  ordi- 
naria . 

Io  non  offervai  il  minimo  cangiamento  per  lo  fpazio  di 
tre  anni  . 

In  capo  a quefio  tempo  fu  queft*  uomo  attaccato  da  una 
peripneumonia,  per  cui  morì. 

F.b- 


47 


O IDROCELE, 


Èbbi  la  permilTìone  di  efamlnare  il  fuo  cadavere,  e tro- 
vai che  ciò  che  io  aveva  prefo  per  una  porzione  d’  epi- 
ploo  i non  era  che  un  rifiagno  d’  acqua  nelle  cellule  della 
tonaca  comune  de’  vafi  fpermatici  , all’  eflerno  della  cavi- 
ta del  ventre  j che  niun  altro  corpo  era  paflato  per  il 
tendine  del  mufcolo  obliquo,  e che  il  teflicolo  e la  tona- 
ca vaginale  non  erano  attaccati  in  alcun  modo  . 

Malgrado  il  dettaglio  che  quello  ammalato  avevami  fat- 
to intorno  alla  Tua  erUià , e quantunque  mi  avelie  egli 
detto  di  averla  fpefle  volte  ridotta  , fui  perfuafo  che  ella 
non  fofle  mai  fiata  tale,  c che  la  fua  malattia  era  fiata 
fin  dalla  fua  origine  ciò  che  mi  fembrava  elfere  . Non  era- 
vi  alcuna  traccia  di  Tacco  erniario^  e quantunque  la  rien- 
trata di  quello  Tacco  nel  ventre  , dopo  d’  efiere  fiata  nell’ 
inguine  o nello  Tcroto , fia  una  cofa  , di  cui  gli  autori 
moderni  parlano  molto  , io  non  credo  che  ella  fia  giam- 
mai accaduta  . 

Il  brachiere  d’ acciaio  non  comprefle  affai  forte  per  pro- 
durre qualche  male,  ma  fi  credette  che  quello  non  operaf- 
fe  aliai  utilmente  Topra  1’  ernia  j e i fintomi  , da’  quali 
quell’  uomo  era  attaccato  , quando  lo  vidi  , furono  Tol- 
tanto  prodotti  dalla  falciatura  di  bambagia  , Tofiìtuita  al 
brachiere  , e che  avendo  non  Tolamente  un  piumacciuolo 
largo  e duro  , ma-  ellendo  ancora  affibbiato  e ferrato 
firetiifiTimamenie  , cTercitò  una  preffione  violenta  Topra  i 
vafi  fpermatici  , e la  membrana  infiltrata  . 


/ 


NONA  OSSERVAZIONE. 


Un  uomo  forte  « e di  mezza  età  fi  portò  da  me  un 
giorno,  che  faceva  le  mie  medicature  nell’ oTpitale , e fe- 
cemi  vedere  una  conllderabile  gonfiezza  , che  aveva  nel- 
lo Tcroto . Lo  eliminai  , e gli  dilli  che  io  credeva  che 
quella  folle  piena  d’  acqua  . Mi  replicò  che  lo  Tapeva , 

per- 
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perché  M.  Baker , allora  uno  de’  chirurghi  dell’  ofpitale 
di  Weftminfler , ne  aveva  fatta  fortire  , alcuni  giorni  pri- 
ina  , una  picciola  quantità  con  la  punzione  d’  una  lancet- 
ta . Intendendo  quello  efaminai  di  nuovo  il  tumore , 
ìmaginandomi  che  lo  troverei  forfè  formato  dal  fangue  , 
circodanza  che  qualche  volta  fuccede,  dopo  aver  perfora- 
to un’idrocele  ordinaria.  Ma  parvemi  che  quella  avelfe 
ancora  tutti  i fegni  d’  un  tumore  acquofo  , e che  fede 
principalmente  fituato  nel  cordone  fpermatico  . Il  dartos 
era  bene  un  poco  ingroflato  dall’  infiltrazione  d’  una  pic- 
ciola quantità  d’acqua  in  alcune  delle  lue  cellule,  ma  era 
così  facile  di  didinguere  il  tedicolo,  che  certamente  non 
fi  poteva  prendere  il  cafo  per  un’idrocele  della  tonaca  va- 
ginale , e la  parte  fuperiore  del  cordone  fpermatico  non 
era  in  quello  dato  di  libertà , in  cui  fi  trova  frequentidì- 
mamente  in  queda  malattia  , 

Ricevei  qued’  uomo  nell’  ofpitale  , e ordinai  che  fofle 
podo  a Ietto  fino  al  giorno  feguente,  in  cui  doveva  rive- 
derlo , 

In  quedo  giorno  dunque  io  profondai  un  picciolo  tro- 
carre  nella  parte  anteriore  del  tumore  un  poco  piu  alto 
*dell’  ordinario  . Sul  principio  ne  fcolò  abbondantemente 
una  ferofità  limpida  . Ma  ella  fi  fermò  fubito,  e fui  obli- 
gato di  fpingere  frequentemente  una  tenta  a traverfo  del 
cannello  , per  far  fortire  il  rimanente  , Nullodante  non 
mi  fu  podTibile  nè  con  quedo  mezzo  , nè  colla  compref- 
fione  di  ricondurre  lo  fcroto  nel  fuo  naturale  volume  , o 
di  didìpare  la  tumefazione  del  cordone  fpermatico  , che 
aveva  luogo  fuperiormente  . Ordinai  che  fi  fomentaffe  la 
parte  nella  notte,  e nella  mattina,  che  l’inguine  e tutto 
lo  fcroto  fodero  coperti  da  un  cataplafma  ammolliente  , e 
che  r ammalato  prendede  nel  giorno  feguente  di  mattina 
una  didbluzione  di  manna,  e di  fale  di  Glauber  . 

I topici  furono  continuati , e il  purgante  fu  replicato 

uno 
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uno  ogni  due  , o tre  giorni  pel  corfo  di  quindici  giorni  . 
A capo  di  queflo  tempo  l’enfiagione  era  così  confidera- 
bile  , come  quando  la  vidi  per  la  prima  volta. 

In  quell’  intervallo  di  tempo  elaminai  fpelTe  volte  le 
parti  , e fempre  trovai  il  teOicolo  molto  più  libero  , e 
molto  più  indipendente  , di  quello  che  Io  avefTì  mai  feu- 
tito  in  un’  idrocele  della  tonaca  vaginale  . Mi  fembrb 
dalla  fpezie  di  fluido  , che  erafi  fatto  fcolare  due  volte  , 
e dall’ afpetto , che  allora  prefentavami  la  parte,  che  non 
fi  potrebbe  ottenere  la  guarigione  fenza  aprirla  tutt’  inte- 
ra : ma  ficcome  mancava  molto  che  perfettamente  cono- 
, fcelfi  la  precifa  natura  della  malattia  , o che  certamen- 
te prevedeflì  in  quale  flato  troverei  le  parti  , avvertii  1’ 
ammalato  che  farebbe  forfè  neceflario  di  eflirpare  il  tefli- 
colo  . Egli  acconfentì  , e feci  un’  incilione  dall’  inguine 
.fino  al  teflicolo  , avendo  intenzione  , fe  aveflì  trovato  il 
cordone  fpermatico  in  uno  flato  mortifico , di  farne  la  ca- 
flrazione  . 

L’ incilione  fu  feguita  da  uno  fcolo  d’acqua  confidera- 
bile  non  folo  dalla  parte  inferiore  , in  cui  fembrava  che 
vi  fofle  flato  un  cofiderabile  riflagno  in  una  cavità  , ma 
ancora  dalla  fuperfizie  di  tuttala  membrana  cellulare,  che 
inviluppa  i vafi  fpermatici  . Dall’  altra  parte  vedendo 
che  quella  membrana  non  era  unicamente  attaccata  che 
dalla  diflenfione  acquofa  delle  fue  cellule , non  avanzai 
più  lungi  la  mia  operazione  , ma  riempii  l’ incifione  leg- 
germente con  un  pannolino  dolce. 

' Per  lo  fpazio  di  tre  , o quattro  giorni  la  ferofità  fcolb 
in  gran  quantità  ; ma  allora  fuccefle  una  fuppurazione 
abbondante  , e quefla  fu  accompagnata  dal  totale  abbafla- 
mento  di  tutto  il  tumore  . 

In  feguito  nello  fpazio  d’  un  tempo  convenevole  la 
piaga  guarì , e 1’  ammalato  fi  riflabilì  bene  . 


Po.v Tom.  Ili, 
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DECIMA  OSSERVAZIONE. 


Un  uomo  di  trentacinque  anni  circa  venne  a' Londra 
per  implorare  il  foccorfo  di  M.  Guglielmo  Sharpe  con- 
tro un  tumore  confiderabile , che  aveva  nello  fcroto  « 
e che  diceva  che  era  flato  cinque , o fei  anni  a for- 
marli . 

Il  dettaglio  che  gli  fece  fu,  che  queflo  tumore  era  fla- 
to da  -princìpio  picciolo  j che  allora  lo  faceva  facilmente 
rientrare  ( almeno  così  s’  imaginava  ) ma  che  ritorna- 
va toflo  fuori  , il  che  egli  attribuiva  al  non  eflere  fla- 
to munito  d*"  una  convenevole  fafciatura  ; che  in  ca- 
po di  nove  meli  circa  , o poco  più , trovò  che  non  po- 
teva più  ridurlo  del  tutto  , per  quante  diligenze  che 
prendefle  , o in  qualunque  pofizione  che  fi  poneffe  ; 
e che  dopo  quell’  epoca  il  fuo  volume  erafi  accre- 
fciuto  di  giorno  in  giorno  in  una  maniera  più  fenfi- 
bile  , 

Il  cafo  era  Angolare  , e M.  Sharpe  mi  pregò  di  vederlo 
in  fua  compagnia  r 

Lo  fcroto  aveva  un  prodigiofiflìmo  volume  pendeva 
fino  alla  metà  , e più  della  cofcia  ; era  eflb  maliflìmo 
foflenuto  da  un  cattivo  fofpenforio  che  1’, ammalato  da 
fe  flelTo  erafi  formato  ; e nella  fua' parte  inferiore  era  eful- 
ceratiflÌmo  da  efcoriazioni  neglette  . Differenti  parti  del 
rumore-  offrivano  al  tatto  un  fenfo  differentìfììmo  . In 
alcuni  luoghi  era  duro;  in  alcuni  altri  molle , e fìnalmen- 
re  in  altri  vi  fi  diflingueva  fenfibilmente  un  fluido.  Il  cor- 
done fpermatico  ert^groflo  e tumefatto  tutt’  in  alto  fi- 
no' all*  inguine  ; l*  apertura  tendinofa  del  mirfcola  addomi- 
ïïale  era  dilatata  confiderabilmente  da  queflo  cordone  e 
quando  l’ammalato  tofliva  j tutto  il  tumore  fi  diflendeva 
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Ri^nîfeftamente  . Per  altro  P ammalato  fcaricava  fegolaf- 
niente  ; buono  era  il  fuo  appetito  ; le  fue  urine  avevano 
le  qualità  convenevoli  , ma  erano  in  picciolifllma  quanti- 
tà ; finalmente  il  folo  fintomo,  che  egli  provava,  era  un 
dolore  nel  dorfo  , che  noi  fupponemmo  provenire  dal 
pefo  dello  fcroto , con  un  languore  , e un  abbattimen- 
to, a’ quali  non  era  egli  accpfiumato,  e de’ quali  non  po- 
teva rendere  ragione  . 

Toccando  un  certo  luogo  del  tumore  fi  çredeva  fen- 
tire  un’  ernia  d’  inteftino  fenza  ftrozzamento  , e nella 
quale  1’  inteflino  rinchiufo  nello  fcroto  compie  le  fue 
ordinarie  funzioni  ♦ Ma  le  fue  altre  parti  rafibmigliava- 
no  sì  poco  a ciò  , e la  fua  parte  fuperiore  era  così 
groffa  e dura , che  noi  reftammo  in  una  grand’  incertezza 
intorno  alla  vera  natura  di  ciò,  che  vi  potefTe  effere  con- 
tenuto . 

Allorquando  noi  avemmo  efamìnato  fufììcìentemente  il 
tumore,  elTendo  l’ammalato  in  piedi  , noi  lo  fituam- 
mo  fopra  il  dorfo  , e quefla  pofizione  produfTe  un  confide- 
labile  cangiamento  ne’  fegni  edemi  < 11  tumore  divenne 
evidentemente  minore  , e piu  molle  } e fembrò  che  rìfi- 
randofi,  producefle  una  gonfiezza  confideràbile  nel  lato  del 
ventre,  precifamente  al  di  (opra  dell’offo  ileon,  che  pren- 
de la  fua  direzione  indietro  verfo  la  regione  del  rene  < 
Con  una  comprefifione  continuata  le  matetie  contenute 
nello  fcroto  fembravano  ritlrarfi  ancor  di  piu  , e â mifu- 
ra  che  fi  ritiravano  , la  gonfiezza  nel  lato  del  Ventre  au- 
mentavafi  < Quando  noi  le  avemmo  fatte  rimontale  find 
a un  Certo  punto  , non  potemmo  farle  pafiare  al  di  là } 
ma  mentre  che  facevamo  tutto  ciò,  ,che  ci  era  poffi- 
bile  per  .quefio  , noi  chiaramente  fcopfimrno  che  il  tu* 
more  dello  fcroto , e quello  .del  Ventre  erano  prodotti 
dal  medefimo  corpo  ; che  eravi  una  fluttuazione  libera  e 
fenfibile  dall’uno  all’ altro J e che  le  parti  piò  dure  erano 
D i fem- 
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femplicl  induramenri,  e pure  groflezze  de’  tegunierjti  , e 
della  membrana  comune  . 

Il  pefo  era  sì  incomodo  , e così  confiderabile  , che  1’ 
'ammalato  defiderò  d’  eterne  Tollevato  a qualunque  co- 
llo . Noi  gli  lignificammo  la  noflra,  opinione  , i no* 
ftri  fofpetti  , i noftri  timori  , e la  noflra  incertezza  ; 
e non  gli  occultammo  qual  pericolo  potefle  egli  corre- 
re , Te  operando  in  confeguenza  della  prima  noi  ci  in- 
gannafTimo  . Ma  egli  fi  determinò  di  efporfi  a tutto 
per  ottenere  del  folllevo  ; e noi  , avendo  prefe  tutte 
le  difpofizioni  , che  erano  in  noflro  potere  per  tutto 
ciò  , che  potefTe  fuccedere  , facemmo  una  picciola  incifio- 
ne  nella  parte  anteriore  e inferiore  dello  fcroto  tume- 
fatto . 

Tofio  che  avemmo  divifa  la  pelle  , un’  acqua  chia- 
ra, e limpida  fcolò  dall’ apertura  , e ne  forti  una  quarta 
incirca  . Ma  in  feguito  quefla  apertura  fu  turata  da  un 
corpo,  che  vi  fi  precipitò,  e che  fembrò  effere  una  por- 
zione della  membrana  cellulare  inzuppata  d’  acqua  . Noi 
ne  tagliammo  una  parte  , rlfpinfimo  dolcemente  il  rima- 
nente con  una  tenta , e con  una  comprefiìone  modera- 
ta e continuata  facemmo  fcolare  al  di  fuori  undici  mifu- 
re  d’  acqua  . 

Quando  quefla  cefsò  di  fcolare  , noi  volemmo  allarga- 
re l’apertura;  ma  il  noflro  ammalato  fi  trovò  così  alleg- 
gerito , e così  follevato  , che  non  volle  permettercelo  . 

Egli  ò vero  che  Io  fcroto  era  confiderabilmente  dimi- 
nuito, ma  non  in  proporzione  della  quantità  d’  acqua, 
che  era  fortita  . Tutto  il  cordone  fpermatico  , dal  le- 
flicolo  fino  al  ventre  , era  ancora  groffo  e tumefatto  ; e 
l’ apertura  tendinofa  del  mul'colo  addominale  era  ancora 
dilatata  da  un  corpo  largo,  che  la  traverfava  . Ma  ficco- 
me  r enfiagione  del  ventre  non  fi  fentiva  piu  , in  qua- 
lunque pofizione  fi  trovaffe  l’ammalato,  e il  fuo  fcro- 
to 
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10  era  tidotto  a un  volume  tale,  che  una  fafciatura  fo- 
fpenforia  poteva  facilmente  folìenerlo  , fi  determinò  egli 
ad  attendere  tranquillamente  le  confeguenze  di  ciò  , che 
noi  avevamo  già  fatto  . 

In  capo  d’  un  mefe  j e alcuni  giorni  lo  rivedemmo  . 

11  tumore  dal  lato  del  ventre  era  così  fenfibile  , la  flut- 
tuazione sì  palpabile  , e il  pefo  così  confiderabile  , come 
quando  lo  vedemmo  la  prima  volta  . La  fua  falute  era  an* 
cora  buona  in  generale  : ma  la  fua  faccia  parvemi  più  pal- 
lida e più  fmunta  , e lagnavafi  ancora  più  di  fete  , e di 
languore  . 

Siccome  eravamo  allora  ficuri  di  ciò  , che  conteneva  Ìl 
tumore,  dividemmo  lo  fcroto  tutto  dal  baffo  fino  all’al- 
to * La  parte  inferiore  formava  un  chiflo  , o un  facco  , 
fatto  dalla  prefììone  dell’  acqua  , che  fu  evacuata  con  la 
prima  introduzione  del  biflorino  : ma  tutto  il  reflo  del 
tumore  era  formato  dalla  ferofità  fparfa  in  tutta  la  fìrut- 
tura  della  tonaca  comune,  di  cui  ella  aveva  molto  ingran- 
dito le  cellule  fino  all’inguine,  effendo  il  tefticolo  diflinto 
moltiffìmo  , e libero  da  malattia  . La  ferofità  forti  facil- 
mente da  tutte  le  parti  di  quella  membrana  con  una  dolce 
compreffione  ; e ficcome  il  tumore  fembrò  quindi  abbaf- 
farfi  confiderabilmente  , noi  non  andammo  più  innanzi  , 
ma  ci  contentammo  di  riempire  leggermente  l’ incifione  di 
un  pannolino  afciurto,  e di  fofpendere  lo  fcroto  per  mezzo 
d’una  fafciatura  fofpenforia  . 

Pel  corfo  de’  due  , o tre  primi  giorni  l’  acqua  forti 
continuamente  e abbondantemente  , e 1’  ulcera  fu  , co- 
me già  potevafi  attendere  , cruda  e non  digerita  , ma 
lenza  la  minima  apparenza  di  quella  durezza  , e di  quella 
enfiagione  infiammatoria  , che  le  piaghe  fatte  in  parti  fi- 
mili  hanno  ordinariamente  nelle  perfbne  fanguigne  e di 
buona  falute  all’  oppoflo  gli  orli  erano  molli  e flaccidi  . 
Egli  e vero  che  1’  ammalato  era  perfettamente  libero  da 
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febbre,  e da  dolore  i ed  eccettuati  i fintomi,  de’ quali  hò 
fatto  menzione,  cioè  la  fete,  e la  languidezza  , fembravà 
che  niuri  altro  ne  provafie  : ma  quelli  erano  confiderabili 
e fadidiofi  • 

L’  acqua  cóniinuava  a colare  in  gran  quantità  , e U 
piaga  non  era  n^  digerita  j n^  infiammata  j e non  prc- 
fentava  la  minima  apparenza  di  Cancrena  j o di  mortifica* 
zione  ♦ 

Nulladimeno  la  languidezza  e le  anfietà  Jell’ ammala, 
to  crefcevano  ogni  giorno  j e nel  giorno  decimo  quarto 
contando  dopo  quello  dell’Operazione,  egli  morì,  l’ulcera 
prefentando  ancora  il  medefimo  afpetto  » 

Aprendo  il  fuo  corpo  ^ trovammo  tutta  la  membrana 
cellulare,  che  inviluppava  i vafi  fpèrmatici  nell’ addome, 
caricata  d’acqua,  e diftefa  in  una  maniera  molto  irregola- 
re dall’  origine  de’  fuddetti  vafi  fino  all’  apertura  tendi* 
nofa  dei  mufcolb  obliquò  , In  queflo  luogo  ella  fi  riflrln. 
geva  ió  un  corpo  rotondo  , b un  poco  piatto  > di  minor 
volume  j ma  ancora  affai  groflo  per  dilatare  confiderabii* 
mente  1’  apertura  del  rendine  . Finalmente  fotro  a quell’ 
apertura,  eli’ era-  ancóra  fviluppata  e difiefa  dall’  acqua 
fparfa  in  tutte  le  fue  cellule  ♦ Ma  il  tefiicoloj  come  pu- 
re la  fua  tonaca  vaginale  j era  in  unb  fiato  fano,  e non  par- 
tecipava in  alcun  modo  della  malattia  ^ 

La  mòrte  di  quell’ ammalatò  fu  ella  prodotta  dallo  fcolo 
abbòndante  della  ferofità,  o dalla  gran  divifione  delle  parti 
membranòfe  ? Per  me  io  fon  portato  ad  attribuirla  alla 
prima  caufa  , Perchè,  quantunque  un*  incifione  fatta  nel- 
le parti  , che  hanno  una  limile  firuttura , e che  fonò 
affette  in  fimil  guifa  \ divenga  qualche  volta  funefia  , egli 
è pero  vero  che  le  parti  da  fe  mcdefime  in  fimile  cafo 
indicano  ordinariamente  con  un’apparenza  dì  cancrena,  o 
di  mortificazione,  qual  parte  ha  nella  diftruzione  dell’ am- 
malato quell’  operazione  • 
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Nel  cafo  » quale  prefentemente  fi  parla , non  vi  fu 
per  verità  alcuna  cozione  , nè  niente  di  quell’  infiamma- 
aione  , che  fempre  precede  la  fuppurazione  ; e dall'  al- 
tra parte  non  vi  fu  alcun  fenomeno,  che^  raflbmigliaf- 
fe  alla  cancrena  , o allo  sfacelo  ; ma  il  modo  , con  cui 
morì  quell’  ammalato  , è totalmente  fimile  a quello  , con 
cut  muoiono  quelli , che  fono  attaccati  da  emorragie  con- 
fiderabili . 
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SEZIONE  VII. 
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Idrocele  chiufa  in  una  pellicola  della  tonaca  comune, 

v^Uf.sta  fpezie  d’  idrocele  ha  la  fua  fede  nella  ftefl"a 
“-s^psne  della  fpezie  precedente,  cioè  nella  ronaca  co- 
mune, ’o  nella  membrana  cellulare,  che  inviluppa  i vafi 
fpermatici  ; con  quefla  differenza  che  nella  prima  l’ac- 
qua è fparfa  generalmente  in  tutte  le  cellule  della  mem- 
brana , all’  oppofìo  in  quella,  di  cui  ora  tratteremo  , 
ella  e contenùta  in  una  fola  cavirà  . Se  qualcuna  delle 
tre  fpezie  d’  idrocele  merita  il  nome  di  follicolata  , eli’ 
c quefla  fenzà  contraddizione,  poiché  l’acqua,  che  la  co- 
Hituifce,  è tutta  contenuta  in  un  facco  formato  nella  flel- 
fa  maniera  , con  cui  lo  fono  tutte  le  tonache  di  tutti  i 
tumori  cinici , cioè  dalia  preffione  femplice  , e dal  con- 
denfamenro  della  membrana  comune  . 

Mon  bifogna  riguardare  1’  idrocele  follicolata  come  una 
malattia  rara  . EU’  è particolarmente  frequente  ne’  fan- 
ciulli . Molti  pratici  tra  gli  antichi  1’  hanno  beniffi- 
mo  conofciuta  , ed  è fiata  efattifTimamente  defcritta  da 
alcuni  di  loro  («) . Ma  gli  autori  moderni  fe  l’ han- 
no 


(/j)  Da  Albucafi , Celfo,  Paolo  Egineta,  e da  altri.  L’ulti- 
mo ha  particolarmente  diftinto  quella  fpezie  d’idrocele  da  quel- 
la della  tonaca  vaginale  con  una  deferizione  giuftiflìma  dell’ una, 
e dell’altra. 

,,  Si  humor  in  membrana  fupernata  coierit  , tumor  alterius  te- 
fliculi  imaginem  exhtbet . Quibus  in  erfthroide  tunica  humor  com- 
prehenfus  eft  ^ tumor  rotuniiut  paululum , & ovi  modo  longiufculus  : 
his  tefiiculus  in  confpeRum  non  venit , ut  qui  undequaqus  fit  im- 
plicitus  “ . 

II  noftro  compatriotto  Pietro  Lowe  ha  probabilmente  copia- 
la la  prima  di  quelle  deferizioni , quando  egli  ha  detto:  „ elP  è 

,5  qual- 


57 


O IDROCELI, 

no  dimenticata , e 1’  hanno  rapprefentata  fotto  il  no- 
me d’  ernia  ventofa  , o di  pneumatocele  , malattia  , che 
non  ha  efiflenza , fe  non  che  nella  loro  imaginazione  . 
E^Ta  occupa  fpefTiflime  volte  la  parte  media  del  cordo- 
ne fpermatico  tra  il  teflicolo  e l’ inguine  , ed  è ordina- 
riamente d’  una  figura  bislunga , e quindi  'h  fiata  para- 
gonata da  alcune  perfone  a un  uovo  , e da  altre  a una 
vefcica  di  pelce  . O che  efla  fia  grofia  , o picciola , eli* 
è comunemente  molto  lefa  , e in  confeguenza  la  fluttua- 
zione dell*  acqua  , che  contiene  , Tempre  non  fi  difiin- 
gue  immediatamente  o facilmente  , e da  ciò  fi  ò fup- 
pofio  che  altro  non  contenefle  che  aria  . Non  por- 
ta alcun  dolore  , e qualora  non  fia  realmente  volumi- 
nofa  di  molto  , non  impedifce  alcuna  funzione  natura- 
le . 


,,  qualche  volta  rinchiufa  in  una  membrana , e fembra  come  un 
5,  terzo  tefticolo  “ . 

Eiftero  parla  di  quella  fpezie  d’  idrocele  come  d’  una  ma- 
lattia molto  rara  j cita  foltanto  l’autorità  degli  altri  per  pro- 
vare la  fua  efiftenza , e fembra  in  qualche  maniera  che  la  con- 
fonda cón  un  ammaffb  di  fluido  in  un  facco  erniario  congenia- 
le. Ecco  ciò  che  egli  dice  pag.  842. 

Quandoque  tamen  etiam^  ut  nonnulli  auBores  référant^  inpe- 
Ystomsi  procejfu  , fupra  teflìculum  , liquor  prater  naturam  colligi- 
tur  : imo  etiam  in  produBione  peritonai  , ab  inteflinorum  hernia 
otta  , copiofum  liquerem  in  cadavere  , feBione  aliquando  depre- 
hendt  “ . 

£ in  un’annotazione  fu  quello  paffo  aggiunge  egli; 

,,  Weidemannus  ^ nec  non  Boerhaavius  ^ itemque  Garengeotus  <5r 
Draniut  memorant  ifliufmodi  hj/droceles  cafus  quandoque  obferva- 
ri  ; ubi  digito  contingi  tefliculus  queat  ; atque  tunc  fupra  tefiicu- 
lum  in  peritonai  procejfu  tumorem  & humorem  confijlere . In  en~ 
terocele  autem  contrarium  quandoque  ufuvenire  , propterea  quod 
intejìina  interdum  ^ ut  Jupra  monut  ^ ufque  in  tunicam  vàginalem  , 
per  feptum  illttd  naturale , quod  tefiiculum  a fupertori  parte  pro- 
cejfus  peritonai  dijìinguit , penetraverunt . 

‘ Sed  rari  admodum  fint  necejfe  ejl , ad  quoi  modo  laudati  au- 
Boret  provocant,  cajut , Ego  fane  quanquam  plurimos  homines  ente» 
rocele  , non  minus  quam  hydrocele  labor  antes  fanaverim  j numquam 
tamen  adhuc  ita  rem  invent,  &c. 
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le  . Ella  è perfettamente  circofcritta  , e non  ha  alcun* 
comunicazione  o fuperiormente  con  la  cavità  del  ven- 
tre , ovvero  al  di  fotto  colla  tonaca  vaginale  del  reflico- 
lo  . Si  fente  perfettamente  e diflintamente  il  tefticolo, 
e il  fuo  epididimo  al  difotto  del  tumore , e fono  efTì  af- 
folutamente  indipendenti  . Speflìfiìme  volte  fi  diftingue 
beniffimo  la  parte  fuperiore  del  cordone  fpermatico  nell’  in- 
guine. L’enfiagione  non  ritiene  l’ imprefiione  delle  dita,  e 
quando  fi  percuote  leggermente  al  di  fopra , ella  rifuona 
come  fe  altro  non  rinchiudefle  che  aria  . Ella  non  pro- 
va alcuna  alterazione  dal  cangiamento  di  pofizione  dell’ 
ammalato  ; efla  non  è alterata  nb  dalla  fua  tofle  , ne  da* 
fuoi  ftarnuti  ec.  , e niente  influifce  fopra  1’  evacuazione 
inteflinale  * 

Sinché  la  malattia  è femplice  , e non  é complicata  con 
alcun*  altra , quefli  fegni  fono  (ufficienti  per  diftinguer- 
la  da  tutte  quelle  , che  pofTono  intereflare  la  medefima 
parte  . Ma  qualche  volta  fuccede  che  quella  malattia  li 
trova  unita  o a una  vera  ernia  , o a un’  idrocele  della 
tonaca  vaginale  , ciò  che  rende  il  cafo  complicato  e piti 
difficile  da  capirfi. 

In  quello  cafo , come  in  tutti  quelli , in  cui  per  una 
complicazione  di  fintomi  e di  fenomeni  fi  pub  fofpetta- 
re  una  complicazione  di  malattie  , non  v’  é che  un  meto- 
do per  rintracciare  la  verità:  e quello  metodo  confile  nel 
confiderare  con  diligenza  a quali  malattie  fono  naturalmen- 
te foggette  le  parti  affette,  quali  fono  i fintomi,  e i fe- 
nomeni dillinti  di  ciafeuna  di  quelle  malattie , e quali 
fono  gli  effetti  del  mal  prefente  . Le  due  malattie  , alle 
quali  la  fpezie  d’ idrocele  , di  cui  prefeniemente  parlia- 
mo , é foggettilfima  ,ad  unirli  , fono,  come  già  ho  detto  > 
un’idrocele  della  tonaca  vaginale  del  tellicolo , e una  vera 
ernia  ; le  parti  dell*  inguine,  il  cordone  fpermatico,  e lo 
fcroto , elfendo  la  fede  di  tutte  tre . 


Una 
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Una  marca  , o un  fegno  caratteriftico  d’ un’  idrocele  del- 
la tonaca  vaginale  del  tefticolo  è,  che  ella,  occupa  e di- 
nende  la  parte  inferiore  dello  fcroto  , e che  il  teHicoIo 
effendo  non  totalmente  , ma  quafi  circondato  dall’  acqua , 
fuccede  rarilTìme  volte  che  fi  pofla  difiinguerlo  con  le  di- 
ta chiaramente  ^ e fenfibilmente  ; all’  oppofto  nell’  accu- 
mulamento d’-  acqua  chiufo  nelle  membrane  del  cordo- 
ne fpermatico  ^ il  tumore  è Tempre  fopra  al  letlicolo  ^ 
che  fi  fente  fotto  d‘  elfo  in  un  modo  chiaro  e fenfi- 
bile  . 

Un’  altra  circofianzà  degna  d’  attenzione  che  febbenfr 
quello  fluido  in  un’  idrocele  della  tonaca  vaginale  circon- 
da il  teflicolo,  quafi  al  punto  d’impedire  fovente  che  non 
fi  difiingua  con  facilità  j le  differenti  parti  del  tumore  im- 
primono fempre  per  tntitò  del  tatto  una  fenfazione  dif- 
ferentiflìma  > Per  cfempio  in  tutti  i punti  j in  cui  la 

tonaca  vaginale  è morbida , e non  aderente  alla  tonaca 

albuginea  j il  tumore  è molle  e comprefiìbile  j e dà  un’ 
idea  chiara  del  fluido  contenuto  » Ma  quando  quelle  due 
tonache  fono  continue  , o non  fanno  che  una  fola  e me- 
defima  tnenjbrana , e non  hanno  'alcuna  cavità  fra  loro  , 
ciò  che  ò infatti  cosi  nella  parte  media  e pofteriore  , fi 
trova  fempre  una  durezza  e una  fermezla  molto  difl'c- 
remi  da  ciòj  che  fi  rimarca  io  tutti  i luoghi.,  in  cui  la 

diflanza  (a)  tra  le  due  tònache  lafcia  un  luogo  » che  per- 

mette 1’  ammaflb  di  un  fluido  » Ora  l’ idrocele  del  cordone 
fpermatico  eflendo  formata  nella  femplice  membrana  cellu- 
lare di  quello  cordone  j eli’ è la  medefima  al  tatto  in  tutte 
le  parti  del  tumore  , e fi  fente  nel  medefimo  fiato  » che  u- 
na  vefcica  difiefa  in  tutti  i fuoi  punti  * 

Lo 


„ Tunic»  erythroides  nature  nervo  fa  in  gihlrf  quidem 
& anteriore  e tefiiculo  Ithura  ejl  , in  concava  & pofleriori  ipfi  ad- 
iertfcitj  ex  peritoneo  originem  trahcns  “ . PauLUS  Ægineta  . 
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Lo  fiato  di  libertà  della  parte  fuperiore  del  cordone  fper" 
xnatico,  quando  il  uu  more  è formato  di  fottoi  l’accumula- 
zione graduata  del  fluido  » e per  confeguenza  1’  accrefci- 
mento  graduato  dell’enfiagione  ; il  Tuo  flato  d’indolenza, 
e che  niente  cangia;  l’ impoflìbilità  di  ridurla,  o di  farla 
rientrare  nel  ventre  fin  dal  principio  ; il  privilegio  , di 
cui  fu  fempre  efla  in  poffeflo  , di  non  effere  affetta  nc 
dalla  roffe  , nb  dagli  fìarnuti  ; e le  intefiinali  libere  eva- 
cuazioni e non  interrotte  , fin  tanto  che  efla  efìfie  , de- 
vono fempre  farla  diftinguere  da  un’  ernia  intefiinale  ; e 
fe  qualcuno  la  prendelTe  finifiramente  per  un’  ernia  d’  epi- 
ploo,  converrebbe  che  foffe  molto  ignorante  , o che  vi  a- 
vefle  prefiata  pochiffìma  attenzione. 

Prefentemente  febbene  non  vi  fieno  mai  fegni  cfierni 
tali  che  poflano  , a colpo  d’  occhio  , fpiegare  la  combi- 
nazione di  quefie  malattie  1*  una  con  l’  altra  : nulladime- 
no  la  fede  particolare  e i fintomi  di  ciafcuna  elTendo  ben 
conofciuti , e le  fenfazioni  , che  producono  fopra  le  di- 
ta d’  un  chirurgo , che  fa  il  fuo  efame  con  intelligen- 
za , eflendo  bene  intefe  j allorquando  quefii  fegni  carat- 
terifiici  efifiono  infieme  nel  medefimo  foggetto  , fi  pub 
concludere  con  ragione  che  il  cafo  è complicato  , ed  agi- 
re in  confeguenza  . 

In  fatti  ho  veduto  un’  idrocele  intonacata , fituata  sì 
in  alto  verfo  P inguine,  che  era  molto  diffìcile  , e anche 
impolTibile  di  difiinguere  i vafi  fpermatici  . Ma  in  fegui- 
to  lo  fiato  e la  facilità  di  diftingueje  il  teflicolo  , e 1’ af- 
fenza  di  tutti  i fintomi  , che  procedono  dalla  detenzione 
del  canale  intefiinale  , furono  marche  fufficienti  della  vera 
natura  della  malattia  . 

1 fanciulli  fono  molto  più  foggetti  all’idrocele  intonaca- 
ta, che  gli  adulti,  benché  ella  affetti  fovente  gli  ultimi  . 

Ne*  giovani  fanciulli  , efla  fi  confuma  frequentemen- 
te in  poco  tempo  , fpezialmente  quando  fi  ajuta  quell* 

ef- 
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effetto  con  fomentazioni  calde  , e mantenendo  il  ventre 
libero  • 

Quando  non  fi  confuma,  cioè  quando  l’acqua  travafa- 
ra  non  viene  riafforbita  , la  punta  d’  una  lancetta  le  pro- 
curerà un’  ufciia  ; e ne’  fanciulli  effa  produrrà  fpeffìffì- 
mo  la  guarigione  . Ma  negli  adulti  il  chiflo  formato 
dalla  preffione  del  fluido  diverrà  qualche  volta  sì  grof- 
fo  , che  farà  necelTario  dividerlo  in  tutta  la  fua  lunshez- 
za  , operazione  che  fi  pub  generalmente  efeguire  con 
molta  facilità  , e con  tutta  ficurezza  . Dico  generalmen- 
te , perchè  in  fatti  cio  fpefflflìmo  fuccede  in  fimil  gui- 
fa  , febbene  io  abbia  veduto  qualche  volta  quefl’ operazio- 
ne , per  quanto  [eggera  fembrare  potefle , divenire  faflidio- 
fa  , pericolofa,  e mortale  . Tali  fono  le  confeguenze  del- 
le piaghe  nelle  parti  membranofe  in  alcune  particolari  co- 
fìituzioni  . 

UNDECIMA  OSSERVAZIONE. 

Un  giovane  d’anni  i6.  circa  fu  accettato  nell’  ofpitale 
di  S.  Bartolomeo  , per  edere  curato  d’  una  malattia  , che 
per  quanto  gli  era  flato  detto,  era  un’ernia  . 

Il  tumore  era  confiderabile  , e d’  una  forma  bislunga  . 
Cominciava  queflo  precifamente  difotto  dell’apertura,  per 
cui  i vali  fpermatici  fortono  dal  ventre  , e fi  eflendeva 
fino  al  fondo  dello  fcroto  : ma  nel  mezzo  eravi  una  de- 
preflìone,  o un  riflringimento , che  fembrava  dividerlo  quali 
in  due  parti  uguali  . La  parte  fuperiore  era  così  alzata, 
che  non  potei  diflinguere  il  cordone  fpermatico  in  un  mo- 
do fufficiente  ; e febbene  vi  folTe  fenfibilmente  un  fluido 
in  tutta  la  fua  eflenfione  , nulladimeno  le  fue  parti  fupe- 
riorì  e inferiori  non  fembravano  comunicare  1’  una  con 
l’altra,  o almeno  y la  fluttuazione  dell’ una  e dell’altra 
non  era  fenlìblle  . 


Sic- 
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Siccome  quello  giovane  non  aveva  avuto  alcun  fintomo  f 
jl  quale  indicafTe  una  vera  ernia  , e perché  il  dettaglio  ^ 
che  diedemi  fpettante  la  formazione  graduata  del  tumore 
unito  alla  fluttuazione  ec. , mi  convinfe  che  era  efTo  prin- 
cipalmente ripieno  d’  acqua  , fe  non  lo  era  totalmente  , 
forai  la  parte  inferiore  con  precauzione , e feci  fcolare 
quali  una  mifura  di  ferofità  giallaftra  , Con  quello  mezzo 
Io  fcroto  fu  toflo  vuoto  e increfpato  , e chiaramente  di- 
flinfi  il  tellicolo  , Ma  la  parte  fuperiore  della  gonfiezza 
ximafe  così  grolTa  , e così  tela  , quanto  era  prima,  e non 
potei  con  niun  mezzo  fare  fcolare  alcuna  goccia  di  flui- 
do di  più  della  quantità  che  era  fortita  dalla  parte  infe- 
rior^ ( 

Nel  giorno  feguente  prefcrifli  all’  ammalato  un  forte 
purgante,  il  quale  operò  bene:  e due,  o tre  giorni  dopo, 
elTendo  molto  convinto  che  il  canale  intellinale  non  ave- 
va alcuna  parte  in  quella  malattia  , profondai  una  lancetta 
nella  parte  anteriore  della  gonfiezza  fuperiore  . Con  que- 
llo mezzo  diedi  efito  a una  quantità  di  un  fluido  chiaro  , 
e il  tumore  tutto  fparì  immediatamente  , lafciando  i vali 
fpermatici  liberi , e in  uno  flato  , in  cui  era  facile  di  di- 
flinguerll , 

In  capo  ad  alcuni  giorni  quello  giovane  ufcì  dall’  ofpl- 
tale,  e in  termine  di  un  anno  o poco  più  ritornò  a ve- 
dermi, colla  parte  inferiore  dello  fcroto  tumefatta  , m«^ 
fenza  alcun’  apparenza  di  tumore  al  di  fopra  . 

In  una  parola,  il  fuo  primo  flato  confifteva  in  una  com- 
plicazione dell’  idrocele  intonacata  del  cordone  fpermatico 
con  l’idrocele  della  tonaca  vaginale  del  tellÌcolo  » La  prima 
per  mezzo  della  prima  punzione  fi  fanò  ; 1’  altra  nulladi- 
meno  era  così  grolTa  come  prima  / 

Confiderando  1’  età  e il  temperamento  dell’  ammalato  Io 
configliava  a foffrire  l’operazione  coll’oggetto  di  operare 
una  cura  radicale  per  mezzo  dell’  incifione  « Fu  efeguita 

quell* 
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^ueü*  operazione  ) 1’  ammalato  fi  riftabilì  perfettamente 
nello  fpazio  di  fette  fettimane  circa , e dopo  è fiato  fem* 
prc  libero  sì  dall’  una,  che  dall’altra  malattia» 

DUODECIMA  OSSERVAZIONE . 

Un  uomo  d’  anni  trentacinque  circa , il  quale  era  flato 
incomodato  per  alcuni  anni  da  un’  idrocele  della  tonaca 
vaginale , la  quale  fpefie  volte  era  fiata  vuotata  per  mezzo 
della  punzione,  venne  a confultarmi  . 

L’  enfiagione  dello  fcroto  , mi  difie  egli  , aveva  prefen- 
temente  un  terzo  di  volume  circa  di  quello  che  era  fiato 
folito  di  avere  nel  tempo  , in  cui  fe  gli  fece  molte  volte 
la  punzione  . Ella  non  era  tefa , la  fua  forma  era  irre* 
gelare  , ed  evidentemente  conteneva  un  fluido  . Ma  non 
era  per  ragione  di  quefio  tumore  , eh’'  egli  fi  era  diretto 
a me/ 

Nel  corfo  de*  due  ultimi  mefi  aveva  egli  feoperto  un’ 
altra  picciola  enfiagione,  fituata  più  in  alto  verfo  1’  ingui- 
ne , e perfettamente  difiinta  dall’  enfiagione  inferiore  . 
Quella  aveva  il  volume  in  circa  d’  una  noce  delle  piu 
grandi , la  fua  forma  era  bislunga  , era  afiblutamente  in- 
dolente , moltilTimo  tefa,  e lafciava  i vafr  fpermatici  nella 
loro  fortita  dal  baffo-ventre  in  uno  fiato  perfetto  di  li- 
bertà / 

Dai  fegni  efierni  di  quelli  tumori  , e dal  dettaglio,  che 
diedemi  l’ammalato,  non  formai  alcun  dubbio  intorno  alla 
natura  del  cafo  , e giudicai  che  il  tumore  fuperiore  di- 
pendeva da  un  riftagno  d’acqua  in  un  chifio  formato  nella 
membrana  cellulare,  che  fa  la  tonaca  comune  de’  vsfi  fper- 
matici , e che  il  tumore  inferiore  era  una  vera  idrocele 
della  tonaca  vaginale  del  tefìicolo  . 

Dietro  quella  prefunzione  forai  il  tumore  fuperiore  con 

una 
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una  lancetta , e con  quello  mezzo  feci  fcolare  una  ferofirà 
chiara  in  affai  gran  quantità  per  riempire  un  bicchiere  : 
il  tumore  torto  s’ abbafsò , e lafciò  libero  tutto  il  cordone 
fpermatico . Ma  il  tumore  inferiore  non  fu  punto  cam- 
biato per  1’  operazione  da  me  fatta  . 'La  parte  forata  an- 
dò bene  per  Io  fpazio  d’  un  giorno  , o due  ; e I’  idrocele 
della  tonaca  vaginale  non  effendo  alfài  groffa  per  effere 
incomoda , l’  ammalato  non  volle  permettermi  di  toc- 
carla . '' 

In  capo  di  nove  mefì  circa  ritornò  da  me  . L’  idro- 
cele era  groffa,  e confiderabile  , ma  non  aveva  avuto  la 
minima  apparenza  di  tumore  al  cordone  fpermatico  . L* 
acqua  fu  evacuata  colla  punzione  fatta  nella  maniera  or- 
dinaria , e a cui  convenne  ricorrere  piò  volte  dopo;  ma 
il  cordone  fpermatico  rertò  Ubero,  e non  fi  formò  piò  al- 
cun rirtagno  di  fluido  . 

DECIMATERZA  OSSERVAZIONE. 

Un  giovane,  d’anni  quattordici  circa,  fu  condotto  all* 
ofpitale  di  S.  Bartolomeo  per  farlo  curare  d’ un’ ernia, 
che  era  in  uno  flato  da  efigere  il  foccorfo  il  piò  pron- 
to, fecondo  ciò  che  un  chirurgo,  che  lo  aveva  veduto 
in  cafa  fua  , aveva  detto  a’  l'uoi  parenti . Era  io  di  let- 
timana  , e per  confeguenza  fui  rollo  mandato  a cercare  . 
Ritrovai  un  tumore  groffo  e fermo  , che  occupava  tutto 
il  cordone  fpermatico  e lo  fcroro  dall’inguine  fino  al  te- 
fticolo  , che  n’era  indipendente,  e che  fi  dirtingueva  per- 
fettamente . Quando  I’  ammalato  era  coricato  fui  dorfo  , 
quello  tumore  era  totalmente  indolente  ; ma  qualora  era 
in  piedi  , o fi  curvava  , lagnavafi  di  dolore  . Non  era 
fenfibile  al  tatto  , quando  però  non  fi  comprimeva  mol- 
to ; aveva  quart  un  volume  uguale  dalla  fua  fommità 
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ed  era  ralmenre  applicato 


contro  l’apertura  tendinofa  de\.murco!o  addominale  , che 
non  mi  fu  pofTiblle  con  alcun  me^^o  di  fentire  il  Cordone 
fpermatico  . Finalmenta  1’  ammalato  cHfìe  che  erafi  quedo 
palefato  nel  corfo  d’  una  fettlmana  , e che  non  aveva 


una  fola  volta  evacuato  nello  fpazio  de’  cinque  ultimi 
giorni  . 


Alcune 'di  quelle  circoftanze  erano  di  coafeguenza  , e 


potevano  elTere  prodotte  da  'uno  llrozzamento  del  canale 
intedinale  . , Ma  dall’  altro  lato  il  polfo  dell’  ammalato 
era  docile,  in  calma,  e tranquillo,;  la  .fu  a pelle  era  fre- 
Ica,  il  Tuo  ventre  non  era  così  duro  , non  aveva  nè- nau- 
fee  , -nè  finghiozzo  , nè  vomito  , nè  alcun  altro  fmtomo 
generale  , o particolare  , che  potelTe  dipendere  da  una  tal 
caufa  . 

Dalla  femplice  ifpezione  del  tumore  , e dalla  fenfazio- 
ne,  che  imprimeva  al  tatto,  avrei  fuppoflo  che  folfe  flato 
prodotto  da  un  rjflagno  d’  acqua  . Ma  la  difficoltà  di  di- 
iHnguere  il  cordone  fpermatico  fuperiormente  , lo  flato  di 
libertà  al  difotto,  e la  fopprefììone  degli  fcarichi  mi  fece- 
ro efitare  . 

Contuttocib  , quantunque  io  folfi  in  qualche  incertezza 
intorno  alla  vera  natura  del  calo  , era  nulladimeno  molto 
chiaro  che  un’  operazione  non  diveniva  fui  momento  d’ 
una  immediata  neceffità  . in  confeguenza  avendo  trovato 
che  erami  rmpoflìòile  di  fare  rientrare  nel  ventre  alcuna 
parte  della  materia,  che ’conteneva  il  tumore  , gli  levai 
fangue  dal  braccio  in  quantità  di  fedicl  onçie  ; ordinai 
che  toflo  gli  foffe  applicato  un  lavativo  , e gli  preferiffi 
di  prendere  una  mifiura  purgativa  , in  dofe  di  due  cuc- 
chiai, ogni  due  ore,  finche  efla  procuraffe  un’  abbon- 
dante evacuazione  per  P ano  . 


L’ammalato  non  prefe  cTie  due  dofi  della  fua 
e nel  dopo  pranzo  evacuo  copiofamente  . 


Tom.  III. 
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Quando  Io  vidi  nel  giorno  feguenre  di  mattina  era  egl* 
in  buonifTimo  flato  , ma  il  tumore  era  efattamente  il  me* 
defirao  .•  Lo  efaminai  ancora  più  volte  , e mi  fembrò  an- 
che più  pofìtl'vo  che  conrenefTe  un  fluido:  ma  (jueflo  flui- 
do era  egli  nella  tonaca  comune,  o in  un  Tacco  erniario? 
Quefl’ è quello,  che  non  mi  Tembrava  del ’tutto  chiaro  . 
Nulloflante  , ficcome  non  eravi  mezzo  poflibile  per  libe- 
rarTene  che  un’' apertura  , mi  determinai  a farla  con  tutte 
le  precauzioni  neceflarie  'per  trovarmi  preparato  a tutto 
ciò  , che  potrebbe  fuccedere  . 

Feci  dunque  una  picciola  incifione  nella  parte  anterio- 
re , ed  inferiore  . Dopo  di  aver  divifa  la  pelle  , e la 
membrana  cellulare,  trovai  una  membrana  dura  e ferma, 
che  io  prefi  per  il  Tacco  d’  un’  ernia  . La  divifi  colle  fleT- 
Te  precauzioni  ; e con  queflo  mezzo  diedi  efito  a una 
quantità  confiderabile  di-Terofiià  . -Subito  dopo  quell’  e- 
vacuazione  , il  tumore  s’  abbafsò  , il  cordone  Tperroatico 
comparve  nel  Tuo  flato  naturale  , e 1’  apertura  tendinofa 
notj  dilatata  , 

L’ incifione  fu  curata  Tuperficialniente , e fu -guarita  nel- 
lo Tpazio  d’  alcuni  giorni  . 

In  capo  di  Tei  meli , a anche  un  poco  meno , queflo^ 
giovane  venne  a ritrovarmi  con  un  tumore  così  con- 
fiderabile  , e che  dimoflrava  i medefimi  Tegni  eflerni  che 
ìa  prima  volta  r Per  altro  la  Tua  Talute  era  così  buona  , e 
mi  ricordai  così  bene  della  durezza , che  aveva  trova- 
to nel  -chiflo  nella  prima  opeYazione  , che  non  mi  fe- 
ci alcun  Tcrupolo  di  configliare  al  giovane  di  laTciarmelo 
aprire  in  tutta  la  Tua  lunghezza  . AcconTentì  egli  , e il 
frutto  di  quefl’  operazione  fu  di  procurargli  una  guari»' 
çione  perfetta  ^ 
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DECIMAQUARTA  ‘ OSSERVAZIONE . 

Un  uomo  d’annî  quaranta  circa,  domeflico  in  cafa  di  una 
degli  amminidratori  dell’ olpitale  di  S.  Bartolomeo  , venne 
a Lend  ra  affine  di  conferire  per  un’eroia,  che  i chirurghi 
della  provincia,  diceva  egli,  avevano  fpefTe  volte  procura- 
to di  ridurre,  ma  Tempre  fenza  TuccefTo  * 

L’ inguine  e tutta  la  parte  fuperiore  dello  fcroto  era- 
rio tumefatti  ; ma  il  tedicelo  al  di  fot’to  era  in  molto 
buono  dato,  e nulla  aveva  di  comune  col  tumore. 

La  relazione  , che  diede  l’ammalato,  fu  che  erafi  egli 
accorto  del  principio  dell’  enfiagione  nella  fera  d’  un  gior- 
no, in  cui  fi  era  foverchia mente  fiancato  in  unÿ  caccia  di 
Volpe  faitcofiffima  , e nella  quale  erafi  confiderabilmen- 
te  ferito , cadendo  fopra  la  teda  del  fuo  cavallo  ; che 
la  gonfiezza  fu  da  principio  picciola  , e che  crebbe  Tem- 
pre dopo  a gradi  ; che  non  fi  era  mal  potuto- farla  rien- 
trare dal'  momento  , in  cui  erafi  palefata  per  la  prima 
Volta  ; che  vi  rifentiva  egli  continuamente  una  -fp^zie 
di  peTo  incomodo  ; e finalmente  che  efia  Io  d.Ìdurbava 
molto,  quando  montava  a cavallo,  ciò  che  era  fpefTe  vol- 
te obbligato  di  fare  atrefo  che  il  fuo  fervizio  era  quello^ 
di  bracchiere  a cavallo 

Efaminai  il  càfo  con  attenzione,  e fui  convinto  che 
VI  era  dell’acqua,  ma  non  nella  tonaca  vaginale  del  te- 
fiicolo  , Qued’  uomo  aveva  portato  durante  qualche 
tempo  una  fafciatura  , che  aveva  refa  la  parte  dolorofa 
Era  egli  viffuto  fenza  troppo  riguardo , in  quanto  all’ 
ufo  del  vino  * La  Tua  faccia  aveva  una  tinta  gialla- 
fira  , che  non  annunfiava  una  buona  fa'Iute Le  gam- 
be erano  un  poco  gonfiate  . Finalmente  negli  ultimi  tem- 
pi aveva  egli  feguitato  i configli  d’  un  medico  della  pro- 
vincia - 
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Il  fuo  eflôrno  non  mi  piacque  , confiderandolo  come  iJ 
foggetto  d’  un’  operazione  ; e in  confeguenza  Io  configliai 
di  ritornare  nella  provincia,  e di  continuare  a feguire  i 
configli  del  fuo  medico  , 

In  capò  di  tre,  o quattro  mefi  ritornò  all’ ofpitale, . 
Aveva  allora  le  apparenze  d’  una  buonififima  falote  . La 
fua  tinta  era  frefca  , aveva  buon’  appetito  , le  fue  urine 
erano  in  quantità  convenevole  , e le  fue  gambe  non  era- 
DO  piò  gonfiate  . Ma  il  volume  del  fuo  tumore  era  cre- 
fciuto  , e diffe  che  oragli  divenuto  sì  incomodo.,  che  fe 
Don  fi'  ritrovava  qualche  mezzo  per  follevarlo  da  quello 
Iato,  conveniva  che  abbandonaffe-il  fervizio  , e che  andafle 
alla  carità  della  parròcchia  . • 

Avrei  defiderato  che  il  fuo  primo  flato  fofle  flato  difTe- 
rente  . Ma  dopo  di  avergli  fatto  capire  quanto  egli 
aggiungeva  al  pericolo',  che  poteva  accompagnare  1’  ufo 
de’  mezzi  rtecelTàr)  per  tentar  di  guarirlo  , feci  un’  incifio- 
ne  in  tutta  la-  lunghezza  del  tumore,  e diedi  con  ciò 
efitO  a una  quantità  confiderabile  d’  acqua  chiara  . 

If  chiflo  era  fermo  , e grolTo  , e formato  nella  teffitura 
cellulare  comune  del  cordone  fpermaticQ  . 

Per  tre  giorni  forti  dalla  piaga  una  quantità  confidera- 
bile  di  ferofirà  , ma  efla  non  divenne  nè  gonfia,  nè  infiam- 
mata . Il  polfó  dell’  ammalato  divenne  duro  e frequen- 
te . Aveva  egli  fete,  niente  dormiva  , e queflo  flato  era 
accompagnato  da  una  languidezza  dipinta  fopra  la  fua  fac- 
cia , che  non  mi  piacque  . 

Nel  quarto  giorno  la  ferofità  cefsb  di  colare  , ma 
1’  incifione  reflò  ancora  fredda  , molle  , flolcia  , ed  era  co- 
sì lontana  da  dimoflrare  qualche  difpofizione  di  luppu- 
rare , che  i fuoi  orli  all’  oppoflo  cominciavano  a divenire 
lividi.' 

La  china-china , e i rimedi  cordiali  furono  preferirti 
dal  medico  . Le  fomentazioni,  i cataplalmi,  e i digefii- 

vi. 
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vi  ânlmati  furono  applicati  fopra  la  piaga,  ma  tutto  que- 
fìo  fu  inutile  . 

Nel  fefto'  giorno  fi  lagno  d’ un  ardente  calore  nel  dorfo, 
e nelle  reni,  mentre  che  le  fue  eftremità  erano  fredde,  ed 
umide  . • 

Nel  fettirao  giorno  cadde  in  delirio,  e morì  nella  fera  . 

Tutta  la  membrana  cellulare  del  bacino  , ed  attorno  i 
lombi , e le  reni , era  eccefiìvamente  difiefa  dall’  aria  , e 
fcolorata  in  molti  luoghi  ; e nella  cavità  del  bafib-ventre 
travi  una  gran  quantità  d’  acqua  fanguigna  .• 


' ^ i.  ' • 
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SEZIONE  Vili. 

Idrocele  della  tonaca  'Vaginale  del  tejì/colo , 

La  terza  fpezie  d*  idrocele  It  quella  , ch£  ha  la  fua  fede 
nella  tonaca  vaginale  , o nel  Tacco  , che  iravi4uppa  in 
un  modo  laflb  il  teflicolo  , Nella,  breve  efpofizione  ana- 
tomica, che  ho  già  prefentara  fpettante  la  produzione  , la 
lìrurturaj  e la  fìtuazione  di  quella  tonaca,  c ftaro  ofTerva- 
to  che  in  uno  flato  fano , e naturale,  la  fua  cavità  contie- 
ne Tempre  una  picciola  quantità  d’  un  fluido  chiaro  , che 
viene  dalle  arterie  capillari  , e che  è continuamente  riaf- 
forbito  da’  vafi  deflinati  per  quefl’  ufo  . 

Queflo  fluido  nella  fua  picciola  quantità  naturale  ferve 
a mantenere  la  tonaca  albuginea  umida,  e ad  impedire 
che  non  fi  contragga  qualche  aderenza  tra  effa  e la  tonaca 
vaginale  , effetto  che  Tegue  quafi  neceffariamente  ogni  fla- 
to morbifico  di  quelle  parti  , perché  fi  oppone  alla  fecre- 
zione'"  convenevole  del  fluido  in  queflione  . All’  oppo- 
flo  fé  la  quantità  depofla  c troppo  confiderabile  , o fe 
il  Tuo  regolare  afTorbimento  è impedito  da  -qualunque  fi 
fia  caufa,  fi  accumula  a gradi,  e difiendendo  il  facce,  che 
Jo  contiene,  dà  origine  alla  malattia , di  cui  prefentemente 
fi  tratta  . 

Le  due  fpezie  precedenti  d’idrocele  hanno  la  loro  fede 
nella  tonaca  comune  de’  vafi  Tpermàtici , cioè  nella  mem- 
brana cellulare,  che  gl’ inviluppa  ; 1’ una  per  lo  fpargimento 
generale  della  linfa  in  tutte  le  Tue  cellule  ; 1’  altra  per  un 
rifiagno  di  quella  linfa  in  un  chiflo  , o in  un  Tacco  parti- 
colare . Ma  quella,  che  è l’oggetto,  di  cui  noi  ci  oc- 
cupiamo atiualmente,  non  ha  afiblutamente  alcuna  connef- 

fio- 
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fione  con  quefla  membrana  , ed  è totalmente  limitata  alla 
tonaca  vaginale  del  teQicolo  («)  . , 

Quell’  è una  malattia  , dalla  quale  non  fi  va  efente  in 
alcun’età  della  vita-.  Non  folam^r^  vi’  fono  ioggetti 
gli  adulti  , ma  fiamo  ancora  fpelTe  Volte\^attaccati  nell’  età 
la  piu  tenera  , e qualche  volta  anche  i fanciulli  nafco- 
no  con  elTa  . Non  mi  prenderò  1’  impegno  di  alTicu- 
rare  quale  fia  la  caufa  , che  immediatamente  la  produ- 
ce , Ruyfchio  crede  che  ella  proceda  da  uno  fiato  vari- 
colo  de’  vafi  fpermatici  . Ignoro  fopja  quale  fondamen- 
to reale  pofla  egli  appoggiare  una  tal  congettura  . Egli 
è certo  nullofiante,  che  Ipefiifiìmo  fi  trovano  i vafi  fper- 
matici varicofi  nelle  perfone  afflitte  da  . quella  fpezie  d’ 
idrocele  ; ma  Io  fiato  di  quelle  parti  deve  elTer  egli  ri- 
guardato come  una  caufa  , o come  un  effetto  della  malat- 
tia ? Quell’  è un  punto  che  merita  eflere  efaminato  , e 
ponderato  con  attenzione  . 

Si  trovano  in  Morgagni  alcune  ofiervazionì  fopra  lo  fiato 
delle  parti  interelTate  , particolarmente  fu  1’  interno  del- 
la tonaca  vaginale , e fu  1’  efierno  della  tonaca  albugi- 

‘ nea , 


(“*)  Quantunque  Falloppio  abbia  ignorata  1’  origine  , e la 
natura  vera  e reale  di  quella  malattia , e le  abbia  attribuita 
una  maniera  di  produrli  molto  differente  da  ciò  che  eli’  è real- 
mente, egli  tuttavia  ha  dato  una  defcrizione  molto  efatta  fpet- 
tantc  i fuoi  fenomeni  edemi , e quelli  della  prima  fpezie  d’ idro- 
cele . 

,,  jf'ia  vero  e ji  hernia  aquofa,  in  qua  aqua  diflillat  per  vafa  , 
vena!  occulto  modo  , ac  fenfim  ad  fcrctum  . ll^c  autem  tfl  du- 
plex • alia  ^ in  qua  continetur  aqua  in  membrana  adnata^  (Sf  tu 
proprio  folliculo  ; alia  in  qua  continetur  in  inguinali  tunica  quie 
tejlem  veflit . Cognofcitur  aquam  effe  in  tunica  adnata  , quia  fepa- 
ratur  teflis  a parte~  aquofa  msnibus  ; pratterea  sfla  hernia  habehit 
propriam  circumfcriptionem  , aliquandb  rotundam , aliquando  ova- 
lem  , Si  autem  fit  in  vaginali , non  pojfumus  amplius  arripere,  & 
difiinguere  teflem  ab  hernia;  quoniam  in  eodem  loco  & aqua,  (7 
teflis  funt  conflituti  GaP.  FaLLOPIUS  . 

E 4 


IkNIA  ACQUOSA, 

rea , le  quali  , fe  fofTero  reiterate  e confermate  , forfè  ci 
lomniinifirerebbero  più  ampie  informazioni  . 

Nulladimeno  da  tutte  le  cireoftanze  , che  accompagna- 
no l’accidente,  egli  è molto  chiaro,  che  tutto  ciò, 
che  tende  ad  accrefcere  la  fecrezione  del  fluido  nel  facco 
più  della  quantità  convenevole  e neceffaria  , o a impedi- 
re che  effa  non  fa  riprefa  e riaflbrbita  da’  vafi  afforben- 
ti  defiinari  a quell’  ufo  , deve  contribuire  alla  produ- 
zione di  queft’  accidente  ; la  quale  è cosi  lenta  , così  gra- 
duata , e nello  fìefTo  tempo  talmente  efente  da  dolore, 
che  l’ammalato  vi  prefta  rare  volte  attenzione,  fino  a! 
momento,  in  cui  il  tumore  ha  acquifiato  un  certo  volu- 
me . Qualche  volta  però  ella  t prontifTimamente  prodot- 
to , e acquifia  in  un  cortifiTim.o  fpazio  di  tempo  una  grof- 
lezza  confiderabile  . 

Il  volume  e la  forma  del  tumore  variano  nelle  differen- 
ti perfone  , , e nelle  dififerenti  circoffanze  . In  generale  c 
ordinariamente  più  rotondo  nel  Tuo  principio  ; ma  a mi- 
lura  , che  crefce  , prende  fpeffb  una  fpezie  di  figura  piri- 
forme, occupando  la  fua  più  groffa  eftremità  la  parte  in- 
feriore . Egli  è qualche  volta  duro  e quafi  incompreffì- 
bile , a fegno  che  in  un  picciolo  numero  di  cafi  fu  egli 
prefo  per  un  induramento  del  teflicolo  ; ed  altre  volte  è 
sì  molle  e sì  flofcio,  che  facilmente  fi  diflingue  il  teftico- 
lo , e il  fluido , che  lo  circonda . Per  fe  medefimo  è 
totalmente  indolente,  febbene  produca  qualche  volta  pel 
fuo  pefo  un  picciolo  grado  d’  incomodo  nel  dorfo  . Final- 
mente in  quanto  alla  trafparenza,  quello  fegno  non  è ficu- 
10  : all’  oppoffo  egli  ò incertifflmo  , quantunque  fia  flato 
chiamato  il  fegno  principale  e caratteriflico  di  quella  ma- 
lattia , febbene  quafi  tutti  gli  autori  fi  accordino  a ri- 
guardarla come  tale  , e’  ferva  di  bafe  alle  loro  prove  in- 
torno alla  natura  della  malattia  . La  trafparenza  del  tu- 
more è una  circollanza  , la  quale  non  dipende  dalla  quan- 
tità 
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tìtà,  dal  colore,  o dalla  confiftenza  del  fluido,  che  coftì- 
tuilce  la  malattia  , quanto  dalla  grofTezza  , o dalla  finezza 
più  , o meno  grande  del  facco  continente  , e delle  mem- 
brane comuni  dello  fcroto  . 

Quando  quelle  membrane  fono  fane,  quando  quello  flui- 
do è limpido  , e li  è accumulato  affai  prontamente  per 
non  dare  tempo  alla  tonaca  vaginale  di  ingroirarfi  molto, 
fi  polfono  qualche  volta  vedere  a traverfo  del  tumore  i rag- 
gi della  luce  k Ma  quello  legno  è puramente  accidentale, 
e non  conviene  in  alcun  modo  porvi  la  fua  confidenza. 
Qualora  fi  voglia  conofcere  quella  malattia  , fa  di  mellierl 
cominciare  a dillinguerla  con  altri  legni  più  certi  , o fi 
correrà  rilchio  di  prendere  degli  sbagli  difpiacevoli  e pe- 
ricolofillìmi  . Il  colore  del  fluido  varia  , ed  b incerto  . 
Qualche  volta  è di  un  giallo  pallido  ; altre  volte  verda- 
(Iro  ; in  alcuni  cafi  ^ nero  , torbido  , e fanguigno  ; in  al- 
cuni altri  è totalmente  chiaro  e limpido  . 

Nel  principio  della  malattia  le  1’  acqua  fi  raduna  lenta- 
mente , e la  tonaca  vaginale  fia  lottile  e molle,  fi  può 
facilmente  diflinguere  il  tellicolo  . Ma  le  la  fuddetta  to- 
naca è groffa  e ferma  y o che  l’ acqua  riflagnata  fia  in 
quantità  confiderabile , non  fi  può  fentire  perfettamen- 
te il  tellicolo  , e allora  fa  d’  uopo  fare  attenzione  a- 
gli  altri  fintomi  , o agli  altri  legni  . Nella  maggior 
parte  de’  cafi  fi  polfono  fentire  dillintamente  i vafi  Iper- 
matici  nella  loro  lortita  dal  mulcolo  addominale  , o nell’ 
inguine  , il  che  diflinguerà  fempre  quello  tumore  da  un’ 
ernia  intellinale  , malattia  , con  cui  è poffibililTimo  il 
confonderla  . In  fatti  fuccede  qualche  volta  che  la  tona- 
ca vaginale  è dillefa  così  altamente  , ed  è così  tumefat- 
ta, che  è eflremamente  difficile,  o anche  quafi  imponibi- 
le il  fentire  il  cordone  fpermatico  ; e fuccede  ancora  in 
alcune  occalìoni  , che  la  flelfa  fpezie  d’ ofcurità  ù pro- 
dotta dall’  addizione  d’  un  riflagno  d’  acqua  rinchiula 


74  ERNIA  ACQ^UOSA, 

nella  membrana  del  cordone.,  o dalla  complicazione  del 
cafo  con  nna  vera  enterocele  . Non  fono  frequenrifTime 
quefle  circoftanze , ma  tuttavia  efle  accadono  aflai  fovente 
perché  meritino  bene  che  fe  ne  faccia  menzione  , e per 
impegnarci  ad  avvertire  che  conviene  ricorrere  ad  altri  fe* 
gni,  qualora  effe  hanno  luogo  . 

L’idea*  generale,  che  fi  forma  di  quefla  malattia,  e che 
ella  rifulta  da  un.facco  ripieno  d’.un  fluido,  in  mezzo  dì 
cui  il  teflicolo  refta  fofpefo  , e dal  quale  b completamente 
circondato  , 

Queft’  idea  è non  folaraente  falfa  e oppofla  al  fatto  ; 
ma  ella  pub  ancora-dar  luogo  a funeftiffìme  confeguen- 
ze  per  la  pratica  . Perchè  lo  flato  , e la  difpofizione  del- 
le parti  effendo  così  malamente  comprefi  , fi  pnb  conclu- 
dere, che  tutti  i punti  del  tumore  fono  ugualmente  pro- 
pri per  P operazione  , che  può  divenire  neceffaria  , affine 
di  dare  ufcita  a queflo  fluido  ; ciò  che  però  è sì  lonta- 
no dalla  verità,  che  queft’ operazione  praticata  in  alcune 
parti  del  tomore  è facile  , totalmente  ficura  e priva  di  do- 
lore : al  contrario  fatta  fopra  dell’ altre  , eli’ è pericolofa  , 
dolorofa  , e può  avere  le  confeguenze  le  piò  terribili  . 
Quelli , che  fi  prenderanno  la  pena  di  efaminare  la  flruttura 
e la  difpofizione  delle  due  tonache  del  teflicolo  , dell’  al- 
buginea cioè  , e della  vaginale  , -troveranno  che  effe  fono 
in  un  luogo  unite  in  modo  così  infeparabile  , non  fa- 
cendo in  effetto  in  queflo  punto  che  una  fola  e medefi- 
raa  membrana,  che  è affblutamente  impoffibile  che  alcun 
corpo  s’  infìnui  fra  loro  , mentre  in  ogni  altro  luogo 
effe  fono  talmente  difunite  e feparate  , che  la  gran  dilata- 
bilità della  prima  favorifce  il  riftagno  di  una  gran  quan- 
tità di  fluido  (a)  , 

In 


(a)  Humor  magna  ex  parte  in  tunica  erithroide  appellata  , ff/?/- 

cu- 
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în* un’ i^froceJe  , che  b pafTabilmente  groffa  y il  luogo, 
în  cui  le  membrane,  1’ albuginea  e la  vaginale,  fono 
unite  , è la  parte  pofleriore  e fuperiore  , o piuttoflo  la 
parte  pofleriore  « media  del  tumore  . '^na  punzione, 
un’  incifione  fatta  in  quello  luogo  , non  fol©  non  potreb- 
be effere  di  alcuna  utilità,  pe-rcheTSón  arriverebbe  all’ac- 
qua , e per  confeguenza  non  adempirebbe  le  ville  , per 
le  quali  fi  praticherebbe;  ma  anche  offenderebbe  il  le- 
fìicolo , o il  fuo  epididimo,  e quindi  cagionerebbe  un 
mal  coafiderabile  : in  luògo  che  un’apertura  praticata 
in  ogni  altro  luogo  procura  non  folamente  uu’  ufcita  all’ 
acqua , ma  ancora  non  pub  produrre  alcun  danno*,  ed  t 
efente  da  ogni  Ypezie  di  pericolo  , 

Quella  naturale  conneffione  *tra  le  due  tonache  nella  par- 
te fuperiere  , e polleriore  , e la  ragione  , per  cui  quella 
parte  del  tumore,  in  un’idrocele  femplice  , offre  al  tatto 
un  fentimenio  così  differente  da  quello  , .che  fi  prova  in 
ogni  altra  parte  . In  quella , la  tonaca  albuginea , e la 
tonaca  vaginale  eflendo  totalmente  unite  , non  b poffiblle 
che  l’acqua  pofla  accumularli  tra  loro,  e per  confeguen- 
za  le  dita  d’un  chirurgo,  che  fa  il  fuo  efame  con  intelli- 
genza , devono  fcoprire  lofio  la  foUdità  e la  durezza , 

'■  che 


culum  ambiente  y in  partem  anterlorem  colligttur  ; qua  potijftmulìt 
membrana  tUa  a tefliculo  feparatur  PauluS  ÆgiNETA  . 

M.  Le  Dran,  la  di  cui  autorità  in  fatto  di  pratica  chirurgi- 
cale è d’  un  grandiffimo  pefo , fembra  avere  delle  idee  men  net- 
te , c dare  una  deferizione  men  chiara,  rapporto  a quella  ma- 
lattia , che  rapporto  alla  maggior  parte  delle  altre . Ecco  ciò 
che  egli  dice  : 

„ Una  vefcica  acquofa  è fituata  fopra  uno  dei  tellicoli , a cui 
„_ell’ è aderente;  e ficcome  effa  diviene  qualche  volta groftiffima  , 
„ riempie  quali  tutto  lo  fcroto“. 

Quella  maniera  di  efprimcrfi  non  dà  1’  idea  , almeno  fecon- 
do me  , che  la  fede  di  quella  malattia  lia  nella  tonaca  vaginale 
del  tcfticolo . 
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che  dipendono  dalla  conneliione  di  quefle  membrane  . In 
tutte  1’  altre  quefte  due  membrane  eflendo  feparate  , e la- 
fciando  uno  fpazio  vuoto  proprio  a ricevere  i’  ammaffo 
dell’ acque,  fe  ne  diflinguerà  Tempre  la  fluttuazione. 

Queft’b  una  circoftanza  , per  cui  fi  diftinguerà  Tempre  1’ 
idrocele  Templice  della  tonaca  vaginale,  dall’ enfiagione  a- 
naTarca  dello  Tcroto  , dall’  idrocele  intonacata  del  cordone 
Tpermatico  , e dall’  ernia  inteflinale  . La  prima  e da  per 
tutto  uguale,  tumefatta  e molle,  è da  per  tutto  ella  ri- 
ceve, e ritiene  ugualmente  l’ìmpreflìone  delle  dita.  La 
feconda  , benché  fia  circoTcritra  , non  fia  moltiflìmo  com- 
preflìbile  , e laTci  fentire  una  fluttuazione  , non  ritie- 
ne 1’  impreflìone  delle  dita , e offre  al  tatto  la  medefi- 
ma  TenTaziorie  in  tutte  le  Tue  parti.  Finalmente  nella 
terza  , Te  é poffibile  di  diftinguere  il  teflicolo  , fi  trova 
eflb  nella  parte  inferiore  di  tutto  il  tumore  . 

Egli  è vero  che  un  teflicolo  divenuto  duro  o TeirroTo 
ha-  Tpeffiflìme  volte  dato  luogo  nella  Tua  tonaca  vaginale 
ad  una  quantità  di  fluido , circoftanza  , che  non  deve 
fare  ftupore  , lo  flato  morbifico  della  gianduia  eflendo 
Tufficiente  per  iTpiegare  perchè  i vafi  aflbrbenti  non  adem- 
piTcono  alla  loro  funzione  , e conTeguentemente  perchè  T 
acqua  fi  travaTa  , e fi  accumula  . Ma  quantunque  quello 
tumore  miflo  fia  fenza  contraddizione  dovuto  in  parte  a 
un  fluido  , che  è fituato  nella  tonaca  vaginale  , è nul- 
ladimeno  una  malattia  molto  differente  dall’  idrocele  Tem- 
plice vera,  c non  conviene  confonderla  con  quella:  uno 
de’fegni,  che  caratterizzano  l’ultima,  eflendo  lo  flato  na- 
turale , molle  , e fano  del  teflicolo  (a)  , e il  fegno  ca- 

rat- 


(4)  Quando  io  dico  lo  fiato  naturale  , molle  , e fano 
del  tefiicolo , non  intendo  di  aiferire  che  lo  flato  naturale  del 
Teflicolo,  quello,  di  cui  egli  gode  , qualora  non  è attaccato 

da 
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tâtteriftico  della  prima  efTendo  il  -fuo  ftato  di  malattia  , di 
tumefazione  , e di  induramento  . 

Queflo  punto  è d’ una  confeguenza  più  grande  di  quello 
che  forfè  non  fi  crederebbe,  efaminandolo  fuperficialmente  . 
Egli  ha  rapporto  non  folamente  alle  definizioni , ma  anco- 
ra alla  cura  delle  malattie  ; e fecondo  che  egli  "è  o bene  , o' 
rnalainente  comprefo,  e che  fifia  ,•  o no  l’ attenzione , può 
produrre  de’  gran  vantaggi,  o de’  mali  confiderabili  . 

La  maggior  parte  degli  autori,  che  hanno  fcritto  intorno 
a quello  loggetto,  configliano  di  fare  diligentemente  atten- 
zione, qualora  fi  tra^vaglia  ad  operare  la  cura  radicale  d’ 
un’idrocele,  allo  fiato  del  tefiicolo;  e di  efiirpario  to- 
fio , fé  fi  trova  duro,  tumefatto,  putrido,  fungofo  , o 
in  ogni  altro  fiato  realmente  morbifico  . Queflo  confi- 
gllo,  riducendolò  a’  fuoi  giufti  limiti,  è certamente  buo- 
no . Un  tefiicolo  , che  fi  trova  nell’  una.,  o nell’  altra 
di  quefte  circoflanze  fopradette  , deve  fenza  dubbio  effe- 
re  efiirpato  . Ma  quella  precauzione  non  ha  alcun  rap- 
porto colla  vera  idrocele  femplice  , e non  ne  pub  ave- 
re che  col  tefiicolo  , che  fi  trova  in  uno  fiato  morbi- 
fico,  e che  è fcirrofo,  o cancerofo  . Qualora  quelle  ma- 
lattie fono  l’oggetto  del  nofiro  travaglio,  le  idee,  e i 
configli  , che  fono  fiati  efpofti , ne  formano  una  parte  ne- 
ceffaria  -,  ma  efil  non  hanno  relazione  alcuna  coll’  oggetto 
prefente  (a)  . 

Il 


da  alcuna  malattia,  non  fia  giammai  alterato  in  una  vera  idro- 
cele femplice . Io  fo  il  contrario , e non  ignoro  che  in  un’ 
idrocele  il  volume  del  tefiicolo  è fpeffiffimo  accrefciuto  , che  la 
fua  ftruttura  è fpclTe  volte  rilali'ata,  e che  i fuoi  vafi  fperma- 
tici  fono  pure  frequentemente  varicofi . Ma  mi  fono  efprefld  in 
quella  maniera  , in  oppofizione  allo  ftato  d’ induramento  del  te- 
fiicolo fcirrsfo  . 

(a)  Namque  uhi  fotte  vel  putt  e do  ^ vel  fcitthut , vii 
qutedatn  cor/uptio  vehement  tejitculum  invafit  , jalutarius  excinde- 
re  . HEìSTER. 

Quell’ 
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II  fatto  è che  la  maggior  parte  degli  autori  e de*  pra- 
tici antichi  y indotti  in  errore  dal  termine  d’  idrocele  ^ 

hani- 


Queft’  è parimente  la  dottrina  della  maggior  parte  di  quelli 
Autori,  il  numero  dei  quali  non  è piccolo  in  chirurgia,  cioè 
di  quelli,  che  fi  fono  coprati  gli  uni,  e gli  altri,  tanto  rap- 
porco  alle  loro  idee  fpertanti  le  malattie,  quanto  rapporto  ai 
metodi  , che  hanno  propofto  per  curarle  . 

Quefti  Autori  non  avendo  fcritto  dietro  la  pratica  , o dietro' 
ciò,  che  avevano  veduto,,  hanno  riportate,  nell” articolo  dell’idro- 
cele femplice,  delle  circoftanze  , che  non  vi  s’incontrano  mai, 
e hanno  infegnato  un  metodo  di  condotta,  che  fe  fi  feguifle, 
ingannerebbe  il  chirurgo,  cd  efporrebbc  l’ammalato  al  dolore, 
alla  fatica,  e anche  alla  perdita  delle  parti , fenza  la  minima 
neceffità.  Nel  Capitolo  della-  cura  radicale  dell’idrocele  fcm- 
piice  con  l’ incifione  Eiftcro  ha  fatto  menzione  di  molte  circo- 
fianze,  come  fe  doveffcro  neceffariamente  fifiarc  l’attenzione  per 
regolare  la  condotta  del  Chirurgo.  Qucftc  circoftanze  pure  non 
fi  rifeontrano  in  quefta  malattia-/ 

,y  Delifari  autem  vafa  fpermatica  filo , refctndique  tejìiculus  o-' 
rnnino  debet  ^ ficuti  in  capite  de  [arcacele  docuitnus , quotici  vafs 
feminalia  non  infigniter  tantum  induruerunt  , jed  magnis  quoque 
cruciatibus  hominem  agrum  affligunt  ^ Defpiciendum  quoque  por- 
ro eJÌ  num  tefiiculus  tumefaHus  forte  matertam  aiiquam  fiufdam, 
ftcut  quandoque  contingif,.  intus  confine  at  . Si  quid  ennn  fluidi 
tntus  hcerere  taSlu  percipimuf , aaf  lympham , aur  pur  inibt  confi- 
fiere  reSliJftme  colltgemus  : interim  ncque  tutte  refetndere  continuo 
nonnulli  folent')  fed  incidere  potius , atque  espurgare  teflicu- 
lum  ifium  conveniet , (!TC.  fed  fi  forte  fimul  nimis  jam  turn  tn'du- 
ratus , vel  corruptus  idem  invent atar  ptipdicia  r atiene  hgandus  ^ 
& refecandus  , ne  in  carcinoma  forte  abeat . 

Non  fi  può  dubitare  che  quefto  fiato  dei  vafi  fpermatici , e dei 
tefficoli  non  fi  rifeontri , ma  non  già  nell’  idrocele  femplice;  e 
neppure  in  quefta  malattia  un  pratico  fenfato  può  giuciicare  con- 
venevole di  tentare  la  cura  radicale  con  l’ incifione.  Finalmente 
non  e poffìbilc  che  un  uomo,  che  conofeebene  la  malattia,  non 
fia  iftruito  di  quefie  circoftanze  prima  di  tentare  una  fimile  o- 
pcrazione;  e fe  egli  n’ è prima  iftruito,  conviene  che  fia  molto 
ftraordinario  per  intraprendere  df  porvi  rimedio  in  quefta  gui- 
fa , Se  Io  fiato  del  tefticolo,  e dei  fuoi  Vafi  è tale  che  efiga 
la  caftrazione,  cofa  che  fempre  fi  può  conofeere  prima,,  queft’ 
operazione  deve  eflere  efeguita  nel  modo  il  pili  convenevole,  e 
ii  pili  fpeditivo,  e non  pezzo  per  pezzo  , come  viene  qui  rac» 

co- 


O 1 D R O c E L E. 

hanno  prefo  fuor  di  propofito  un  effetto  puramente'  acci- 
dentale per  una  caufa  ; e hanno  fuppofto  che  il  fluido 
contenuto  nella  tonaca  vaginale  del  teflicolo  può  non  foto 
coflituire  una  malattia  per  la  femplice  diftenfione  di  quefta 
tonaca , ma  produrre  ancora  altre  malattie  del  teflicolo 
llefTo.  Si  fono  efTì  imaginati  che  l’acqua  abbia  in  fe  me- 
defima  una  qualità  nocevole,  e che  il  teflicolo  , unicamen- 
te perchè  n’  è circondato  , debba  cadere  in  uno  flato  mor- 
bifico  , e divenire  incapace  di  fare  la  fua  funzione  t men- 
tre ne’  cafi , in  cui  un  riflagno  d’  acqua  nella  tonaca  va- 
ginale del  teflicolo  è accompagnato  dallo  flato  morbifi- 
co  del  teflicolo  , il  fatto  è precifamente  l’ oppoflo  di 
quella  fuppofizione  * Il  teflicolo  è da  principio  ammala- 
to , e quindi  1’  afforbimento  non  fi  fa  piìi  ugualmente 
e regolarmente  ; il  che  dà  luogo  all’  ammaffo  di  una  cer- 
ta quantità  di  fluido,  e produce  quello  flato  mirto,  che 
ehiamafi  con  molta  ragione  idro-farcocele  . Ma  in  que- 
llo cafo  il  travafamento  dell’acqua  è realmente  Ja  confe- 
guenza  dello  flato  morbofo  della  gianduia  , e non  effendo 
ancora  -che  una  linfa  pura  e femplice  , erta-  non  è , nè^ 
può  efferne  la  caufa. 

Quelli  , che  così  aveffero  più  piacere  , potranno  chia- 
mare quella  una  fpezie  d’ idrocele , e il  fenfo  lettera- 
le di  quell’  efprertìone  li  giurtificherà  certamente  . Ma 
nulladimeno  correranno  con  ciò  il  rifchio  di  confon- 
dere due  cofe  ertremamente  differenti  , e che  efigono 

una 


Comandato.  Se  la  cartrazione  non  è neceffaria  , non  lo  può'effere 
alcuna  altra  parte  dell’operazione  rapporto  al  teflicolo:  perchè 
quelli  precetti , che  lì  trovano  nei  libri , di  fare  dell’  incifioni 
ai  tcfticoli  che  fono  in  uno  flato  morbofo  , e di  nettarli , fono 
buoni  per  reftarvi  , e non  devono  giammai  efl'ere  fcguiti  nella 
pratica.  Quelli  mezzi  non  fanno  mai  alcun  bene,  neffuna  ragio- 
ne può  autorizzare  ad  impiegarli , e comunemente  producono  un 
male  fenza  rimedio  . 
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una  cura  diffsrentiffima  : voglio  parlare  dell’  idrocele  fem- 
plice  vera,  in  cui  il  lefticolo  e!  molle  e fano,  o forfè  fo- 
!an?ente  un  poco  più  rilafciato , e un  poco  più  groflo  dell* 
ordinario;  e dell’  idro-larcocele  , in  cui  il  tefticolo  è non 
folamente  gonfiato  , ma  ancora  duro  , e avendo  perdu- 
to il  fuo  nato  fano  . La  prima  di  quelle  malattie  am- 
metterà in  tutta  ficurezza  la  cura  , che  fi  ha  coflume  di 
porre  in  ufo  ; ma  rapporto  all’  altra  , recherà  all’  am- 
malato molto  dolore  , e porrà  i fuoi  giorni  in  perico- 
lo {a)  , 

Può  divenir  neeelfario , ed  in  fatti  qualche  volta  lo  e , di 
procurare  un’  ufcita  all’  acqua  rillagnata  nella  tonaca  vagi- 
nale del  tellicolo  , il  di  cui  fiato  morblfico  è portato  fino 
a un  certo  grado  . Ma  quello  fi  deve  fempte  fare  con 
molta  precauzione  , e dopo  di  elTerfi  polli  al  coperto  per 
il  pronofiico  , non  folamente  perche  1’  ammalato  farebbe 
ingannato  dlfpiacevolmente  , non  ottenendone  il  durevole 
follievo  , che  egli  defideralFe  per  mancanza  d’  elTtre  fia- 
to meglio  informato  del  fuo  vero  flato  , ma  ancora  per- 
chè dalla  operazione  fiefla  polTono  rifultare  altri  inconve- 
nienti , che  non  fi  afpertavano  . 

Inoltre  , ficcome  le  giufle  definizioni  e le  efatte  de- 
fcrizioni  delle  malattie  , che  dilFerifcono  1’  une  dall’  al- 
tre , fono  afloluramente  necelTarie  per  ben  concepirle  , mi 

fem- 


(j)  Alcuni  efempj  di  quella  fpezie  fono  riferiti  in  quello 
trattato . 

fidano  ha  dato  un’ oflervazione  particolare,  fpettante  un  erro- 
re della  medefiina  fpezie  . 

,,  Incifo  Jcroto , plurimum  afflitxit  aqua  ; bine  primo  fubfedit 
fcrotumy  pofi  paucos  tamen  dies  fecutus  ejì  dolor  ^ vebemeris  in- 
flammation (f;  cancro fum  ulcus  ^ maximeque  malignum  ; quod  adeo 
impetuofe  adjacentes  partes  occupavit,  ut  ipfius  nialigmtas  nullo 
modo  arceri  pojflt  ; fed  intra  paucos  dies  maxime  cum  cruci atu  t 
vita  decejfit  “ . 
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fembra  molfo  più  a propofito  dì  non  ufare  11  termine 
idrocele non  per  difegnare  I’ ammafib  puro  e I'emplice 
d’  un  fluido  nelle  tonache  del  tefìicolo  fano  , e di  novera- 
re in  un’altra  clalTe  tutti  i riftagni  di  fluido,  che  fono 
combinati  con  delle  malattie  di  quella  gianduia,  o che  ne 
procedono  . 

Quando  la  malattia  c un’idrocele  fempHce,  vera,  e per- 
fetta, il  teflicolo  , febbene  fpefle  volte  un  poco  gonfiato, 
e forfè  rilaflato  nella  fua  vafcuiare  ftruttura  , b nulladime- 
no  lano  , come  io  lo  ho  già  oflervato  , e capace  di  efe- 
guire  la  funzione,  a cui  egli  è deflinato  ; e lo  (lato  natu- 
rale del  cordone  fpermatico  non  è in  alcun  modo  alterato  , 
con  quefl’ eccezione  che  i fuoi  vafi  fono^un  poco  dilata- 
ti . Alcuna  di  quelle  circoflanze  non  è un  oflacolo  alla 
cura  radicale  , o palliativa  della  malattia  . Ma  nelle  ma- 
lattie , che  fino  a un  certo  grado  le  rafTembrano  , il  ca- 
fo  ^ differente  \ il  teflicolo  , o il  cordone  fpermatico  , 
o r un  e l’ altro  danno  evidentemente  de’  legni  d’  uno 
(lato  morbifico  . Nell’  idrocele  femplice  e vera  il  rilla- 
gno  dell’  acqua  viene  unicamente  perchè  i vafi  afforben- 
ti  non  efeguifcono  la  loro  funzione  ; e qualunque  pof- 
fa  eflere  la  caufa  di  quell’  abolita  funzione  , non  fi  ofTer- 
va  alcuna  apparenza  di  malattia  reale  l'opra  le  parti.  All’ 
oppofio  in  tutti  gli  altri  riflagni  di  fluido  in  quefla  par- 
te , fi  rimarcano  dell’  apparenze  , e de’  fegni  di  malattia 
tali , che  ci  convincono  chiaramente  che  il  travafamento 
non  è che  una  confeguenza  di  quello  flato  . 

Le  due  malattie  principali  , che  fono  facili  a confon- 
derfi  con  1’  idrocele  , fono  quella  fpezie  di  teflicolo  fcirro- 
fo  , in  cui  fi  forma  un  travafamento  di  fluido  nella  tonaca 
vaginale  , e 1’  induramento  venereo  del  teflicolo  , accom- 
pagnato dalla  medefima  circoflanza  . La  prima  è fempre 
una  malattia  della  coflituzione  generale  ; e difgraziatamen- 
te  è troppo  fovente  lo  fleflb  rapporto  all’  altra  . L una 
Lott , Tom.  IH.  F 
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fìcerca  ì rimedi  Jpecifitl  convenevoli  , e ordînâriatnenfc 
cede  al  loro  ufo  . Per  1’  altra  noi  non  conofciamo  an- 
cora alcuni  rimedi  di  quefla  fpezie  , malgrado  tutto  ciò, 
che  fi  "h  detto  intorno  a quefio  foggetto  ; e per  confe* 
guenza  fiiccede  rare  volte  che  fi  guarifca  con  altro  met* 
zo  che  coll’  efiirpazione  rotale  . Nè  nell’  una  , nfe  nell’ 
altra  , la  femplice  evacuazione  del  fluido  non  può  elfere 
d’  una  grande  utilità  per  operare  la  gaarigione  ; e in  tut- 
te due  quefio  mezzo  praticato  fuor  di  propofito  , e fen- 
za  difcernimento  è fiato  fpefle  volte  dolorofo  , e perice- 
lofo  . 

Nel  vero  farcocele  venereo  , o nell’  induramento  vane- 
reo  del  tefiicolo  fa  d’  uopo  Tempre  cominciare  dal  di- 
firuggere  il  vizio  trasfufo  in  tutto  il  corpo,  prima  a’  ufa- 
re  alcun  rimedio  locale  , La  femplice  evacuazione  dell* 
acqua  non  può  giamrnai  difiruggere  l’  oftruzione  della  gian- 
duia . Ma  quando  queft’  ofiruzione  ï difttutta  da*  conve- 
nevoli rimedi,  non  c firaordinario  di  vedere  il  fluido  tra- 
vafaro  , e riafforbito  ; o fé  quefio  non  viene  riafl’orbiro  , c 
fe  divenga  neceffaria  qualche  operazione,  lo  fiato  molle 
£ fano  del  tefiicolo  è certamente  una  circofìanza  preferibi- 
le allo  fiato  delia  malattia,  e dell’induramento  di  quella 
gianduia  . 

Quelli  due  cali  , o per  parlare  più  convenevolmente, 
quelli  due  fiati  del  tefiicolo  , febbene  raffomigliantifi  pet 
quefia  fola  circoftanza  , cioè  perche  non  fono  effeniialmen- 
te  foilevati  per  mezzo  della  femplice  evacuazione  del 
do  , difTerifcono  tuttavia  si  confiderabìlmente  rapporto 
a quali  tutti  gli  altri  , che  è dovere  de*  pratici  di  ufare 
la  maggior  diligenza  per  ben  difiinguerli  , Il  metodo  di 
curare  l’induramento  venereo,  che  più  fpefle  volte  riefce, 
diverrà  pregiudiciale  rrella  durezza  fcirrofa  . Il  mercu- 
rio amniiniflrato  da  mani  abili  può  difiruggere  il  male  ve- 
nereo, da  cui  ò aiìaccato  1* ammalato,  e rendergli  una  per- 

fet- 
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fetta  falute.*  ma  ho  veduto  appena  uno  fcirio,  o un  cancro, 
che  non  fia  fiato  da  quefto  rimedio  irritato.  O fe  ciò  noti 
fuccede,  l’ufo  de’  mercuriali,  in  limile  cafo  , non  manca 
giammai  di  produrre  una  perdita  di  tempo  , che  non  ò 
fempre  facile  da  ripararfi  . In  una  parola  , quello  , che 
tratta  un  tefticolo  fcirrofo  nello  fieffo  modo  che  un  tefii- 
colo  attaccato  dal  veleno  venereo,  non  guarirà  la  malattia* 
ma  fari  perdere  all*  ammalato  un  tempo  preziofo  * altere* 
rà  la  fua  cofiituzione  generale,  e porterà  ancora  maggior 
documento  alla  füa  falute  , e quello  , che  tiene  rapporto 
a un  tefiicolo  infetto  da  quefto  veleno  la  condotta  , che 
deve  tenere  fpafiifiimo  rapporto  a un  tefticolo  fcirrofo , 
fari  fubire  ai  fuo  amnaalato  , fenza  alcuna  neceftìtà  , un’ 
operazione  dolorofa,  e quindi  lo  priverà  d’ una  parte,  che 
la  fua  qualità  d*  uomo  gli  rende  efienzialiflìma  « 

DECIMAQUINTA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  d’anni  trenta  circa  mi  «noftrò  uno  de*fuoÌ  te* 
flicoli , che  era  tumefatto  , duro  , e accompagnato  da  una 
quantità  di  fluido , che  fenfibilifTimamente  diftinguevafi 
nella  tonaca  vaginale.  Eragli  fiato  detto,  chequeft’era  un* 
ernia  acquofa  , e che  fi  poteva  guarirlo  prontamente  per. 
mezzo  d’  una  picciola  incifione  . 

Tutto  il  tefticolo  e l’epididimo  erano  , come  già  ho 
detto  , gonfiati  e duri  . Lo  fìefTo  era  del  canale  deferen- 
te , e d’ una  parte  del  cordone  fpermatico  . ' Ma  non  fi  ri- 
marcava alcuna  fpezie  d’  inugualianza  fopra  la  fuperficie  , 
e l’ammalato  non  vi  provava  alcun  dolore,  eccettuato 
quello,  che  femplicemente  proveniva  dal  pefo .’  Aveva  egli 
alcune  tacche  brune  nel  petto  , e una  durezza  fotte  il  fre- 
no della  verga;  gli  orli  del  fino  dell’amigdala  finiftra  erano 
duri  ; la  fua  faccia  era  pallida  e piombata  ; e non  poco  la- 
gnavafi  d’  un  frequente  dolore  ne’ ginocchi  e ne’ gomiti. 
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Non  ebbi  alcuna  difficoltà  di  dirgli  , che  fembravartÌ 
avere  il  morbo  gallico,  e che  finceramente  credeva  che  la 
malattia  del  Tuo  tefticolo  dipendeffe  dalla  medefima  caufa  . 
Feci  molti  sforzi  per  difluaderlo  da  ufare  alcun  rimedio 
per  guarire  la  malattia  locale  del  teflicolo , fintantoché 
foffe  diflrutto  il  veleno , che  aveva  alterato  e infettato 
tutto  il  fuo  corpo , afficurandolo  che  fé  il  mezzo , che 
gli  era  fiato  propofto  non  foffe  fatto  unicamente  che  per 
procurare  un’ ufcita  all’acqua  travafata,  non  contribuireb- 
be neppure  a riflabilirlo  , e che  fé  fi  andaffe  al  di  là  di 
quanto  fe  gli  era  già  configliato  , ne  rifulterebbe  proba- 
bilmente più  male  , che  benfe  . Queft’  uomo  non  perfua- 
fo  del  mio  configlio  , andò  a prendere  opinione  da  M. 
Sainthill  , che  gli  diede  lo  fieffo  configlio  . 

Poco  tempo  dopo  fi  indirizzò  a un  uomo  , che  cono- 
fcefi  nel  publico  per  dare  delle  proineffe  , che  non  è in 
fuo  potere  di  mantenere,  il  quale  gli  diflé  che  aveva  una 
malattia,  di  cui  le  perfone  dell’arte  non  avevano  alcuna 
cognizione,  e che  fé  egli  voleva  donargli  dieci  ghinee,  e 
portarli  ad  alloggiare  in  cafa  Tua,  intraprenderebbe  di  gua- 
rirlo nello  fpazio  di  una  fettimana,'. 

Fece  egli  un’  incifione  lunga  un  mezzo  pollice  circa  , 
nella  parte  più  baffa  del  tumore  . Con  quefla  diede  efito 
a una  picciola  quantità  d’acqua  fanguigna  : in  feguito  ap- 
plicò un  pi  umacciuolo  di  pannolino  , e fuperiormente  un 
empiaftro  . 

Fafsò  1’  ammalato  la  notte  in  grandi  angufiie  ; e nel 
giorno  feguente  di  mattina  il  fuo  teflicolo  era  moltifiìmo 
gonfiato  e doiorofifnmo  . Mandò  egli  a cercare  il  fuo  chi- 
rurgo, che  gli  diffe  che  tutto  quello  non  era  d’ alcuna  con- 
feguenza  , e che  vivendo  tranquillamente  tutta  la  giorna- 
ta , nel  giorno  feguente  fiarebbe  bene  . 

Tuttavia  nel  terzo  giorno  il  fuo  teflicolo  era  cosi  gon- 
fiato, così  infiammato,  e così  dolorofo , e-he  cominciò  egli 
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8 Ipâventatfi  raolto  . Per  Io  che  mi  fece  pregare  di  por- 
tarmi da  lui  . 

Trovai  Io  fcroro  nioItilTìmo  infiammato»  e il  tefiicolo» 
come  pure  il  cordone  fpermatico  tumefatto  e duro  • Ec- 
ceffivo  era  il  dolore  dell’  ammalato  ; il  fuo  polfo  era  du- 
ro , pieno,  e frequente;  e la  fua  pelle  era  calda,  e ari- 
da . Lo  falaffai  largamente  , gli  feci  applicare  un  lavati- 
vo e un  dolce  purgante  , e inviluppai  il  tefiicolo  in  un 
cataplafma  emolliente  . 

Nel  giorno  feguente  I’  ammalato  e le  parti  erano  nello 
fiato  medefimo  . Lo  falafiai  di  nuovo,  e ficcome  era  egli 
fiato  fufticientemente  purgato  con  un  lavativo,  e con  un 
purgante  , gli  diedi  dodici  grani  d’  efiratto  tebaico  , ordi- 
nando innoltre  che  ne  prendelTe  un  grano  ogni  fei  ore,  fin- 
ché quello  rimedio  gli  procuraffe  un  poco  di  follievo  . 

Paffarono  due  altri  giorni  prima  di  ottenere  qualche  fol- 
lievo  per  parte  de’ fintomi  , e fcorfero  quafi  quindici  gior- 
ni , prima  che  l’ufo  continuo  delle  fomentazioni,  de’ ca- 
taplafmi  ec.  accompagnato  da  un  governo  antiflogifiico  , 
t dalla  collante  precauzione  di  tenere  l*  ammalato  nel  fuo 
letto  , potelTe  ricondurre  il  teflicolo  in  uno  fiato  proprio 
a permetterne  P efame  . 

Finalmente  quando  egli  fu  capace  di  tollerarlo  , lo  tro- 
vai gonfio  e duro,  ma  fenza  alcuna  raccolta  di  fluido  nel- 
la tonaca  vaginale . 

La  generale  coftituzione  dell’ammalato  elTendo  fiata  ri- 
fiabilita  da  un  convenevole  governo  , dall’  aria  della  pro- 
vincia, e dalia  china-china,  fé  gli  praticò  il  mercurio,  il 
quale  fece  fcemare  a gradi  l’induramento  del  tefticolo,  t 
gli  altri  fintomi  - 
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Un  povero  giornaliero  della  Contea  d’  Eflex  ebbe  un* 
ernia  umorale  venerea  . Siccome  il  fuo  travaglio  non  gli 
permife  di  farfi  curare  come  era  nece/Tario  , lafcib  paf- 
fare  un  tempo  confiderabile  prima  di  liberarfi  da’  fuoi  fin- 
tomi infiammatori  e quando  furono  quefli  finalmente  di- 
fìrutti  , una  parte  del  tefticolo  e tutto  1’  epididimo  rima- 
fero  duri  e gonfiati . 

Pafiando  egli  fopra  a uno  fleccato  alto  , sdrucciolò , e il  fuo 
fcroto  urtò  con  violenza  contro  una  sbarra  mefla  a traverfo  . 

Il  colpo  gli  produire  un  eccelfivo  dolore  per  alcuni  mi- 
nuti , ma  quello  fubito  ccfsò , e fu  capace  di  attendere  al 
fuo  ordinario  lavoro  , 

II  giorno  feguente  il  fuo  teflicolo  comparve  gonfio,  e 
fu  dolorofo  al  tatto  ; ma  attefo  che  egli  non  viveva  che 
del  fuo  travaglio,  fu  obbligato  di  feguitarlo  . 

Intanto  in  capo  d’  una  fettimana  fi  trovò  in  uno  flato 
così  cattivo,  che  non  gli  fu  poffibile  di  travagliare,  e 
avendo  fatto  parte  del  fuo  accidente  ad  alcune  perfone  , 
che  erano  folite  impiegarlo  , fi  pregò  un  pratico  del  vi- 
cinato di  vifitario  . Quello  pratico  avendo  fentito  una 
fluttuazione  , fuppofe  che  ella  folle  prodotta  da  una  rac- 
colta di  marcia  ; e in  confeguenza  applicò  un  empia- 
flro  proprio  a far  crefcere  il  tumore  , In  capo  di  alcuni 
giorni  fece  egli  un’  apertura  per  dare  efito  alla  fuppo- 
fla  marcia  , ma  non  ne  foni  che  una  picciola  quantità  di 
ferofità  fanguigna  . La  picciola  quantità,  e la  natura  del 
fluido  , unita  al  picciolilfimo  abballa mervto  del  tumore  , 
condulTero  il  chirurgo  a credere  che  non  aveva  fatta  un* 
apertura  aliai  profonda  , e a fpingere  una  lancetta  più 
innanzi  . Quell’  operazione  fu  accompagnata  da  un  dolo- 
re acuto  , e da  un’  emorragia  abbondante  , che  non  fi 
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pote  così  facilmente  fermare  , 0 per  meglio  efprlmermi  , 
che  non  celsò  così  prontamente.  L’infiammazione,  il  do- 
lore, la  tumefazione  ec.  feguirono  quella  maniera  di  pro- 
cedere, e in  termine  di  una  fettimana  1’ ammalato  fu  tra- 
fportaio  all’  olpitale  di  S.  Bartolomeo  . i . 

Dalla  femplice  inipezione  della  parte  avrei  ftippofto  che 
il  cafo  foHe  flato  un  fcirro  della  fpezie  maligna  . Il  te- 
fticolo,  o lo  fcroto  era  gonfio,  duro,  e inuguale;  ave- 
va egli  un  colore  roflb  carico  , quali  nero  ; le  fue  vene 
erano  diflefe , ed  era  così  dolorofo  che  non  poteva  fofl'ri- 
re  il  più  picciolo  toccamento  , e mancava  molto  che  il 
cordone  fpermatico  fofle  in  uno  flato  fano  e naturale  . La- 
gnavafi  l’ammalato  d’ un  continuo  dolore  nel  dorfo;  forti- 
va  dalla  fua  piaga  una  marcia  fanguigna , e puzzolente; 
e i luoi  lunghi  dolori  accompagnati  dalla  vigilia  gli  ave- 
vano data  un’  aria  moltiflimo  sfigurata  . 

Non  vi  fu  che  il  folo  dettaglio  chiaro  e circoftanzia- 
to  , che  mi  diedero  l’ ammalato  e il  chirurgo , da  cui 
era  egli  accompagnato  , e che  fi  portò  ali’  olpitale  in  fiia 
compagnia,  che  mi  potefTe  far  prendere  del  prefente  cafo 
un’altra  idea  da  quella  che  io  aveva  concepita  da  princi- 
pio , e di  cui  ho  fatto  menzione  . Ma  il  loro  rapporto 
all’uno  e all’altro  era  così  pofitivo,  e così  conforme , che 
mi  credetti  obbligato  di  avervi  un  riguardo,  e di  condur- 
mi in  confeguenza  . 

Feci  ricorfo  al  falaffb,  all’ evacuazioni , agli  anodini,  al 
rlpofo,  al  rigorofo  vivere,  e al  metodo  antiflogiflico  . 
Quelli  mezzi  impiegati  con  rigore,  e lungo  tempo,  gua- 
rirono '1’  ammalato  . 

DECIMASETTIMA  OSSERVAZIONE* 

r r 

Un  uomo  d’anni  57.  circa  godendo  apparentemente  una 
buona  falute,  e vivendo  io  una  provincia  lontanilfii^i^ 


88  ernia  ACQ^UO^At 

Londra,  prefe  il  partito  di  venire  in  quefla  ciftà  psf 
trovare  rimedio  a una  malattia  che  aveva  la  Tua  fedé  nello 
fcroto  . 

Si  portò  quefto  a confultarmi  . II  volume  del  tefticolo 
non  era  molto  crefcinto  , ma  aveva  perduta  l’uguaglianza 
della  fua  Tuperficie  , Era  egli  icabro  e molto  duro  . Il 
canale  deferente  e l’ epididimo  erano  nel  medefimo  flato 
d’  induramento  . Il  cordone  fpermatico  era  un  poco  vari- 
cofo  fenza  effere  duro  . Eravi  evidentemente  nella  tonaca 
Vaginale  una  picciola  quantità  di  fluido  . Il  teflicolo  era 
un  poco  fenfibile  al  tatto,  ma  il  dolore,  che  egli  prova- 
va , qualora  fi  maneggiava  , era  leggero  in  paragone  dì 
quello,  che  fi  faceva  fentire  un’ora,  o due  dopo  l’efamet 
perchè  allora  queflo  dolore  , febbene  non  folle  fempre  con- 
tinuo , e non  atraccalTe  la  parte  fe  non  che  Interpolata- 
mente , era  nulladimeno  eflremamenie  acuto  . 

Mi  riferì  P ammalato  , che  era  flato  afiicurato  che  il 
fuo  male  era  venereo  , fentimento  che  la  fua  maniera  di 
vivere  lo  portava  molto  a riguardare  come  ben  fondato  , 
e che  aveva  avuto  pure  un  cominciamento  d’  idrocele  . 
Vorrei  , gli  replicai  , per  voflro  bene  effere  del  medefimo 
fentimento,  ma  non  dubito  che  il  voflro  male  non  fia  uno 
feltro  , che  non  refterà  per  lungo  tempo  tranquillo  . Sem- 
brò egli  mal  contento  , e mi  difle  che  gli  pareva  che  io 
decideva  troppo  inconfideratamente  , perchè  la  .perfona  , 
che  aveva  pronunciato  fopra  il  fuo  accidente  , e che  lo 
credeva  venereo,  godeva  una  gran  riputazione. 

Lo  pregai  di  prendere  opinione  da  alcuni  celebri  pra« 
tici  di  Londra  , e gliene  nominai  anche  alcuni  . Non 
fo  fe  lo  facefìè  , o no  . Ma  in  capo  di  quindici 
giorni  circa , o tre  fettlmane  ricevei  dal  lui  una  lette- 
ra , che  mi  fcriveva  dalla  fua  provincia , in  cui  mi 
dichiarava  chè  il  fuo  amico  perfifleva  nella  fua  prima 
opiijioDe  ,*  riguardando  fempre  il  fuo  cafo  come  vene- 
reo , 
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tço  ) e che  era  gli  fembrava  Tempre  cosi  chiara  , che  era 
deterniioato  di  fottometterfi  alla  faliva2Ìone  per  guari* 
re  , e che  foitanto  ricercava  la  mia  opinione  intorno  al 
migliore  metodo  di  promoverla  , cioè  che  mi  pregava  di 
dirgli  , fe  doveva  provocarla  colle  'confricazioni  mercu- 
riali, o con  i mercuriali  prefi  internamente  . Gli  rifpofi 
che  mi  difpiaceva  di  avere  un  fentimento  differente  da 
quello  del  Tuo  amico  , o di  comparire  di  eflére  troppo  at- 
taccato al  mio  per  oflinazione  , o per  parzialità  , e che 
defiderava  finceramente  d’effermi  ingannato  ; che  io  con- 
ilderava  la  falivazione  eccitata  dalle  confricazioni , come 
quella  in  generale  , che  era  la  meno  faticofa  , o la  meno 
nocevole  al  temperamento;  che  nel  cafo  di  un  induramen- 
to particolare  , e locale  , quello  metodo  aveva  certamente 
il  vantaggio  di  poter  eflere  applicato  immedjatamente  fo- 
pra  la  parte  affetta  ; e per  confeguenza , che  fe  io  riguar- 
daffi  il  fuo  male  come  venereo  , indubitatamente  preferi- 
rei P ufo  delle  frizioni  ad  ogni  altro  mezzo  interno  ; ma 
che  io  era  così  perfuafo  che  non  le  foffe  , e così  oppollo 
ali’  ufo  del  mercurio  per  curarlo  a legno  che  lo  fupplica- 
va  di  confiderare  la  mia  lettera  come  una  protefta  contro 
tutto  ciò  che  era  egli  nella  difpofizione  di  fare  . 

Le  confricazioni  furono  praticate  arditamente  per  pih 
d’  un  mele  , ma  non  fi  olTervò  alcun  cangiamento  nel  te- 
fticolo,  con  quella  eccezione,  che  divenne  egli  un  poco 
più  groffo,  e un  poco  più  fenfibile  che  prima. 

Siccome  quelle  confricazioni  non  attaccarono  la  bocca 
dell’ammalato,  o non  lo  fecero  falivare  in  affai  gran  quan- 
tità , fi  attribuì  quello  all’  inefficacia  del  mercurio  relati- 
vamente al  teflicolo  ; e fi  prefe  la  rifoluzione  di  fargli 
prendere  internamente  il  mercurio  calcinato  col  kermes 
minerale  , ciò  che  fi  efeguì  per  lo  fpazio  di  un  altro  me- 
fe  . Fra  tanto  nel  corfo  di  quello  fecondo  mefe  il  volume 
del  fuo  teflicolo  crebbe  manifedamente  j la  Tua  fuperfi- 
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eie  divenne  più  inuguale  , e vi  rifentì  de’  dolori  più  fre- 
quenti . Allora  fece  egli  un  fecondo  viaggio  a Londra  , 
mi  chiamò  nuovamente,  e mi  raccontò  tutto  ciò,  che  era 
feguito  , ma  perfiflendo  ancora  nella  fua  primiera  idea , 
cioè  credendo  che  il  fuo  male  (offe  venereo  , mi  dilTe  che 
«ra  venuto  a Londra  per  provare  la  tifana  di  Lisbona  , 0 
qualche  altro  rimedio  di  quella  fpezie. 

Per  mia  follecitazione  configliò  M.  Nourfe,  e M.  Sain- 
thill,  ai  quali  inofirò  il  fuo  male,  e che  non  efuando  di 
dichiarare  che  quello  non  era  un  male  venereo,  gli  con- 
ligliarono  1’  operazione  . Ma  non  volle  egli  fottometrer- 
vifi  allora,  perfuafo  che  quando  avelTe  provato  qualche  al- 
tro mezzo,  farebbe  fempre  a tempo  di  ricorrere  a quella. 

Pel  corfo  di  tre  fettimane  , che  dimorò  in  Londra,  pre- 
fe  ogni  giorno  per  configlio  d’  uno  de’  fuoi  parenti  una 
quarta  d’  una  decozione  forte  di  falfa  pariglia  , in  cut  era 
difciolta  una  piccola  quantità  di  folimato  cotrofivo . Il  vo- 
lume del  fuo  tefticoio  continuò  a crefeere  , e i vali  fper- 
matici  divennero  un  poco  varicofi  . Tuttavia  era  ancora 
tempo  di  fare  I* ellirpazione , e l’ammalato  cominciò  a cre- 
derla necelTaria  ; ma  ficcome  i rimedj,  de’  quali  egli  ave- 
va fatto  ufo  , avevano  conliderabilmente  alterata  la  fua 
falute  , e le  fue  forze  , volle  differirla  , finché  fofle  un 
poco  più  riffabilito  , refpirando  per  qualche  tempo  1’  a- 
ria  della  fua  provincia  . Non  porci  impedirgli  quello  ; 
e per  rerità  il  grande  indebolimento  delle  fue  forze  parve 
anche  a me  una  cìrcollanza  non  favorevole  per  fargli  1’  o- 
perazione  . 

In  capo  di  due  meli  ritornò  a Londra  , Rimali  afflit- 
tiffìmo  vedendolo  in  uno  flato  ancora  più  cattivo  . 11  fuo 
dimagrimento  era  avanzato  al  grado  più  alto  ; il  luo 
volto  era  si  pallido,  e sì  piombato,  che  fe  lo  aveffi  ve- 
duto per  la  prima  volta  , lo  avrei  creduto  attaccato  da 
ut}  cancro  ; aveva  egli  toUlmente  perduto  l’ appetito  ; 

pro- 
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prov«va  un  dolore  continuo  ; il  fuo  teflicolo  aveva  due 
volte  il  volume  , che  io  aveva  olTervaro  nella  feconda  fua 
partenza;  e tutto  il  cordone  fpermatico  era  gonfiato,  du- 
ro , e varicofo  . 

Non  erami  allora  pofìTibile  di  proporre  1’  operazione  . Si 
fece  un  confulto  di  medici,  e fu  preferirlo  il  foUnum  . 
Quello  rimedio  fu  fubito  pedo  in  ufo  , fece  in  quello 
calo,  come  in  tutti  quelli  , in  cui  lo  vidi  praticare, 
cioè  incomodb  non  poco  1’  ammalato  in  generale  , e non 
produlle  alcun  bene  relativamente  al  male  particolare-; 
ma  liccome  il  fatto,  che  riferifeo,  ebbe  luogo  prefTo 
a poco  nel  tempo  , in  cui  quella  fpezie  di  bevanda  co- 
minciò ad  effere  polla  in  credito , fe  ne  continuò  l’ ti- 
fo , finche  i fu«i  cattivi  effetti  furono  così  evidenti , che 
fu  d’  uopo  rinunziarvi  . In  feguiro  fe  gli  diede  la  cicu- 
ta , che  , come  al  fuo  ordinario  , fu  inefficace  totalraen,- 
le  , malgrado  i bei  tentativi , che  fi  fecero  per  ottenere  un 
buon  fuccelTo.  Finalmente,  quando  il  difgraziato  ammala- 
to ebbe  in  quella  guifa  provato  i nollri  fpecifici  così  van.- 
tati  , e fu  perfuafo  che  l’  operazione  non  poteva  effe;* 
più  tentata  da  alcuno  oneflo  e giudiziofo  pratico , fa- 
cemmo ricorfo  all’  oppio  in  tutto  il  picciolo  numero  di 
fertimane  , che  egli  efiflette. 

Dopo  la  fua  morte  io  lo  efaminai  . 

Il  cordone  fpermatico  era  in  un  peffimo  flato  intorno* 
alla  metà  del  fuo  tratto  dall’ inguine  fino  al  rene,  cioè  era 
egli  enfiato  , duro  e varicofilfimo  . Ma  non  rimarcai  la 
minima  apparenza  di  malattia  in  alcuna  dell’ altre  parti 
contenute  nel  baffo-ventre. 

DECIMAOTTAVA  OSSERVAZIONE. 

Ricevei  nel  mefe  di  Novembre  una  lettera  da  Lincoln- 
shire, con  cui  veniva  pregato  di  dire  fe  quefla  ftagione  dell’ 

an- 
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anno  potelTe  efTere  contraria  all’operazione  della  cafìrazioner 
nel  cafo  d’un  tefticolo  fcirrofo.  Se  voi  non  credete,  dice- 
va 1’ ammalato  attaccato  da  quella  malattia,  che  la  flagione 
prefente  üa  una  ragione  per  differirla  , io  mi  fottomerrerò 
ad  effa  fubito  dopo  che  ricevuta  avrb  la  voflra  rlfpoHa. 

Io  rifpofi  che  lo  flato  e la  natura  della  malattia  erano 
d’  una  molto  piu  grand’importanza  per  far  giudicare  della 
neceflità  di  ritardare  o no  l’operazione,  di  quello  che  lo 
folle  il  tempo  dell’anno  in  cui  erafi,  e che  in  confeguenza 
lo  pregava  che  mi  fi  mandalTe  un  dettaglio  circoflanziato 
del  cafo  fatto  da  qualche  perfona  dell’  arte  , o che  1’  am- 
malato fi  portalTe  a Londra  , 

Nel  termine  d’  una  fettiraana  circa  ricevei  un’  altrajet- 
tera  , che  conteneva  la  defcrizione  feguente  : 

L’  ammalato  aveva  trentacinque  anni . Prima  che  la  Tua 
malattia  del  teflicolo  fi  manifeftalTe  , aveva  fentito  per  al- 
cune fettimane  de’  dolori  acuti  e frequenti  nel  dorfo  , 
8 nelle  reni  . Il  volume  del  fuo  teflicolo  era  confiderabil- 
mente  crefciuto  , era  duro  e inuguale  nella  fua  parte  po* 
fteriore  . La  parte  del  cordone  fpermatico  la  più  vici- 
na al  teflicolo  era  fimilmente  dura  . Per  altro  , fia  al  cor- 
done , olfia  al  teflicolo  vi  era  una  totale  efenzione  da  do- 
lore . L’ammalato  era  ammogliato,  foggettillimo  a fcor- 
^butiche  eruzioni  , e a vaghi  dolori  dalla  mcdefima  caufa 
dipendenti  . Aveva  prefo  una  quantità  confiderabile  di 
cicuta,  e aveva  anche  fatto  ufo  dell’ infufione  del /o/*?- 
, per  quanto  gli  aveva  permelTo  il  fuo  flato  di  debo- 
lezza . Il  primo  rimedio  non  gli  aveva  fatto  nè  bene,  nè 
male,  ma  l’altro  lo  aveva  eflremamente  incomodato.  Fi- 
nalmente era  egli  affolutamente  determinato  di  farfi  fare 
1’  operazione  , e doveva  venire  a Londra  nello  fpazio  di 
pochi  giorni  . 

In  fatti  vi  giunfe  in  capo  di  quindici  giorni  . Era  egli 
eflremaraenie  magro  . Il  fuo  volto  "ra  così  psliido  , ed  a- 
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veva  un  taie  languore  negli  occhi , che  punto  non  du- 
bitai che  egli  paffalTe  le  notti  fenza  dormire  . Era  tu- 
mefarro  il  fuo  teflicolo  e duro,  ma  perfetramente  ugua- 
le e totalmente  indolente  . La  tonaca  vaginale  contene- 
va una  picciola  quantità  d’  un  fluido  limpido  e il  cana- 
le deferente,  e 1’  epididimo  avevano  quella  fpezie  di  en- 
fiagione e di  induramento  , che  accompagna  fpefTe  volte 
un’ernia  umorale.  Ma  i vafi  fpermatici  erano  in  iflato  na- 
turale, avevano  il  volume  convenevole,  ed  erano  efenti 
da  qualunque  fpezie  d’  induramento  . L’  ammalato  ave- 
va la  voce  talmente  rauca  , che  poteva  io  appena  inten- 
dere ciò  che  mi  diceva,  ed  era  cos)  fordo,  che  io  provava 
un  eguale  difficoltà  a farmi  intendere  da  lui  . Lagnavafi 
non  poco  di  dolori  frequenti  nelle  fpalle , e ne’ gomiti  : e 
in  uno  di  quell’ ultimi  aveva  una  rigidezza  confiderabile  . 
Il  mufcolo  bicipite  del  braccio  finiflro  era  duro.;  uno  dei 
fopraccigU  era  attaccato  da  una  macchia  larga,  accompagna- 
ta da  una  fcabbia  leggerai  e tra  le  fpalle  fe  ne  rimarcavano 
ancora  quattro,  o cinque  della  inedefima  fpezie  . 

Di/ìì  a quefl’  ammalato  , che  io  non  dubitava  che  la 
fua  fordità,  la  fua  raucedine,  il  fuo  dolore,  le  fue  tac- 
che , le  fue  gonfiezze  ec.  non  fodero  rutti  fintomi  ve- 
nerei i e che  io  era  portatiflìmo  a credere  che  il  male 
particolare  del  fuo  teflicolo  procedeva  dalla  medefima  cau- 
fa  . Egli  fece  , come  fanno  fpeffe  volte  le  perfone  attac- 
cate dalla  lue  venerea  , cioè  fi  sforzò  di  diflruggere  la 
mia  opinione,  dicendomi  , che  aveva  paflato  alcuni  anni 
fenza  avere  avuto  commerzio  illecito  con  alcuna  femina  , 
che  potefie  fupporre  capace  di  avergli  comunicato  del 
male;  che  era  maritato  da  due  o tre  anni,  che  non  aveva 
avuto  che  un  picciolo  cancro  , di  cui  era  certo  di  edere 
flato  perfettamente  gjuarito  ec. 

Tuttavia  gli  rifptjifi  che  io  perfifleva  in  un’  opinione, 
che  mi  pareva  chiara  : che  non  intraprenderei  d’ effet-, 

gli 
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gli  utile  che  dietro  queft’  opinione  ; ma  che  lo  pregavs 
nullodante  di  prendere  il  parere  da  altre  perfone  de!!*  ar* 
te  . Egli  Io  fece,  e ritornò  da  me  » facendomi  rimarcar* 
che  quelli , che  aveva  confultato  , avevano  portato  intor- 
no alla  fua  malattia  il  medefimo  giudizio  del  mio  . 

Lo  flato  di  debolezza  , in  cui  era  egli  ridotto  , ed  un* 
diipofizione  naturale,  che  aveva  all’ emoptifxa,  mi  obbli- 
garono di  procedere  con  molta  precauzione  . Il  fuo  flomaco 
non  poteva  fopportare  alcun  rimedio  della  fpezie  de’  mer- 
curiali, e un’  accelerazione  del  polfo  molto  picciola  gli 
faceva  fputare  una  flemma  fanguigna  . In  confeguenza 
mi  determinai  per  le  confricazioni  mercuriali  in  picciola 
quantità  , e rilolfi  di  fare  in  quello  cafo  ciò  che  ho  fat- 
to molte  volte  in  alcuni  cafi  limili  i cioò  toflo  che  il 
mercurio  alzava  il  pollo  , o cominciava  ad  attaccare  la 
bocca  , io  gli  ordinava  di  prendere  una  decozione  di 
china-china , due  , o tre  volte  al  giorno  , per  rutto  il 
tempo  che  perfifteVa  la  falivazione  . 

Con  quelli  mezzi  fu  egli  liberato  da  tutti  i fuoi  acci- 
denti sì  generali,  che  particolari;  e forrendo  dalla  fua  cu- 
ra venerea  aveva  una  tinta  migliore  di  colore  , e piu  car- 
ne fopra  le  Tue  offa,  che  quando  egli  la  cominciò. 

Prima  di  dare  la  defcrizione  de* mezzi,  Che  bifogna  im- 
piegare per  follevare , o guarire  1*  idrocele  della  tonaca 
vaginale  del  tefticolo  , non  potrà  effere  fuori  di  propo- 
lito di  fare  apprendere  al  lettore  che  io  ho  veduto  due 
volte  nella  mia  vita  quella  malattia  difîîpârfi  , febbene  in 
uno  flato  conhrmato,  e in  ammalati  adulti  . 

DECIMANONA  OSSERVAZIONE  . 

Un  uomo  d’  anni  quarantacinque  in  circa  mi  confultò 
per  una  gonfiezza  , che  aveva  nello  fcroto  , la  quale  fenza 
clTece  coafiderabililTima  conteneva  fenfibllmente  un  fluido,' 

ed 
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ed  era  accompagnata  da  tutte  le  neceflarie  circofìanze  per 
farla  riguardare  come  una  vera  idrocele  della  tonaca  vagì- 
naie  . In  confeguenza  l’avvifo,  che  gli  diedi  , fu  che  era 
neceffario  procurare  un’  ufcita  immediata  al  fluido. 

Siccome  quello  tumore  non  incomodava  molto  l*  amma- 
lato, non  fi  determinò  egli  a farli  fare  nel  momento  que- 
lla operazione  ; ma  fe  ne  andò  dicendomi  che  ritornerebbe 
in  breve  tempo  . Confultò  in  feguito  due  altre  perfone  , 
che  gli  dilTero  la  medefima  cofa  , e gli  diedero  lo  fleffo 
configlio  * 

In  capo  di  fei  meli  ritornb  da  me  . Il  Tuo  fcroto  era 
grolfo , piriforme  , e così  confideribile  che  faceva  fare  alle 
lue  brache  un  rifalto  in  fuori  rimarcabilillimo  . 

Avrei  voluto  fargli  la  punSione  fubito , ma  ficcome 
non  aveva  egli  veduto  giammai  alcun  cafo  di  quella  fpe- 
zie  , non  potei  perfuaderlo  che  la  fua  gonfiezza  non  lo 
molellerebbe  pik  nel  giorno  feguente  . Volle  egli  fubito 
andare  nella  provincia  per  terminare  qualche  particolare 
affare  , e differire  1’  operazione  fino  al  fuo  ritorno  . 

Pel  corfo  di  due  meli  non  io  vidi  più  : nel  termine  dì 
quello  teinpo  venne  da  me,  e mi  moflrò  il  fuo  fcroto  to- 
talmente vuoto  , e libero  da  ogni  malattia  , 

Credendo  politivamente  che  foffegli  fiata  fatta  la  puniio- 
ne , gli  domandai  a chi  era  ricorfo  per  efeguirla  ; ma  mi 
difie  che  avanti  di  avere  avuto  tempo  di  finire  1* affare, 
per  cui  aveva  intraprefo  un  viaggio  nella  provincia , eralì 
fentito  attaccato  per  la  prima  volta  in  fua  vira  da  un  aC- 
ceflb  confiderabile  di  gotta , che  lo  aveva  trattenuto  a 
letto  per  fei  fettimane  ; e che  durante  quello  fpazio  di 
tempo  la  fua  gonfiezza  diminuendo  a gradi,  erafi  finalmen- 
te difiìpata  allatto  . 

Ho  fpeffe  volte  veduto  quell’  uomo  dopo  . Gode  egli 
àncora  della  migliore  falute  , ed  e alToIutamepte  libero  da 
ogni  più  leggera  apparenza  di  malattia . 

VI- 
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VIGESIMA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  di  mezz’  età  mi  fece  vedere  un*  Idrocele  della 
tonaca  vaginale  , che  era  fìata  quali  due  anni  a formarfi  , 
ma  da  cui  non  erafi  mai  fatta  lortire  l’  acqua  . Lo  confi- 
gliai  di  farfi  fare  prontamente  la  punzione  , e la  fìfsò  per 
il  giorno  feguente  di  mattina  . 

Ritornando  a cafa  Tua  s’ ubbriaco,  cadde  nell’ aja  di  un* 
cafa  fmantellata , e nella  l’uà  caduta  il  fuo  fcroto  urtò  con- 
tro un  pezzo  di  tavolato  . . 

Nel  giorno  feguente  di  mattina  mi  mandò  a cercare  . 
Lo  trovai  nel  fuo  letto  con  un’echimofi  confiderabile  fot- 
to  la  pelle  dello  fcroto  , che  era  nello  flelTo  tempo  gonfia* 
tifiimo  e dolorofiffimo  . Procurai  di  determ.inarlo  a la- 
fciarmi  fare  la  punzione  per  dare  toüo  ufcita  all’  acqua  , 
credendo  che  diftruggerei  con  ciò  una  parte  della  tenfio- 
ne  : ma  non  volle  egli  acconfentire  : e fui  obbligato  di  ri- 
correre alle  fomentazioni  , ai  cataplafmi  ec. 

In  capo  di  quindici  giorni  circa  erafi  confumata  tutta  1* 
echiraoli , come  pure  tutta  la  gonfiezza  del  lato  fs.no  dello 
fcroto  ; di  modo  che  1’  ammalato  e io  raedefimo  credem- 
mo che  il  tumore  dipendente  dall’  idrocele  fofTe  molto  me- 
no confiderabile  che  prima  dell’  accidente  . Perfiftendo  nel- 
lo fleffo  metodo  pel  corfo  circa  di  altre  tre  fettimane  , 
tutto  il  tumore  fparì  , ed  eflo  ncn  ò più  ritornato  , 

Dopo  non  ho  veduto  in  alcun  altro  cafo  i mezzi  mede- 
fimi  fegüiti  da  un  fimile  fucceffo  . 
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Metodo  per  operare  la  cura  pallìati'ua  dell"'  idrocele 
della  tonaca  'vaginale , 

T Metodi  proprj  per  operare  la  guarigione  in  quella 
fpezie  d’  idrocele  , febbene  differenti  , fi  polTono  ridur- 
re a due  , cióh  il  palliativo  , o quello  che  ha  in  vida  di 
follevare  fui  momento  l’ammalato»  evacuando  il  fluido;  e 
il  radicale,  o quello,  che  ha  per  ifcopo  la  perfetta  guari- 
gione, rendendo  anche  imponibile  il  ritorno  della  malattia. 
Il  primo  fi  adempie  aprendo  femplicemente  il  facco  , che 
contiene  l’acqua,  in  modo  di  procurargli  l’ufcita:  il  fe- 
condo non  fi  pub  ottenere  che  diftruggendo  la  cavità  di 
quello  facco  , e non  lafciando  alcun  rifervatojo  proprio  a 
ricevere  nel  feguito  un  nuovo  riftagno  di  fluido  . Il  pri- 
mo fi  può  praticare  in  tutti  i tempi  della  vita  dell’  am- 
malato , e quali  fenza  avere  riguardo  allo  flato  della  lua 
falute,  e della  fua  coflituzione  ; l’altro  è foggetto  ad  al- 
cune reftrizioni  , e ad  alcuni  oflacoli  dipendenti  dalle  cir- 
coflanze  dell’età,  dalla  coflituzione,  dallo  flato  delle  par- 
ti , ec.  ec.  ec. 

La  cura  palliativa  confifte  unicamente , come  l’  ho  of- 
fervato,  in  dare  efito  al  fluido  , che  è contenuto  nella  to- 
naca vaginale  , e che  la  diflende  . 

L’  operazione  , con  cui  ciò  fi  può  efeguire  , è molto 
femplice  , Le  circoflanze  , che  efigono  la  noflra  attenzio- 
ne , praticjmdola  , fono  unicamente  relative  allo  flromen- 

10  , di  cui  devefi  fervirç  , e al  luogo  del  tumore  , ove 
quello  flromento  deve  elTere  introdotto  . 

I due  flromenti  in  ufo  , fono  la  lancetta  ordinaria  , e 

11  trocarre  . 

L'  forfè  poflìbile  che  avendo  il  primo  una  punta  più 
Pctt , Tom,  Iir,  G 
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na  penetri  plu  facilmente  , quantunque  quefla  dlfferenzàf 
appena  fia  fenfibile  . Ma  fecondo  il  mio  fentimento  egli 
è foggetto  a degl’  inconvenienti  , che  non  hanno  luogo 
nell’  altro  . Il  trocarre  rende  più  ficura  j per  mezzo  del 
fuo  cannello,  la  fortita  di  tutta  la  quantità  dell’acqua 
riflagnata , fenza  che  alcun  oflacolo  vi  fi  pofTa  opporre,  ciò 
che  non  può  fare  la  lancetta  ; dal  che  fuccede  fpefle  vol- 
te, quando  quello  ultimo  firomento  è impiegato,  che  vi 
refla  una  picclola  quantità  di  fluido  , o che  conviene  ri- 
correre per  farla  fortire  totalmente  a un  gradò  di  com- 
prelfione  efercitata  colla  mano  i o che  l’ introduzione  di  una 
tenta , o d’  un  conduttore , o d’  un  qualche  altro  limile  flro- 

mento  diviene  necelTario  per  ottenere  il  medefimo  efletto  . 

^ 

Nel  primo  cafo  ne  può  rifultare  un’  infiamm.azione  in  al- 
cune collituzioni  {a)-,  nell’  altro  fi  prolunga  un’opera- 
zione , che  dovrebbe  eflere  efeguita  in  breve  tempo,  e fi 
moltiplicano  gli  flromenti  necelTarj.,  il  che  forma  un  male 
in  tutte  1’  operazioni  chirurgicali  . Aggiungete  ancora  a 
quello,  che  fe  fi  lafcia  una  picciola  quantità  di  fluido  nel- 
la tonaca  vaginale,  o che  quello  fi  infinui  nelle  cellule  del 
dartos,  l’ammalato  avrà  ragione  di  riguardare  l’  operazio- 
ne come  imperfetta  , e di  temere  che  non  ne  raccolga 
Io  flelTo  vantaggio  momentaneo  , a cui  fi  attendeva . 

In  quanta  al  luogo  , in  cui  la  punzione  deve  elTere  fat- 
ta , quell’ ^ una  circoflanza  d’  una  confeguenza  molto  più 
reale  . Il  fuccelTo  dell’, operazione  , il  follievo  , e an- 
che qualche  volta  la  Ccurezza  dell’ammalato  ne  dipen- 
dono tr 

• Que’ 

' 

(4)  Queft’ c un  effetto,' che  ho  veduto  nafcere  accompagnato 
dalla  fuppurazione  di  tutto  il  dartos  : e fono  portatiffimo  a credere 
che  nonr  avrebbe  avuto  egli  luogo  nella  medelìma  perfona,  fc  fi 
sìslTc  procurato  l’clito  all’  acqua  per  mezzo  d’un  trocarre  v 


S 
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Que*  che  s’  imagînano  , come  molti  hanno  creduto  , e 
come  alcuni  credono  ancora,  che  il  reflicolo  non  altrimenti 
che  il  batocchio  d’ una  campana  , è fofperò  nella  tonaca  va- 
ginale in  mezzo  dell’acqua,  che  lo  circonda  ugualmente  da 
tutti  i lati , devono  anche  fupporre  che  tutti  i luoghi  del 
tumore  fono  ugualmente  pròpri  per  l’operazione.  Queft* 
idea  è falfa  , e la  confeguenza  può  divenirne  funeflifTima  . 
Tutte  le  parti  anteriori  e laterali  della  tonaca  vaginale  fo- 
no molli  e feparate  dalla  tonaca  albuginea  . Ma  nella  fua 
parte  fuperiore  ; e pofleriore  ; quelle  due  tonache  ne  for- 
mano una  fola  : per  confeguenza  il  tefìicolo  è in  qualche 
modo  anneflb  alla  parte  fuperiore  e pofleriore  della  cavi- 
tà del  facco  d’  un’  idrocele  ; e per  un’  altra  confeguenza 
l’ acqua  , o il  fluido  non  può  giammai  circondarlo  . Ef- 
fendo  il  cafo  nel  modo  , che  ho  efpoflo  , 1’  operazione  de- 
ve elfere  Tempre  praticata  nella  parte  del  tumore  , ove  le 
due  tonache  fonò  nella  maggior  diflanza  1’  una  dall’altra, 
e ove  il  fluido  deve  per  confeguenza  elfere  accumulato 
in  maggior  quantità;  ma  giammai  in  quella  parte,  in  cui 
il  fluido  non  può  elfere  rlflagnato  . Se  fi  operalfe  altri- 
ménti , ne  rifulterebbe  non  folamente,  che  fi  farebbe  héll’  \ 
inganno,'  perche  certamente  non  fi  arriverebbe  fino  al  flui- 
do ; di  cui  fi  tratta  ; ma  ancora  1’  ammalato  farebbe  efpo- 
flo a mali  cònfiderabili  , ed  anche  funefli  , ciò  che  per  la 
verità  è molte  volte  fuccelfo  ; 

Era  un  coflume  precedentemente  di  far  ufo  delle  fomen- 
tazioni e de’ topici  difcuflivi,  dopo  aver  fatta  quell’opera- 
zione , nella  fuppòfizioné  che  quefti  . mezzi  porelfero  op- 
porli al  ritorno  della  malattia.  Si  trovano  negli  autori  an- 
tichi delle  formule  di  medicamenti  creduti  da  efli  propri, 
ad  eflere  applicati  fopra  l’inguine  e lo  fcroto  per  .impe- 
dire che  in  avvenire  non  fi  formaffe  una  nuova  difce- 
fa  del  fluido  . Ma  1’  anatomìa , e 1’  efperienza  hanno 
provata  la  falfità  di  quefla  fuppofizione  , e 1’  alTurtlità  di 
G 2 ' que- 
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quefti  mezzi.  I pratici  de’noftri  giorni  fi  contentano  d’ un 
pezzo  di  pannolino,  e d^  un  empiaftro.  Se  Io  fcroto  t fia- 
to cpnfiderabilmente  diftefo , efiì  Io  mantengono  con  uo 
fofpenforio , e non  fanno  alcun’ altra  cofa  capace  di  fatica- 
re ancora  1’ ammalato. 

Nella  maggior  parte  delle  pcrfone  I’  apertura  fatta  in 
quefia  guifa  fi  guarifce  nello  fpazio  di  alcune  ore,  non  al- 
trimenti che  quella  , che  fi  pratica  per  il  falaffo  . Ma  in 
alcune  circofianze,  e in  alcune  cofiituzioni  effa  fi  infiam- 
ma e fuppura  . Quefia  fuppurazione  non  « ordinariamen- 
te che  fuperfiziale  , e tofio  cefla  per  mezzo  d’  una  km-. 
plice  cura  : tuttavia  queft’  ^ alcune  volte  così  confiderabi- 
le  , e fi  efiende  così  profondamente  , che  attacca  la  tona- 
ca vaginale,  e produce  per  accidente  una  cura  radicale. 
La  ho  veduta  pure  divenire  pib  faftidiofa  , e anche  mor- 
tale : ma  allora  le  circofianze  relative  al  cafo  e all’am- 
malato erano  particolari  , e tali  , che  efigevano  una  fpe- 
ziale  attenzione  (a)  . 

Molti  celebri  autori  , nel  numero  de’  quali  fi  trova  M. 
Serjeant  Wifeman  , hanno  vietato  di  fare  la  punzione  in 
un  adulto,  finche  non  fi  pofTa  fofpettare  che  la  quantità 
d’acqua  travafata  non  fia  giunta  alla  quantità  d’una  pinta. 
Hanno  efiì  dato  quefto  precetto  , perche  hanno  temuto  di 
ferire  il  tefìicolo  nell’  operazione  , o perchè  hanno  fuppo- 
fto  che  r acqua  travafata  venga  riafibrbita,  e tanto  più 
fi  confumi  quanto  è in  più  picciola  quantità,  o per- 
chè non  hanno  confiderato  la  malattìa  , come  fuflìciente- 
mente  caratterizzata,  finche  il  tiftagno  dell’acqua  è po- 
co confiderabile  ? o finalmente  fono  elTi  fiati  determinati 
da  qualche  altra  ragione  , che  non  hanno  giudicato  a 

pro- 


(tf)  Vedete  Toffervazioni  vigefima  prima,  e vigefima  fe- 
conda . 
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f»ropòfitó  dì  efporcì  ? Che  che  ne  fia , effi  fono  ancora  fcru* 
polofamente  imitati  da  molti  pratici  con  gran  detrimen- 
to de’  loro  ammalati  . 

Quando  vi  è una  quantità  di  fluido  fufliciente  per  te- 
nere il  teflicólo  lontano  dallo  flromento  , non  vi  può  éf- 
fere  ragione- alcuna  , per  differire  la  punzione  : e per  ap- 
poggiare quefla  propofizione  noh  vi  c bifogno  che  di 
efaminare  un  punto  , ciob  , fe  i vafi  afTorbenti , di  cui 
la  funzione  b di  opporfi  al  travafameilto  , devono  efTere 
pili  difpofli  a riprendere  quefla  funzione,,  mentre  che  là 
tonaca  vaginale  b Tortile  , e non  ha  fofferta  che  una  pic- 
ciola  violenza  per  parte  della  diflenfione,  o dopo  che  efia 
farà  flata  diflefa  al  punto  di  avere  dieci , o forfè  venti 
volte  la  fùa  naturale  capacità,  e che  farà  divenuta,  come 
tutte  le  altre  membrane,  per  effetto  di  quefla  diflenfione  y 
grofla  e dura  . Per  me  credo  così  che  la  probabilità  fià 
dalla  parte  della  prima  circoflanzà  , che  giammai  non 
éfiterei  un  folo  iflante  a dare  efito  all’  acqua  toflo  che 
vedeflì  che  la  punzione  fi  poteOe  fare  con  ficurezza  ; e 
dietro  là  luh  efperlenza,  iò  fon,  difpoflo  a penfare  che 
fe  fi  praticaffe  quefl’  operazione  più  prontamente  di  quel- 
lo che  fi  fa  comunemente  ; potrebbe  qualche  volta  preve- 
hire  il  ritorno  della  malattia  : 

VIGESIMAPRIMA  OSSERVAZIONE . 

Un  uomo  che  aveva  paflata  1’  età  di  feflant’  anni 
vénne  a confultarmi  per  un’  idrocele  della  tonaca  vagi- 
nale i 

Era  egli  groflb  , ripieno,  difpOflo  ali’  afma,  e foggettp^ 
ad  una  fpezie  irregolare  d’infiammazione  gottofa,  la  quale 
aveva  attaccato  , differenti  volte  , differenti  parti  del  Tuo 
còrpo  . La  fua  malattia  era  nel  lato  deliro,  il  fuo  (croio 
cfà  moltiffimo  eflefo  ^ ed  eravi  fopra  la  pelle  una  fpezie 
G 3 di 
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jJi  rofTore  în6ammatorîo  . II  fuo  polfo  era  duro  e frcr 
quente  ; e n'.i  feinbro  cfee  aveffe  un  grado  di  calore  e 
di  febbre  , che  non  fi  accordava  con  la  falure  . La  fua 
età  , la  fua  cofiituzione  , il  Tuo  fiato  generale  , ciò  che 
io  apprendeva  fpettanre  lo  flato  del  lacco,  tutto  quer 
Ilo  m’  impediva  di  tentare  la  punzione  , ed  ebbi  non 
poca  diftìcoltà  a diffuaderlo  di  farfela  fare  finche  foffero 
diftriitti  i fuoi  accidenti  generali,  e la  locale  infiammazio- 
ne dello  fcroto  . Ma  rlfpofemi  egli  che  fi  fentiva  perfet- 
tamente bene  , che  era  ficuro  di  non  avere  prefentemente 
alcun  accidente  gottofo  ; che  ciò  che  io  prendeva  fopra 
lo  fcroto  per  infiammazione  , altro  non  era  çhe  un’  eru- 
zione fcorbutica  , a cui  era  egli  frequentemente  foggettp  ; 
e conclufe  , dandomi  ad  intendere  , che  penfava  che  tutt 
to  ciò  che  io  gli  farei  prima  di  procurare  un’ufcita  all’ac- 
qua , non  farebbe  unicamente  che  per  foddisfare  a’  miei 
intereffi  patticolari  , prolungando  il  tempo  della  fua  ma- 
lattia , e per  confeguenza  quello  , in  cui  le  mie  cure  gU 
farebbero  neceffarie', 

I 

Dunque  forai  la  parte  media  e anteriore  dello  fcroto 

con  un  picciolo  trocarre,  e feci  fortire  quafi  una  quarta  di 

un  fluido  verdafiro  . Applicai  fopra  1’  apertura  un  pezzo 

di  pannolino  , e un  empiaflro  : e determinai  1’  ammalato 

a portare  un  roTpenforio  , attefo  che  lo  fcroto  vuoto  era 

pendente,  moltifiìmo  rilaflatp,  e molle, 

•*  ^ ^ 

Dopo  il  mezzo  giorno  forti  : e nella  fera  trovando  che 

I’  empiaflro  erafi  cancellato,  e immaginandofi  che  il  fo- 
fpenforio  non  foffe  flato  *^applicaro  che  per  Uiantenere  la 
medicatura,  abbandonò  quella  falciatura  . 

'Il  giorno  feguenre  nuovamente  forti,  camminò  non  po- 
co, bevette  copiofamente  dopo  pranzo,  e rientrando  n«i- 
ia  fua  cala  verlo  la  fera  fi  pole  a letto  molto  indifpofìo. 
Nella  notte  ebbe  un  brivido  confiderabile  , per  cui  prefe 
uh  gran  cucchiajo  di  una  tintura  di  radice  di  ferpenta- 


na 
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fia  di  Virginia  , e di  zaficrano  , che  portava  fempre  ap. 
preflb  di  (e  . 

Il  terzo  giorno  vedendo  il  luo  lcroro  moltifTimo  gon* 
fiato  , e ritrovandoli  incomoda tilTimo  , mi  mandò  a cer- 
care . 

I.o  trovai  nel  fuo  letto  , Jagnandofi  d’  un  gran  dolore 
nella  parte  inferiore  del  ventre  , e nell’  inguine  . Veloce 
era  il  fuo  polfo-,  duro  , e irregolare  3 Ja  fua  pelle  era 
calda  ; la  lua  lingua  era  fecca  e nera  ; il  fug  yglto  era 
animato  3 e le  facoltà  del  fuo  fpirito  erano  un  poco  alte- 
rate . Il  fuo  fcroto  era  gonfio  e infiammato  per  tut- 
to ; e in  un  luogo  confiderabilmente  lontano  dalla  pun- 
zione  eravi  una  tacca  di  cancrena  così  larga  quanto  uno 
fchelino  . 

Dopo  di  averlo  medicato,  io  pregai,  sì  perchè  era  àffo- 
Jutamente  firaniero  per  me  , come  pure  per  rapporto  alle 
genti  della  cafa  , in  cui  abitava , che  fodero  ^ccrefciuti  1 
loccorfi  : in  confeguenza  fu  mandato  in  traccia  d’  un  me-» 
dico,  il  quale  prefcrilTe  i rimedi  convenevoli  . 

In  capo  di  tre  giorni  una  metà  dello  fcroto  fu  compie-» 
tarnente  cancrenata  : e in  capo  di  fette  altri  giorni  cad-» 
de  con  una  porzione  così  confiderabile  della  tonaca  va-» 
ginale , che  io  credetti  , che  non  ye  ne  rimanere  pii; 
niente . 

Allora  la  gotta  attaccò  i piedi  dell’  ammalato  , e 1’  in-» 
fiammazione  abbandonò  l’ altre  parti  La  fua  ulcera  pre» 
fe  un  afpetto  favorevole  , e in  un  corto  fpazio  di  tem- 
po fi  rifiabilì  bene  . Ma  malgrado  la  con  fide  tabi  lifiì  ma 
porzione  della  tonaca  vaginale,  che  cadde  in  putrefazione, 
cavai  due  volte  dopo  dalla  ftefia  parte  una  pinta  intie» 
fa  di  acqua  , f 
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VIGESIMASECONDA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  d’ anni  quaranta  circa  attaccato  da  un’  idro- 
cele della  tonaca  vaginale,  e che  per  non  conofcere  a do- 
vere la  natura  della  fua  malattia,  non  aveva  giammai  con- 
fultato  perfona  intorno  al  Tuo  male,  fu  obbligato  per  oc- 
cafione  d’  un  furto  confiderabile  , che  gli  aveva  fatto  un 
domeftico,  d’intraprendere  un  viaggio  molto  lungo  a ca- 
vallo, dal  vicinato  di  Exeter  fino  a Londra. 

Allorché  egli  partì  , il  fuo  l'croto  era  libero  da  ogni 
malattia,  fe  fi  eccettua  la  fua  diftenfione  per  l’acqua. 
Ma  giungendo  a Londra  ,.  tutta  la  fuperficie  era  attaccata 
da  un*  infiammazione  della  fpezie  erifipelatofa  , il  Tuo  vo- 
lume era  pure  crefciuto  confiderabilmente  , ed  era  dolo- 
Tofiffimo  al  tatto  . Quell’  uomo  era  anche  moltilTìmo  af- 
faticato dal  fuo  viaggio , e nella  fera  ftelTa  del  fuo  arrivo 
ebbe  prima  di  coricarli  un  brivido  , che  fu  accompagnato 
da  una  notte  molto  agitata  , e da  un  grado  conlìd&rabiie  di 
febbre  . 

Nel  giorno  feguente  di  mattina  gli  parve  il  fuo  fcro- 
to  talmente  infiammato  , che  rimafe  fpaventato  , e ricer- 
cò del  foccorfo  . II  chirurgo,  che  fu  chiamato,  fece  fubr- 
to  un’apertura  nella  tonaca  vaginale  con  un  billorino  , e 
per  mezzo  di  quella  diede  elito  a una  grandilTima  quan- 
tità d*  acqua  : ma  nella  fera  tutto  lo  fcroto  era  cancre- 
nato. 

Allora  vidi  l’  ammalato  , ma  fenza  fperanza  alcuna  di 
potergli  effere  utile.  Il  fuo  polfo  , che  era  flato  pieno,  du- 
ro e rapido,  era  allora  picciolo  e deboli flimo  ; alteratilfi' 
ma  era  la  fua  mente;  fredde  erano  le  fue  ellremità  : tutta 
la  gonfiezza  dèlio  fcroto  era  dilHpata , e ralTomigliava  a 
una  larga  efcara  . 

Nel  giorno  feguente  di  mattina  morì. 
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Quantunque  fofTe  flato  poflìbilifnmo  che  fenza  la  punzìo- 
ne  , i medefimi  fenomeni  , e lo  fleflb  fine  aveflero  avuto 
luogo,  è tuttavia,  per  quanto  io  credo,  chiariflìmo  , che 
farebbe  flato  più  prudente  di  tentare  da  principio  ciò  che 
aveflero  potuto  fare  un  cataplafma  ammolliente  , e il 
metodo  antiflogiflico  i Perchè  facendo  P apertura  preci- 
pitofamente)  e fenza  avere  flabilito  il  pronoflico  convene- 
vole , il  chirurgo  fi  è efpoflo  al  biafimo  e alla  critica  di 
tutti  quelli,  che  furono  teflimonj  della  fua  condotta  , fen- 
za che  io  però  efarainij  fe  egli  li  meritafle  realmente, 
o no  ♦ 

VIGESIMATERZA  OSSERVAZIONE» 

Un  povero  uomo  fu  trafportato  dal  vicinato  diRofemà- 
rylane  allo  fpedale  di  S.  Bartolomeo  . 

Il  fuo  fcroto  aveva  un  volume  prodigiofo  : era  duro , 
ed  ecceflìvamente  infiammato  fino  all’  inguine  j il  fuo  co- 
lore era  un  rofTo  carico  ; era  eflreraamente  dolorofo  a! 
tatto  j e in  un  luogo  fembrava  difpoflo  a sfacellarfi  . Il 
cordone  fpermatico  era  pure  confiderabilmente  groITò  : per 
altro  il  polfo  dell’  ammalato  era  pieno , rapido  , e du- 
ro; la  fua  pelle  era  calda j e il  fuo  volto  animato;  ave- 
va egli  gran  fete  , e lagnavafi  d’  un  dolore  crttdele  nel 
dorfo  * 

Ecco  il  dettaglio,  che  egli  mi  diede*  Mi  diflTe  che  era 
flato  incomodato  per  alcuni  anni  da  una  gonfiezza  nel  la- 
to deliro  dello  fcroto;  che  alcuni  fra  i chirurghi  dell*  0- 
fpitale  di  S.  Tomafo  gli, avevano  detto  che  quell’  era  un* 
ernia  acquofa  , e che  avevano  voluto  fargli  la  punzione  ; 
che  erafi  egli  diretto  a molti  dottori  erniari , alcuni  de* 
quali  gli  avevano  venduta  una  fafeiarura,  e gli  altri  ave- 
vano pretefo  guarirlo  con  de’  rimedi , e dei  topici  ; chre 
non  avendo  provato  alcun  follievo  , nè  per  parte  degli 
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uni , per  parte  degli  altri-,  aveva  dato  , alcuni  giorni 
prima , tre  ghinee  a un  ciarlatano  ambulante  per  gua- 
rirlo ; che  quefi’  uomo  I’  aveva  coricato  fopra  il  dorfp 
lui  letto,  e follevando  il  tumore  vi  aveva  profondato  uno 
fìromento  ; che  non  ne  forti  che  del  fangue  ; che  queflo 
fangue  colò  quafi  per  un  quarto  d’  ora  , e che  fi  fermò 
nel  momento,  in  cui  l’ammalato  cadde  in  debolezza;  che 
dopo  il'  tempo  di  quell’  operazione  , cioè  dopo  due  gior- 
ni, aveva  provato  un  dolore  eccelTìvo  ; finalmente  che  non 
elfendo  piu  capitato  il  fuo  chirurgo  per  averne  cura,  e 
medicarlo,  i fuoi  parenti  avevano  prefo  il  partito  di  farlo 
condurre  allo  fpedale  . 

Fu  torto  falaflato,  gli  fu  applicato  un  lavativo,  fi  invi- 
luppò il  fuo  fcroto  in  un  cataplafma  caldo  e ammollien- 
te , e fu  fortenuto  con  un  fofpenforio  . Quando  ebbe 
una  volta  uno  fcarico,  gli  feci  prendere  nello  rtelTo  mo- 
mento un  grano  di  eftratto  tebaicq , e un  altro  grano  in 
capo  di  fei , o otto  ore  . 

Nel  giorno  feguente  era  egli  nel  medefimo  fiato  per 
tutte  le  ville  . Il  fuo  dolore  era  eccertivo  , particolar- 
mente nel  dorfo , e non  aveva  l’occhio  molto  fermo. 
Aveva  evacuato  due  yolte  nella  notte  . Lo  falalTai  di 
nuovo  largamente;  in  feguito  gli  diedi  due  grani  d’ op- 
pio, e ordinai,  che  fe  gliene  facerte  prenderemo  grano  di 
fei  in  fei  ore  , finche  averte  follievo  e fonno  . Sì  fecero 
nel  medefimo  tempo  delle  buone  fomentazioni  fopra  il 
fuo  fcroto,  e fu  continuato  il  cataplafma. 

Due  giorni  palTarono  ancora  in  quella  guifa,  prima  d’ot- 
tenere qualche  diminuzione  per  parte  de’  fintomi  . Final- 
mente quando  ebbe  del  follievo , forai  la  parte  anteriore 
del  tumore,  e feci  fortire  piò  d’una  pinta  di  ferofità  fan- 
guigna  . Allora  il  terticolo  fembrò  moltilTìmo  crefciuto  e 
duro, -ma  perfirtendo  nel  metodo  antiflogirtico , gurarl  per- 
fettamente . 

Sup- 
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Suppongo  che  U lettore  giudicherà  , come  giudico  io  j 
fhe  tutto  il  rnale  fu  prodotto  dal  ferire  il  teflicolo  , o 
l’  epididimo  . 1 

VIGESIMAQUARTA  OSSERVAZIONE. 

Un  giovane,  garzone  d’ ofleria  in  Londra,  che  aveva 
avuto  negli  ultimi  mefi  una  ferie  di  fintomi  venerei  , fu 
finalmente  attaccato  da  un  vero  farcocele  accompagnato  da 
picciola  quantità  di  fluido  nella  tonaca  vaginale  , 

Attefo  che  queflo  giovane  aveva  provato  molt’ altri  fin- 
torrji  venerei  , e che  la  fua  maniera  di  vivere  era  necefla- 
riamente  irregolariflìma  , lo  configlial  d’  ottenere  una  li- 
cenza per  abbandonare  il  fuo  impiego  per  qualche  tem- 
po , e farfi  guarire  . Non  volle  egli  feguire  il  mio  con- 
figlio  , e pel  corfo  d’  un  mefe  non  ne  intefi  più  a parla- 
re . Ma  dopo  queflo  fpazio  di  tempo  il  fuo  padrone  mi 
pregò  di  pafTare  a vederlo  . 

Ritrovai  il  giovane  nel  fuo  Ietto  con  gran  febbre  , e col- 
lo fcroto  gonfio  e infiammato  al  più  alto  grado  . Egli  mi 
difle  che  due  giorni  prima  aveva  incontrato  un  uomo  di 
fua  conofcenza  giovane  chirurgo  in  un  vafcello  da  guerra, 
il  quale  gli  aveva  detto  che  tutto  il  fuo  male  altro  non  era 
che  un’  ernia  acquofa  , e che  per  una  bottiglia  di  vino  lo 
guarirebbe  nel  momento  ; che  egli  aveva  profondata  una 
lancetta,  ma  molto,  nella  parte  inferiore  della  gonfiezza; 
che  non  ne  aveva  fatto  fortire  che  fangue;  che  aveva  con- 
fumato alcuni  minuti  a frugarvi  con  una  tenta  colla  fpe- 
ranza  di  farne  fortire  dell’acqua,  ma  inutilmente,  e che 
dopo  fu  tormentato  continuamente  da  un  crudele,  dolore. 

Il  falaflb  , i lavativi,  gli  oppiati,  i febbrifughi  rimedi 
ec.  furono  adoperati  , e quelli  mezzi  finalmente  diflrufle- 
ro  il  fuo  dolore  , la  fua  febbre  ec.  . Ma  quafi  tutto  il 
teflicolo  cadde  in  putrefazione . 

SE- 
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SEZIONE  X. 


Mezzi  per  operare  la  cura  radicale  delï*  idrocele 
della  tonaèa  vaginale  . 


Utti  i mezzi  di  trattare  quefla  fpezie  d’ idrocele , ec* 


cettuando  la  punzione,  fono  flati  originariamente  im- 
piegati colla  vifla  di  ottenere  una  cura  radicale  ; e la 
punzione  medefima  avendo  fpefle  volte  prodotta  quefla  cu- 
ra , è flata  annoverata  da  differenti  perfone  ora  fra  i mez- 
zi palliativi  , ora  fra  i mezzi  radicali . 

Si  trovano  nella  maggior  parte  degli  autori  antichi  dell’ 
iflruzioni  per  ottenere  la  cura  di  quefla  malattia  con  1’  u- 
fo  d’  un  fetone  , d’  un  cannello  , d’  una  tenta  , di  un  cau- 
flico,  d’  una  legatura,  d’  una  iniezione,  o d’un’  incifione,; 

Tra  quefli  differenti  mezzi,  quefli  fono  adottati,  o^pre- 
feriti  dagli  uni , e quelli  dagli  altri  fecondo  la  loro  teoria 
fpettante  la  malattìa,  o fecondo  i vantaggi,  che  effi  han- 
no veduto  rifultare  accidentalmente  dal  loro  ufo. 

Per  parlarne  con  un  poco  di  metodo , il  che  non  è 
generalmente  faciliflìmo  , a caufa  della  maniera  , con 
cui  eflì  ci  fono  flati  efpofli  , fi  può  dire  primieramente 
che  il  fetone,  la  tenta,  e il  cannello  furono  originariamen- 
te adoperati  colla  vifla  di  palliare  una  malattia  , che  ecci- 
tava nello  fpirito  degli  antichi  pratici  de’ timori  difpiace- 
voliflimi  ì o che  fe  ne  fece  ufo  dietro  la  fuppofizione  che 
il  fluido  contenuto  nel  facco  foffe  nocevole  per  fe  mede-' 
fimo , o che  la  coflituzione  generale  dell’  ammalato  fofle 
follevara,  e molt’ altre  malattie  prevenute  dal  fuddetto  u- 
moTe  caduto  , o depofitato  fopra  quefla  parte  ; o che  fi 
vi  fi  foffe  fatto  ricorfo  dieiro  queft’  opinione  , cioè  che  la 
guarigione  dì  quefla  malattìa  non  deve  eflere  giammai  ten- 
tata preffipitofamente  , o temerariamente  : e in  fecondo 
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luogo  che  il  cauftico  , il  caurerio  , la  legatura  furono  in- 
ventati colla  mira  di  prevenire  la  difcefa  fuppofla  del 
fluido  dal  baffo-ventre  nello  fcroto  ; e che  1’  iniezione  fu 
immaginata  per  operare  il  coflringimento  d’  una  fuppofla 
rottura  ne’  vafi  fpermaiici  . 

Fortunatamente  per  l’umanità  fi  fono  oggi  totalmen- 
te abbandonati  alcuni  di  quefli  mezzi , perchè  fi  è ricono» 
fciuto  che  le  ragioni  , che  determinavano  a porli  in  ufo  , 
fono  falfe  e prive  di  fondamento  , Di  quefla  fpezie  fo- 
no la  legatura,  il  cauterio,  e 1’ iniezione  . Tutti  quelli, 
che  hanno  un  poco  ftudiata  quefla  materia,  fanno  prefen- 
temente  che  l’acqua  formali,  e fi  accumula  nella  parte, 
in  cui  ella  fi  trova  che  efla  non  ne  cade  dalla  cavità 
del  ventre,  e che,  quantunque  un’  oflruzione  de’  vafi  lin- 
fatici del  cordone  fpermatico  pofla  in  qualche  modo  im- 
pedire 1’  afforbimento  regolare  , e convenevole  del  fluido  , 
non  è poflibile  tuttavia  che  alcuna  rottura  di  quefli  vafi 
produca  giammai  la  malattia  inqueflione.  Il  travafamento 
in  fimile  cafo  deve  eflere  in  un’altra  parte,  ed  egli  può 
produrre  un’  idrocele  della  fpezie  cellulare  nella  membrana 
comune  de’  vafi  fpermatici  , ma  giammai  non  fi  può  tro- 
vare nella  tonaca  vaginale  . 

Le  ragioni  originariamente  date  per  giuftlficare  l’ ufo 
della  tenta  e del  cannello  , cioè  la  qualità  nocevole  del 
fluido  , e la  neceflità  di  non  operare  la  guarigione  , che  a 
gradi  , fono  ancora  riconofciute  in  oggi  per  falfe  e prive 
di  fondamento i quindi  è che,  febbene  quefli. mezzi,  o al- 
tri fimili  fieno  ancora  prefentemente  impiegati  , ciò  è in 
un’altra  vifla,  e dietro  ad  altri  principi.  Non  fi  opera 
più  in  quefla  forma  con  la  vifla  di  allungare  il  tempo  della 
guarigione , formando  uno  fcolo  graduale  proprio  a preve- 
nire altre  malattie  ; ma  femplicemente  per  diflruggere  la 
cavità  della  tonaca  vaginale , eccitando  e confervando  un 

grado  d*  infiammazione  e di  fuppurazione  affai  grande  per 

pro- 
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produrre  una  connefTìone  tra  quefla  tonaca,  e la  tonaca  af» 
buginea  del  teHicoIo  . 

Ecco  in  fatti  il  folo  fcopo  ragionevole , che  fi  pOiTa  pro- 
porli impiegando  l’  uno,  o l’altro  di  quelli  mezzi  . Per- 
chè la  malattia  elTendo  alToIutamente  locale  , e Io  fiato  na- 
turale della  tonaca  vaginale,’  che  n’è  la  fede,  elTendo  ordi- 
nariamente un  poco  alterata  dalla  dillenfione  , che  efla  ha 
fofferto  , quando  i vali  alTorbenti  .non  ricuperino  la  fa- 
coltà di  riempire  la  loro  funzione  , circofianza  che  non 
fuccede  fpelfilfimo,  1’ arterie  continueranno  ad  efalare  un^ 
ferofità  novella  nella  cavità , e 1’  idrocele  fulfillerà  i o lo- 
fio fi  rinoverà  dopo  ciafcuna  evacuazione  : 

Per  giungere  a quello  fine  fi  propongono  due  fpezie  dì 
mezzi  . Con  uno  fi  ha  intenzione  di  eccitare  per  mez- 
zo d’  una  picciola  piaga  un  grado  d’  infiammazione  aflai 
grande  per  elTere  feguito  dall’aderenza  totale  e alToluta 
della  tonaca  vaginale  con  la  tonaca  albuginea  . L’  altro 
confille  in  fare  un’  incifione  piu  confiderabile,  con  cui  la 
cavità  della  prima  di  quelle  tonache  è convertita  in  un* 
ulcera  aperta,  che  deve  elTere  ripiempita  di  nuove  carni 
o per  efprimermi  in  un  altro  modo,  una  porzione  della 
fuddetta  tonaca  elTendo  levata  via,  le  le  toglie  ugualmen- 
te la  facoltà  di  ritenere  ancora  il  fluido  travafato  ; 

Si  è alcune  volte  olTervata  la  coerenza  delle  due  tona- 
che per  l’effetto  d’ una  infiammazione,  a feguitare  l’ufo 
de’  mezzi  , che  non  fi  erano  impiegati  , che  per  procura- 
re un  momentaneo  foUievo  , Quella  alcune  volte  fegue 
la  femplice  punzione  fatta  col  trocarre  , o colla  lancetta  , 
L’antico  metodo  di  dare  ufcita  all’acqua  con  una  piccio- 
ia  incifione  , la  ha  fpefle  volte  prodotta  {a)  : e il  fetone, 

(«)  Quello  antico  metodo  lì  praticava,  facendo  a 'princì- 
pio un’  incifione  di  qualche  lunghezza  a travctfo  dello  fcroto 

del 
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\i  tenta,  e il  cannello,  quantunque  poftl  in  ufo  con  un’al- 
tra vifta  , o almeno  per  altre  ragioni  , ne  fono  flati  pu- 
re sì  fpeflo  accompagnati  , che  furono  fubito  annove- 
rati tra  i mezzi  propri  per  ottenere  una  cura  radica- 
le (a)  • 

In 


del  dartos,  in  modo  di  fpOt>liare  la  tonaca  vaginale,  e facendo 
in  feguito  una  punzione  nell’ultima.  I dettagli  dati  dal  Bruni, 
e da  Teodorico  fono  i medefimi  , che  quelli  che  fi  trovano  in 
tutti  gli  Autori  , che  hanno  fcritto  prima  di  loro  , e che  fono 
flati  copiati  dopo  da  molti  altri  .■ 

,,  Curatio  ejus  efl  , ut  incidatur  cutifiefliculorum  feHicne  ampi» 
fecundum  longitudinem  ejuì  ; dein  perfora , ér  aquam  extrahe  “ • 
(a)  Molti  Autori  fra  gli  antichi  ci  hanno  lafciate  dell’i- 
fìruzioni  per  pafTare  il  fetone,  e per  introdurre  il  cannello,  e la 
tenta  dì  lino,  o di  fpugna. 

Unoi  di  queft’ Autori , dopo  di  avere  nel  principio  propofto 
r ufo  dei  medicamenti  ertemi , dice  : 

„ Sì  hac  vid  noti  confumitur  aqua  , turn  perfora  btirfam  cum 
phleboiomo  tuo  acuto  , extrahe  aquam , non  tot  am , fed  partem  j 
6*  pone  in  for  amine  ilio  tentam  lineam,  vel  Jluppeam  , aut  fpon- 
giant  ; ut  pojjit  de  die  in  dicm  aquam  extrahere  : Ô*  nota , quad 
hujufmodi  oìgritudo  multoties  récidivât  ; & fi  fie  ^ femper  redeas  ad 
perforationem  antediüam  : &via  ijìa  y (s' modo  perfeHe  curabitur 
Gu.  e Saliceto  . 

Fabricio  d’  Acquapendente  parla  della  tenta  , come  d’  un 
mezzo,  che  egli  frequentemente  impiegava  nel  cafo  mirto  dell’i- 
drocele e del  farcocele , o dello  ftato  morbifico  del  tefticolo  ; 
quantunque  paja  molto  chiaro  dal  dettaglio  , che  fa  de’  fuoì 
fuccelTì  , che  egli  non  lo  praticava  unicamente  che  nell’  idroce- 
le , o quando  il  tefticolo  non  era  realmente  affetto . Ecco  le  fue 
parole'.* 

,,  Si  carnofa  fimul  , & aqtiofa  fit  hernia  , ego  talem  adhibeo 
cur  am . Seco  cutem , ò*  incifionem  facio  exiguam  , & in  loco  po~ 
tiut  altiori , quam  in  fundo  ; inde  turunda  impofita  xum  digefii- 
vo , & pus  movente  medicamento  procedo , ncque  unquam  totuni 
pus  extrahoy  fed  perpetuo  bonam  partem  intus  relinquo , quad  fen- 
Jim  cameni  corrodât , & ita  Janet  “ . 

L’aderenza  della  tonaca  vaginale  con  1’ albuginea'  può  effere 
lai  confeguenza  di  quefto  trattamento  impiegato  nel  cafo  d’un 
idrocele , e per  confeguenza  1’  ammalato  può  ottenere  una  cura 
radicale  ; ma  colui , che  è un  poco  al  fatto  della  malattia  pro- 
pria- 
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In  fatti,  il  fetone  , la  tenta  , e il  cannello  furono  ori'- 
ginariamente  impiegati , come  già  ho  oflervato  , per  far 

for- 


priamcnte  chiamata  farcocele , fa  che  tfla  tollererà  rarifliiim- 
mente  un  fiinile  trattamento  . 

„ Ruyfchio  fa  menzione  di  quefto  metodo  di  procurare  una 
guarigione  perfetta  per  mezzo  delia  tenta. 

j,  Sanavi  quidem  valet  id  mali  pertufo  fcroto  ope  infirttmenti 
tYQCqr  di£ìi , vel  lameola  pbhbotomica , ut  aqua  %)ulnere  exeat , fed 
etto  plerun\que  recrudefeit  nfaltun . St  autem  curationem  aggrederis 
aperiendo  fcrotum  a parte  jìiperiori  ad  latus  , tumque  vulnus  tu- 
runda oblonga  unguento  rofaceo , mercurio  precipitato  rubro  inun- 
6ìa  oppleveris  ^ donee  lenis  inflammation  eique  fuccedens  fuppuratia 
parva  f m.embranulas  fiillantes  putrefecertt , tumque  eas  tenaculj 
eduxeris  &c. 

II  profeffore  Monrò  d’  Edimbourg  propofe  un  metodo,  di  cu- 
ra fondato  fopra  il  tnedefimo  principio,  ma  molto  migliore  , e 
che  fembra  piU  proprio  a produrre  l’effetto  che  ottenere  fi  defi-, 
dera , cioè  la  pieciola  infiantmazionc  , perchè  non  adopera  nef- 
funi  rimedi  cateretici  , Ecco  la  maniera,  con  cui  egli  fi  ef- 
prime  ; 

,,  Cqnfiderando  con  quale  prontezza  le  parti  contigue  infiam^ 
n\ate  contraggano  una  reciproca  aderenza  , e quanti  efempi  vi 
fiano.  di  perfone , nelle  quali  fopravvenendo  un’infiammazione 
alla  parte  attaccata  dall’idrocele  ne  ha  operata,  la  cura  radicale* 
quella  non  larebfie  certamente  per  quanto  a noi  fembra  una  pra- 
tica fuori  di  ragione  di  procurare , eccitando  con  arte  un  gra-. 
do  fufficiente.  d’ infiammazione  , di  produrre  l’aderenza  delle  due 
tonache  del  tefticolo  , quando  effe  fono  divenute  contigue  dopo, 
di  aver  dato  uno  fcolo  all’  acqua  per  mezzo  del  cannello  d’  un 
trocarre  . Conviene  fenza  dubbio  che  quefto  fia  fatto  con  molte 
precauzioni , e in  modo  che  il  chirurgo  poffa  ragionevolmente 
Iperare  di  effere,  padrone  dell’  infiammazione  . Per  confeguenza 
non  fi  deve  impiegare  alcuno  dei  rimedi  irritanti , de’  quali  non. 
fi  poteffe  fermare  1’  azione  nel  momento  medefimo  , nè  alcu-i 
no  sforzo  meccanico  , il  di  cui  effetto  non  foffe  ficuro  . Ma 
lafciando  il  cannello  del  trocarre  nell’  apertura  , la  fua  eftrc- 
mità  che  ftrofinerebbe  contro  il  tefticolp,  ecciterebbe  un’  in- 
fiammazione , della  quale  il  chirurgo  potrebbe  levare  la  cau- 
fubitochè  io  giudicherebbe  a propofito  ec  . ~>tiggi  di  me~ 
die  ina , 

Ho  adoperato  una,  o due  volte  felicemente  quefto  metodo,  fa- 
cendovi qualche  picciolo  cangiamento.  Temendo  il  doloré,  che 
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fortîre  P acqua  a gradi  , e per  mantenere  uno  fcolo  dalle 
parti)  ove  erafi  accumulata,  proprio  a prevenire  le  catti- 
ve confeguenze  , che  fi  temeva  vedere  rifulrare  dalla  gua- 
rigione della  malattia  locale  : ma  1’  infiammazione  , che 
fopravveniva  alcune  volte  , producendo  1’  aderenza  del  Tac- 
co alla  fuperficie  del  tefticolo , ciò  che  era  fiato  confidera- 
to  da  principio  come  un  femplice  rimedio  palliativo  , tu 
adottato  da  molti  in  qualità  di  rimedio  radicale. 

Se  l’  avvenimento  e la  confeguenza  , che  derivano  da 
quefii  mezzi,  erano  in  nofiro  potere  così  come  fi  ò detto, 
cioè  fe  non  potevamo  determinare  con  molta  precifione  , 
o certezza  il  grado  d’ infiammazione  , che  fi  tratta  d’  ec- 
citare , e 1’  effetto  di  queft’  Infiammazione  fopra  la  tonaca 
vaginale , non  vi  farebbe  punto  da  dubitare  della  loro  uti- 
lità. 


potrebbe  produrre  1’  eftremità  del  cannello  ftrofinando  contro  la 
tonaca  albuginea,  e l’irritazione  , che  ne  farebbe  la  confeguen- 
za, io  ho  ben  lafciato  quefto  cannello  nell’apertura  , ma  con  un 
pezzo  di  candela  introdotto  nella  fua  cavirA  , e la  di  cui  gran- 
dezza eccedeva  quella  del  cannello  circa  un  quarto,  o un  ottavo 
di  pollice.  Fra  tutti  i metodi  di  adoperare  la  tenta,  io  credo 
che  quello  fia  il  migliore,  perché  trattiene  il  fuo  paffaggio  nella 
cavita  della  tonaca  vaginale  : ciò  che  l’ abbaffamento  di  quefta  to- 
naca, e la  telatura  molle  del  dartos  renderebbe  altrimenti  un  po- 
co difficile  . Ma  febbene  io  fia  una  , o due  volte  riufcito  con 
quefto  metodo,  le  fperanze  noftre  fono  fiate  refe  vane  in  un  nu- 
mero molto  pili  grande  di  cafi  . Qiiefio  metodo  è fiato  alcune 
volte  totalmente  inefficace;  ed  altre  volte  l’ho  veduto  eccitare 
un  tal  torbido,  che  è fiato  d’uopo  neceffariamente  fcoprire  tutta 
la  cavità  prima  di  ottenere  la  guarigione . 

Di  tutti  i metodi  inventati  per  ottenere  la  cura  radicale  ri’ 
un’idrocele,  procurando, un’  infiammazione  nella  tonaca  vagina-* 
je,  e quindi  producendo  un’  aderenza  tra  efla  , e I’  albuginea, 
quello  per  cui  Xi  fa  ufo  del  fetone  , lìipcra  di  molto  eli  altri  • 
Effo  è meno  dolorofo , e il  pili  facile  a condurfi  . Eccita  de’ 
fintomi  meno  faftidiofi  , e il  pili  delle  volte  riefee  molto  be- 
ne . Ma  ficcome  avrò  occafionc  di  parlarne  nell’avvenire,  io 
intorno  a quefto  foggetto  prcfentementc  non  mi  eftetiderò  d’  av- 
vantaggio. 

Po(t,  Tom.  Ili, 
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lità . Ma  è molto  lungi  che  la  cofa  ila,  in  quefti  tenni*- 
ni  : perchè  febbene  1’  infiammazione  fia  qualche  volta 
fufficiente  per  corrifpondere  alle  vifle,  che  fi  propongono  y 
e che  efla  non  vada  al  di  là  del  grado  , che  conviene  à 
quefte  ville  , fuccede  tuttavia  frequentemente  che  effa 
non  è eccitata  a quello  grado e a quella  convenevo- 
le eflenfione  , o che  diviene  troppo  confiderabile  , e 
quindi  produce  molto  maggior  fatica  e dolore  di  quel- 
lo che  attendevafi  ; o , ciò  che  ho  veduto  molte  volte  , 
che  efla  non  dà  luogo  dopo  molta  moleflia  e tormen- 
to y.  che  ad  una  coerenza  parziale  , e che  laida  fuf- 
fillere  ancora  la  malattia  , malgrado  tutte  le  nollre  pe- 
ne, e quelle  dell’ammalato  . Qualche  volta  il  dolore  , l* 
infiammazione  , e la  febbre  fintomatica  fono  mòderate  j 
ma  da  un’  altra  parte  effe  fono  pure  tutte  e tre  , in  cer- 
te occafioni  , si  confiderabili  , che  divengono  fpavente- 
voli  , almeno  per  l’ammalato,  a cui  fi  diedero  fperanze 
d^^una  guarigione  più  facile,  e più  dolce.  Tutto  lo  fcro- 
ÎO  diviene  in  alcuni  cafi  ecceffivamente  infiammato  ,*  una 
fuppurazione  abbondante  fuccede  a quello  flato  , dopo 
molta  pena  e dolore  , e in  feguito  conviene  , per  cu- 
rare l’  ammalato  , feguire  una  via  così  penofa  e così  no- 
jofa  com^  fe  fi  fofle  praticato  qualunque  altro  metodo  , 
{’ avveniipento  del  quale  in  quanto  alla  guarigione  è mol- 
to più  certo  . 

Quando  P infiiramazione  è picciola;  quando  il  dolore  e 
la  tumefazione  fono  moderati  ; quando  la  febbre  fintomatica 
è leggera  -,  quando  la  fuppurazione  non  c abbondante  , e 
•la  coerenza  totale  delle  due  membrane  ha  luogo  , l’  avve- 
nimento è molto  felice  , e quindi  fi  giunge  a capo  di  di- 
llruggere  in  un  modo  aflai  dolce  un  male  incomodiflì- 
mo  . Se  fuccede  quello  di  cui  ho  fatto  menzione  in  fe-* 
condo  luogo,  cioè  fe  l’infiammazione  fi  limita  al  dar- 
ÎOS , ove  elfa  produce  qualche  volta  molti  afcelTv  fuper- 

ficia- 


O idrocele.  ii^ 

fidali  j che  non  fono  di  alcuna  confeguenza  per  ìa  gua- 
rigione della  malattia:  o fe  ella  non  è che  parziale,  a 
grado  di  produrre  folamente  tra  le  tonache  un’  aderenza 
d’  una  picciola  eHenfione  j la  cavità  non  farà  dlffrutta  da 
quello  mezzo,  e non  ne  feguirà  alcun  effetto  raffomiglian- 
te  a una  cura  radicale  : per  confeguenza  f arnmalato  avrà 
foffertò  per  niente  tuttà  la  moleflia  e la  fatica  del  tratta- 
mento ^ accompagnate  dà  un  dolore  piu  , o metto  grande  . 
Ma  fe  1’  infiammazione  è cònfiderablle  j e fe  lo  fcroto  di- 
viene gonfiatitTìmo  j e fe  fi  forma  un’  abbondanté  fuppura- 
zione  i come  qualche  volta  fuccede  , i fintomi  e il  peri- 
colo faranno  allora  totalmente  uguali  a’  fintomi , ed  al  pe- 
ricolo ÿ che  accompagnano  i metodi  più  certi  ; Ecco 
dunque  tre  avvenimenti  differenti,  e niuno  pub  dire  qua- 
le dei  tre  avrà  luogo  . Con  le  medefimé  apparenze  efie- 
riori  j differenti  perfone  faranno  più  , o meno  foggetfe  all’ 
infiammazione  e alla  febbre  . Il  foggiorno  e la  detenzio- 
ne della  materia  in  confeguenza  d’ un’ apertura  troppo  pic- 
ciola faranno  in  alcune  cofiituzioni  un  grave  danrro  , in 
uno  fpazio  di  tempo  molto  corto  : e fe  egli  è neceffario 
di  fottoporfi  a una  larga  apertura  e a una  fuppuràzÌo- 
ne  abbondante’^  è meglio  fare  ricorfo  ÿ fin  da  princìpio  , 
al  metodo  di  una  larga  incifione , perchè  là  guarigio- 
ne è più  certa  , e la  perdita  del  tempo  mentì  confide- 
tabile  é Le  differenti  circofianze  relative  all’  ammalato 
renderanno  un  metodo  preferibile  all’  altro , e il  fue- 
ceffo  più  probabile  con  un  tale,  tì  tal  metodo t che  con 
tal  altro:  ma  tutte  le  volte  che  fi  tenta  la  guarigione 
con  qualcuno  de’  mezzi  menzionati  di  fopra , convie- 
ne avere  la  diligenza  d’  iflruire  1’  ammalato  di  ciò  , che 
può  nafcere  , e di  non  lafciargli  ignorare  che  1’  efito  è 
incerto,  affinchè  egli  non  fi  lufinghi  troppo,  e che  fi 
alpetti  le  fatiche  e i dolori  , che  potranno  fopravve- 
mre . 
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Tutti  i metodi  , che  finora  ho  efpofti  al  lettore  , fono 
immaginati  per  produrre  una  cura  perfetta  , o radicale  , 
fenza  fare  una  larga  piaga , o fenza  comparire  di  efeguire 
un’  operazióne  chirurgicale  . Quelli , de’  quali  io  mi  ac- 
cingo a parlare  prefentemente , hanno  la  fleffa  mira,  ma 
praticando  arditamente  una  larga  apertura  nel  facco  , che 
contiene  il  fluido  , per  rendere  più  certo  1’  effetto  , che 
fi  vuole  produrre  , 

Quelli  ultimi  mezzi  fi  chiamano  il  trattamento  co! 
cauflico , e il  trattamento  con  1’  incifione  . Quando  fi 
impiega  il  cauflico  , fi  ha  intenzione  di  rifparmiare  agli 
ammalati  quello  fpavento  , che  Io.  firomento  tagliente 
eccita  Tempre  , e di  evitare  , come  dicono  quelli,  che  fo- 
no i partigiani  di  quello  mezzo,  i fintomi  dciorofi , ed  il 
pericolo,  che  accompagnano  Tempre  una  larga  incifione  in 
quelle  parti  . Ecco  come  eflb  fi  pone  in  ufo  . Si  ap- 
plica fopra  la  lunghezza  della  parte  anteriore  del  tumo- 
re un  pezzo  di  pietra  da  cauterio  ordinaria  , un  poco 
meno  larga  che  il  dito  , e bene  fermata  con  un  empia- 
flro  . Quello  cauflico  produrrà  necelTariamente  un’  eTca- 
ra  d’  un  proporzionato  volume  . Eflendo  quella  efcara 
caduta,  o diviTa  , ne  rifulta  un’apertura  quali  della  me- 
defima  lunghezza  e larghezza , che  fi  aveva  intenzione  di 
fare  nella  cavità  della  tonaca  vaginale  d'el  teflicolo  : e con 
ciò  il  chirurgo  ha  - la  facilità  di  applicare  nell’interno 
di  quella  tonaca  le  medicature  convenevoli  per  riempirla 
colla  rigenera:^ne  di  nuove  carni  , ed  abolire  la  Tua  ca- 
vità . Quando  alcuni  pratici  hanno  data  la  preferenza  a 
quello  metodo  Topra  quello  dell’  incifione  , ciò  ò flato  per 
la  fuppofizione  che  una  circoflanza , che  realmente  rariffime 
volte  fuccede  , fi  riTcontri  frequentiflìinamente  ; voglio  par- 
lare della  penetrazione  del  cauflico  a traverfo  la  tonaca 
vaginale  , che  contiene  il  fluido  . - 

Elfi  hanno  voluto  con  quello  metodo  fuggire  i fin- 
to- 
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tomi  i che  hanno  fuppofto  ordinariamente  rlfultate  dalla 
divifione  del  facco  con  uno  ftromento  tagliente  . Non  di- 
rò che  il  cauftico  non  produca  mai  quello  i ma  poffo  alTi- 
curare  che  io  I’  ho  veduto  rarilTime  volte  agire  in  quella 
maniera  . Se  il  tumore  è conliderabililTimo  , e fe  la  pel- 
le e il  dartos  fono  diUefi  moItilTimo  , potrà  il  caullico 
qualche  volta  penetrare  a traverlo  la  tonaca  vaginale  ; ma 
quella  circoHanza  , per  quanto  fe  ne  pollà  penfare  > o di- 
re , avrà  rarilTìme  volte  luogo  , e quando  elfa  non  efi- 
fle,  la  tonaca  vaginale  deve  elfere  divifa  nel  medefimo 
flato  ) e nella  medefima  maniera  , come  fe  non  fi  fofle  ap- 
plicato alcun  eauHico  . Tutta  la  differenza  tra  quelli  due 
metodi,  il  caullico,  e l’incifione,  confille  dunque  in  que- 
(lo:  cioè  che  nel  primo,  la  pelle  elTendo  cauterizzata,  Pani- 
malato  c efente  da  una  parte  del  timore  , che  gli  avrebbe 
prodotto  lo  llromento  tagliente  ; e che  il  chirurgo  imma- 
ginandofi  che  il  fuo  caullico  ha  penetrato  fino  nella  to- 
naca vaginale,  la  divide  come  una  parte  delPefcara  . Ma 
efaminando  con  piu  diligenza  ciocche  è all’  intorno  nel 
memento  d’una  fimile  operazione  * l’ultimo  fi  perfuadetà 
ordinariamente  che  egli  divide  il  facco  non  alterato  dal 
caullico  j e ciò  è confermato  da’  fintomi  , che  fpelle 
volte  accompagnano  quello  procedere  . In  fatti  è flato 
propollo  di  dividere  I’  efeara  fatta  nella  pelle  fino  alla  fu- 
perficie  della  tonaca  vaginale  , e in  feguito  di  produrre 
un’  altra  efeara  in  quella  tonaca  coll’  applicazionp  d’  un 
nuovo  cauflico  . Ma  colui  , che  fa  quell*  efperienza  , o 
che  vi  fi  fottomette  , facilmente  riconofeerà  che  di  due 
mali  egli  fceglie  il  più  grande  ; e che  per  fuggire  il  do- 
lore, che  accompagna  P incifione  , corre  un  pericolo  mol- 
to più  confiderabile  per  la  ripetizione  del  caullico.  Il  do* 
lore  , che  quello  produce  quando  fi  applica  per  la  pri- 
ma volta  , è per  vero  dire  leggero  in  alcune  perfone  , 
ma  per  molte  è uguale  a quello,  che  provoca  il  bifiorino, 
H j e ne- 
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e neceflariamente  "è  fempte  di  una  duratà  molto  più  funga» 
Per  altro  fe  il  cauftico  non  penetra  Ijt  tonaca  vaginale  , 
fa  di  meftieri  che  quello  facco  fia  divifo  , come  già  ho 
detto  , da  uno  ftromento  tagliente , nello  fiato  medefimo  , 
come  fe  non  folle  flato  applicato  j e quell*  inciiìone  de-- 
ve  elTère  , ed  c in  fatti , accompagnata  da’  medefimi  fin- 
tomi nella  perfona  inedefima  che  l’ operazione  col  folo 
bifiorino  , Finalmente  non  è Tempre  pofiìbile  di  mante- 
nere il  caufiico  in  modo  che  egli  non  produca  mn’  ulcera 
molto  più  confiderabile  dt  quello  che  fi  ha  intenzione  di 
produrre,  o che  non  è neceffarlo  rapporto  alle  cìrcofianze. 
In  oltre , ficcome  il  trattamento  col  caufiico  rifpar- 
mia  il  timore  e lo  fpavento  a quelli  , che  temono  I’  ope- 
razione col  bifiorino  , e ficcome  efib  non  efige  alcuna 
defirezza  per  parte  del  chirurgo,  può  il  caufiico  effe- 
re  preferibile  per  quefie  due  ragioni  per  molti  amma* 
lati,  e per  molti  chirurghi  . Ma  tuttavia  quello,  che 
prométte  , o che  fpera  una  cura  radicale  çol  caufiico 
con  molto  meno  di  tempo  e di  pena  che  con  I’  incifio* 
ne  , farà  fpeffiflime  volte  ingannato  ; cioè  la  fèbbre  e 1 
fintomi  infiammatori  faranno  fpeffe  volte  così  confiderabì- 
li,  e l’ulcera  così  dolorofa  per  un  m'erodo  che  per  Pale- 
tto; quindi  è neceflario  di 'avere  la  più  gran  diligenzà 
e attenzione  per  prevenire  le  cattive  confeguenze  che  nè 
potrebbero  tifultare  . Finalmenre  in  quanto  a quella  cir- 
cofianza  accefforia,  cioè  1’ angufiia  dell’ammalato,  effo  è 
in  generale  uguale  , fia  che  fi  fia  fatto  ricorfo  al  caufiico  , 
o all’  incifione  , ■ • 

Uno  de’  metodi , de’  quali  facevano  ufo  gli  antichi  per 
fajr  fortfre  il  fluido  d’  un’  idi'^occle  della  tonaca  vaginale  ì 
confifteva,  come  già  lo  ho  olTervato,  in  fare  un’  incifiohe 
molto  làrga'allo  fcróto  e al  dartos  ; e dopo  di  avere  con 
quello  mezzo  fcoperta  la  tonàca  vaginale  , praticarvi  pu- 
re un’apertura,  e con  quella  evacuare  le  parti  conte^ 
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rmte  . Quefto  metocjo  produceva  qualche  volta  una  cura 
perfetta,  ina  il  più  delle  volte  altro  non  ne  rilultava  che 
un  momentaneo  follievo  . Se  1’  apertura  fatta  alia  tonaca 
vaginale  eia  picciola  , e fe  fi  chiudeva  fubito  , il  facco  lì 
riempiva  ancora  di  acqua  , e la  nulatia  rlnafceva . Ma 
fe  l’ orifizio , in  vece  di  riunirli  fubito  , fi  infianiina- 
va  , o fuppurava , ne  fuccedeva  qualche  volta  una  ta- 
le aderenza  della  tonaca  vaginale  colla  tonaca  albuginea 
del  tefiicolo  , che  produceva  una  dillruzione  della  cavi- 
tà della  prima  tonaca  , e confeguentemente  una  cura  ra- 
dicale . Quantunque  ciò  non  accadefle  che  qualche  vol- 
ta , e la  cura  folTe  realmente  accidentale  , ella  nullóftante 
fece  nafcere  P idea  di  tentare  d’  ottenere  lo  fiefTo  effetto 
con  un  grado  molto  più  grande  di  certezza  , Così  fi  fece 
quello  tentativo  incidendo,  o aprendo  tutta  la  cavità,  o 
tutto  il  facco  , che  contiene  T acqua  ; e quello  ora  per 
mezzo  d’  una  femplice  diyifione  di  quello  facco,  e pra 
recidendp  totalmente  una  parte  f,  ^ 

Paolo  Eginera  , Albucafi  , Severino  , e molt’  altri  cele- 
berrimi autori  fra  gli  antichi  hanno  dato  un  dettaglio  par- 
ticolare di  quell’  operazione  , e fi  c fempre  veduta  prati- 
care da  alcuni  , quantunque  fia  fiata  generalmente  fcre- 
ditata  e temuta  . Ignoro  con  quale  maniera,  e con  qua- 
li precauzioni  elTa  fia  fiata  eleguita  da  quelli , çhe  ne 
hanno  parlato  con  tanto  difcapito;  ma  dopo  ciò,  che  io  ho 
veduto,  fono  ficuro  che  i mali  che  1’ accompagnano  fono 
flati  efageratiffimi  ; che  effa  farà  giudicata  praticabile 'con 
tutta  fic u rezza , ammettendo  le  precauzioni  e le  reflri- 
zioni  convenevoli  , e che  non  merita  in  alcun  mocfo 
di  eflere  rigettata  , Alcuni  fcrittori  d’un’  altiflìma  ripu- 
tazione hanno  fembrato  dichiararfene  moltiflimo  nemi- 
ci , e gli  hanno  attribuito  in  generale  de’  fintomi  , che 
per  verità  fono  ipaventevoliflìmi  , ma  che  non  hanno 
ferramente  luogo  q^uaudo  1’  operazione  non  fia  -«feguua 
H 4 
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malamente»  o fopra  dei  foggetti  » che  non  vi  fono  adat-» 
tati  . Io  la  ho  praticata  fpefììflìme  volte,  e non  mÌ  fov-* 
viene  di  averne  veduto  rifultare  cattivi  effetti  , più  di 
due  , o tre  volte  . Mi  rincrefcerebbe  di  avanzare  qual- 
che cofa  in  una  materia  di  quella  fpezie  che  l’  efperien- 
za  non  giuflificaffe  , o che  potefle  condurre  gli  altri  ndìT 
errore  ; ma  io  ho  così  fpeflb  fatta  la  prova  di  quefl’  o- 
perazione  , e con  tanto  fucceffo  , che  aflerifco  fenza  du- 
bitare che  eli’  è con  le  reflrizioni  neceffarie  , e aven- 
do riguardo  all’  età  , al  temperamento , e allo  flato  del- 
la malattia  ec.  molto  utile»  e che  fi  puh  praticarla  con 
molto  vantaggio  . Si  crederà  forfè  che  io  ne  parli  io 
una  guifa  più  favorevole  di  quello  che  efla  merita  : per 
me  non  lo  credo  certamente  » e fono  difpofliffimo  a pen- 
fare  che  quelli  , che  ne  pajono  così  nemici  , l’ abbiano 
praticata  fopra  de’ -foggetti  , che  non  eranvi  adattati,  0 
in  circofianze  contrarie  ; o a caufa  del  pregiudizio  , che 
avevano  concepito  contro  d’  effa  » fono  flati  fenza  fonda- 
mento fpaventati  da  fintomi  , che  non  li  avrebbero  certa- 
mente fpaventati  in  altri  cafi  j o che  non  avendo  portata 
la  fufficiente  precauzione  e attenzione  , hanno  eflfi  lafciata 
troppa  libertà  ai  loro  ammalati  , e li  hanno  quindi  ab- 
bandonati a un  pericolo  , del  quale  » giuflamente  parlan- 
do , non  fi  pub  accufare  l’operazione,  e che  non  avreb- 
be avuto  luogo  con  una  condotta  più  efatta  e più  at- 
tenta . 

Un’età  avanzata,  una  cattiva  coflituzione  in  apparen- 
za, o cachetica,  una  difpofizione  all’anafarca,  a alle  gon- 
fiezze leùcoflegmatiche , una  vita  intemperante,  l’abitudi- 
ne di  bere  de’ liquori  fpiritofi , o qualche  altro  vizio  ge- 
nerale nella  coflituzione,  che  fembra  proprio  ad  accrefcere 
la  febbre  fintomatica  che  quefl’  operazione  deve  necefla- 
riamente  produrre,  fono  giufle  obbiezioni  contro  di  ef- 
fa  , Qualche  malattia  per  la  parte  glandulofa  del  tenico- 

lo. 
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Io,  delle  fue  tonache,  o de’  fuoi  vaü  ; una  vecchia  ernia 
imponìbile  aridurfi;  il  cattivo  flato  dell’uretra,  della 
gianduia  profiata  , o del  collo  della  vefcica , fono  ancora  , 
finche  quefte  circoftanze  hanno  luogo  , ragioni  buone  per 
non  efeguirla  . Ma,  confideratit  confiderandìs ^ quefio  me- 
todo di  ottenere  una  cura  radicale  \ eccellente,  e pratica- 
bilifiìmo  ne’  foggetti  giovani  e fani , e nello  fiato  recente 
della  malattia . 

Ecco  la  maniera  di  praticare  queft*  operazione  . Dopo 
di  avere  ordinato  a uno  degli  alianti  di  afferrare  la  par- 
te fuperiore  del  tumore,  affine  di  renderla  te  fa  al  difotto, 
convien  fare  un’  apertura  nella  parte  inferiore  e anterio- 
re a traverfo  la  pelle  e la  tonaca  vaginale  . Se  il -chirur- 
go ha  intenzione  di  compire  1’  incifione  con  un  bifiorino, 
b neceflario  che  faccia  queft’  apertura  per  ammettere  l’ 
eftremità  del  fuo  dito  indice  , che  deve  fubito  introdurre 
avanti  che  tutta  la  quantità  d’acqua  fia  fortita,  e che  la 
tonaca  vaginale  fia  abbaffata  ; e in  feguito  che  continui 
fopra  quefio  dito  così  introdotto  la  fua  incifione  per  tut-^ 
ta  la  lunghezza  del  facco  e dello  fcroto  , che  lo  copre  . 
Se  egli  vuole  impiegare  le  forbici  , metodo  più  lungo 
e più  dolorofo  , deve  fare  la  fua  prima  apertura  con  una 
lancetta , e introdurre  in  feguito  le  fue  forbici  . To- 
fto  che  la  prima  divifione  ^ fatta,  l’acqua  cola,  e il  tu- 
more fi  abbaffa  . Se  l’  apertura  ù piccióla  , una  parte  del 
fluido  s’infinuerà  nelle  cellule  del  dartos,  e per  1’ abbafla- 
mento  immediato  della  tonaca  vaginale  il  chirurgo  pro- 
verà qualche  difficoltà  ad  introdurre  o il  fuo  dito  , o il 
fuo  ftromenro  nell’  orifizio  , che  vi  farà  flato  praticato  ; 
o fe  egli  non  fa  quefio  , non  dividerà  che  la  pelle  e il 
dartos , e farà  d’  uopo  che  l’ ammalato  foffra  una  piccióla 
incifione  per  la  divifione  del  chifio  ; inconveniente,  che 
fi  pub  evitare  facendo  la  prima  apertura  affai  larga  per 

permettere  l’ introduzione  del  dito  ; e quando  egli  c tn- 

tro- 


\ 
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trodatto , tutto  il  redo  col  fuo  foccorfo  fi  efeguìfce  nioItQ 
faciTmente  {a)  . 

Quando  la  tonaca  vaginale  \ divifa  , e II  fluido  c for- 
tito  dall’apertura,  l’occhio  fcopre  il  teflicolo  coperto 
folamente  dalla  fua  tonaca  albuginea  ; e quando  1’  iricifio- 
ne  è fiata  o cominciata  , o continuata  baffiffimo  , egli 
forte  ordinariamente  dalla  piaga:  allora  fa  di  mefiieri  ri- 
porlo nel  fuo  fito  dolcemente  ; e fe  la  tonaca  vaginali 
non  e molto  grofla  , dopo  di  eflere  fiata  lungo  tempo  di- 
fiefa,  rron  refierà  piìi  niente  da  fare  fe  non  lafciare  una 
picciola  quantità  di  panno-lino  fino  nella  fua  cavità,  é 
coprire  in  feguito  la  piaga  con  un  largo  piumacciuolo , e 
con  una  molle  comprefla , e mantenere  lo  fcroro  alzato 
per  mezzo  d’  una  fafciatura  fofpçnforia  . Quefi’  operazio- 
ne ben  efeguira  non  può  durare  che  alcuni  fecondi  ; efla 
non  efige  altra  violenza  che  la  fcmplics  divifione  delle 
parti  5 e fe  quefia  divifione  e fatta  con  un  biflorino  piur- 
tofto  che  con  le  forbici  , richiederà  molto  minor  tempo  , 
€ recherà  molto  minor  dolore  . 

La  firuttura  membranofa  delle  parti  , che  fono  la  fe- 
de della  piaga , che  fi  deve  fare  ; quefia  circofianza  , 

cioè 


C<»)  Alcuni  pratici  fpaventati  da’  dettagli , che  loro  fi  fon 
fatti  dell’ operazione , edefiderando  tuttavia  operare  una  cura  ra- 
dicale inquefta  maniera , fi  fono  immaginati,  che  diminuirebbero 
il  pericolo,  diminuendo  1’ eftenlione  dell’  incifione  , e in  confe- 
guenza  non  ne  hanno  fatta  che  una  picciola  . Ma  fi  è in  erro- 
re, fe  fi  crede  buona  quefia  maniera  di  operare  . Un’ incifio- 
ne , che  avrà  1’  eftenfione  d’  un  quarto  delia  lunghezza  del  fiac- 
co, farà  accompagnata  da  tutta  la  pena  , e da  tutto  il  perico- 
lo , che  rifulterebbero  da  quella  , che  avefie  1’  eftenfione  di 
due  terzi  di  quefto  fiacco;  e di  pili  quefi’  alrro  inconveniente  a- 
vrà  Muogo , cioè  che  la  prima  terminerà  fpcfliffimo  coli’  clfere 
inefficace . 

(i)  Non  conviene  giammai  empirla,  o difienderla  , nè  fare 
alcuna  preffione  fopra  il  tefiicolo,  di  cui  la  tonaca  albuginea  ir- 
ritabiii/fima  gode  della  fcnlibilità  la  piu  fquifita. 
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cioè  che  effe  fono  una  continuazione  del  peritoneo  ; ç 
la  grand’  irritabilità  di  alcune  di  quelle  , che  neceflari^- 
tuente  iono  pofle  allo  fcoperro  , e fopra  le  quali  fa  d’  uo- 
po applicare  delle  inedicature  , devono  produrre  del  do- 
lore e una  febbre  lìntomatica  . Appartiene  all’  arte  il 
moderare  , e far  celiare  quelli  fintomi  . Per  confeguen- 
za  il  falaffo  , i dolci  aperitivi  , i febbrifughi , e gli  op- 
piati divengono  neceflàrj . Ma  in  quello  cafo  , come  in 
moli’  altri  , fi  troverà  generalmente  più  facile  il  preveni- 
re i cattivi  fintomi  , che  diUruggerli  , quando  fi  faran- 
no lafciati  giugnere  a un  grado  confiderabile  . L’  opera- 
zione in  queflione  non  deve  dunque  praticarfi  che  fo- 
' pra  i foggetti  fani  , giovani  , e la  di  cui  collituzione  li 
rende  più  foggetti  a’  fintomi  infiammatoti  che  a tutti  gli 
altri  : perchè  io  credo  poter  avanzare  che  noi  abbiamo 
de’  rimedi  piu  efficaci  da  praticarfi  in  quefli  cali  , che  in 
quelli  che  nalcono  da  un’  altra  collituzione  , e da  diflè- 
renti  circoflanze  , 

L’induramento  univerfale  di  tutte  le  parti  all’, intorno, 
le  labbra  grofie  e tumefatte  dell’  incifione  , e la  generale 
gonfiezza  infiammatoria  dello  fcroto  prefentano  per  quanto  , 
^ cinque  giorni  un  afpetto  difpiacevole  ; e quelli  fintomi 
negletti , o mal  trattati  , divengono  alcune  volte  fallidior 
filTìmi  ,'  0 anche  pericolofi  . Dall’  altra  parte  la  fpezie 
di  materia,  che  cola  per  queflo  fpazio  di  tempo,  e che 
non  è fe  non  una  fanie  tenue  e fcolorita,  fembra  pochif- 
fimo  propria  a ridurre  una  tale  tumefazione  ; ma  quan- 
do i fintomi  febbrili  fono  calmati  , e una  buona  fuppu- 
razione  comincia  a farfi  , conviene  che  il  chirurgo  pren- 
da pazienza,  e che  non  interrompa  la  natura  nel  fuo  tra- 
vaglio con  un  inconfiderato  defiderio  di  renderli  utile., 
o con  medicature  fuori  di  tempo  . Mantenere  que- 
lle/parti in  uno  flato  di  proprietà  e di  trafpirazioné 
con  fomentazioni  calde  ; medicare  la  piaga  con  una  pior 
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dola  quantità  di  rimedi  digeftivi  dolci  e feftiplici  ; cO-» 
prire  tutto  Io  fcroto  con  un  cataplafma  caldo  e am- 
molliente {a)  , e tenerlo  fofpefo  con  una  fafciatura  conve- 
nevole , ecco  tutto  ciò,  che  deve  fare  il  chirurgo  : e con 
quella  condotta  oflerverà  egli  prontamente  per  1’  ordina- 
rio una  favorevole  mutazione  in  tutti  i fenomeni  . I-n 
effetto  r infiammazione  (vanirà,  fi  rifolverà  il  tumore, 
e tutta  la  tumefazione  fi  abbafietà  nello  fpazio  di  tempo 
convenevole  . Ma  fe  il  chirurgo  trafcura  quefie  generali 
precauzioni , e fe  colla  vifla  di  ajutare  la  concezione 
applica  il  precipitato  e altre  Irritanti  medicature  , la 
faccia  delle  cofe  non  farà  cosi  favorevole  * II  tumore  non 
fi  abbafferà  , 1’  ulcera  refierà  cruda  e dolorofa  , o piutto- 
fio  diverrà  tale  con  tutte  le  fue  cattive  confeguenze  , che 
converrà  imputare  il  tutto  unicamente  alla  cattiva  condot- 
ta del  chirurgo  . 

Nel- 

- - . .. 


(<»)  La  farina  impalpabile  di  feme  di  lino  gettata  nell’  ac- 
qua calda  con  una  quantità  convenevole  d*  unguento  di  fatn- 
buco,  di  butirro  frefeo  , o di  lardo,  è il  topico,  nella  fpezi^ 
neceffaria  nel  ca.fo  prefente,  il  pili  facile  a comporre,  il  piU  prc^ 
prio,  il  pili  dolce,  e il  piu  rilalTante  . Niente  di  dìfpiacevo- 
le  ha  il  Tuo  odore , e non  è foggétto , come  la  maggior  parte 
degli  altri  cataplafmi , ad  eccitare  una  rifipola. 

(h')  La  gran  durezza , che  quafi  Tempre  accompagna  1’  in- 
fiammazioni di  quefte  parti,  é ftata , io  credo,  la  ragione,  per 
cui  tanti  autori  hanno  configliato  d’  impiegare , e tanti  pratici 
impiegano  ancora  queflii  topici , o medicamenti'  edemi , i quali 
febbene  realmente  efcarotici , fono  chiamati  i diflblventi  dell’  in- 
duramento, e i diftruttofi  dell’ oftruzione  . 

Non  ardifeo  fe  non  colla  maggior  circofpczione  proporre  le 
mie  obbiezioni  contro  mezzi , che  fono  dati  raccomandati  da 
un  si  gran  numero  di  perfone,  e in  una  materia  di  pura  teo- 
ria, io  amerei  meglio  dubitare  della  mia  opinione  che  di  quella 
di  alcuni  altri.  Ma  fi  tratta  qui  d’un  fatto,  del  quale  io  fono 
dato  così  fpeflb  convinto,  che  non  poffo  effere  nell’errore  .*  c per 
confeguenza  non  poffo  difpenfarmi  di  dire  che  fembrami  che 
tutte  le  applicazioni  di  queda  fpezie , anche  le  pih  dolci , co- 
me 


O idroceli, 


125 


Nello  fpazio  di  fei  fettimane  circa  lo  fcroto  riprende 
ordinariamente  prelTo^a  poco  il  Tuo  volume  naturale  , e 

quan- 


mc  il  precipitato  roflb , fono  ordinariamente  impiegate  maliffi- 
mo  a propollto  ; che  producono  un  inutile  dolore  , e ritardano 
l’effetto,  che  fi  aveva  dilegnato  di  affrettare  col  loro  ufo. 

La  durezza  e la  tumefazione  infiammatoria  npn  fono  partico- 
lari dello  fcroto,  dopo  che  egli  è flato  divifo  : quefli  fintomi  fo- 
no comuni  a tutte  le  parti  d’  una  limile  ftruttura , cioè  alla  mem- 
brana adipofa  e cellulare  fparfa  per  tutto  il  corpo. 

Quando  quefte  parti  fono  irritate  da  una  jarga  piaga  , effe 
non  poflòno  opporfi  a un  fluffo  improvvifo,  di  cui  la  confeguen- 
za  deve  effere,  per  un  corfo  di  tempo,  roftruzione,  l’induramen- 
to , e l’enfiagione:  ma  un  momento  di  rifieflìone  fopra  la  ftrut- 
tura naturale  e lo  flato  di  quefte  parti  , prima  che  fieno  at- 
taccate da  quefla  piaga  , o che  quell’  irritazione  fia  eccitata, 
convincerà  che  le  fole  vifte  , che  fi  deve  cercare  di  avere , fo- 
no di  follevare,  di  rilaffare , c di  eccitare  una  buona  fuppura- 
zionc;  c che  ogni  topico,  che  ftimoli , o cagioni  del  dolore,  o 
corroda,  è molto  lontano  da  quefte  vifte,  e anche  vi  fi  oppone 
neceffariamente  . 

Le  mammelle  delle  femmine,  le  afcelle  ne’  due  fedì,  le  par- 
ti , che  circondano  l’ intefìino  retto  , la  membrana  cellulare  del 
peritoneo , quella  che  è folto  ai  tegumenti  della  verga  , e in 
molte  altre  parti  del  corpo  , fono  foggette  a quefta  fpezie  d’  al- 
terazione , quando  fono  offefe  : ma  quefto  induramento  è mol- 
to differente  da  un  induramento  glandulofo , ed  efige  un  dif- 
ferentiffimo  trattamento  . Nell’  ultimo  la  diftruzione  delle  par- 
ti fino  a un  certo  grado  è qualche  volta  neceffaria  , c per  con- 
feguenza  i rimedj  efcarotici  poffono  effere  impiegati  . Ma  nel 
primo  un  femplice  rilaffamento  è tutto  1’  effetto  , di  cui  fi  ha 
bifogno  : tutto  ciò  che  folleva  e modera  la  tenfione  infiamma- 
toria produrrà  meglio  la  marcia , e corrifponderà  alle  vifte , che 
devono  proporfi . 

La  prova  la  piti  convincente  della  verità  di  quefta  dottrina 
può  prenderli  dal  cafo , che  fra  tutti  quelli , che  affettano  quefta 
ipczic  di  membrana,  è ordinariamente  il  pili  faftidiofo  ••  Voglio 
dire  delle  fittole  al  peritoneo  . In  quefte* fittole  l’induramen- 
to e la  tumefazione  delle  parti  fono  alcune  volte  così  confi- 
•derabiii  , che  divengono  molto  fpavcntevoli  . Dell’  eferefeen- 
ze  dure  e callofe,-  dei  fini  lunghi  e profondi,  con  piccioli  o- 
rifiz)  ; un  dolore  ed  un  irritamento  coftante  prodotti  dal  fo^ 
giorno  della  materia  e deli’  urina;  una  febbre  fintomatica  della 
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quando  la  piaga  c totalmente  guarita , la  cicatrice  ‘non  e 
che  una  femplice  linea,  la  quale  corrifponde  con  l’ incifio- 

ne 


fpezie  etica;  e una  difficoltà  di  ritenere  T urina  nella  vefcica  ^ 
o di  farnela  fortire,  fono  una  parte  de* fegni  caratteriftici  di  que- 
fta  malattia  i pili  frequenti  . Nulladimeno  quelli  cafi  , per 
quanto  fieno  terribili  , fono  fpefle  volte  follevati  , e anche 
qualche  volta  guariti  fcnza  alcuna  diftruzione  delle  porti  , o 
fenza  impiegare  alcun  topico  efcarotico  . Una  femplice  divi-: 
(ione  delle  parti  vote  e dure  , 1’  applicazione  di  alcuni  di- 
geftivi  femplici  c dolci  ; un  cataplafina  rilaffante  ; 1’  aftinenza 
totale  da  tutti  i medicamenti  efterni  , che  corrodono  e irrita- 
no, e da  tutti  i medicamenti  interni,  che  fotto  il  titolo  di  deo- 
ftruenti  accréfcono  la  velocità  della  circolazione  , e diftruggonq 
le  forze  deli’  ammalato  col  non  dormire  , co*  purganti  , e coi 
fudori  ; e una  diftenfione  dolce  c graduata  dell’uretra,  col  foc- 
corfo  d’ una  candela  femplice,  e fenza  il  mefcolamento  d’ alcua 
medicamento  i diùruggeranno  in  alcuni  cafi  j e in  effetto  in  tutti 
quei  in  cui  è poffibile  di  produrre  qualche  bene  ,■  la  maggior 
parte  delle  circoftanze  e de’ fenomeni  difpiacevoli  ,-  che  cfifìono. 
Allora  tutte  le  parti  divife  produrranno  una  buona  fuppurazione  ; 
una  rigenerazione  di  nuove  carni  vermiglie  e di  buona  natura 
ne  farà  la  confeguenza;  finalmente  la  cicatrice  farà  picciola,  de- 
bole , e mobile , e molto  differente  da  quella  , che  fuccede  con 
l’ufo  dell’ applicazioni  cateretiche c* 

Quella  materia  è realmente  d’una  importanza  molto  pih  gran- 
de in  generale,  di  quello  che  fi  fuppone  . Le  febbri  lintomati- 
che,  che  fono  o prodotte,  o mantenute  dall’  ufo  inconliderato 
delle  medicature  dolorofc , fono  molto  pili  frequenti  di  quello  che 
fi  crede,  fenza  parlare  della  perdita  del  tempo  che  producono 
fémpre , c delle  deformità  difpiacevoli  , che  fpeffe  volte  cagio- 
nano . 

La  , chirurgia  della  maggior  parte  de’ noftri  antichi  era  groffo- 
lana‘  e barbara;  e la  maggior  parte  de’  pratici,  affettando  una 
fpezie  di  rullicità  brutale,  pajono  totalmente  infenfibili  a’  do- 
lori de’  loro  ammalati.  L’antica  maffima,  dolor  medicina  do- 
lori s era  sì  generalmente  ricevuta,  che  facevano  appena  at- 
tenzione ai  dolori  di  quelli  , che'  imploravano  i loro  ibccorfi  .* 
e gli  ammalati  lleffi  s’  imaginavano  di  effere  negletti  , quando 
non  fi  facevano  loro  foffrire  mille  tormenti..  L’eccellente  confi-* 
glio  di  Milord  Bacon,  inveniendum  quid  natura  ferat  , aut  fa- 
cial, non  era  feguito  che  per  metà.  Si  tentava  fufficientemen- 
ìe  ciò  che  la  natura  poteva  fopportare  , ma  rariffime  volte  fi  a- 

ve- 
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tie  originaria;  circoflanra  , çhe  è per  1’ artiinalato  d’ una 
cOnfeguenza  più  grande  dì  quello  che  s’imagina,  parti* 

co- 


veva  abbaftanza  pazienza  per  conofccre  ciò  che  ella  poteva  fare» 
Fondati  fopra  un  cattivo  principio,  che  conveniva  penetrare  fino 
al  fondo  delle  piaghe  e degli  afceffi  , e fcioglicre  gl’  induramen- 
ti , fi  riempivano  e fi  diftendcvano  le  cavità,  fi  corrodevano  e 
fi  irritavano  i loro  lati  a grado  di  produrre  una  folla  di  cattivi 
fintomi  j alla  nafeita  de’ quali  non  aveva  alcuna  parte  la  malat- 
tia originaria . 

La  rrtaniera , cori  cui  fi  efprimono  gli  fteffi  antichi  chirur- 
ghi, attefta  che  ciò  che  qui  dico,  non  è efagerato  ; e fi  fa 
bene  che  una  condotta  quafi  fimile  alla  loro  , è ancora  in  og- 
gi troppo  in  ufo  . Tutte  le  medicature  fono,  nel  fatto,  cor- 
pi ftranieri  ; e a quella  qualità  fi  unifeono  dell’ altre  nocevolì 
qualità , allorché  fono  compofte  di  cofe  , che  cagionano  del  dolo- 
re ,<  o'  eccitano  dell’  irritamento  , o che  fono  profondate  nel- 
le parti  affette  con  una  inconCderata  violenza . Qualora  la  diftru- 
zione  delle  parti  è indifpenfabile , fi  opera  tanto  meglio  , quantd 
fi  efeguifee  pili  prontamente;  e allora  conviene  fottometterfi  al  ne- 
ceflàrio  dolore:  ma  quando  fi  applicano  delle  medicature  nell’in- 
terna dell’ afcelTo  y nelle  cavità  fatte  colla  feparazione  delle  par- 
ti ammalate , fopra  le  larghe  ulcere  accompagnate  dalla  durez- 
za, e dall’infiammazione  della  membrana  comune;  in  una  parola 
tutte  le  volti* , che  non  vi  è bifogno  che  di  una  femplice  fup- 
purazione , devono  elfere  leggere  , dolci  ,-  c fcmplici  . Tutto 
ciò,  che  noi  abbiamo  da  fare,  Confifte  in  non  turbare  per  nien- 
te la  natura  neU’efecuzione  delle  fue  funzioni,  per  le  quali  eifa 
è battante  ordinariamente  da  fe  fteffa , e in  riguardo  alle'  qua- 
li noi  non  polliamo  aiutarla  fe  non  che  allontanando  gli  otta- 
coli  , che  ell'a  potrebbe  incontrare  , Nel  cafo  particolare  dèlia 
tonaca  vaginale  divifa  fi  dà  quel  grado  di  grolTezza  e di  durez- 
za , che  elft  acquitta  qualche  volta  da  una  lunga  dittenfione, 
come  una  forte  ragione  per  impiegare  l’ applicazioni  cauftiche  t 
ma  queft’  è una  maniera  di  argomentare  , a cui  io  non  polTo 
dare  la  mia  approvazione  , perchè  fpeffe  volte  ho  fperimcntato 
il  contrario.  La  cozione  è lenta  c difficile  in  quefta  membrana, 
come  in  tutte  le  altre  della  fpczie  exfanguine , particolarmen- 
te fe  è alterata  dalla  malattia  i ma  ho  fpeffiflìme  volte  provata 
che  quetta  cozione  fi  forma  col  tempo  , e che  fornifee  una  lo- 
devole fuppurazione  e una  buona  incarnazione  col  folo  ufo  de 
topici  fcmplici  c dolci  , fenza  impiegare  alcuno  degli  efcaroti- 
ci , neppure  il  precipitato  roffo  • 
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colarmentè  fe  è obbligato  di  travagliare  per  guadagnarli  1 
il  pane  , 

Se  la  tonaca  vaginale,  che  contiene  P acqua,  e divenu-  * 
ta  per  la  diflejifione  lunga,  o frequente,  o per  qualche  al- 
tra caufa , grofla  e dura  , e non  può  per  confeguenza  ri- 
fìringerfi  da  fé  medefima  , o elTére  riflretta  dopo  P evacua-  j 
zione  del  fluido  , quella  circoflanza  contribuirà  molto  alla 
groflezza  delle  labbra  della  piaga,  come  pure  alla  loro  du- 
rezza, al  dolore,  e alla  difficoltà  delta  cozione  : in  que- 
llo cafo  il  miglior  mezzo  ò di  rifecarne  una  parte  da  ( 

ciafcun  lato  nel  tempo  delP  operazione  . La  flruttura  { 

cellulare  del  dartos  ammette  facilmente  quella  pratica  j e t 

quando  quelle  parti  fono  cosà  rilecate , le  labbra  della  ,j 

piaga  non  fono  piu  comporte  che  dei  tegumenti  cornu-  ; 

ni  : un  blrtorino  farà  quello  con  alfa!  maggior  facilità  * j 

e prontezza  che  qualunque  altro  ftromento  . Il  metodo  | 

proparto  dal  fu  M.  Douglass  , il  quale  confirte  nel  tagliare  I 

in  molte  riprefe  con  delle  forbici  , e difadatto  , lun-  ^ 

go,  difficile , e produce  un  dolore  inutile  ; e non  è ne- 
ceflario  tagliare  un  pezzo  ovale  dello  fcroto,  come  quell*  ' 
autore  , ed  alcuni  altri  P hanno  configliato  : aiP  oppofto 
quanto  piu  c lafla  la  parte  dello  fcroto,  che  deve  coprire 
il  tefticolo  allora  privato  della  fua  tonaca  vaginale,  tanto 
più  vi  ^ di  vantaggio  , perchò  erta  e più  ful'cettibile  di 
corrugarfi  . 

Con  quelle  precauzioni,  e colle  rellrizlonl  convenevoli, 
delle  quali  ho  fatto  menzione  , quello  metodo  di  ottenere  i 

una  cura  radicale  è praticabililTimo  : egli  ^ fenza  dub-  > 

bio  qualche  volta  accompagnato  da  faftidiofi  fintomi  j ma  ( 

erti  accompagnano  anche  il  metodo  col  caurtico  . Non  i 

polTo  dire  di  non  averlo  mai  veduto  a divenire  mor-  1 

tale  ; ma  rapporto  a quello  egli  è , come  fono  tutte  !■ 

le  operazioni  di  confeguenza  , 11  fuo  fucceflb  dipen-  | 

de  molto  dalla  fcelta  d*  un  foggetto  convenevole  , e dal-  I 

la 
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la  diligenza  di  ammettere  i mezzi  e le  precauzioni  ne- 
cefTarie  « fenza  le  quali  elTo  farà  Tempre  , come  pure  il 
metodo  col  cauftico , faflidiofo  e qualche  volta  pçrico- 
lüfo. 

Prima  di  terminare  i dettagli , che  concernono  qiieflo  me- 
todo di  guarigione  , faro  ancora  menzione  d’  una  circo- 
fìanza  , che  fembrami  importante  . Quando  la  quantità 
del  fluido  è confiderabile , e lo  fcroto  e la  tonaca  fo- 
no moltiflìmo  diftefi , io  credo  che  fia  molto  meglio  e- 
vacuare  V acqua  colla  femplice  punzione  , e non  venire  all’ 
operazione  per  la  cura  radicale,  le  non  quando  un  nuovo 
riflagno  di  acqua  li  abbia  ancora  moderatamente  diflefi  . 
L’  infiammazione  che  fegue  neceffariamente  la  divifione  di 
quelle  parti  , fubito  dopo  di  aver  pafiato  dalla  piu  gran 
dlflenfione  a un  improvvifo  rilaflamento  , può  produrre 
( ciò  che  in  effetto  poffo  dire  di  aver  veduto  fuccede- 
re  ) de’  fintomi  più  faftidiofi , e un  grado  di  febbre  e 
di  tumefazione  più  confiderabile  di  quello,  che  nafce  or- 
dinariamente, quando  le  medefiinç jjartj  fono  divife  in  uno 
flato  di  dlflenfione  men  grande. 

Queflo  metodo  d’ ottenere  una  cura  radicale  coll’inclfio- 
ne  , di  cui  Ko  dato  il  dettaglio  il  più  circoflanziato  e il 
pili  imparziale  che  mi  è flato  poflìbile  , deve  eflere  con- 
fiderato  come  un  oggetto  di  fcelta  , e giammai  non  può 
eflere  un’  operazione  di  neceflìtà  : che  ^ quanto  a.dire,  che 
quelli,  i quali  fono  afflitti  dalla  malattia,  per  la  guarigio- 
ne di  cui  eflb  è flato  immaginato,  avranno  fempre  in  lo- 
ro potere  il  vantaggio  d’  effere  follevati  momentanea- 
mente co’  mezzi  palliativi  , o potranno  fare  la  . prova  di 
qualcuno  de’  mezzi  men  certi  , de’  quali  abbiamo  fu- 
periormente  favellato  , fenza  correre  alcun  rifchio  , 0 al- 
meno non  efponendofi  che  a un  piccioliffimo  grado  di 
pericolo  : fimilmente  , ficcome  non  fi  può  giammai  dire 
che  il  metodo  di  cui  fi  tratta  fia  totalmente  e affolu- 
Pott , Tom.  lir,  1 
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tamente  efente  da  pericolo  , ficcome  ha  egli  apparerìZa 
d’  «Tr-operazione  un  poco  grave  y e che  fi  tratta  Tempre 
di  determinarvifi  volontariamente  e con  rifleffione  , lenza 
alcuna  neceffiià  reale  per  parte  delle  circoftanze  della  ma- 
lattia ; o per  efprimermi  altrimenti , ficcome  egli  deve 
eflere  preferito  dall’  ammalato , e non  t;  necelTariamente 
praticato  , come  alcune  altre  operazioni  , per  falvare  la 
vita  , fuccede  rare  volte  che  noi  fiamo  chiamati  per  efe- 
guirlo  . 

Le  perfone  attaccate  dalla  malattia  , di  cui  favellia- 
mo f e che  fi  trovano  nel  cafo  di  quelle  neceffarie  reflri* 
zioni  nientovate  di  fopra  relative  all’età,  alla  coflituzio- 
ne,  alla  maniera  di  vivere,  alla  data  della  malattia,  al- 
la groffezza  del  facco  ec. , fono  in  gran  numero  : e quel* 
lo  delle  perfone  a cui  un’  operazione  chirurgicale  impri- 
me un  informontabile  terrore  , o delle  quali  alcune  circo- 
ftanze rendono  la  loro  vita  sì  efienziale  , che  non  potreb- 
bero con  ragione  efporfi  volontariamente  a qualche  peri- 
colo , è ancora  più  confiderabile  : di  modo  che  la  mag- 
gior parte  di  quelli  , che  fono  afflitti  da  quella  malattia  , 
fono  obbligati  , per  quanto  faticofa  e per  quanto  dlfpia- 
cevole  pofla  divenire  , di  ferbarla  per  tutta  la  loro  vi- 
ta, ricevendo  di  tempo  in  tempo  del  follievo  per  par- 
te del  rtmedro  palliativo  , cioè  della  punzione  . Quello 
produce  ehs  effa  è per  le  perfone  attive  e laboriofe  una 
mafartia  d’  una  confeguenza  più  grande  di  quello  che  fi 
imagini  comunemente  . ' 

Dopo  quelle  confiderazioni  fono  flato  fpefle  volte  difpo- 
fto  a feriamente  riflettere  fopra  il  foggetto  in  queflione  , 
e a fare  molt’  efperienze  , delle  quali  mi  crederò  Tempre 
obbligato  di  comunicare  il  rifultato  , allorquando  mi  fem- 
brerà  proprio  a procurare  qualche  vantaggio  all’ umanità, 
o a fare  onore  all’ arre  della  chirurgia  . 

Ho  fperimentaio  tutti  i metodi  praticabili  , propoflì 

da- 
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«Jaglî  antichi , e li  ho  ritrovati  generalmente  dolorofì  j fa* 
ticofi^  pericolofi  , e inefficaci. 

La  tenta,  fìa  di  pannolino,  o di  fpugnà  , è foggetta  a 
grandi  difficoltà  , sì  qualora  fi  tratta  di  applicarla  per  la 
prima  volta  , sì  rapporto  alla  necefTità  di  mantenerla 
nel  fegnito  . La  flrùttura  cellulare  del  dartos , e la  con- 
nefiione  molle  tra  la  pelle  e la  tonaca  vaginale,'  rendono’  la 
fua  introduzione  , quando  non  fi  adopera  un  cannello  , 
qualche  volta  difficile*  Quando  efTa  ^ introdotta  * convie- 
ne avere  molta  diligenza  perchè  rimanga  in  fituazione 
per  qualche  tempo  j ovvero  non  fi  pu6  ottenere  I’  effèt- 
to ^ che  fi  cerca  di  produrre  , cioè  un’  infiammazione 
delia  tonaca  vaginale  , e delia  tonaca  alhugined  ; e Ì 
mezzi  i che  fi  mettono  in  ufo  per  la  fua  difienfione  , co- 
me pure  la  natura  della  tenta  medefima  j fopvattutto  fé 
efia  è di  fpugna  ^ divengono  fpeffe  volte  faticofii'fimi  j pef 
non  dire  pericolofi ^ per  l’irritamento  e pel  foggiot'no  della 
materia  marciofa . Per  altro  dopo  di  tutto  io  la  ho  veduta 
fjpefTe  volte  a non  produrre  che  una  coerenza  paizials  , e 
così  picciola,  che  efTa  non  guariva  totalmente,  o non  im- 
pediva in  alcun  modo  in  feguito  un  nuovo  riflagno  di 
fluido,  o la  neceffità  di  replicare  fpeffe  volte  la  punzione*i 
Il  cannello  , quando  fi  adopera  nella  medefima  villa  in 
luogo  di  una  tenta  , c in  fatti  facilmente  introdotto  ; 
e qualora  è introdotto,  non  cagiona  plh  il  foggiorno 
della  materia  marciofa  : ma  da  un’  altra  parte  la  fua  du- 
rezza , la  fua  infieffibilità  , lo  fieffo  fuo  orlo  , e l’ affcluta 
impoffibilifà  di  dirigerlo  ne*  movimenti  frequenti  e necef- 
farj  deli’ ammalato  , quantunque  trattenuto  nel  fuo  letto, 
devono  farlo  confiderare  come  un  corpo  difpiacevole  e 
molt’ incomodo  nella  tonaca  vaginale  5 e fc,  per  isfuggire 
queft’  ultimo  inconveniente  , vi  fi  mantiene  un  pezzo  di 
candeletta,  egli  impedirà  di  fortire  , finché  vi  fatala 
materia , che  deve  elfere  evacuata  . 

I 2 La 


I 


132  ernia  AC'IUOSA, 

Lo  fcopo,  che  fi  deve  avere  In  vida,  è quello  di  eccita- 
re un  tal  grado  d’  infiammazione  tanto  nella  tonaca  vagi- 
nale che  nella  tonaca  albuginea , che  ne  rifulti  una  coeren- 
za generale  e perfetta  tra  loro  ; e ciò  s’  è pofTìbile  fenza 
eflere  feguito  da  fuppurazione  , o da  afceflo , fenza  il  ri- 
fchio  d’una  cancrena,  e fenza  quel  grado  di  febbre  fmto- 
matica , che  alcune  volte  accompagna  il  cauftico  e 1’ in- 
cifione  , e che  qualora  fuccede,  è così  fpaventevole  sì  per 
l’ammalato  che  per  il  chirurgo. 

Sono  non  poche  volte  arrivato  a produrre  quelli  effetti 
con  1’  ufo  del  fetone  : quell’ t:  un  metodo  di  cura,  di  cui 
fa  menzione  Fabricio  d’ Acquapendente , dopo  altri,  che 
prima  di  lui  lo  praticavano  . Tuttavia  il  loro  procedere 
era  un  poco  differente  dal  mio  . ' 

Ho  provato  quello  metodo  molte  volte  fopra  foggetti 
d’età  differentilfima , e alcuni  de’ quali  avevano  più  d’an- 
ni cinquanta  . Elfo  efige  folamente  che  l’ammalato  li 
tenga  al  letto  per  alcuni  giorni  , dopo  i quali  può  egli 
tenerli  fopra  un  letto  da  ripofo  fino  al  fine  della  cura,  che 
è ordinariamente  finita  al  termine  di  tre  fettimane  circa  , 
odi  un  mefe  al  più;  e durante  rutto  quello  tempo  non  ha 
egli  bifogno  di  ricorrere  a un  governo  differente  da  quel- 
lo , che  ricercherebbe  un’  infiammazione  della  medefima 
parte  prodotta  da  un’altra  caufa,  per  efempio  da  un’er- 
nia umorale  . Ma  per  il  dettaglio  più  particolare  di  que- 
llo,metodo,  che  può  defiderare  il  lettore,  lo  rimando  al 
trattato  fopra  quello  foggetto  , che  troverà  alla  fine  di 
quello  , che  mi  occupa  prefentemente  . 
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SEZIONE  XI. 


L’  Ematocelffy  o Tumore  fanguigno  dello  fcroto. 
’Ematocele  b una  gonfiezza  dello  fcroto,  o del  cor- 


done  fpermatico  , la  quale  è prodotta  dal  fangue  j e 
febbene  gli  autori  ne  parlino  come  di  una  malattia  lem- 
plice  , ella  è foggetta  a una  varietà  sì  grande  , tanto  rap- 
porto alla  fua  natura  che  rapporto  alla.fua  fede,  che  è 
cofa  a propofito , e anche  neceffaria  dividerla  in  molte 


fpezie  . 


Quantunque  non  fi  faccia  ordinariamente  quella  difiinzio- 
re  delle  diflferenti  fpezie  d’  ematocele  , ella  e nulladimeno 
aflblutamente  indifpenfabile  per  ben  concepire  una  malat- 
tia , la  cui  idea  generale  fembrami  un  poco  erronea  , e 
avere  prodotto  un  pronoflico  che  è mal  fondato  e troppo 
poco  riflettuto.  Secondo  cià  che  io  penfo,  e fecondo  1’  e- 
fperienza  che  ho  acquiflata  in  .quefla  materia,  la  malattia 
propriamente  chiamata  ematocele.  è di  quattro  fpezie  ; due 
delle  quali  hanno  la  loro  fede  nella  tonaca  vaginale  del  te- 
llicolo  ; una  nella  tonaca  albuginea;  e la  quarta  nella  to- 
naca comune,  o nella  membrana  cellulare  comune,  che  in- 
viluppa i vafi  fpermatici  . 

Introducendo  uno  flromento  colla  villa  di  dare  efito  all’ 
acqua  d’ un’ idrocele  della  tonaca  vaginale,  fi  ferifce  qual- 
che volta  un  vafo  , che  è di  un  tale  volume  , che  tin- 
ge molto  bene  il  fluido  al  momento  del  fuo  fcolo  . L’ 
apertura  effendo  ferrata  , quando  l’  acqua  è totalmente 
fcolata  , ed  eflendo  applicato  un  empiaflro  fopra  , il  lan- 
gue cefla  di  fortirne  , ma  infinuafi  in  parte  nella  ca- 
vità della  tonaca  vaginale  , e in  parte  nelle  cellule  del  • 
dartos  , e forma  qualche  volta  nello  fpazio  di  alcune  ore 


un 
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tin  tumore  quafi  uguale  nel  volume  all*  idrocele  origina» 
ria  . Ecco  una  fpezie  d’ematocele  . 

Accade  alcune  volte  , facendo  la  punzione  a un’  idroce- 
le, che  febbene  il  fluido  evacuato  da  queft’  operazione  &a 
perfettamente  chiaro  e limpido , lo  fcroto  diviene  , in 
uno  fpazio  di  tempo  molto  corto , e qualche  volta  nel- 
lo fpazio  di  alcune  ore , cosi  groflo  , quanto  era  pri- 
ma , e fenfibilmente  cosi  ripieno  di  fluido  . Se  allora  fi 
fa  una  nuova  punzione,  il  fluido,  che  forte,  in  luo- 
go di  eflere  limpido  , come  prima  , è o fanguigno  , o 
un  fangue  puro  . Ecco  una  feconda  fpezie  d’  ematocele , 
ma  che  , come  la  precedente  , è limitata  alla  tonaca  vagi- 
nale . 

Tutta  la  teflìtura  vafculare  del  teflicolo  è qualche  volta 
tumefattifllma  , e nel  medefimo  tempo  si  molle  e si  laf- 
fa  , che  il  tumore  quindi  prodotto  comparifce  al  chi- 
rurgo, che  con  le  dita  lo  efamina,  edere  una  gonfiez- 
Ea  compofta  d’  un  femplice  fluido  , ma  che  egli  fuppone 
un  poco  grodo  , o vifcofo  . Queflo  non  e falfo  che  in 
parte  . La  maggior  parte  della  gonfiezza  è prodotta  dal- 
la tedìtura  riladata  del  teflicolo,  ma  vi  è pure  fpediflìmo 
una  quantità  di  fluido  travafato  . 

Se  fi  fuppone  che  quefia  gonfiezza  fia  un’idrocele,  e che 
fi  fori  , Ja  materia  che  ne  fortirà  , farà  un  fangue  puro  . 
Ecco  la  terza  fpezie  d’  ematocele  , che  c molto  differente 
in  tutte  le  fue  circodanze  dalle  due  precedenti  . Quello 
fluido  è fparfo  da’  vafi  della  natte  glandulofa  del  tedice- 
lo , e contenuto  nella  tonaca  albuginea  . 

La  quarta  fpezie  d’ ematocele  confide  nella  rottura  d’  un 
ramo  della  vena  fpermatica  al  fuo  padaggio  dall’  inguine 
al  tedicolo,  e nello  fpargimento  del  langue  per  queda  rot- 
tura. In  quedo  calo  il  travafamento  fi  fa  nella  tonaca  co- 
mune . o nella  membrana  cellulare  , che  inviluppa  i vafi 
fpetmatici . 
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Io  ho  veduto  così  dirtintamente  e così  perfettamente  cia> 
fcuna  di  quefle  quattro  fpezie  d’  ematocele  , che  non  ho 
il  più  leggero  dubbio  concernente  la  loro  efiflenza , e la 
Joro  mutua  differenza  . 

La  tonaca  vaginale  del  tefflcolo  in  uno  flato  naturale  e 
fano  ï una  membrana  , che  febbene  ferma  , non  è di  una 
gran  groffezza  . Efla  è bianca  , o piuttoflo  ha  un  colore 
bianco  rofficcio  . I fuoi  vafi  fanguigni  non  fono  , in 
une  flato  fano,  più  fenfibili  all’occhio,  che  non  lo  fo' 
rio  quelli  della  tonaca  albuginea  ; ma  quando  efla  ^ fla- 
ta  lungo  tempo  o molto  diflefa  , diviene  indi  grof- 
fa  e dura,  e i fuoi  vafz , particolarmente  quei  della  fua 
fuperficie  interna , divengono  qualche  volta  sì  groflì  , 
che  fono  fenfibiliflìmi , ed  anche  varicofi  . Se  uno  dì 
quefli  vafi  fi  rifeontra  nel  tragitto  dello  flromento  , con 
cui  fi  opera  la  cura  palliativa  , egli  refla  alcune  volte  fe- 
rito , e allora  , ficcome  io  1’  ho  già  oflervato  , la  prima 
porzione  della  ferofità , che  forte  , ù molto  bene  tinta 
di  fangue  . 

Per  r abbaflamento  delle  membrane  e del  facco  vuot» 
quefla  fpezie  d’emorragia  cefTa  ordinariamente,  e non  ne 
ritorna  più  niente,  ma  fuccede  qualche  volta,  fia  dalla  du- 
rezza della  tonaca,  fia  dallo  flato  varicofo  del  vafo,  che  la 
piaga  , particolarmente  fe  è ftata  fatta  con  una  lancetta  , 
non  fi  riunifee  fubito,  ma  continua  a lafciare  colare  il  fan- 
gue nella  metà  della  fuddetta  tonaca,  ciò  che  produce  un 
nuovo  tumore  , e pone  nella  neceflìtà^di  fare  una  nuova 
operazione  , 

Quefi’  è ciò  che  io  mi  fono  prefo  la  libertà  di  chia* 
mare  la  prima  fpezie  d’  ematocele  , ed  efla  confifle  chiara- 
mente ed  evidentemente  in  una  piaga  d’  un  vafo  delia 
tonaca  vaginale  . ' 

L’ improvvifa  evacuazione  del  fluido  accumulato  nel  fac- 
co d’  un’  idrocele  eftremamente  diflefo  facendo  ceflare  ogni 
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preflìone  contro  i Iati  de’  vali  , alcuni  de’  quali  Ibno  JP' 
venuti  variceli  , uno  di  quelli  crepa  qualche  volta  fen- 
za  efTere  flato  ferito  . Se  la  quantità  del  langue  fparfo 
dal  vafo  così  crepato  è picciola  , effa  viene  bentofto  riaf- 
forbita  j e quarto  Ipargimento  non  avendo  alcuna  con- 
feguenza , egli  refia  anche  ignorato  (æ)  . Ma  fe  la  quari- 
tità  è confiderabile  , efla  produce  , come  la  preceden- 
te , un  nuovo  tumore  , e obbliga  a replicare  1’  opera- 
zione . Querto  è ciò  che  io  chiamo  la  feconda  fpezie  d’ 
ematocele  , che  , come  la  prima  , appartiene  interamente 
alla  tonaca  vjiginale  , e non  ha  alcuna  relazione  nè  col 
terticolo  , nè  co’  vali  fpermatici  . Nelle  due  il  facco  > che 
era  pieno  d’  acqua  , diviene  , in  corto  fpazio  di  tempo  , 
dirtelo  dal  fangue  , il  quale  , fe  non  è portato  via  dall’ 
artbrbiinento  , deve  elTere  evacuato  aprendo  il  facco  , che 
lo  contiene  . Ma  nè  nell’  una  , nè  nell’  altra  la  caftra- 
zione  non  può  giammai  ertere  neceflaria  , febbene  fi  dica 
che  erta  fia  1’ unico  rimedio  . La  femplice  divifione  del 
facco  (^)  , e r applicazione  d’  un  pannolino  nel  fuo  inter- 
no , 


(a)  Succede  fpertìffimo  per  quefta  caufa,che  la  porzione  dell’ 
àcqua  d’  uii’  idrocele,  che  forte  l’ultima,  è fanguigna  , mentre- 
chè  quella,  che  icolò  prima,  era  perfettamente  chiara  : e da  que- 
llo ne  rifulta  che  fi  può  quali  fempre  nella  medefima  occafione 
produrre  uno  l'colo  fanguigno  maneggiando  e comprimendo  lo  fcro- 
to  . Qiiei,  che  faranno  curiofi  di  vedere  un  dettaglio  ingegno- 
fìlììmo  di  qiiefia  fpezie  d’ ematocele,  e una  probabiliflima  appli- 
cazione dello  rteflTo  principio  per  rifolvere  alcuni  altri  fenome- 
ni , che  hanno  luogo  nelle  malattie  , troveranno  i’  uno  e 1’  al- 
tra ne’Saggi  d’Edimbourg  del  profelfore  Monrò  il' padre. 

(^)  Può  in  fatti  fuccedere  che  il  fangue  deli’  ammalato 
in  tale  fiato  , che  non  polfa  coagularli  . Allora  1’  emor- 
ragia continuerà  a venire  dall’  interno  del  facco,  febbene  fìa 
aperto,  e nel  medefimo  tempo  da  tutte  le  parti  divife  . Que- 
fii  circoftanza,  quantunque  molto  perkolofa  , non  può  elfere 
previfta;  e non  vedo  qual  vantaggio  fi  potrebbe  trarre  in  que.- 
Ita  fiato  de  fughi,  dair  eftirpazione  del  tefticolo  : perchè  l’e- 

mor- 
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ïio  , fermeranno  îl  più  delle  volte  1’  emorragia  , fe  non 
producono  Tempre  quell’effetto,  e adempiranno  tutte  le 
ville , per  le  quali  fi  ù preferirlo  un  rimedio  così  rigo* 

Tofo  . 

Le  due  altre  fpezie  d’  ematócele  fono  d’  una  maggior 
confeguenza  . Effe  interefiano  o il  tellicolo  medefimo, 
o i vali  , che  gli  fomminillrano  del  fangue  , e lo  rendono 
capace  di  efeguire  la  fua  funzione  : finalmente  non  fi  pub 
qualche  volta  guarirle  fe  non  fi  ricorre  all’  amputazione 
della  parte  . 

Una  di  quelle  due  ultime  fpezie  ha  la  fua  fede  nella 
tonaca  albuginea  del  tellicolo  , e 1’  altra  nella  tonaca  co- 
mune de’  fuoi  vafi  . Effe  non  fono  nè  1’  una  , nè  1’  altra 
frequentilTime , ma  quando  hanno  luogo,  dimandano  tutta 
la  nollra  attenzione  . 

Se  il  fangue  è travafato  nella  tonaca  albuginea  , o nella 
tonaca  propria  del  teflicolo  in  feguito  d’  un  gran  rilafla- 
mento,  e in  qualche  modo  d’ una  dilToluzione  d’ una  par- 
te della  telfitura  vafculare  di  quefla  gianduia , e fe  la 
quantità  di  queflò  fangue  ttavafato  è confiderabile  ; la 

ma- 


morragia  continuerà  certamente  da  tutte  le  parti  neceflaria- 
mente  attaccate  in  quell’  operazione,  e ciò  per  il  medefimo 
principio,  e per  la  medefirna  ragione,  che  fa  che  quella , che 
viene  dall’  interno  del  lacco , non  può  effere  fermata  , Que- 
llo cattivo  flato  del  fangue  è fpelTe  volte  nelle  cachetiche  co- 
llituzioni  la  caufa  di  funeftifiime  emorragie  e mortali,  fia  fu- 
bito  dopo  l’amputazione,  odia  qualche  tempo  dopo  . Se  que- 
llo difetto  di  qualità  agglutinativa  nel  fangue  non  è corretta,  o 
non  è fufcetiibile  di  correzione,  diverrà  funefla  per  l’ammala- 
to, qualunque  fiali  l’operazione,  c in  qualunque  luogo  ella 
poffa  edere  : perchè  non  fi  tratta  folamente  di  fermare  1’  e- 
morragia  , la  medefirna  qua.(ità  cattiva  del  fangue  impedirà  la 
fuppurazione  , e produrrà  urià'  fànie  fanguinolcnta , la  tnorti- 
ficazionc , e la  cancrena  . Quell’  è un  male  di  cui  tutti  i pra- 
tici devono  avere  avuti  tanti  efempj  , che  à inutile  di  «itarne 
alcuno  . 
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mano  del  chirurgo  fentîrà  , facendo  il  necelTarìo  efame  , 
una  fluttuazione  fimilifììtna  a quella  d’  un’  idrocele  della 
tonaca  vaginale  , colla  fola  differenza  però  , che  nafce  dal- 
la differente  denfit-^  de’  differenti  fluidi  , e dalla  loro  fede 
pili  profonda  in  un  cafo  che  nell’altro. 

Se  fl  prende  quefla  malattia  per  un’  Idrocele  femplice,  e 
che  fi  faccia  un’apertura  , forte  del  fangue,  ma  non  mol- 
to chiaro  , o fluido  , o Amile  a quello  , che  circola  ne’ 
fuoi  propri  vafi,  ma  di  un  colore  ofcuro  c nero  ^ e d’  u- 
na  confiflenza  quafi  uguale  a quella  d’  una  cioccolata  poco 
denfa,  come  quello  finalmente  che  fi  trova  nella  vagina  im- 
perforata. La  quantità  del  fangue,  che  forte,  "t  molto  mi- 
nore di  quella,  che  fi  farebbe  afpettata  dal  volume  del  tu- 
more; e quello  volume  non  è confiderabiltnenre  diminuito . 
Quando  quefla  picciola  quantità  di  fangue  è fiata  evacua- 
ta in  quella  guifa , fi  trova  il  tefiicolo,  efaminandolo , mol- 
to piu  grolTo  di  quello  che  dovrebbe  elfere  , e nello  fieflo 
tempo  più  flofcio,  e più  molle  . In  fatti  in  luogo  di 
quella  rotondità  , che  lo  caratterizza  , e di  quella  refifìen- 
za  , che  offre  ordinariamente  , e che  dipende  dallo  flato 
di  quefla  gianduia  , quando  egli  è rinchiufo  nella  fua  to- 
naca forte  e folida,  egli  è flofcio,  fufcettibile  di  compref- 
fione  a grado  di  divenire  piatto  , e ciò,  fenza  quell’ an- 
fietà , e fenza  quel  dolore,  che  fempre  accompagna  la 
«omprelfione  d’  un  tefiicolo  fano  . Se  1’  emorragia  cef- 
fa  dopo  di  aver  ritirato  il  cannello  , fupponendo  che  fi  fia 
fervito  d’ un  trocarre  , e fe  fi  chiude  l’apertura,  fi  fa  fu- 
bito  un  nuovo  rifiagno  di  fluido  della  medefima  fpezie, 
che  produce  un  grado  di  tumefazione  uguale  a quello  , 
che  efifieva  prima  dell’  operazione  . Se  1’  apertura  non  fi 
chiude,  l’emorragia  continua,  e in  pochiflìmo  tempo  di- 
viene fpaventofa  . 

Nelle  due  fpezie  precedenti  il  fangue  viene  dalia  tona- 
ca vaginale , rimanendo  il  tefiicolo  lano  , e fenza  che 
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fia  întereffafo  nella  malattia  ; fi  trova  allora  il  rimedio  , 
aprendo  la  cavita  della  fuddetta  tonaca.  Ma  nella  fpezie  , 
<ii  cui  fi  fa  prefentemente  parola  , P emorragia  nafce  dal- 
la (ofianza  del  telìicolo  , e dalle  circonvoluzioni  delì’  arte- 
ria fpermatica  nella  tonaca  albuginea  . La  divifione  della 
tonaca  vaginale  non  può  in  quefio  cafo  produrre  alcun 
bene;  e una  divifion^  , che  fi  facefTe  nella  tonaca  albu- 
ginea non  contribuirebbe  che  ad  accrefeere  il  male  . II 
tefticolo  è guado  , o refo  inutile  , da  quella  fpezie  d’  al- 
terazione che  gli  è fopravvenuta  prima  del  travafamento  ; 
e la  cadrazione  c il  folo  rimedio  , fppra  di  cui  l’ammala- 
to poda  contare  in  queda  circodanza  . 

L’ultima  fpezie  d’eraatocele  yiene  dalla  rottura  d’ un 
ramo  della  vena  fpermatica  fra  I’  inguine  e lo  fcroto  , nel- 
la parte  , che  fi  conofee  generalmente  fotto  il  nome  di 
cordone  fpermatico  . Queda  fpezie,  che  è ordinariamente 
prodotta  da  sforzi  improvvidi  e confiderabili , da  azioni 
d’  agilità  ec.  , può  attaccare  le  perfone  , che  fono  nella 
migliore  falute  di  cui  il  fangue  e gli  umori  fono  nel 
migliore  dato,  e di  cui  le  parti  genimii  fono  efenti  da  o- 
gni  malattia  . 

Lo  fpargimento,  o il  travafamento  fi  fa  nella  membrana 
cellulare  , che  rivede  e inviluppa  i vali  fpermatici  , ed  ha 
una  picciola  apparenza  di  una  vera  ernia  . Quando  il 
cafo  ò chiaro  , e il  fangue  travafato  non  cede  a’  topi- 
ci difcufiTivi , il  folo  rimedio  confide  nell’  aprire  il  tumo- 
re in  tutta  la  fua  lunghezza  , Se  il  vafo  è picciolo,  o fe 
la  rottura  c poco  confiderabile  , l’  emorragia  farà  fermata 
da  una  femplice  compredìone  con  un  pannolino  afeiutto  , 
o con  l’ufo  degli  dittici  ; ma  fe  effa  è confiderabile,  e fe 
quefti  mezzi  non  riefeono  , convien  ricorrere  alla  legatu- 
ra . Se  il  ramo,  da  cui  viene  l’emorragia,  può  edere  le- 
gato feparatamente  , il  tedicelo  può  edere  confervato  ; 
ma  fe  ciò  non  c podìbile,  e fe  è necedario  che  tutto 

il 
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il  cordone  fpermatico  fia  comprefo  nella  legatura  , i inu- 
tile di  aggiungere  efifer  necefiario  che  il  teflicolo  fia  efiir- 
pato . 

VIGESIMAQUINTA  OSSERVAZIONE . 

Un  uomo  di  buon  temperamento,  di  anni  trenta  circa, 
mi  pregò  di  far  fortire  1’  acqua  d’  un’  idrocele  , da  cui 
era  attaccato  ; operazione  che  già  eragli  fiata  fatìa  due 
volte  in  un  anno  dal  fu  M.  Bell  de  Red  Lion  Square  ; 
e mi  pregò  pure  di  efeguirla  con  una  lancetta  . Feci 
fortire  quafi  una  pinta  d’  acqua  , della  quale  la  porzione  , 
che  ufcì  fuori  la  prima , era  moltilfimo  tinta  di  fangue  : 
ma  a mlfura  che  forti,  divenne  fempre  più  chiara,  e in 
fine  fu  perfettamente  limpida  . Quando  gli  applicai  l’  em- 
piafiro  , la  piaga  non  rendeva  più  alcuna  goccia  di  fan- 
gue . 

Nel  giorno  feguente  di  mattina  1’  ammalato  venne  a ri- 
trovarmi . Egli  mi  diffe  che  il  fangue  aveva  colato  in  gran 
quantità  nella  notte,  e mi  mofirò  il  fuo  pannolino,  che 
per  verità  ne  era  macchiatifiìmo . Siccome  l’emorragia  al- 
lora non  aveva  più  luogo  , applicai  nuovamente  l’  empia- 
firo  ; gli  pofi  una  falciatura  fofpenforia , e impegnai  quefi’ 
uomo  a ritornare  a cafa  fua,  e fiarfene  in  ripofo  . 

Si  trovò  libero  dall*  emorragia  ancora  per  alcune  ore  , 
e in  confeguenza  trafcurando  1’  ultima  precauzione  , che 
io  gli  aveva  raccomandato  di  prendere,  egli  pafieggiò  mol- 
to , fi  rifcaldò  , e fpedì  perfona  a cercarmi  nel  giorno  fe- 
guente per  efaminare  il  fuo  fcroto,  che  era  grofio  e gon- 
fio . Non  dubitando  punto  dopo  tutte  quefie  circoftan- 
ze  , che  la  tumefazione  non  foffe  prodotta  da  un  rifia- 
gno  di  fangue  , gli  fignificai  ciò  che  io  penfava  ; e nel 
medefimo  tempo  la  mia  opinione  fu  , fe  quello  fan- 
gue non  fi  difiipava  co’  mezzi  , che  conveniva  prati- 
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care  per  produrre  queft’ effetto , che  egli  foffrlfre  che  fe  gli 
aprine  la  tonaca  vaginale  , e quindi  fe  gli  procurafTe  una 
cura  radicale  . 

Si  pofero  dunque  in  pratica  i difcuflìvi  per  qualche 
tempo  ; ma  il  tumore  crebbe  , e fortiva  qualche  volta 
una  gran  quantità  di  fangue  dall’  apertura  , che  divenne 
fpungofa  , e non  potè  guarire  . 

L’ammalato  vedendo  che  tutti  gli  sforzi  erano  inutili, 
fi  fottopofe  all’operazione.  La  tonaca  vaginale  fu  aperta  , 
e ne  forti  una  confìderabile  quantità  di  fangue  , una  pic- 
ciola  parte  del  quale  era  in  uno  flato  fluido,  e la  più  gran- 
de in  uno  flato  di  coagulamento  . L’  ammalato  non  ebbe 
alcuni  difpiacevoli  fintomi , e in  capo  di  fei  fettimane  cir- 
ca fu  perfettamente  riflabiliro  . 

VIGESIMASESTA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  di  una  certa  età,  e che  aveva  avuto  fpefTe 
volte  un’idrocele  confiderabile , per  cui  fe  gli  era  fatta  al- 
lo fpedale  la  punzione  , vi  ritornò  un  giorno  nel  fuo  fla- 
to ordinario  . Aprii  il  fuo  idrocele  con  una  lancetta  , e 
ne  'feci  fortire  l’ acqua  ; ma  fletti  quafi  mezz’  ora  pri- 
ma-di poter  fermare  un’emorragia,  che  fi  fece  per  la 
piaga. 

Nel  giorno  feguente  queft’  uomo  ritornò  , é fi  lagnò 
con  uno  di  quelli , che  feguivano  le  mie  medicature  , di 
avere  fparfo  del  fangue  più , o meno  in  tutta  la  notte  . 
Fu  medicato  convenevolmente  ; fi  fermò  la  fua  emorra- 
gia, e fu  da  noi  configliato  di  ritornare  alla  fua  cafa  , e 
di  ftarfene  tranquillo  nel  fuo  letto  . 

Nel  terzo  giorno  ritornò  di  nuovo  all’ofpitale  , in  cui 
io  mi  ritrovava,  e mi  moftrò  il  fuo  fcroto,  che  era  co- 
sì groflb  , e così  gonfio  come  quando  gli  feci  la  puntio- 

n»  per  la  prima  volta  . L’  apertura  della  fua  piaga  non 
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era  guarita  ; e colia  prefììone  ne  fortiva  del  Tangue  * Égli 
mi  diffe  che  non  aveva  potuto  offervare  il  ripòfo  a caufa 
del  Tuo  travaglio;  ed  efléndo  pafTata  una  fettimana,  M.  Cra» 
ne  ne  prefe  la  cura  ♦ 

Quello  chirurgo  vedendo  che  1*  emorragìa  continuava  ^ 
quantunque  P ammalato  folTe  tenuto  al  letto,  e fe  ne  llaf- 
Te  ben  difefo  , fece  una  larga  incifione  nel  tumore,  ne  fe* 
ce  fortiré  col  Tuo  dito  una  gran  quantità  di  fangue  coagu- 
lato ; e in  feguito  riempiendo  leggermente  la  cavità  di 
pannoiino,  giunfe  fermare  1’ emorragia  , e produffe  una 
cura  radicale. 

VIGESIMASETTIMA  OSSERVAZIONE- 

Un  uomo  che  aveva  coflume  di  portarfi  a Londra  ognt 
cinque  , o Tei  mefi  all’  incirca  per  farfi  fare  la  punziona 
a un’idrocele  confiderabile , da  cui  era  afflitto,  fi  portò 
da  me  pieno  di  grandiflìmo  fpavento  . 

ElTendofi  fatta  fare  a Londra  TpelTe  volte  la  punzione 
per  dare  ufcita  al  fluido  riflagnato , - fi  determinò  final- 
mente di  ricorrere  per  quell’  operazione  allo  fpeziale  d’’  u» 
villaggio,  in  cui  egli  viveva,  affine  di  rifparraiare  le  fati- 
che d’ un  viaggio  . L’ operazióne  fu  ben  efeguita , e 
il  Tacco  rimafe  perfettamente  vuoto  : ma  nel  giorno  fe- 
guente  di  mattina  con  Tuo  grande  llupore  lo  ritrovò  così 
gonfio  , quanto  lo  era  prima  . Il  fno  fpeziale  rimafe  an- 
ch’egli  forprefo  , come  lui  flelfo  . Finalmente  quell’ am- 
malato prefe  fubito  la  polla  , e fi  portò  a Londra  . 

Dopo  di  avere  intefo  il  dettaglio,  che  egli  mi  fece,  do- 
po di  aver  veduto  c fentiro  il  rumore,  non  efitai  punto  a 
dichiarargli  eh’  elfo  era  formato  da  un  riftagno  di  fangue  , 
e che , fe  non  fi  confuraava  prontamente  col  ripofo , e coi 
topici  convenevoli  , converrebbe  certamente  procurargli 
un’  u/cita  , 
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Tutti  î mezzi,  che  fi  tentarono,  furono  inutili:  il  fati- 
gue non  fi  difïipb  , il  tumore  s’  aumentò  , e ficconie  la 
falute  e Ja  coflituzione  dell’ ammalato  erano  buone,  e la 
fua  età  non  era  molto  avanzata  , lo  configliai  di  lafciar- 
fi  fare  un*  incifione  , per  mezzo  delia  quale  io  fperava 
che  egli  farebbe  non  folo  follevato  dal  male  prefente  , ma 
ancora  che  probabilmente  otterrebbe  una  cura  radicale  • 
Egli  vi  acconfentì , colla  condizione  che  io  lo  convincefliì 
da  principio  con  una  femplice  punzione  , che  io  non  m’ 
ingannava  nelle  mie  congetture  rapporto  alla  materia  con- 
tenuta . 

Profondai  dunque  la  mia  lancetta  nella  parte  anteriore 
del  tumore  , e feci  fortire  da  quefla  apertura  un  fangue 
chiaro  * Finche  quello  fangue  colava  , feci  con  un  biflo- 
rino  un’  incifione  di  fuftìciente  grandezza  per  introdurre 
una  talla  , o due  di  pannollno  fino  . 

Per  lo  fpazio  di  uno  , o due  giorni  i fintomi  furono  o- 
ftinati , e 1’  evacuazione  fu  confiderabile  e fanguigna  : ma 
tutto  fi  terminò  bene  , prendendo  le  convenevoli  diligen- 
ze , tenendo  l’ammalato  tranquillilTimo , e facendogli  fare 
un  libero  ufo  di  china-china  con  1’  elifir  di  vetriuolo  • 

VIGÈSIMAOTTAVA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  roburto,  e di  buon  temperamento,  di  anni 40. 
in  circa,  che  era  alla  teda  d’ una  fabbrica  del  mio  vicina- 
to, mi  confultò  fopra  un’  idrocele  confiderabile  della  to- 
naca vaginale  . La  tonaca  era  grofiTiflìma  , e le  parti  era- 
no molto  diflefe  . Lo  configliai  di  lafciarfi  fare  fubito 
la  punzione  . 

Feci  fortire  venti  onde  circa  d’  acqua  chiara  per  mez- 
zo d’un  trocarre,  fenza  apparenza  di  una  goccia  di  fangue. 
Siccome  l’ammalato  aveva  lungo  tempo  portato  il  fuo 
tumore,  il  pefo  del  quale  era  incomodifiìmo , e giammai 

non 
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non  aveva  ricevuto  alcun  foliievo,  egli  rimafe  moltiflìmo 
forprefo  di  quello,  che  provo  fubito  , e fi  applicò  al  fuo 
travaglio  toftoche  fu  di  ritorno  alla  fua  cafa  . 

Ma  nel  giorno  feguente  di  mattina  ritornò  da  me  mol- 
tilTìmo  fpavtntato  , e mi  mofirò  il  fuo  fcroro  che  era 
la  merà  cusì  groflo  , come  prima  che  fe  gli  facefle  1» 
punzione  . Non  dubitai  punto  che  la  materia  conte» 
nura  non  fofle  langue  , e temei  che  non  convenifie  ri- 
correre al  nudefimo  trattamento  che  nel  calo  preceden- 
te , lo  che  con  la  cofiituzione  dell’  ammialaro  , e con  la 
fua  maniera  di  vivere  farebbe  fiato  accompagnato  da  pe- 
ricolo . ■ ' 

Gli  ordinai  di  porfi  fubito  alletto  ; gli  feci  un  picco- 
lo falaflo  dal  braccio  ; gli  ordinai  per  il  giorno  feguente 
di  mattina  un  leggero  purgante  ; il  Tuo  fcroto  fu  fofie- 
nuto  con  un  fulpcnforio  , e inviluppato  in  un  pannolino 
pieg-’»p  in  fette,  o in  otto,  e fiemprato  in  una  difioluzlo- 
ne  di  fale  ammoniaco  crudo  nell’  aceto  e nell’  acqua  , e 
gli  raccomandai  di  mantenere  quello  pannolino  continua- 
mente  umido  . 

Il  terzo  giorno  lo  falafTai  ancora  : gli  ordinai  un  al- 
tro purgante  per  il  quarto  giorno  e continuai  il  medefi- 
mo  topico  . 

Finalmente  vedendo  che  la  fua  enfiagione  fufiìfteva  to- 
talmente nello  fiato  medelirro  , e impaginandomi  che  cor- 
reggendo lo  fiato  del  fuo  fai.gue  fi  potrebbe  forfè  impedi-' 
re  che  lo  fpargimento  .non  fi  accrefcefle  , e favorire  il. 
rialTorbimento  di  quanto  era  già  travaiato,  lo  configliai  di. 
prendere  ogni  ora  un  grolTo  di  china  cnina  . Usò  egli  di 
quello  rimedio  molti  giorni  , nel  cor'o  de’  quali  il  tum,or& 
fi  diminuì  feiifibilmenre  ; e perfifiendo  nel  medefimo  meto- 
do, tutto  fi  rillabiiì  , cioè  qutl  grado  di  tumefezione  ,. 
che  luppongo  elfere  fiata  prodotta  dal  fangue  , fparì  in 
tieramenie  . 


Al- 
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Alcuni  mefi  dopo  , lo  Icroto  ritornò  gonfio  , e I’  amma- 
lato feguì  l’avvifo,  che  io  gli  aveva  dato,  ciob  di  far  for- 
tire  il  fluido  colla  punzione  , prima  che  il  tumore  aveffe 
acquiflato  un  volume  troppo  confiderabile  . Gli  feci  quell’ 
Operazione  molte  volte  dopo , e Tempre  feci  fortire  un 
fluido  chiaro  e limpido  . 

VIGESIMANONA  OSSERVAZIONE  . 

Un  uomo  d’  anni  quarantafette  circa  , di  una  tinta  pal- 
lida , e foggetto  a dolori  di  colica  fubì  1’  operazione  del- 
la punzione  fatta  con  un  picciolo  trocarre  per  far  fortire 
l’acqua  da  un’idrocele  della  tonaca  vaginale . La  fua  quan- 
tità arrivò  quafi  a una  pinta  , e il  facco  fu  perfettamente 
vuotato  . 

Nel  giorno  feguente  di  mattina  fembrava  contenere  un 
fluido,  ma  che  non  era  in  gran  quantità.  Lo  moflrò  egli 
alla  perfona  , che  gli  aveva  fatta  la  punzione  il  giorno 
innanzi,  e che  Io  confìgliò  di  portare  un  fofpenforio,  e di 
prendere  un  forte  purgante  , 

Ma  in  capo  di  tre  giorni  il  tumore  era  così  manifefla- 
mente  accrefciuto,  che  l’ammalato  ne  fu  fpaventato,  e de- 
fiderò confultare  un’altra  perfona. 

Io  lo  vidi  nel  fello  giorno  , numerando  dopo  la  prima 
operazione,  e trovai  lo  fcroto  così  tumefatto,  che  non  du- 
bitai che  la  tonaca  vaginale  non  contenefle  almeno  fette 
onde  d’ un  fluido,  che  parvemi  elTere  langue. 

Io  configliai  un  topico  difculTivo  , e il  frequente  ufo 
della  china-china  ; ma  quello  configlio  non  piacque  all’ 
ammalato,  o al  luo  chirurgo  . Il  primo  fu  purgato  tre, 
o quattro  volte  con  la  fciarappa  , e fece  ufo  di  un  fo- 
mento caldo  . 

In  capo  d’  un  mefe  circa  fui  pregato  di  rivederlo  . Il 
Aio  tumore  era  piò  confiderabile,  e le  purgazioni  avevano 
Porr , Tom.  III.  K in- 
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indebolite  le  fue  forze  . parvemi  allora  che  quefto  tumO'^ 
re  avefle  acquiilato  un  tal  volume,  e fofTe  in  un  tale  flato  j 
che  non  rimanefTe  altra  riforfa  per  ammalato  che  l'opera- 
zione , a cui  io  lo  difpof],  fe  una  femplice  puntura  fatta 
al  facco  dafle  efito  a un  fangue  puro.  Dunque  feci  un’aper- 
tura con  una  lancetta  , e ne  forti  un  fangue  fluido  chia- 
ro . Avrei  compita  fubito  I’  operazione  , ma  I’  ammalato 
non  volle  permettermelo  ; fu  egli  medicato  con  un  piu- 
macciuolo  fuperficiale,  e con  un  empiaflro*. 

Il  flmgue  colò  per  l’apertura  in  tutta  la  notte,  e in 
una  parte  del  giorno  feguente  ; e quando  rividi  1’  amma- 
lato, non  ne  aveva  perduto  meno  d’ una  pinta. 

Sapeva  io  bene  quale  poteva  eflere  la  tonfeguenza  d* 
una  divifione  della  tonaca  vaginale  in  un  uomo , il  di 
cui  temperamento  era  tale  quale  lo  ho  defcritto  qui 
fopra  ; ma  nel  medefimo  tempo  efla  fembravaml  ef- 
fete 1’  unico  j-imedio  . Finalmente  continuando  l’  e- 
morragia  ancora  il  fecondo  giornp  , egli  vi  fi  fotto- 
pofe  ^ 

L’  operazione  non  fcoprì  alcun  vafo  , da  cui  partiva 
quello  fangue  , e non  mi  imaginai  che  efla  me  Io  fco- 
prirebbe  eflendo  perfuafo  che  queflo  nafceva  dall’  interna 
delia  tonaca  . L’  ammalato  fu  medicato  con  pannoling 
afciutto  , e poflo  a letto  con  un  oppiato  . 

In  tutta  quella  notte,  e nel  giorno  feguente  l’evacua- 
zione fu  confiderabile  e fanguigna  : e le  labbra  dell’  inci- 
lìone  nel  giorno  fecondo  erano  flofcie  , e libere  da  tume- 
fazione infiammatoria  . Difli  la  mia  opinione  liberamen- 
te all’ ammalato,  e gli  raccomandai  con  gran  forza  di 
prendere  la  china-china  , che  fu  da  efl’o  rifiutata  . 

Ma  verfo  la  fine  del  terzo  giorno  continuando  ancora  la 
fua  emorragia  , e ritrovandoli  inoltre  in  iflato  di  debolez- 
za e d’incomodo,  e perdendo  il  fuo  pollo  un  poco' della 
fua  forza,  fu  fpaventato,  e fi  lafciò  condurre.  Se  gli  or- 
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dînb  allora  dt  prendere  ogni  quattro  ore  un  naefcuglio 
comporto  d’ un  groflb  di  china-china,  d’ un  mezzo  grofTo 
di-confezion  cardiaca  , e di  tre , o quattro  goccie  di  tin- 
tura tebaica  . 

Per  fuggire  tutto  il  dettaglio  troppo  faflidiofo,  col  ri- 
ferire fino  la  più  leggera  circortanza  , foggiungerò  fola- 
mente  che  P anr^malato  perfirtè  in  querto  metodo  ; che 
quattro  giorni  partarono  prima  che  la  fua  emorragia  certaf- 
fe  , o che  gli  orli  dell’  incifione  diveniffero  infiammati , o 
dimoftrartero  qualche  difpofizione  alla  fuppurazione  } ma 
che  finalmente  dopo  alcune  difficoltà  fi  rirtabilì  molto 
bene  . 


TRIGESIMA  OSSERVAZIONE. 

Un  operarlo  , che  era  caduto  nella  flrada  , portando 
fopra  il  fuo  dorfo  un  pefo  , fu  condotto  allo  fpedale  di  S. 
Bartolomeo  , perchè  avendo  fcoperto  fubito  dopo  quella 
caduta,  all’inguine,  e allo  fcroto,  un’enfiagione,  che  non 
aveva  per'l’  innanzi,  fofpetto  che  gli  averte  cagionata  una 
difcefa  . 

Il  tumore  fembrava  occupare  tutto  il  cordone  fpermari- 
co , che  era  così  gonfio  , eh’  era  importTibile  di  fentire 
il  fuo  part'aggio  a traverfo  il  mufcolo  del  baffo- ventre  ; 
ma  il  terticolo  al  difetto  del  tumore  era  perfettamente  di- 
pinto , 

L’apparenza  del  tumore,  la  maniera  fubitanea,  con  cut 
erafi  formato  , la  fituazione  dirtinta  del  terticolo  al  difot- 
to,  e querta  circortanza  accidentale , cioè  la  totale  foppref- 
yrtone  dell’  evacuazioni  nei  due  ultimi  giorni , determina- 
/ fono  M.  Freke  , che  era  di  fettimana  , a credere  che  il 
male  era  un’  ernia  , e a curarla  in  confeguenza  . Egli 
fece  dunque  alcuni  tentativi  per  operare  la  riduzione  ; e 
vedendoli  inutili  , fi  determinò  torto  a fare  1’  operazione  . 

K 2 Di- 
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DivK’e  egli  la  pelle  e la  membrana  adipofa  fino  al  cor- 
po, che  prefe  per  il  facco  erniario  ; e quando  ebbe  così 
cominciato,  gli  venne  in  pcnfiero  di  procurare  di  far  rien- 
trare l’ Inteflino  fienza  aprire  il  Tacco  . 

M.  Freke  era  un  uomo  che  non  fi  lafciava  facilmente 
dilTuadere  dal  fare  ciò  che  egli  aveva  progettato  ; e per 
confeguenza  avendo  formata  la  rifoiuzione  di  profittare  del 
caTo  prefente , che  giudicava  favorevole  per  tentare  un’ 
efperienza,  nulla  potè  difiornelo  . Divife  dunque  l’aper- 
tura tendinofa  del  mufcolo  addominale  con  delle  forbici, 
e in  feguito  procurò  nuovamente  di  ridurre  l’ inteflino  , 
ma  tatti  i Tuoi  sforzi  furono  inutili,  e nulla  rientrò. 
Finalmente  fu  obbligato  , febbene  con  mo)lta  ripugnan- 
za , di  aprire  la  membrana  continente  ; c appena  fat- 
ta quefl’  apertura  , fcolò  una  gran  quantità  di  Tangue 
in  parte  fluido,  e in  parte  coagulato,  e tutto  il  tumo- 
re s’  abbafsò  , lafciando  il  cordone  Tpermatico  aiïoluta- 
irente  libero  , e Tenza  che  rinchiudefle  ne  inteflino  , nè  e-  ' 
piploo  . 

Le  parti  furono  allora  nettate  , e fi  fece  un’  efatta  ri-  j 

cerca  per  ritrovare  la  crepatura,  donde  il  Tangue  Tortiva  ; j 

ma  non  Te  ne  potè  Tcoprire  alcuna.  L’ammalato  fu  medi- 
cato con  un  pannolino,  e con  la  polvere  di  bolo  armeno, 
metodo  di  cura  , per  cui  M.  Freke  era  intieramente  pre- 
venuto; e nello  Tpaziod’un  tempo  convenevole , l’amma- 
lato fi  rlflabilì  bene  Tenza  alcuna  nuova  emorragia  . 

Si  può  dire  che  alcune  delle  circoflanze  del  cafo  , che  ’ 
ho  riportato  , rendevano  probabile  1’  efiflenza  d’  un’  ernia  | 
iniefiinale  , e che  la  fopprefTìone  degli  Tcarichi  accreTceva  p 
ancora  la  ptobabilit'à  : ma  fiinilrrente  per  un’altra  par- 
te  conveniva  confiderare  che  quefla  TopprefTione , febbene  |i 
ella  fia  un  fintomo  dello  flrozzamenro  dell’ inteflino , non 
è un  fegno  univoco  e infallibile  : efla  può  eflere  prodot-  I 
ta  da  altre  cauTe  , anche  in  una  pctTona  che  ha  un’  er-  ! 

nia  ; 
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nia;  ma  feparatamente,  efTa  non  può  effere  una  ragione 
per  fare  immediatamente  l’operazione,  che  altri  fìntomi, 
e altri  fenomeni  concomitanti  devono  indicare  e auto- 
rizzare . La  cofìipazione  pub  aver  luogo  in  una  perfona 
che  ha  un’ernia  inteflinale,  quando  l’  iniefìino  non  prova 
alcuno  fìrozzamento  , e che  adempifce  perfettamente  alla 
fua  funzione  nello  fcroto  . Ma  quella  perfona  non  avrà  i 
fintomi  d’  un  inteflino  flrozzato  ; e nel  fatto  1’  ammalato  , 
di  cui  io  ho  parlato  , non  li  aveva  neppur  egli  , La  fop- 
prefìione  di  quelli  fcarichi  ne’  due  ultimi  giorni  era  un’ 
accidentale  circollanza  , e del  rimanente  fi  farebbe  cono- 
fciuta  la  verità  , cioè  fi  farebbe  fcoperto  fe  efTa  era  prodot- 
ta, 0 no  dalla  rimozione  fuori  di  luogo  d’  una  porzione 
del  canale  Inteflinale,  fe  fi  foffe  fatto  ufo  d’ un  lavativo  e 
di  un  purgante , prima  di  venire  all’  operazione  . 

TRIGESIMAPRIMA  OSSERVAZIONE  . 

Un  giovane  facendo  degli  sforzi  per  rendere  degli  e- 
fcrementi  duri , fentì  un  dolore  improvvifo  all’  ingui- 
ne finiflro , ed  efaminando  quella  parte  vi  fcoprì  un’en- 
fiagione , che  fi  eflendeva  da  quella  parte  nello  fcroto  . 
Egli  la  ptefe  per  un*  ernia,  e fi  indirizzò  immediatamen- 
te a uno  di  quegli  uomini  , che  fpargono  avvili  nel  pu- 
blico , e che  dopo  moltiflimi  tentativi  per  ridurre  la  pre- 
tefa  ernia,  gli  applicò  una  falciatura,  promettendogli  che 
il  fuo  tumore  fi  ridurrebbe  gradatamente  al  niente.  Il  Gio- 
vane portò  quella  falciatura  per  alcuni  giorni  ; ma  fcor- 
gendo  che  II  fuo  tumore  e H fuo  dolore  crefcevano,  con- 
fultò  un  chirurgo  del  fuo  vicinato,  in  compagnia  del  qua- 
le lo  vidi . ^ 

Il  tumore  era  confiderabile  , e al  tatto  raflbmigliava  un 
poco  a un’  ernia  d’  epiploo  ; 1’  apertura  teadinofa  del 
mufcolo  obliquo  ellerno  fembrava  uri  poco  dilatata  da 
K 5 
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queflp  tumore  ; il  teflicoJo  era  paffabilmente  dlftinto  al 
dirotto  . L’^ammalato  ftando  in  piedi  , il  fuo  dolore  era 
confiderabile  ; ma  coricato  fopra  il  dorfo  non  ne  pro- 
vava che  uno  molto  leggero  . Non  aveva  n^  calore  , nè 
velocità  di  polfo,  nc  finghiozzo,  nè  vomito;  finalmente 
tre  volte  aveva  evacuato  nel  medefimo  giorno  . 

Siccome  non  vi  era  ragione  per  fupporre  alcun  gra- 
do di  ftrozzamento  fopra  il  canale  inteftinale , lo  con- 
figliai  di  tenerlo  in  letto , di  falaffarlo  largamente , e 
di  provare  ciò  che  potefTe  fare  un  convenevole  cata- 
plafma  . 

Quello  metodo  fu  feguito  per  alcuni  giorni  , ma  fenza 
alcun  fucceffo  : all*  oppofto  il  dolore  crebbe  y come  ffure 
il  tumore,  e fecefi  fenfibile  una  fluttuazióne. 

Giudicai  che  era  poflìbile  che  quello  fluido  foflTe  rifla- 
gnato  nel  facco  d’  un’  ernia  d’  epiploo  ; cafo  che  ho  vedu- 
to pili  d*  una  volta  : e ficcome  era  egli  evidentemente  in 
gran  quantità  per  rendere  perfettamente  fleura  la  punzio- 
ne,  noi  ne  facemmo  una  colla  lancetta,  e fortirono  alcu- 
ne goccie  di  langue  chiaro  . 

Qualora  fl  diminuì  con  queflo  mezzo  la  gonfiezza  , fen- 
timmo  i vafl  fpermatici,  ma  molto  indiflintamente  : e il 
cordone  parve  eflere  impaflato  e gonfiatiflìmo  . 

Nel  giorno  feguente  1’  ammalato  fi  fentiva  perfetta- 
mente bene  , ma  lo  fcroto  pareva  gonfio  e nero  , come 
fe  fofle  flato  moltiffimo  contufo  : aveva  egli  pure  man- 
dato fuori  del  langue  per  la  punzione  della  lancetta,  la 
quale  non  era  ancora  rilerrata  ; e quell*  umore  fortiva  in 
graffi  quantità  , quando  fi  elercitava  qualche  preffione  al 
di  fopra  . 

Sebbene  noi  foffimo  un  poco  nell’  incertezza  fpettante  al- 
la vera  natura  del  calo,  era  nulladimeno  chiariffimo  che  fe 
1’  emorragia  continuava,  conveniva  aprire  il  tumore  . 

Ella  in  fatti  continuò  per  tre,  o quattro  giorni,  mal- 

gra- 
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grado  tutti  i noflri  sforzi  , e finalmente  fu  ella  tanto 
confiderabiie  > che  indico  la  necelfità  imtnediata  dell’  ope- 
razione . 

Fu  introdotto  un  biftorino  nell’  apertura  fatta  dalla  lan- 
cetta , e fi  fece  un’  incifione  di  qualche  lunghezza  ; ma 
non  fi  trovò  nè  facco,  nè  cavità  particolare,  nè  corpo  al- 
cuno, che  rafTomigliaire  a pn  facco  erniario,  o alla  tonaca 
vaginale  del  tefiicolo  : in  una  parola  non  fi  trovò  che  la 
membrana  cellulare  , che  ci  convinfe  che  il  fangue  doveva 
venire  dal  cordone  fpermatico , 

Siccome  1’  emorragia  continuava  ancora  , e veniva  da 
una  parte  piu  elevata  di  quella , in  cui  avevamo  fat- 
ta la  noflra  incifione  , noi  la  prolungammo  in  alto  fino 
all’  inguine  : allora  trovammo  che  tutta  la  membrana 
cellulare  del  cordone  fpermatico  era  carica  d’  un  fangue 
travafato , e fcoprimmo  una  rottura  confiderabiie  da  cui 
veniva  . Noi  medicammo  con  un  pannofino  leggermente 
inzuppato  in  un  liquore  fiittico , e avevamo  intenzione  di 
lafciare  quefta  medicatura  nel  fitp  per  uno , o due  giorni  ; 
ma  un  ritorno  fpaventevole  dell’  emorragia  fu  motivo  , 
per  cui  fummo  tofio  richiamati  : in  fatti  effa  era  fiata 
confideirabile  a grado  di  far  perdere  all’  ammalato  la  co- 
gnizione . 

La  cafirazione  pi  parve  eifere  l’  unico  rimedio,  e que- 
% fu  tofio  efeguita  , 

trigesimaseconda  osservazione  , 

Un  uomo  di  raezz’  età  fi  portò  all’  ofpitale  di  S.  Barto- 
lomeo , e mi  pregò  di  efaminare  una  gonfiezza  , che  ave- 
va all’  inguine  ed  alla  parte  fuperiore  dello  fcroto  al  lato 
deliro,  e che  diceva  eflerfi  manifeftata  improvvifamente 
nel  momento  , in  cui  alzava  un  pefo  confiderabiie  . Dall* 
inguine  fino  al  tefiicolo  il  cordone  fpermatico  era  tume- 
K 4 lac- 
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fatto.  Non  vi  era  alcun  lintomo  d’ernia,  e il  tefticolò  erit  | 
troppo  libero  e troppo  difìinto  , perchè  fi  potefTe  conton- 
dere  quefio  calo  con  un’  idrocele  . 

Mentre  io  efaminava  il  tumore  , mi  accorfì  di  un  poco 
di  fangue  che  colava  dalla  fua  parte  inferiore  , e diman-  > 

dandone  la  ragione  all’ammalato,  mi  dilTe  che  gli  era  fta-  | 

ta  fatta  uno  , o due  giorni  prima  la  punzione  , perchè  fi  j 

era  fuppolio  che  1’  enfiagione  folTe  prodotta  da  un  rifia-  ' 

gno  d’  acqua  : che  1’  apertura  dopo  aveva  fempre  mandato  l 

fuori  del  fangue  interpolatamente  ; ma  che  dopo  che  il 
fangue  aveva  finalmente  ceffato  di  Icolare  , il  volume  del 
tumore  era  divenuto  più  confiderabile  . i 

Da  quelle  circoflanze  giudicai  che  la  gonfiezza  folTe 
prodotta  da  un  riflagno  di  fangue  travafato  nella  tonaca 
comune  , e che  veniva  da  una  ramificazione  d’  una  vena 
ipermaiica  varicofa  . 

L’  ammalato  fi  perfuafe  di  lafciarfi  aprire  . Non  fi  fco-  i 
prì  alcuna  crepatura  particolare  , febbene  tutta  la  mem- 
brana folfe  moltilTìmo  infiltrata.  Si  medicò  la  piaga  con 
un  pannolino  leggermente  inzuppato  nello  fpirito  di  vino. 

Si  la:ciò  quella  medicatura,  finché  la  fuppurazione  comin- 
ciante  lo  feparafle,  e eoi  ripofo  e con  le  diligenze  conve- 
nevoli tutto  fi  rifiabilì  nella  miglior  forma , fenza  alcivn 
rirê^rno  d’  emorragia  . 

TRIGESIMATERZA  OSSERVAZIONE. 

Un  povero  uomo  fu  condotto  da  me  da  una  perfona 
dell’ arte  per  dimandarmi  opinione  intorno  a un’  enfiagio- 
ne dello  fcroro  . 

• Quella  gonfiezza  era  confiderabile,  e aveva  una  fpezie  di 
forma  rotonda.  Era  elTa  dolorofa  non  folamente^in  ge- 
'rerale  a caufa  del  fuo  pefo  , ma  anche  fpelTe  volte  quan- 
do era  fofpefa  , o quando  1’  ammalato  guardava  il  le«-  !■ 

to  , 
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to  . F.fTa  conteneva  fenfibilmehte  un  fluido  , ma  la  flut-» 
luazione  di  quello  fluido  non  mi  fembrava  al  tatto  fi* 
mile  a quella  dell’  acqua  . In  tutta  la  fua  parte  polle* 
riore  chiaramente  fi  diflingueva  un  tellicolo  gonfiato  e 
un  poco  duro  : finalmente  il  pelo  generale  di  tutto  il  tu- 
more eccedeva  di  molto  quello  di  qualunque  idrocele, 
che  io  abbia  giammai  veduto  con  un  volume  uguale  . Que- 
llo tumore  era  chiaro  , che  non  era  un’  idrocele  fempli* 
ce  : ma  non  potei  decidere  fe  fiofle  un  rlllagno  di  flui- 
do nella  tonaca  vaginale  d’  un  tellicolo  ammalato,  il  che 
generalmente  chiamafi  un  Idrofarcocele , o fe  dipendelfe  da 
qualche  altro  flato  morbifico  , o alterato  delle  parti  . Vi 
fi  lece  una  punzione  con  un  picciolo  trocarre  , e quindi 
ne  fortirono  quattro  oncie  in  circa  di  fangue  nericcio  e 
che  non  era  così  fluido , come  è «rdinariamente  quando 
queflo  circola  ne’  fuoi  propri  vafi  : fi  applicò  in  feguito 
fopra  l’apertura  un  pezzo  d’empiaflro,  o dì  pannolino, 
e I’  uomo  ritornò  al  fuo  travaglio  . 

In  capo  di  due  giorni  Io  fleflb  chirurgo  me  lo  ricon- 
dulTe  . La  picciola  apertura  , che  era  fiata  fatta  col 
trocarre,  era  guarita:  ma  il  tumore  era  così  grolTo,  quan- 
to lo  aveva  veduto  due  giorni  prima  , e conteneva 
fenfibilmente  la  medefima  fpezie  di  fluido  . Noi  dun- 
que conofcemmo  di  quale  natura  era  quello  fluido  , ma 
conveniva  in  feguito  determinare  quale  era  il  meto- 
do il  più  proprio  per  procurare  del  foUievo  all’  am- 
malato . Se  egli  foffe  flato  in  buona  falute  , io  credo 
che  avrei  conlìgliato  di  aprire  il  tumore  , almeno  per 
acquiflare  una  cognizione  più  precifa  intorno  al  fuo  vero 
carattere;  ma  la  falute  dell’ammalato,  e la  fua  età  erano 
tali , che  non  fi  poteva  intraprendere  di  fottoporlo  a un’ 
operazione  di  quella  fpezie  . In  fatti  era  vicino  a’  fef- 
fanta  anni;  era  afmatico;  aveva  molto  bevuto,  e per  una 

Gonfeguenza  de’  fuoi  eccelli  aveva  la  tinta  gialla  , e le 
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gambe  gonfiate  . Lo  configliai  di  entrare  nell’  efpitale, 
e di^  tentare  fé  le  convenevoli  diligenze  pervenifiero  a 
cangiare  la  fua  cattiva  coflituzione  . Poco  tempo  dopo 
fbe  vi  fu  entrato  , ebbi  voglia  di  vedere  fe  la  materia 
contenuta  nel  tumore  era  «realmente  la  medefima  che  pri- 
ma , e vi  feci  una  feconda  punzione  col  trocarre  . Sor- 
ti ancora  del  fangue  , che  non  cefsò  di  colare  per  1’  aper- 
tura fe  non  due  giorni  dopo  quef’ operazione  . 

La  bevanda,  a cui  queO’ uomo  non  tralafciò  di  abban- 
donarli, produfie  un’ anafarca  generale,  e un  travafamento 
d acqua  nel  baffo  ventre  , e dopo  aver  paffato  circa  due 
meli  nell’  ofpitale  finì  di  vivere. 

Non  lafciai  frappare  l’occafione  di  efaminare  la  malattìa 
del^  fuo  fcroto  , e trovai  che  il  trocarre  , in  ciafcuna  ope- 
razione , aveva  forata  la  tonaca  albuginea  ; che  il  tra- 
vafamento  fanguigno  era  in  quella  tonaca  ; che  la  tonaca 
vaginale  era  univerfalmente  , febbene  leggermente , aderen- 
te alla  fuperficie  della  tofiaca  albuginea  ; che  la  telììtura 
vafculare  di  tutta  la  foUanza  del  tellicolo  era  nwltifTimo 
tumefatta  e nello  fleffo  tempo  così  rilaffata,  che  una  parte 
fembrava  elfere  fata  difciolra  nel  fluido  che  produceva 
la  fluttuazione,  e che  pareva  effere  un  fangue  puro;  final- 
mente che  1 epididimo  era  divenuto  duro,  e confiderabil- 
mente  gonfio  . 

Ho  avuto  in  feguito  l’occafione  di  vedere  un  ammalato 
arttaccato  dallo  feflo  male,  il  di  cui  teficolo  fu  aperto,  cioè 
divifo  troppo  precipitofamente  . L’immediata  confeguenza 
ne  fu  un  emorragia  confiderabile  e of  inaia.  Non  preten- 
do dì  decidere  fe  efa  fofe  prodotta  dalla  divifione  delia 
fofanza  del  teficolo,  o dall’applicazione  de’  topici,  che 
furono  impiegati  per  fermare  lo  fcolo  del  fangue  ; ma 
quando  io  vidi  1’  ammalato,  il  fuo  collo  era  tefo  , ed 
era  egli  attaccato  dalla  contrazione  Ipafmodica  della  ma- 
fcella  inferiore  . Nello  fato , in  cui  era  il  (uo  teficolo  f 

^ qua- 
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qualora  io  efaminai , la  caftrazione  farebbe  flato  l’ uni- 
co rimedio  per  guarire  il  male  locale  ; ma  il  fuo  attacco 
fpafmodico  fi  oppofe  all’  efecuzione  di  quell’  operazione  , 
e refe  inutili  tutti  gli  altri  mezzi  , che  fi  poterono  im- 
piegare . 

Un  pratico  molto  abile  , con  cui  mi  fono  unito  , mi 
ha  ancora  comunicata  1’  ifloria  d’  un  altro  cafo  fintile  , in 
cui  il  teflicolo  fu  divifo  : e 1’  emorragia , che  ne  feguì  y i 

divenne  finalmente  mortale  a caufa  dell’ oflinatezza  infu- 
perabile  dell’ammalato,  che  non  volle  fottometterfi  all’ 0* 
pcrazione  della  caftrazione  * 


SE- 
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SEZIONE  XIL  I 

Idrocele  formata  nel  facco  ri’  un'  ernia  , 

ALle  dlfFerenti  fpezie  d’ Idrocele  , delle  quali  ho  gii 
fatto  menzione  , alcuni  autori  moderni  FraRcefi  ne 
hanno  ancora  aggiunta  un’  altra  , cioè  quella  , la  quale  è 
formata  da  un  rifiagno  di  fluido  nel  facco  d’  un’  ernia 
vera  » 

Il  titolo  folo  annunzia  chiaramente  la  vera  natura  di 
quella  malattia  ; e per  confeguenza  io  mi  contenterò  d* 
iftruire  il  lettore  di  ciò  , che  è giunto  a mia  cognizione 
intorno  al  fuo  foggetto . 

TRIGESIMAC^UARTA  OSSERVAZIONE  . 

Un  uomo  d’  anni  25.  circa  mi  venne  a confultare  intor-  f 
ao  a una  gonfiezza,  che  aveva  allo  fcroro  . Era  quella 
confiderabile , d’ una  forma  irregolare,  mediocremente  re-  ► 
fa  , perfettamente  indolente  , c accompagnata  da  una  tu- 
mefazione rimarcabile  del  cordone  fpermatlco  . 

II  dettaglio  che  mi  diede  fu  , che  egli  aveva  avuta 
un’  ernia  fin  dalla  fua  piu  tenera  infanzia  ; che  aveva 
a caufa  del  fuo  incomodo  portata  una  fafciatura  d’ ac- 
ciaio per  moiri  anni  i che  tutte  le  volte  che  la  abbando- 
nava  , la  fua  ernia  tornava  a comparire  fempre  fubito  do-  ' 
po  , e che  fi  faceva  rientrare  molto  facilmente  j che  < 
quella  non  gli  aveva  giammai  prodotta  alcuna  foppreffio- 
ne  di  fcarichi  , nè  alcun  dolore  ; che  era  un  anno  cir- 
ca , che  fu  configliato  di  lafciare  il  fuo  brachiere  d’  ac- 
ciaio , e di  portare  in  vece  un’  altra  fafciatura  fatta 
femplicemente  di  bambagina  fenza  alcun  acciaio  , ma  che 
fofle  fortemente  flretta  con  delle  fibbie  ; che  avendo  1 

por- 
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I portata  quefìa  fafciatura  circa  fei  mefi  , s’  accorfe  che  la 
})  fua  ernia  era  ricaduta  , e che  non  gli  fu  piìi  pofTibile  di 

f|  farla  rimontare  ; che  in  quella  circodanza  fi  direffe  alla  per- 
ii fona  , che  lo  aveva  fornito  della  falciatura  ; che  quella 
j;  perfona  , dopo  di  aver  procurato  inutilmente  di  ridurre  l’ 
ernia,  gli  vende  un’altra  falciatura,  e affibbiandola  in 
una  maniera  ancora  più  forte  della  prima  , lo  alficurb  che 
non  gli  produrrebbe  (mai  alcun  male;  finalmente  che  dopo 
il  tempo,  in  cui  egli  aveva  cominciato  a portare  quell’ 
ultima  , il  fuo  fcroto  era  divenuto  a gradi  più  grolTo  , e 
che  quello  accrefeimento  di  volume  era  accompagnato  da 
dolore  , e da  un  incomodo  confiderabile  . 

Toccando  rutta  la  parte  inferiore  del  tumore  , non  du- 
bitai , che  ella  non  contenelTe  una  gran  quantità  di  flui- 
do , e fe  non  vi  folle  fiata  altra  circodanza  capace  d’  in- 
fluire fopra  il  mio  giudizio  , avrei  fuppodo  che  la  malat- 
tia folTe  data  un’  idrocele  della  tonaca  vaginale  del  tedi- 
colo  . Ma  il  particolaridimo  , e moltiflimo  circodanzia- 
to  dettaglio  , che  diedemi  l’ammalato,  il  toccamento , e 
cib  che  io  rimarcava  al  cordone  fpermatico , mi  fecero  e- 
fitare  . 

Qualunque  potelfe  elTere  la  vera  natura  del  cafo  , era- 
vi  certamente  un  rillagno  di  fluido  , e in  quantità  fuf- 
ficiente,  fia  per  determinare  a dargli  un  efito  , fia  per 
procurarglielo  fenza  alcun  rifehio  . Feci  dunque  una 
piinzione  nella  parte  media  e anteriore  , e ne  forti  più 
d’  una  pinta  di  ferofità  bruna  . Quell’  evacuazione  fece 
fparire  tutta  la  gonfiezza  della  parte  inferiore  del  cordo» 
ne  fpermatico;  ma  non  rimarcai  che  poco,  o quafi  nul- 
la di  cangiamento  confiderando  , o toccando  la  fua  parte 
luperiore  . Allora  mi  sforzai  di  ridurre  1’  ernia  , ma 
ciò  non  mi  fu  poflìbile,  e ne  abbandonai  il  penliero  , con- 
figliando  per  altro  l’  ammalato  di  lafciare  la  fua  gon- 
fiezza fola  come  eli’  era  , di  non  portare  fafeiatura  di  al- 
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cuna  fpezicj  e pregandolo,  fe  quella  in  feguito  divenivi 
incomoda , di  portarli  da  me  per  mollrarmela  . 

In  capo  d’  un  anno  o circa  ritornò  egli  a farli  da  me 
vedere  « II  fuo  fcroto  era  grolfo  come  prima , e contene- 
va fenfibilmente  un  fluido  i 

Siccome  io  aveva  fentito  diflintinìmamente  il  tellicolo 
dopo  la  prima  operazione,  e non  credeva  che  l’enfiagione  , 
che  aveva  la  fua  fede  fopra  il  tratto  del  cordone  fpermati- 
co,  fofle  formata  dall’intellino , Io  conligliai  di  lafciarfela 
aprire  . Egli  fu  perfuafo  ; e per  quell’  effetto  lo  feci 
ricevere  all*  ofpitale  . Feci  un’  incifione  dalla  parte  me- 
dia e anteriore  dello  fcroto  fino  all’inguine,  e trovai  nel- 
la parte  inferiore  del  facco  , che  conteneva  il  fluido  , il 
tellicolo  coperto  folamente  dalla  fua  propria  tonaca , o 
dall’ albuginea  ; e nella  parte  fuperiore  , o nel  collo  del 
medefimo  facco  una  confiderabile  porzione  dell’  epiploo  • 
La  parte  fuperiore  di  quella  porzione  dell^  epiploo  era  in- 
durita , e così  perfettamente  aderente  a ciafcun  punto 
del  collo  del  facco , che  ella  s’  opponeva  anche  al  ri- 
torno di  quello  fluido  di  là  nella  cavità  del  ventre  ; ma 
la  parte  inferiore  era  nel  fuo  flato  naturale  , flofcia  , 
molle,  e fufcettibile  d’  efpanlione  . Tagliai  tutta  quella 
parte  inferiore,  o molle,  fenza  fare  legatura,  e fenza  ef- 
fete diflurbaro  da  alcuna  emorragìa.  In  quanto  alla  parte 
fuperiore,  la  lafciai  nello  flato,  in  cui  la  aveva  ritrovata, 
riempii  la  piaga  leggermente  con  delle  filaccia  afciutte  , e 
trattai  quello  calo  , come  avrei  fatto  nella  cura  radicale 
d’  un’idrocele  . 

In  capo  di  circa  fette  fettimane  l’ammalato  fu  rlflabilito 
perfettamente,  e dopo  è fempre  flato  di  buona  falute, 

L*  ernia  di  quello  giovane  fu  della  fpezie  congeniale  , e 
per  confeguenza  il  facco  dell’ernia,  e quello  dell*  idrocele 
furono  il  medefimo  , cioè  la  tonaca  vaginale  del  tellicolo  . 
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trigesimaquintâ  osservazione. 

Mentre  la  prima  edizione  di  quell’  opera  era  lotto  il 
torchio  , M.  Spray  mi  pregò  di  vedere  con  lui  un  am- 
malato , che  aveva  avuto  alcuni  fintomi  urgenti  d’  un’er- 
nia ftrozzata  i 

L’  ammalato  era  un  giovane  di  buon  temperamen- 
to j di  anni  ventidue  circa.  Ecco  il  dettaglio  che  egli  ci 
diede. 

Ci  difle  che  era  flato  foggetto  dalla  fua  piu  bada  età 
a un’  ernia  , la  quale  non  era  giammai  dilcefa  più  a baf- 
fo dell’  inguine  , che  fi  era  fatta  fempre  rientrare  facil- 
mente j e che  non  gli  aveva  mai  recato  alcun  dolore;  che 
aveva  portata  nella  fua  infanzia  una  fafciatura;  ma  che, 
o perchè  qnefla  fofle  fiata  mal  fatta  , o perchè  foiTe  fiata 
malifiìmo  applicata  ^ non  aveva  mai  corrifpofio  alle  vifte  , 
che  fi  proponevano  ; che  egli  la  aveva  abbandonata  per  al- 
cuni anni  ; che  nel  corfo  dell’  ultimo  , o i due  ultimi  meli 
la  fua  ernia  era  fiata  continuamente  bafla  ; che  in  tutto  que- 
flo  fpazio  di  tempo  non  aveva  giammai  potuto  farla  rien- 
trare , quantunque  avefle  provato  più  volte  ; che  nulladi- 
tneno  , ficcome  quefia  non  gli  recava  alcun  dolore,  e non 
produceva  altro  inconveniente  che  la  femplice  gonfiezza 
dello  fcroto  , non  vi  aveva  fatta  alcuna  attenzione,  e non 
erafi  diretto  ad  alcuno  per  prendere  configlio,  fe  non  che 
ne’  tre  ultimi  giorni , dopo  i quali  era  flato  attaccato  da 
un  gran  dolore  nel  ventre,  da  una  fopprefiìone  di  fcari- 
chi , e da  un  vomito  . 

La  parte  inferiore  dello  fcroto  era  moltifiìmo  tumefatta  ; 
conteneva  una  quantità  confiderabilifiìma  di  fluido  , e pre- 
fentava  tutte  le  apparenze  d’  un’  idrocele  ; ma  la  parte 
I fuperiore,,  e il  cordone  fpermatico  era  duro , dolorofo, 
e ferobrava  flrozzato  dal  tendine  del  mufcolo  addominale  . 

Ciò 
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Ciò,  unito  all’ eftrema  durezza  del  ventre,  alla  fopprefTìo-  i 
ne  degli  fcarichi  dopo  i tre  ultimi  giorni  , all’anfietà  , al- 
la vigilia,  al  vomito,  al  finghiozzo  cominciante,  mi  de- 
terminò a proporre  di  fare  rollo  1’  operazione  . j 

. Il  giovane  fi  perfuafe,  e io  feci  un’incifione  dalla  par-  ij 

te  fuperiore  del  rumore  , precifamente  al  di  fopra  dell’  a-  J 
pertura  addominale,  fino  al  fondo  dello  fcroto  . j 

Dopo  di  aver  divifo  con  diligenza  la  pelle  e la  mem-  ò 

brana  comune,  fcoprii  ciò  che  fembrava  edere  un  fac-  J 
co  erniario:  Io  aprii,  e diedi/efiro  con  quell’apertura  ad  | 
una  pinta  in  circa  di  un'acqua  chiara  e limpida.  Per  lo  | 
fcolo  di  quell’acqua  tutto  il  tumore  s' abbafsò  , f i miei  | 
affilienti  furono  convinti  che  io  mi  foffi  ingannato,  pren-  i 
dendo  un’idrocele  per  un’ernia.  Ma  febbene  tutta  la  gon-  i 
fiezza  dello  fcroto  folTe  totalmente  confumata  per  olezzo  1 
dell’evacuazione,  il  tumore  nulladimeno  e la  durezza,  che  | 
avevano  la  loro  fede  attorno  dell’  apertura  addominale  , 
non  erano  cangiati , e il  dolore  dell’  ammalato  era  pure  l[. 
il  medelimo  . Aprii  con  un  biflorino  tutto  il  facco , ,1 

da  cui  era  fortita  1’  acqua  , fino  al  luo  fondo  , e vi  tro-  i| 

vai  il  tellicolo  nudo  . Ciò  dava  ancora  piu  alla  maiat-  ( 
tia  l’  apparenza  d’  un’  idrocele , e cominciai  ancor  io  a I 
penfare  che.  ella  folTe  tale  ; ma  palfando  il  mio  dito  in  | 
alto  per  efaminare  lo  fiato  del  rendine  addominale  , tro- 
vai una  picciola  porzione  dell’  intefiino  , che  eravi  im- 
pegnata, e che  elfo  firozzava:  allora  prolungai  l’incifione 
in  modo  di  potere  ben  conofcerlo  , e con  quello  foccor- 
fo  giungemmo  a conofcere  fufficientemente  la  vera  natura  ■ 
del  calo.  La  porzione  dell’ intefiino  era  picciola,  nera,  e 
così  firozzata  dal  tendine  , che  non  potei  introdurre  il 
mio  dito  fe  non  con  molta  fatica  per  condurre  il  bifiorino. 
Dopo  di  aver  fatta  una  dilatazione  fufficiente  , procurai  di 
,fat  rientrare  P intefiino  , ma  ciò  non  mi  fa  pofiìbile , 
febbene  non  vi  folTe  alcun  ofiacolo  per  parte  del  tendine  , 

le  < 
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10  ìn  feguito  ne  tirai  fuori  alcuni  pollici , immaginando- 
tni  che  potrei  con  queflo  mezzo  operare  la  riduzione  più 
facilmente  . Ripofi  colla  maggior  facilità  la  porzione  che 
feci  forti-re  ; ma  non  potei  affolutamente  difimpegnare 
la  picciola  porzione  , che  produceva  la  malattia  origina- 
ria . Finalmente  facendo  girare  il  mio  dito  nelP  apertura 
dilatata  , trovai  che  P Inreftino  aderiva  alla  fua  efìrerhità 
inferiore  con  un  picciolo  filamento  membranofo  . Eflendo 
flato  divifo  quello  picciolo  filamento  , P inteftino  rodo 
sdrucciolò  nella  cavità  del  ventre  . 

Pochiffimo  tempo  dopo  P ammalato  fi  portò  ad  evacua- 
re , e colle  convenevoli  diligenze  fi  flabilì  proniiflima* 
mente . 

Queft’  ernia  era  ancora  della  fpezie  congeniale , poiché 

11  facco  , che  conteneva  Plnteflino,  il  fluido,  e il  tedi- 
colo  , non  era  che  la  tonaca  vaginale  , Ma  fe  io  mi  foflì 
contentato  di  dividere  femplicemente  la  tonaca , e non 
aveflì  efaminato  e divifo  il  tendine  addominale  , il  giova- 
ne farebbe  pereto  per  cagione  dello  drozzamento  . 


Pott,  Tom.  III. 
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SEZIONE  XIIL 

Pneumatocele  , Varicocele , Cirfocele  . 


L’ Altre  falfe  ernie,  così  chiamate,  fono  il  pneumato- 
cele, il  varicocele,  il  cirfocele,  e il  farcocele  , alle 
quali  alcuni  hanno  aggiunto  1’  idro-farcocele  . 

La  prima  non  è , come  già  lo  offervato  , che  un  er- 
rore non  vi  è certamente  ernia  prodotta  femplicemente 
da  venti  . Le  due  malattìe,  che  fi  prendono  neonati  di 
frefco  , e ne’  fanciulli  per  ernie  ventofe,  e alle  quali  fi  da 
un  fimil  nome,  fono  un  tumore  prodotto  da  una  picciola 
quantità  di  fluido,  che  refla  nella  parte  inferiore  della  to- 
naca vaginale  , dopo  che  la  comunicazione  della  fua  parte 
fuperiore  colla  cavità  del  ventre  e diflrutta  ,■  e un’  ernia 
inteftinale  vera  , ma  picciola  . 

IÏ  varicocele  b una  dilatazione  de’  vafi  fanguiferi  dello 
fcroto  .•  Quefti  vafi  hanno  un  volume  differente  nelle 
differenti  perfone  ; e come  quelli  deiil  altre  parti  del 
corpo , effi  fono  foggetti  a divenire  varlcofi  •,  ma  rare 
volte  acquiflano  un  volume  affai  confiderabile  per  produrre 
molto  incomodo  , qualora  però  la  loro  diflenfione  non  fia 
la  confeguenza  c|’  una  malattia  o del  tefticolo  , o del  cor- 
done fpermatico  . Aliorchò  tal  è il  cafo  , quell’  è la 
malattia  originaria  , che  fiffa  la  noftra  attenzione  , e non 
il  fuo  femplice  effetto  : per  confeguenza  il  varicocele  con- 
fiderato  aftraitivamente  ò una  malattia  di  neffuna  impor- 
tanza r 

II  cirfocele  ò una  diflenfione  varicofa  della  vena  fper- 
matica  : e confiderato  in  ragion  del  dolore  che  qualche 
volta  produce,  o in  ragione  della  diflruzione  del  teftico- 
lo, che  ne  è in  alcuni  cali  la  confeguenza  , fi  può  vera- 
mente riguardarlo  come  una  malattia.  Spefle  volte  r.ore 


I 
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IfÌ  conofce , prendendolo  per  una  difcefa  d’  una  pìccioU 
porzione  dell’  epiploo  . 

L’ Incomodo  che  produce  qualche  volta  , h una  fpezîâ 
di  dolore  fordo  nel  dorfo  , che  fi  folleva  ordinariamen- 
te mantenendo  Io  fcroto  fofpefo  . Si  è paragonato  a un 
ammafib  di  vermi  terreftri  ; ma  quelli , che  hanno  idea 
di  un  vafo  varicofo  , non  hanno  bifogno  del  foccorfo  d* 
una  comparazione  per  efierne  fufficientemente  iflruiti.  SÌ 
limita  quello  frequentiffimamente  a quella  parte  del  cor- 
done fpermatico,  che  è al  difotto  dell’apertura  del  ten- 
dine addominale  ; e i vafi  divengono  ordinariamente  fera- 
pre  più  grolTì  a mifura  che  fi  avvicinano  davvantaggio  al 
teflicolo  . Si  trovano  ne’  libri  delle  ricette  per  diminui- 
re le  vene  difiefe  ; ma  non  pofib  dire  di  aver  giammai 
veduto  rifultare  alcun  buon  eftetto  da’rimedj  edemi,  dì 
qualunque  fpezie  efiì  fiano  # 

, Il  tedicelo  j generalmente,  non  è intereffato  in  que- 
ilâ  malattia  in  alcun  modo  , e reda  ordinariamente  per- 
fettamente fano ..  Ma  fuccede  qualche  volta  che  queda  fi 
manifeda  in  un  modo  adatto  improvvifo,  e con  un  dolore 
acuto , che  efige  del  ripOfo  e del  follievo  ; e ho  ve- 
duto in  alcuni  cafi  , edendo  dldrutti  quedi  fintomi  , il 
tedicelo  talmente  devadàto  , che  appena  potevafr  didin- 
guere  . 


TRIGESIMASESTA  OSSERVAZIONE  ^ 

tJn  giovane  , che  viaggiava , fi  trovò  una  fera  più 
fianco  dell’  ordinario  ; e rodo  che  egli  fi  pofe  nel  fuo 
letto  j fu  attaccato  da  un  dolore  violento  nel  dorfo  j. che, 
per  fervirmi  delle  fue  efprelTioni  , fi  lanciò  fino  nel  fuo 
tefiicolo  . 

Quedo  dolore  era  così  vivo  j che  fu  obbligato  dt 
ttiaridare  toflo  a cercare  qualcuno , che  lo  falalsò  larga- 
L 2 
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mente  . Quefto  rimedio  non  gli  procurò  alcun  follievo  , 
Tuttavia  il  dolore  non  era  ancora  accompagnato  da  alcun 
tumore  dello  fcroto  , o del  tenicplo  , e noii  li  rimarcava 
niente  all’  eflerno  delle  parti  affette  . 

Il  dolore  continuò  fenza  ceffate  tutto  il  giorno  feguen? 
te  . Fu  falalTato  di  nuovo  j fc  gli  diede  un  lavativo,  ç 
prefe  un  leggero  purgante  . 

Nei  terzo  giorno,  verfo  la  fera,  il  dolore  lo  abbandonò 
totalmente  , e fi  fcoprì  nell’inguine  un’  enfiagione,  che 
fi  effendeva  a baffo  verfo  il  tefficolo  ; e quefta  Io  inco- 
modò talmente,  che  vedendo  che  lo  fpeziale  che  lo  medi- 
cava non  pareva  che  ne  diflingueffe  bene  la  natura  , prefe 
un  legno  da  pofla  , e fi  portò  a Londra  . 

Il  viaggio  produire  il  ritorno  del  dolore  ; ma  col  falaffo, 
col  letto  , con  un  cataplafma  ammolliente  applicato  fopra 
1’  inguine  , e con  un  fofpenforio  per  mantenere  le  parti  , 
fu  follevato , e tutta  la  gonfiezza  fvanì  , eccettuato  un 
picciolo  impaflamento  del  cordone  fpermatico  prodotto  dal- 
lo flato  varicofo  de’  fuoi  vafi  . Ma  il  tefficolo  era  tal- 
mente diminuito,  che  appena  fi  poteva  diffinguere  ; ed  Cr 
gli  è ancora  nello  flato  medefimo  , al  momento  in  cui 
iscrivo , ( 

TRIGESIMASETTIMA  OSSERVAZIONE. 

Un  fervitore  di  fcuderia  fu  rovefctato  fopra  la  tefla  d’uti 
cavallo,  che  cadde  , e fi  urtò  nell’  inguine  contro  il  po- 
molo  della  fedia  . II  colpo  gli  produfTe  un  vivo  dolore  , 
e fu  trafportato  toflo  all’  ofpitale  . 

Efaminandolo , non  fi  rimarcò  alcun’  enfiagione,  fia  al  te- 
fiicolo,  fia  al  cordone  fpermatico;  ma  II  dolore,  che  l’am- 
malato diceva  effere  violento  , limitavafi  a quella  parte  del 
crrdone,  che  ò tra  il  teflicolo  , e l’inguine  . 

Fu  C-’piofamente  falaffato  , prefe  un  lavativo  e un  pur? 
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gîinte  • Continuo  il  fuo  dolore  per  due  gior'ni  ; e quandi 
fu  da  quello  abbandonato , i vali  fperrtiatici  divennero  va- 
ricofilTìmi.  Di  tutti  i topici  i de’ quali  fé  gli  fece  far  ufò 
In  feguito,  alcuno  non  fu  efficace,  cioè  nè  gli  uni,  nè 
■gli  altri  refero  i vàlì  meno  didefi.  Quando  forti  égli  dall* 
ofphale  , era  affolutamente  libero  da  dolore  ; ma  il  Tuo  te- 
flicolo  dalla  parte  de’ vafi  fpermatici  appena  fi  dillingueva - 
Ìo  ho  veduto  una  volta  rifultare  il  medefimo  effietto  dall* 
înconfideratâ  applica’zione  di  una  fafciatura  fopra  un  vero 
cirfòcele  . I Vafi  acquiflarono  colla  preffione  ,un  prodigiofó 
volume  ; ma  il  teflicolo  fi  ridufle  quafi  a niente  . 

TRIGESIMAOTTAVA  OSSERVAZIONE . 

Un  giovane  d’  anhl  25Ì  circa  dopo  di  efferfi  rifcaldato 
per  un  forte  efercizio , andò  troppo  prontamente  a bav 
gnaffi  ih  un  fiume  i , ^ 

A mezzo  della  notte,  che  feguì  j fü  attaccato  da  fred- 
do, e da  brividi  j ai  quali  fuccefle  un  gran  calore  accom- 
pagnato da  fète  e da  un  leggero  fudore  . Mandò,  perfona 
in  cerca  d’un  chirurgo,  il  quale  lo  falafsò,  gli  fece  pren- 
dere un  lavativo  , e gli  ordinò  di  Ilare  in  Ietto,  e di  be- 
re copiofamente  . 

Nel  giorno  feguente  prefe  egli  un  laflante , e alcune  bì- 
bite febbrifughe  . 

Per  tre  giorni  la  febbre  fu  continua. 

Nel  quarto  giorno  divenne  efia  più  moderata^  e fu  at- 
taccato da  un  dolore  acuto  nelle  reni,  per  cui  fu  nuova- 
mente falalTato  e purgato  . 

Il  quinto  giorno  il  dolore  delle  reni  fu  calmato,  ma 
i fuoi  due  tefiicoli , febbene  molto  poco  gonfiati  , erano 
così  fenfibili  , che  appena  tolleravano  il  tatto  ; e in  capo 
di  alcune  ore  i vafi  fpermatici  furono  cosìdillefi,  che  for- 
marono un  tumore  rimarcabile  , 
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Per  me2Z0  delle  fomentazioni , dei  cataplafmî , e delti» 
pofo,  tutto  il  male  fu  diflrutto  nello  fpazio  circa  di  quin- 
dici giorni;  ma  a capo  di  queflo  tempo  l’ammalato,  e il 
chirurgo  furono  eccelHvamente  forprefi  di  non  potere  piu 
trovare  i tefticoli  . Il  primo  venne  fubito  a Londra  , e 
mi  prego  di  efaminarlo,  dopo  di  avermi  dato  il  prece- 
dente dettaglio , 

I vafi  fpermaiici  erano  gonfi,  e varicofi;  i vafi  deferen* 
ti  erano  grofll  e duri,  come  pure  l’epididimo;  ma  nè  da 
un  laro  nè  dall’  alrro  eravi  la  minima  apparenza  di  tefli- 
colo  naturale  . Una  fpezie  di  foftanza  membranofa',  com- 
pre ffa  ,,  e piana,  la  quale,  come  fuppongo  , era  la  to- 
naca albuginea  , fembrava  pendere  da  ciafcun  epidid,i- 
mo  ; ma  non  eravi  alcuna  traccia,  nè  alcun  veftigio  delle 
parti  glandulofe  , o vafculari  dell’  uno  , o dell’  altro  tefti» 
colo  . 

Ecco  la  fola  volta,  che  io  abbia  veduto  quell’ accidente, 
da’  due  lati  nello  ilelTo  foggetto  « 
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Sarcocele^  0 malattia  elei  tefìlcolo  ; laro-farcocele  ec. 

IL  farcocele  è una  malattia  del  corpo  del  teQicolo  ; e 
come  il  termine  lo  annunzia  , confile  in  generale  in 
una  tale  alterazione  fopravvenuta  nella  fua  flruttura  , che 
produce  Ja  raflbmiglianza  del  teflicolo  a una  follanza  car- 
nofa  e dura,  in  vece  di  quella  tenitura  delicata,  mol- 
le , e vafculare  , di  cui  è compollo  nel  fuo  flato  fano  e 
naturale , 

Gli  antichi  autori  hanno  fatto  un  gran  numero  di  di- 
flinzioni  delle  differenti  fpezie  di  quella  malattia  , fecon- 
do i fuoi  differenti  fenomeni  , e fecondo  la  dolcezza  , o la 
malignità  de’  fintomi,  da’  quali  può  effere  accompagnata. 
Così  il  farcocele,  l’ idro-farcocele  , lo  fcirro  , il  cancro, 
ciò  che  fi  chiama  caro  adnata  ad  teflem  , caro  adnata 
ad  vafa , che  non  fono  realmente  fe  non  che  defcrizioni 
de’  differentiflìmi  flati , e delle  differenti  circoftanze  della 
medefima  malattia,  fono  flati  confiderati  come  altrettante 
malattie  differenti  , che  efigono  differenti  medicature  , e 
r origine  delle  quali  deriva  da  una  varietà  d’  umori  diffe- 
renti (/»). 

Ciafcuna  fpezie  di  farcocele  confille  primieramente  nel- 
la 


(a)  Hamores  crajji  funt  duo,  pituita,  & melancholia , e qui- 
hut  turn  fqutrrhi  in  aliis  partibut , turn  indurationes  carnea  in  te- 
fliculit  oftuntur  . T timor  hic  efl  dumi,  taSlui  reni  tens,  indolent, 
Cr  Ji  exquifitys^fit- squirrhui , fenju  caret.  Si  a melancholia  oriatur, 
~^^o'  fublividus  ; fi  a pituita,  colorem  cutis  non  mutât  \ fi  ameìan- 
chofurfupct  affata  , dolor  punHorius , & iuaqualis  tumor;  hic  durais , 
ibi  mollis  . FaB.  ab  AqUAP. 
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la  diflenfìone  , nell’ ulcerazione,  e nell’ oflruzione  della  paf-' 
te  vafculare  del  tefticolo  . Ma  quefl’  alterazione  è accom- 
pagnata nelle  differenti  perfone  da  una  tale  varietà  dt 
circoffanze  , che  effa  produce  molti  fenomeni  differenti,  e 
quindi-  dà  luogo  alle  diftinzioni  moltiplicate , che  fono' 
fiate  fatte  . 

Se  il  corpo  del  tefficolo  , febbene  tumefatto  e indurito 
fino  a un  certo  grado  , conferva  una  fuperficie  perfetta- 
mente uguale  , 'h  libero  da  dolore  , non  offre  alcuna  appa- 
renza di  fluido  accumulato  nella  fua  tonaca  vaginale, ‘e 
cagiona  molto  poco  incomodo  , eccettuato  quello  , che  c 
prodotto  dal  fuo  femplice  pefo  , fi  chiama  ordinariamente 
un  femplice  [arcacele  , o [cirro  indolente  . Se  nello  flef- 
fo  tempo  che  il  corpo  del  tefficolo  è indurito  , e che 
è crefciuto  il  fuo  volume,  vi  e un  accumulamento  fen- 
fibile  di  fluido  nella  tonaca  vaginale  , la  malattia  viene 
da  molti  nominata  un  idro-farcocele . Se  la  parte  inferiore 
de’  vafi  fpermatici , e 1’  epididimo  fono  gonfiati , duri  , e 
nodofi,  fi  fuppone  che  la  malattia  fia  un’ efcrefcenza  fun-  > 
gola  e morbifica  , e fi  chiama  caro  adnata  ad  va[a  . ^e 
il  tefficolo  medefimo  ha  una  fuperficie  ineguale,  fenza  ef- 
fete nel  medefimo  tempo  dolorofo  , diffinguefi  la  malattia 
col  nome  di  caro  adnata  ad  tejìem  . Se  il  tefficolo  ha  u- 
na  fuperficie  paffabilmente  uguale,  fe  egli  non  è dolorofif- 
fimo  , nè  frequente  , ma  fe  è nel  medefimo  tempo  g'on- 
fio  e duro,  fi  denomina  col  nome  di  cancro  occulto  ò Be- 
nigno . Finalmente  quando  egli  è ulcerato  , foggetto  a 
un  dolore  frequente  ed  acuto,  all’emorragia  ec. , chiaraafi 
cancro  maligno , o confermato  . Ma  quelli  differenti  fe- 
nomeni ,.  febbene  diffinti  con  differenti  titoli  , non  fono 
realmente  , per  così  dire  , che  altrettante  fcene  differen- 
ti della  ffefla  malattia;  e dipendono  affai  da  molte  circo- 
danze  accidentali  , come  fono  1’  età  , la  coftituzione  , la 
maniera  di  vivere  ec.  . Egli  e vero  che  molte  perfone 

pai- 


O I D R O C E L E > I6y 

pkfTatio  mólti  anni  con  quefia  malattia  , accompagnata  fo« 
lamente  dalle  fue  circoflanze  le  meno  disfavorevoli , fenza 
eflere  Soggette  ad  alcuna  di  quelle  < che  fono  gravi  e fa- 
fìidiofe  : ma  da  un’  altra  parte  , fe  ne  vedono  pure  mol- 
te , che  in  un  breviffimo  fpazio  di  tempo  fcorrono  tutti  i 
■fuoi  periodi  t Quelli  ^ che  hanno  piu  cognizione  intorno  a 
quella  malattia  , fanno  con  quale  facilità  i fuoi  fintomi  i 
più  dolci  fuccedono  a’  fintomi  i più  fpaventevoli  , e con 
quale  rapidità  fi  fa  fpelTe  volte  quella  mutazione  à 

‘ Non  vi  può  eflere  malattia  tra  quelle  , che  attaccano 
il  corpo  umano  , che  lia  foggetta  a maggiori  varietà  di 
quella  , sì  rapporto  alla  maniera  con  cui  ella  fi  manifella 
da  principio  j come  rapporto  alle  mutazioni , che  elTa 
può  provare. 

Qualche  volta  comincia  con  Una  gonfiezza  e con  una 
durezza  pura  e femplice  del  corpo  del  tellicolo  . E’ 
efente  da  dolore  * fenza  ineguaglianza  di  fuperficie  , e 
fenza  produrre  alcun  incomodo  ^ o alcun  inconveniente* 
eccettuato  quello,  che  e prodotto  dal  fuo  pefo.;  e alcune 
perfone  fono  affai  fortunate  per  rimanere  in  queflo  flato 
per  un  tempo  confiderabile  , fenza  cangiamento  fenfibijg  o 
eflenziale  . Da  un’altra  parte  fuccede  qualche  volta,  po- 
chiflimo  tempo  dopo  che  la  malattia  ha  cominciato  a ma- 
nifellarfi  in  una  matìiera  dolce*  che  il  teflicolo  diviene  fu- 
bitamente  inuguale  e nodofo  , ed  è accompagnato  da  acu- 
tllfimi  dolori  , che  fi  eflendono  in  alto  fino  alle  reni  e al 
dorfo  , ma  tuttavia  rimanendo  ancora  intero , cioè  non 
crepando  i tegumenti  . Altre  volte  finalmente  la  violenza 
della  malattia  non  ferba  alcun  limite  , e attaccando  tutte 
le  membrano,  che  inviluppano  il  teflicolò  , produce  un’ 
ulcera  larga,  brutta,  fetida,  fagedenica  con  orli  duri,  o 
manda  al  di  fuori  un  fungo  faniofo,  dolorofo  e foggetto 
a una  frequente  emorragia. 

In  alcuni  cafi  formàfi  , come  già  ho  oflervato  , un  n- 

fla- 
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fìagno  d’  acqua  nella  tonaca  vaginale  , che  produce  quel- 
lo fìato  mino  , che  fi  chiama  I’  idro-farcocele  . 

In  altri  non  vi  ^ alcun  fluido  nella  cavità  della  tonaca 
vaginale  ; ma  il  corpo  del  tefiicolo  fieflo  ^ formato  in 
cellule,  che  contengono  o una  fpezie  d’acqua  torbida,  o 
una  fanie  fanguigna  , o una  materia  purulenta  e fetida  . 

In  alcune  perfone  la  malattia  fembra  effere  femplicemen- 
te  locale,  che  è quanto  a dire  limitata  al  tefiicolo,  fen- 
za  proceder^  da  una  cofiituzione  alterata  , e fenz’  efiere 
accompagnata  dallo  fiato  morbifìco  delle  vifcere  , pofieden- 
do  1’  ammalato  tutti  i fegni  generali  di  falute  , e attri- 
buendo femplicemente  il  fuo  male  locale  a qualche  ingiu- 
ria efierna  , All’  oppofio  in  altre  perfone  una  tinta  palli- 
da , e del  color  di  piombo,  1’  indigeftioni  , le  naufee  fre- 
quenti j ji  dolori  colici,  le  diarree  improvvife  ec.  indicano 
fufficientemente  una  cofiituzione  alterata  , e lo  fiato  mor- 
bifìco delle  vifcere  , che  fi  può  anche  fcoprirlo  qualche 
volta  , e fentirlo  a traverfo  de’  tegumenti  . 

Il  progreflo , che  fa  la  malattia  dal  tefiicolo  in  alto 
verfo  il  cordone  , è ancora  molto  incerto  , Efla , in  al- 
cuni foggetti , non  occupa  che  il  tefiicolo  per  lungo  tem- 
po , fenza  attaccare  il  cordone  fpermatico  ; mentre  , in 
altri , ella  fpoglia  totalmente  il  tefiicolo  in  pochiffìmo  tem- 
po, e attacca  quafi  fubito  il  cordone  fpermatico  {a). 

Que- 


(a)  Tal  è il  linguaggio  ordinario,  c in  confeguenza  io  1’ 
adopero  ; ma  non  vorrei  che  fi  concludeffe , che  il  progreflo  della 
malattia  fi  fa  Tempre  e invariabilmente  dal  balTo  all’alto,  cioè 
dal  tefiicolo  verfo  il  cordone.  Ho  veduto  il  cordone  fpermatico 
veramente  cancerofo , mentre  il  tefiicolo  era  libero  da  malattia, 
e mi  trovo  molto  convinto  dall’  efpericnza  , che  uno  fiato  mor- 
bifìco dei  vali,  che  fono  nel  baflb-ventre , o delle  parti,  che  fo- 
no in  conneflìone  con  quefii  vali , può  produrre  lo  fiato  morbifi- 
co  del  cordone  , eftcndendofi  in  feguito  di  là  verfo  le  parti , che 
fono  al  difotto  ; ma  licuramente  il  progrelfo  della  malattia  fi  fa 
per  lo  pili  nell’altra  maniera. 
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Quefle  eircoftanze  , e alcune  altre  , delle  quali  noi  fa* 
remo  parola  in  feguiio,  fono  così  effenziali , che  conviene 
necelTariamente  oflervarle  , perchè  caratterizzano  la  malat- 
tia , ne  marcano  la  natura  e la  difpofizione  particola- 
re, * fervono  a ftabilire  il  noOro  giudizio  e il  noflro 
prognoflico  relativamente  all’ efito  il  pib  probabile,  co- 
me pure  a indicarci  il  metodo  di  cura  il  plh  convenevo- 
le . Gli  fpeculativi  , e quelli  , che  fi  lafciano  condurre 
da  una  immaginazione  bizzarra  , hanno  attribuito  que- 
lla malattia  a differenti  caufe , delle  quali  io  non  par- 
lerò, perchè  il  dettaglio,  in  cui  entrerei  fopra  le  con- 
getture /che  eglino  hanno  formate , non  potrebbe  pro- 
curare -alcuna  vantaggiofa  ifiruzione  , Ma  dirò  folamente 
che  tra  il  gran  numero  delle  caufe,  di  cui  fi  è farta  men- 
zione, ve  ne  fono  due,  le  quali  febbene  prive  di  fonda- 
mento, come  l’ altre,  hanno  però  ottenuto  un  grado  di 
credito^ che  può  condurre  nell’ errore  : io  voglio  par- 
lare dell’  ernia  umorale  , e dell’  idrocele  della  tonaca  va- 
ginale . 

L’  ernia  umorale  è una  flufiìone  della  fpezie  infìamma- 
Zorla,  che  per  Io  piu  procede  da  un  irritamento  nella  par- 
ie dell’  uretra , ove  terminano  i vafi  deferenti  , o le 
vefcichette  feminali  . Ella  è accompagnata  da  dolore  e da 
calore  , e fpeffiffime  volte  da  febbre  . Sinché  dura  il  pri- 
mo flato , o lo  flato  infiammato  della  malattia , tutta 
la  teffitura  del  tefticolo  è gonfia  ; ma  qualora  quefl’  in- 
fiammazione è calmata  dal  ripofo , dall’  evacuazioni , e da’ 
topici  convenevoli,  rare  volte,  per  non  dire  giammai, 
lefla  della  gonfiezza,  della  durezza,  o qualche  altro  fegno 
di  malattia  nella  parte  glandulofa  del  tefticolo  , In  quanto 
all’  epididimo  , eli’  è cofa  rara  che  fi  guarifca  in  un  modo 
così  perfetto  : in  fatti , per  Io  piu  refta  egli  duro  e gon- 
fio pel  corfo  d’  un  tempo  confiderabile  , ma  fenza  reca- 
le nè  dolore  , nè  inconveniente  , e fen?a  produrre  alcu- 
na 
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na  alterazione  nella  forma,  0 nella  flruttura  dì  ciò,  che 
chiamafi  il  corpo  del  teflicolo  ; all’  oppoflo  il  vero  farca- 
cele  , 0 1’  ernia  carnofa , comincia  comunilTìmamente  {a) 
da  un  induraménto  indolente  di  quella  parte  del  teflicolo, 
e attacca  l’epididimo  fecondariarnente  , o dopo^  allorché 
la  parte  glandulofa  della  gianduia  é già  devafiata  . 

Non  voglio  però  dire  che  un  farcocele  non  feguirà 
giammai  un’  ernia  umorale  : alcuna  ragione  nella  natura 
non  fi  oppone  a quello  effetto  . Un’  ernia  umorale  non 
impedifce  il  teflicolo,  e non  può  impedirlo  di  divenire 
in  feguito  fcirrofo  : dico  folamente  , che  efla  non  produce 
mai  neceflariamente  quello  flato  del  teflicolo  . Similmerr- 
te  rapporto  all’  epididimo  , non  pretendo  di  aflerire  che 
egli  non  fia  mai  la  fede  prima  e originaria  d’  uno  fcir- 
ro  ; all’  oppoflo  io  fo  che  egli  lo  è , e ne  produrrò  aN 
cuni  efempj  : e neppure  ho  intenzione  di  affermare  che 
uno  fcirro  non  attacca  mai  un  epididimo  , che  è fla- 
to prima  refo  duro  da  un’ernia  umorale  j nulla  può  im- 
pedire quello  ; ma  io  voglio  folamente  efporre  da  mia 
opinione,  cioè  che  un  induramento  prodotto  da  un’er- 
nia umorale  venerea  non  produce  giammai  neceflariamen- 
te  uno  fcirro . In  fatti  è polTibililTimo  che  uno  fcirro 
attacchi  quefla  parte  , dopo  che  è fiata  in  quella  gui- 
fa  affetta;  ma  l’avrebbe  ugualmente  attaccata  , quan- 
do anche  prima  non  vi  folle  Hata  una  precedente  affe- 
zione 

Vi  è ancora  un’  affezione  venerea  del  teflicolo  indipen- 
dente da  una  gonorrea  , o da  qualche  altra  malattia  dell’ 
uretra. 

Rare  volte  eli’  è un  fintomo  originarlo  j e non  mi 

fov- 


ea) Io  dico  comiinifTimamente , perchè  quello  non  è nè  lic- 
eelTariamenfe  , nè  feiiipre'. 
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l'ovviene  di  avere  giammai  incontrato  un  folo  efempio , 
in  cui  effa  non  fia  (lata  immediatamente  preceduta  , o 
accompagnata  da  qualche  altro  fenomeno  evidentemente 
venereo  : ella  non  ha  nè  1’  ineguaglianza  , nè  i dolori  lanr 
cinanti  dello  fcirro  ; e fempre  cede  a una  cura  mercuriale 
ben  condotta  . 

Rifiagnafi  fpefTe  volte  una  quantità  d’  acqua  nella  tona- 
ca vaginale  d’un  tefiicolo  veramente  fcirrofo.  Ciò  ha  fat- 
to nal'cere  quella  fuppofizione  affolutamente  priva  di  fon* 
damento  ; cioè  che  il  tefiicolo  cade  fpefTe  volte  in  uno  fia- 
to morbofo  , perchè  è contornato  da  quefio  fluido  . 

Egli  è incontrafiabile  che  fi  trova  fpefTìflfìmo  una  quan-' 
tità  di  fluido  accumulata  nella  tonaca  vaginale  de’  tefiico- 
Ji  fcirrofi  e cancerofi  : ma  non  è vero  che  quefii  tefiico- 
li  cadano  in  uno  fiato  morbifico  , perchè  fono  circondati 
da  quefio  fluido  i o per  efprimermi  in  un  altro  modo, 
che  un  femplice  idrocele  ppfla  produrre  un  tefiicolo  fcir- 
rofo . 

L’  idrocele  femplice  è , come  già  ho  ofTervato  , un  rl-r 
(lagno  d’acqua  nella  tonaca  vaginale.  Quefio  fluido,  nel- 
lo fiato  fano  e naturale  delle  parti,  è in  picciola  quanti- 
tà S e continuamente  afforbito  non  difiende  la  cavità  del- 
la tonaca , ma  foltanto  impedifce  quella  membrana  di 
contrarre  alcuna  aderenza  contro  natura  con  la  tonaca  al- 
buginea . Se  viene  ad  opporli  qualche  caufa  all’  afior- 
bimento  regolare  di  quefio  fluido  , la  fua  quantità  divie- 
ne bentofio  confiderabile  ; e diftendendo  il  fiacco  che  la 
contiene,  coflituifce  la  malattìa,  che  fi  chiama  un’idro- 
cele i ma  non  produce  alcuna  alterazione  morbofa  nella 
llruttura  del  tefiicolo  («) . 

Quan- 


(o)  Che  è quanto  a dire,  alcuna  alterazione,  che  lo  renda 

dolorolo,  o incapace  di  adempire  alla  fua  funzione;  e per  conie- 

guen- 
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Quando  il  volume  del  tefticolo  è crefciuto  j quando  egli 
e divenuto  duro,  quando  la  Tua  fuperficie  è fcabra  e ine- 
guale, quando  è dolorofo  qualora  fi  tocca,  o dopo  che  ft 
è toccato  quando  è accompagnato  da  dolori , che  fi  fien- 
dono  in  alto  fino  all’  inguine  , e verfo  il  dorfo;  e quando 
tutto  quello  efifle  fenza  elTere  fiato  preceduto  da  alcuna  ma- 
lattìa , o da  alcun’jnfiammazione  , o da  alcuna  lefione  per 
parte  de’  corpi  cfieriori  j fi  dice  che  quella  gianduia  è 
attaccata  da  uno  fcirro  . Egli  come  già  ho  rimarcato* 
di  differenti  fpezie  ; ha  differenti  gradi  , e fi  manifefia 
fottó  forme  differenti  . Ma  * quantunque  1 fenomeni  , 
cagionati  dalla  malattia  , fieno  differenti,  fecondo  l’alte- 
razione, che  elTa'produce  nel  tefiicolo  , egli  è tuttavia  ve- 
ro che  quella  alterazione  morbifica  può  Tempre  impedire 
J’alTorbimento  regolare  del  fluido  depofitato  nella  tonaca 
vaginale  * e produrre  una  fpezie  d’  idrocele  , cioò  un  tu- 
more cagionato  da  urt  riflagno  d’acqua. 

Tale  è la  fpezie  di  malattia  , che  è chiamata  dà  Fabri- 
cio  d’ Acquapendente  , un  idro-farcocele  ; ma  che  è così 
differente  da  un  femplice  idrocele,  che  quello  che  prende 
i’  uno  per  1’  altro  commette  un  errore  che  può  molto 
nuocere  alla  Tua  riputazione  * e divenire  moltifiìmo  pre- 
giudiziale al  fuo  ammalato  , 

Quantunque  la  teffitura  del  tefiicolo  fia  uri  poco  rilalfa- 
ta,  e il  fuo  volume  fia  un  poco  crefciuto  nell’  idrocele 
vera  e femplice  * conferva  tuttavia  prelTo  a poco  la  Tua 
forma  naturate.  Il  riflagno  del  fluido  fi  fa  fenza  dolore,  e 
lenza  incomodo,  e diviene  fubito  fuflìciente  per  nafconde- 
Te  il  tefiicolo  ; e fi  può  efaminare  liberamente  il  tumore, 

' che 


guenza , alcuna  alterazione  tale  che  poffa  giammai  efigere  I’ e- 
ftirpazione,  o alcuna  altra  operazion»  chirurgicale  fopra  il  tefti- 
colo  medclimo , 
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che  egli  produce  fenzà  recare  dolore  . Ma  il  volume  ere- 
feiuto , e Io  ftato  d’induramento  d’ un  tellicolo  feirro- 
f o , fanno  che  fì  diftinguà  facilmente  ^ quantunque  fia  con- 
tornato da  una  quantità  di  fluido  molto  più  grande 
di  quella  j che  lo  nafeonde  totalmente  nell’  altro  cafo  . 
Quando  fi  tocca  j fi  trova  duro,  e ordinariamente  un  po- 
co ineguale  ; e fpefTo  e accompagnato  da  dolori  irregola- 
ri j che  fi  efiendono  j particolarmente  dopo  che  ù ftato 
efaminato  i 

Nell’  idrocele  femplicé  ^ quefto  fluido  diftende  la  tonaca 
vaginale  così  ugualmente  che  fembra  circondare  totalmen- 
te e completamente  il  tefticolo  , febbene  così  non  fia,  e-' 
non  pofla  elTere  realmente  ; al  contrario  nell’  idrò-far- 
cocele , quantunque  la  parte  anteriore  del  tumore  offra  in 
qualche  modo  1’  apparenza  d’  un  idrocele  femplice  , egli  è 
tuttavia  Tempre  facile  a feoprire  la  vera  natura  del  cafo  y 
efaminando  la  fua  parte  pofteriore  («)  . Aggiungete  a que- 
fto , che  con  lo  fteflo  volume  apparente  fi  troverà  Tempre 
il  tumore  molto  più  peTante  nel  caTo  d’  un  idro-Tarcocele, 
che  nel  cafo  dell’  idrocele  . 

In  una  parola  , il  nome  d’ Idro-Tarcocele  , che  fi  dà  à 
I que- 


(<»)  Ciò  è ftato  giudiziofiflìmamente  rimarcato  da  M,  Le 
Draii . Schenkio  dà  il  dettaglio  d’ un  TarcoceJe  principiante  , che 
fu  prefo  per  una  idrocele  , e di  cui  feccfi  la  guarigione  radicale 
per  mezzo  della  caftrazione . Dividendo  il  corpo  del  tefticolo  ne 
ibrtì  una  certa  quantità  d’ un  fluido  groffo  j cofa  che  non  è del 
tutto  rara  j ma  quel  fluido  fu  in  queft’occafione  prefo  fenza  fon- 
damento per  feme  . L’  ammalato  morì  poco  tempo  dopo  la  gua- 
rigione della  piaga:  e il  rene  dello  fteflo  lato  con  le  parti  che 
Io  circondano,  parve  cflere  in  uno  ftato  molto  morbifico . Queft’ 
ultima  circoftanza  fu  attribuita  dallo  Schenkio  alla  cura  preci- 
pitata dell’idrocele,  ma  efl’a  fu  realmente  l’effetto  del  medefimo 
veleno  che  aveva  devaftato  il  tefticolo  da  principio.  In  quanto 
! al  fluido  che  fi  trovò  nel  corpo  di  quefta  gianduia,  eflb  non  era 
feme , ma  fanie , o marcia  , ciò  che  lì  incontra  frequentemente 
nei  tefticoli  feirrofi . 
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quefta  fpezie  dì  malattia,  è fenza  contraddizione  moItifTìmo 
convenevole  e proprio  a dare  un’  idea  giuflilfima  della  fua 
vera  natura,  che  è quanto  a dire,  d*  un  riHagno  d’acqua 
nella  tonaca  vaginale  del  tefticolo  ammalato,  o fcirrofo  : ma 
la  maggior  parte  degli  autori  , fupponendo  che  1’  acqua 
fia  la  caufa  , e non  i’  effetto  dello  flato  morbifico  del  te- 
flicolo  , hanno  commeffo  un  errore  eflenzialifììmo  , e han- 
no procurato  di  flabilire  e di  autorizzare  un  metodo  dì 
pratica  molto  pregiudiziale  e diflruttivo  . Convenendo 
che  la  quantità  nocevole  di  querto  fluido  produca  un’  e* 
fcrefcenza  carnofa  e fungofa  fopra  la  fuperfìcie  deNte- 
flicolo , hanno  effi  fuppollo  di  potere,  dopo  di  aver  fat- 
to fortire  queflo  fluido  dal  facco  , in  cui  b contenuto  , 
e flabilendone  in  feguito  una  fuppurazione  , o facendo  u- 
fo  de’  rimedi  efcarotici  , diflruggere  la  fuddetta  efcrefcen- 
za  , ed  ottenere  la  guarigione  radicale  di  tutta  la  malat- 
tia , Ma  la  fcirrofità  del  tefticolo  effendo  la  malattia  ori- 
ginaria , e il  travafamento  una  circoftanza  puramente  acci- 
dentale, quefta  cura  lungi  da  potere  giammai  produrre 
alcun  bene  eflenziale  , e fpeffe  volte  capace  di  occafionare 
un  male  confiderabiliftìmo  , 

Fabricio  d’  Acquapendente  ha  data  una  defcrizione  par- 
ticolare di  quello  metodo,  da  lui  raccomandato,  dopo  di 
averlo  praticato  con  fuccefto  . Ecco  le  fue  parole  . 

,,  Modus  fingularis  eft  quando  hernia  aquofa  cum  car- 
„ nofa  mifta  eft  ; tunc  enim  primum  incide,  & fac  fora- 
„ men  in  parte  fcroti  qua:  non  fit  declivis , neque  iti 
5,  fundo  fcroti , fed  circa  medium  ; nec  fac  admodum  la- 
„ turn  : & extrada  aqua,  turundam  impone  quam  longif- 
„ fimam  , medicamento  pus  movente  infeélam  , ut  refina 
„ terebinthinæ , cum  thure  , ovi  vitello  , & butyro  ; em- 
,,  plaftrum  emolliens , & pus  movens  appliça , ut  diachy- 
„ lon  cum  gummis , & axungia  porci  : genitum  autem 
,,  pus , non  evacuetur  per  foramen  , fed  data  opera  intus 
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^ iervetur,  ut  contatiia  fuo  caraem  fenfsm  putrcfaciar  . 

,,  Neque  innovarida  médicamenta  , nifi  tota  caro  fuerit  ia 
„ pus  converfa  ; id  quod  loriç;o  fit  tempore  («)  “ . 

Ora,  fen^a  parlare  dell’ afTurdirà  della  dqttrina  , che  con- 
Jlfie  in  diftruggere,  o fciorre  un’ efcrefcenza  fangola  per 
mezzo  della  qualità  putrefacente  della  marcia,  come  pure 
tleir  efiremo  difordine,  che  deve  eflere  la  confeguenza  dc'i-  ♦ 
la  fua  ritenzione  nella  tonaca  vaginale  i egli  è molto  chia- 
ro, dopo  quefle  circofianze  , e tutte  le  altre,  che  accom- 
pagnano la  prefente  malattia,  che  i cafi  , ne’  quali  Fabri- 
cio  d’ Acquapendente  è felicemente  riufcito  ufando  il  fuo 
itretodo  > non  fono  flati  che  pure  idroceli  lemplici  accom- 
pagnate da  un  picciolo  grado  di  difienfione  , ma  fenz’  alcu- 
no fiato  m’otbifico  del  tefiicolo  . 

Ecco  dunque  un  metodo  inventato  per  operare  una 
guarigione  radicale  della  ludderta  malattia  , metodo  , che 
era  in  ufo  prima  che  Fabricio  d’ Acqtiapenuente  lo  prati- 
cane ; che  e ancora  in  qualche  modo  impiegato  -,  che 
fiato  fempre  felice  in  alcune  occafioni  ; ■'%  che  fi  può  tijn- 
rare  generalmente  in  tutti  i cali  d’  una  idrocele  lemplice 
nelle  pecione  giovani  , e di  buon  temperamento  . Tut- 
tavia la  guarigione  , quando  efla  viene  operata  , non  è 
cagionata  dalla  difiruzione-  d’  un’  efcrefcenza  , che  parte 
dal  tefiicolo , o dalla  rifoluzione  del  fuo  induramento 
luppoflo  ; eflà  ha  luogo  femplicemente , perche  qiiefio" 
metodo  eccita  una  tal  infiammazione  , che  ne  rllulta  un* 
aderenza  della  tonaca  vaginale  alia  tonaca  albuginea  , don- 
de 


<<j)  „ Si  carnofa  , & aquofa  f:  /jernia  , ego  tiUni  iihlheo 
CMru»>  J /fco  Cutetn  , & trtcifiuiivi/i  faao  txigujin  , o"  tjcu  puttus 
oltiore^  quatn  m jìiu-Jo  : indo  turunda  impofita  cum  digejbvo  rir 
pus  niovchie  medicamento  diutius  peocedp  , ncque  unquam 
tiaho , fed  perpetuo  bumm  partem  tutus  rclh.quo  j quad  jeuftm 
i carnem  corroditi  & ita  fanat  ‘ ‘ • 

Part,  Turn.  III. 
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de  la  cavità  della  prima  viene  obliterata  , rimanendo  il 
tefìicolo,  rapporto  al  l'uo  volume  e alla  Tua  confiften- 
za  , precilaraente  come  era  prima  dell’  operazione  di 
cui  fi  tratta  {a)  . Ma  quantunque  praticabile  nell’  idro- 
cele , e febbene  ella  alcune  volte  avefle  buon  efito  , 
non  deve  eflere  praticata  per  guarire  lo  (iato  del  te(ii- 
colo  ammalato  , o fcirrofo  . L’  operazione  , nel  mo- 
do , con  cui  è defcritta  da  Fabricio  d’  Acquapenden- 
te , confide  in  due  punti:  il  primo,  in  far  fortire  l’ ac- 
qua j 


(<i)  Un  altro  metodo  di  curare  quefia  malattia  in  ufo  pri- 
ma di  Fabricio  d’  Acquapendente  , come  fi  può  vedere  in  Gui- 
da-di Cauliaco  , e in  altri,  c molto  preferibile,  quando  vi  fi  fa 
ricorfo  nei  cali  convenevoli  , è il  metodo  col  fetone  . 

Io  l’ho  già  praticato  molte  volle  cou  fucceffo  , come  già  ho 
ofTervato  , in  quelli  , che  non  hanno  volate  fottoporfi  all’  inci- 
lione  , o in  cafi  , ove  non  era  in  alcun  modo  a propofito  di 
praticarla  . 

Fabricio  d’  Acquapendente  aveva  un’  idea  di  queda  malattia 
differente  e falfa  . S’ jmaginava  egli  che  fopra  il  tefìicolo  vi 
foflTe  una  fpezic  d’ eferefeenza  fungoia  , e che  quell’ eferefeenza 
efigeff'e  l’ erofione  e la  diftruzione  , Tentava  di  produrre  queft* 
effetto  per  mezzo  della  marcia  accumulata  nella  tonaca  vagina- 
le ; e per  confeguenza  il  fuo  feopo  principale  era  di  trattener- 
la , c di  aumentarla,  facendo  la  Tua  punzione  , per  l’introdu- 
zione della  fua  tenta  , nella  parte  fuperiore  del  tumore  , e in- 
zuppandola di  tempo  in  tempo  di  medicamenti  propri  favorire 
la  formazione  della  materia  purulenta  . * 

Se  le  lue  idee  fofTero  fiate  giufte  , la  fua  pratica  farebbe  fiata 
buona  .*■  ma  l’idea  che  egli  fi  formava  della  malattia,  era  erro- 
nea , e affurda  fu  la  fua  pratica  . Ciò  che  ha  la  ragione  da  pro- 
^ porfi  deve  efierc  di  eccitare  un  tal  grado  d’infiammazione,  che 
polfa  produrre  una  connelfione  tra  la  tonaca  vaginale  e 1’  albugi- 
nea ; la  formazione  della  materia  ptirulenta  è una  Confeguenza 
di  queft*  infiammazione  puramente  accidentale  ; e i mezzi  prati- 
cati per  giungcj-e  a quefto  fine , purché  fi  ottenga  , non  pof- 
(ono  eficre  troppo  moderati  . La  marcia  non  è d’  alcun  ufo  rea- 
le , e per  confeguenza  é ben  lungi  che  fia  necelTario  di  tratte- 
nerla e di  accumularla;  all’onpofio  eli*  è una  circoftanza  vantag- 
giofia , qualora  fi  poffi  , Terza  che  Te  ne  forrni  in  alcuna  manic- 
3 , produire  la  coiiiuflìcne  delle  tonache  . 
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qua;  il  fecondo,  in  produrre  un'abbondante  fuppurazione  * 
Quando  il  tefticolo  e realmente  e primordialmente  ammala- 
to , e quando  il  travafamento  b una  confeguenza  di  quefio 
flato  morbofo , 1’  ufcita , che  fi  procura  con  la  punzione,  o 
con  l’incifione  all’ acqua  riftagnata  nella  cavità  della  tonaca 
vaginale,  non  contribuifce  a niente  d’efienziale  per  operare 
la  guarigione  dell’  accidente  principale  , e per  confeguenza 
quella  prima  parte  dell’  operazione  b inutile  : anzi  di  più 
ella  può  in  molti  cafi  effere  dannofa  producendo  un  di- 
fordine  nelle  parti  , lo  flato  delle  quali  ricerca  la  tran- 
quillità la  piu  perfetta  , e per  confeguenza  b cattiva  . 
Qualora  la  malattia  non  b che  un’  idrocele  pura  , e fem- 
plice,  la  cura  palliativa,  come  fi  chiama,  coila  punzio- 
ne  , b buona  e neceffaria  ; ella  folleva  l’  ammalato  , lo 
libera  Tempre  da  un  pefo  incomodifiìirio  ; ella  per  al- 
tra parte  b perfettamente  ficura  , e fi  può  efeguirla  , o 
rinovarla  , quando  lo  richiede  1’  occafione  , in  tutti  i 
tempi  della  vira  dell’  ammalato  , o quafi  in  ciafcuno  fla- 
to della  malattia  . Ma  1’  introduzione  delle  tente  , o 
de’  fetoni,  o i tentativi,  qualunque  fi  fieno  per  eccita- 
re 1’  infiammazione  della  tonaca  vaginale  , o per  iflabilir- 
vi  una  fuppurazione , efigono  , anche  nell’idrocele  fempli- 
ce  in  cui  il  tefiicolo  non  b intereffato,  qualche  picciola 
confiderazione  , e non  devono  effere  pofli  in  pratica  prc- 
cipitofamente  , o inconfideratamente  . 

In  alcune  età,  e in  alcune  coftituzioni  ec.  i fintomi 
s’avanzeranno  a un  grado  altifitmo  , e produrranno  di- 
fordine  e‘  pericolo  , Ora  fe  ciò  fuccede  in  quella  guifa 
quando  il  tefiicolo  non  b affolutamente  affetto  , e quando 
non  vi  b alcuna  malignità,  fia  nell’accidente  locale,  fia 
nella  coflituzione  dell’ammalato,  qual  cofa  non  abbiamo 
noi  da  temere  quando  quefle  due  circoflanze  hanno  luogo, 
quando  le  parti  fono  già?devaflate  dalla  malattia,  e quan- 
do l’irritazione,  e 1’ infiammazione  pofTono  eccitare,  ed 
M 2 ec- 
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eccitano  in  effetto  i fintomi  I più  tormcntof} , e le  confe- 
gueiue  le  più  tenibili  ? 

Oltre  l’  Idro-farcocele  , o il  travafamento  limpido  d’  un 
fluido  nella  cavità  della^tonaca  vaginale,  (e  che  deve  pec 
confeguenza  efiere  Cempre  efferno  rapporto  al  tefficolo  ) , 
i refficoli  cancerofi  e fcirrofi  fono  ancora  foggetti  a de’ 
■'riffagni  di  fluido  nella  loro  foflanza  fotto  la  tonaca  albu- 
ginea (<î)  . Quefli  riffagni  di  fluido  fono  qualche  volta 
confiderabili , e in  una  fola  cavità:  altre  volte  fono  picr 
cioli  , e in  molte  cavità  diffinte  . Sono  eflì  pure  d’  una 
natura  molto  differente  ne’  differenti  cafi  : fono  alcune 
volte  fierofi  e altre  volte  faniofi  ; in  alcuni  cafi  purulen- 
ti 3 e in  alcuni  altri  fanguigni  . PolTono  eflì  ancora  in- 
gannare molto  quelli  , i quali  non  hanno  abbaffanza  di- 
Icernimento  , o che  non  vi  preftano  moli’  attenzione  , par- 
ticolarmente fe  fono  accompagnati  da  qualche  grado  d’ in- 
flammazione  alla  pelle  , e indurre  nell’  errore  a grado  d’ 
effcre  prefi  per  un’apoffema,  o un  afceflo  , che  fi  cre- 
de fufcertibile  d’  eflere  lollevaro  , o guarito  per  mez- 
zo d’  un-  apertura  . Ma  che  il  chirurgo  avverta  bene  , 
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(iì)  Job  a Meelcren  ha  fatta  una  buoniflima  e giudi  ci ofiffima 
offervdzione  intorno  a tjucffo  foggetto . Fabricio  d’ Acquapendente 
ha  pofto  il  rilìagno  d’  un  fluido  nella  tonaca  albuginea  del  telài- 
colo,  tra  le  fpezie  dell’ idrocele  : ma  Job  a Meekren  non  è affblu- 
tam.ente  di  queffo  fcntimento  ; e dopo  di  aver  defcritta  la  vera 
idrocele  delia  tonaca  vaginale,  parla  di  quefto  riftagno  di  fluido 
nella  tonaca  albuginea  conforme  a ciò  che  è realmente,  cioè  co- 
inè d’uiia  confeguenza  dello  ftato  morbofo  della  gianduia.  Ecco 
le  fue  efpreflioni . 

Hieronj/iiius  Fahritius  a!>  Aqua-Péndente  ^ parf.  L de  opevat.chi- 
rurg.  cap.y^.  Aquam  in  teflibus  congregari  docet  earn  quie  ex  imo 
ventre  eò  defluii  : at  error  efl  ( meo  judiciò  ) magni  anatomici  . 
Spallo  enim  eo  , quod  efl  inter  tefliculum  , (ÿ  tunicam  , imo  in 
jcroto  tpfo  ^ aqua  fapius  collfgitur:  nunquam  in  teftibus  ipfis,  nifi 
putrcicaut  “ . 


0 idrocele.  i8r. 

caveat  operator . Quelli,  che  non  fono  molto  familiail  cort 
quelle  fpezie  di  travafamenti , Ij  trovano  in  una  proporzio- 
ne più  picciola  , relativamente  al  volume  {generale  del  tu- 
more,  che  quella,  la  quale  eglino  temevano.  L’ abbad'a- 
mento,  dopo  che  T apertura  è fatta  , "e  pure  molto  più 
picciolo  di  quello  che  efTl  attendevano  ; in  luogo  di 
ripofo  e di  follievo  , tutti  i fintomi  di  dolore,  di  gon- 
fiezza  , d’infiammazione,  ec.  fi  aggravano  e fi  aumentano. 
Se  1’  apertura  c confiderabile  , fi  vede  molto  fpefio  avao' 
zarfi  al  di  fuori  un  fungo  di  cattiva  natura  , che  pel  fan- 
gite  , e per  la  fanie  , che  ne  fcola  , e per  i dolori  orribi- 
li , che  produce,  inganna  e diflorna  il  chirurgo,  e rende  lo 
fiato  dell’  ammalato  molto  più  deplorabile  { che  non  era 
prima  : finalmente  non  conviene  Tempre -fidarfi  di  quella 
fenfazione  , che  fi  riguarda  come  la  fluttuazione  d’ un  fluido 
nel  teflicolo,  fino  a grado  di  credere , per  cagione  di  efl'a, 
che  in  fatti  vi  fia  un  qualche  fluido  riflagnato,  o per 
la  Tua  affenza  , che  non  ve  ne  fia  alcuno  . Il  tatto  in 
queflo  cafo,  e foggettifììmo  a condurre  nell’ errore.  Ho 
veduto  una  volta  la  reffitnra  rilaffata  di  tutta  la  firuttura 
vafculare  , o del  corpo  intiero  del  teflicolo,  produrre  una 
fenfazione  sì  fintile  alla  fluttuazione  d’  un  ^fluido  fituato 
profondamente  , che  ha  ingennato  delle  perfone  d’  un 
efquifito  giudizio  , e che  ufavano  le  più  grandi  precau- 
zioni . 

Molti  degli  autori  i più  ftimati  , che  hanno  fc ritto 
intorno  a quefla  parte  della  chirurgia,  o non  eflendo  prati- 
ci , o forfè  temendo  di  adottare  un  fentimento  difl’erente! 
da  quello  degli  fcritrori  , che  li  avevano  preceduti,  fi  fo- 
no vilmente  e ferviimente  copiati  gli  uni  gli  altri , e pec 
que.fl'o  fono  caduti  in  un  linguaggio  ofcuro  intorno  a 
quefla  malattia,  che  è inintelligibile  per  cffi  fleffi,  e peri 
loro  leggitori  . Hanno  eglino  parlato  del  teflicolo  fciimfo, 
del  male  chiamato  caro  achat  a cd  tcfìeni e dcll’<Tfl’®’ 
M - ■ ' 
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caro  acìnata  ad  vafa  fpermatica , come  d’  altrettante  dif- 
ferenti malattie  , e che  efigono  differenti  metodi  di  cu- 
ra , 

Hanno  eglino  detto  che  le  caufe  di  queffi  differenti  fe- 
nomeni fono  la  melancolia  , la  bile  nera  , e un  certo 
fiato  adufio  e inefplicabile  degli  umori  ; e che  la  foffan- 
za  carnofa  , che  nafce  da’  vafi  fpermatici , o che  vi  h a- 
derente  , è più  benigna  che  il  fungo  nafcente  dal  teflico- 
lo,  o il  vero  fcirro  . Per  la  prima  malattia  , effì  hanno 
defcritto  un’operazione,  la  quale  è groffolana  , crudele  e 
dolorofa  , e malerado  tutto  ciò  che  ne  hanno  detto  , 
infruttuofa  : tutte  verità  , di  cui  farebbero  ffati  infor- 
mati , fe  l’ aveflero  praticata  . Io  dunque  fono  porta- 
to a credere  che  quell’  operazione  è una  di  quelle  dell’ 
antica  chirurgia,  che  effendo  Hata  configliara  da  qual- 
che uomo  duro  e ardito,  e defcritta  da  lui  come  prati- 
cabile , è fiata  riferita  in  feguito  da  molti  de’  ludi  fuc- 
cefl'ori  , come  praticata  . Per  la  feconda  , caro  adnata  ad 
teftem  , effì  accordano  che  eli’  è accompagnata  . da  mag- 
gior difficoltà,  e da  maggior  pericolo,  e che  ella  è rare 
volte  provata  con  fucceffb  (4) . 

Quél- 


fa)  „ Ramex  hac  inter  excrefcentìas  annumerari  potejl  , cum 
fit  addtt amentum  ex  tato  preternaturale  ’ nec  illi  infunt  figna  apo- 
ftematisj  fed  tantum  ut  caro  qua  circa  fcrotum  , aut  epidydimum 
generari  folet  ANDREAS  A CruCE. 

Curatio  ejus  cjì  , ut  incidatur  cutis  tefliculorum , excorie- 
sur  ufque  ,ad  fupertora  ; deinde  extrahe  didymum  , & tefltculum  , 
6*  libera  eos  ab  omni  parte  ex  iila  carnofitate  Brunus. 

,,  Fit  edam  hernia  quandoque  ex  carnofitate  quadam  prater  na- 
tur  am  nafcente  juxta  tefiiculum  ; & tunc  pellicula  incifa  undique 
debet  excoriari  ; ó*  difcooperta  carnofitate  illa  a corio  exteriori  uf- 
que ^ f up  erius  cauterio  abfcindatur  RoLANDUS. 

„ Cura  ejus  non  potefl  fieri  nifi  cum  manu  pellem  exterioretn 
fcindendo  ^ & carnem  a tefticulis  fcarnando , & incarnatum  aufe- 
rendo  “ . LanFRANC. 

„ Scinde  pellem  tefiiculi  cum  raforio  ufque  ad  tefiiculum  , 

tunc 
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Quelli , che  fono  in  necefTità  di  formare  !e  loro  opi- 
nioni principalmente  da’  libri  , e che  non  hanno  oc- 

oc- 


tutic  carnofita:em  , quant  invtnis^  removeas  , excarnei  fotalitei 
a tefliculo  Gul.  E SALICETO. 

,,  Notandum  efl  in  hac  operacione  num  caro  concreverit  circa 
tunicas  ; an  circa  ipfos  tejies  ; nuntque  fimitter  an  minus  firme  ad- 
hrereat  partis  (ublìantÌ£  . Incidendum  efl  totum  fcrotum  ufque  ad 
ctrnem  concretam  , qua  fi  quidem  valetiter  baud  fit  affixa  , vel 
fummts  digitis , vel  manubriolo  fcalpente , a tefie  vel  tunicis , fen» 
firn  fit  auferenda  FaB.  AB  AquAPEND. 

„ Caro  item  fapijfme  teflicuhs  , tu  eorum  funicis  , adnafcitur  , 
ferofus  enim  humor  ifle  notmunquam  acris  faSus  venas  captUares, 
membrana fque  leviter  erodit . Mine  pars  illa  fanguinis , qu£  pau- 
latim  exudat  ^ quoque  optima  ^ & laudabilis  efl,  beneficio  caloris 
innati , in  carneam  fubflantiom  concrefett  &c.  reliquum  vero  fan- 
guinis  quod  ferojum  efl  , paulatim  ìnemhranas  , totumque  fcrotum 
adeo  extendit , ut  caro  ifla , qu,c  teflienh  adh^ret  , digitis  palpasi 

non  pojftt  Fabricius  Hildanus. 

,,  Secandum  efl  fcrotum  , & detegenda  caro  , & a tefle  dera- 
denda  vel  a va  fis  , &c.  Ga3.  Fallopius  . 

II  falfo  raziocinio,  la  mancanza  di  cognizioni  anatomiche, 
Ja  crudeltà,  e 1*  inutilità  dell’ operazioni  propoüe,  e le  terri- 
bili confeguenze  che  ne  feguirebbero , fe  fi  ponefTero  in  pra- 
tica, fono  cofe  troppo  evidenti  per  avere  bifogno  d’ alcun  com- 
mentario; e ogni  uomo  ragionevole  deve  fenza  dubbio  defiderare 
che  quefti  autori  , e un  gran  numero  d’  altri , che  potrei  cita- 
re, facciano  rapporto  a quefta  parte  della  Chirurgia  ciò  che 
hanno  fatto  rapporto  a molt’ altre  ,’^che  è quan  dire  , che  fi  co- 
piino  reciprocamente  intorno  ai  precetti  relativi  alla  caiifa  , e 
alla  cura  di  quella  malattia  , ma  che  non  penfino  fovente  di 
feguirli  nella  pratica  . Lo  ftato  d’ imperfezione  dell’  anatomia  , 
nel  tempo  in  cui  vivevano  gli  autori  qui  fopra  nominati  , può 
fervire  a fcufarli  • ma  alcuni  altri  modcrnilfimi  fono  caduti  nel- 
lo ftelTo  errore. 

Nell’  eferefeenza  fungofs  che  viene  fopra  il  tefticolo  , dice  Tur- 
ner , quando  non  è egli  tutto  coperto  , conviene  farfi  largo  fino 
ad  ^efla  , e in  feguito  diftruggerla  con  gli  efcarotici  , o col 
cauterio  attuale . 

,,  Si  quid  vero  carnis  enatum  a teflitulo  deprehenditur  , quod 
graviter  hominem  affligat , nec  difeuti  tamen  per  adhibita  medica- 
menta  convenientia  queat , turn  fi  tefliculus  integer  adhuc  efl  , 
que  illibatus  . féliciter  ut  plurimum  fanari  uosa  potent  , ipjeque 
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cafwni  frequenti  per  conoCcere  coll’  efperienza  quanto  pt?" 
CO  convenga  farvi  conto  r.eïla  maggior  parte  de’  cafi  , 
püfTono  effere  portati  a credere  che  tutte  quefle  diftin- 
/ioni  efiflano  realmente;  e che  quefle  operazioni  co! 
ferro  c col  fuoco  , col  bidorini  e coi  cauteri  così  efat- 
Kamente  defcritre , fono  qualche  voha  nccelfarie  . Mi 
non  avendo  giammai  veduti  i cafi  particolari  , che  efigo- 
no  una  tal  cura  , elTi  non  hanno  che  un’  idea  molto  im- 
perfetta sì  di  quedi  cad , che  dell’  operazioni  ; e fono 
J'paventati  e intimiditi  all’  ultimo  grado  , quando  in- 
contrano nella  pratica  qualche  cafo  , che  loro  fembra  ral- 
lomigliare  a quelli  de’  quali  fi  tratta  . Egli  c dunque  a 
propofito  di  fpiegare  davvantaggio  quefia  materia  , in  lo- 
ro favore  . Tuttavia  la  mia  digrefiione  farà  più  corta 
che  fia  podibile  , e prego  il  più  intelligente  lettore  di 
perdonarmela  . 

Nella  breve  efpofizione  anatomica,  che  ho  datta  di 
quede  parti  , non  ho  detto  che  i vafi  fpermatici  finl- 
feeno  nel  tedicolp , e che,  dopo  che  il  feme  e fiato 
feparato  dal  fangue  pada  da  quefia  gianduia  in  un  cor- 
po , che  le  fembra  aggiunto,  quantunque  fia  egli  real- 

men- 


tejìicìtlu!  fervori  'y^dtumnodo  quidquid  prater  natmam  fuper  iucrevit , 
dcoperto  fcroto  , ^nam  exa^ijfwe  ab  eo  folvatur,  atque  rejcindatur''^ , 

j,  Qripd  fi  autem  ipjrrm  tefliculum  invaferit  ; vel  exfcindi  etiam 
propter  nimtos  cruci atus  ^ vel  fimtles  alias  caufas , indecore  promi' 
nentes  parses  neqtieant , neceffaritnn  utique  erit  , vel  univerfunt 
tefliculum , vel  quanidam  faltem  ejus  partem  , modo  jam  propoflto 
et! [cinder e HeISTER. 

Senza  parlare  della  ftrana  diftinziotie  tra  la  foftanza  carnofa 
prendente  la  Tua  origine  dal  tefticolo  (car«ew  cwtftaw  e 
e quella  , che  occupa  il  tefiicolo  fìcflb  ( carnem  , qua  ipfum  te- 
fticvlum  invaferit')  didinzione  prefa  unicamente  nei  libri,  io 
credo  di  poter  proferire  che  quedo  profefTore  non  ha  mai  fpe- 
ririientato  , che  l’ operazioni  , che  egli  deferiva  e configlia,  fia-* 
no  date  feguite  da  fuccelTo  ; e mi  lufingo  pure  che  non  gli  è 
fovente  accaduto  di  vederle  polle  fn  pratica»  , I 
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riiente  conrinuo  con  efìa  ; quefto  corpo  c per  confeguen»- 
za  clìianiaro  l’epididimo,  ed  c talmente  fittiato  , rifpet- 
to  al  teflicolo,  che  un  ofTcrvarore  fenza  attenzione,  o po^ 
co  illrutto  pub  fupporre  che  i vafi  fpermatici  pongano 
ivi  il  Tuo  fine,  particolarmente  fe  il  Tuo  volume  c aumen- 
tato da  qualche  malattia  . Prende  la  fua  origine  dal  te- 
fìicolo,  con  un  numero  di  vafi,  che  fi  chiamano,  a cauta 
della  loro  funzione,  vafi  efferenti  . Quelli  vafi  fi  unlfco- 
110  ben  tofto  in  un  folo  tubo  , il  quale  , ripiegandofi  e 
conrorniandofi  in  un  modo  ammirabile  forma  la  maggior 
parte  del  fuddetto  corpo;  e finalmente  cefiando  di  contor- 
niarfi  in  quella  guifa  , finifee  con  un  canale  folido  , che 
fi  chiama  canal  deferente,  da  cui  il  feme  filtrato  c porta- 
to dal  teflicolj)  fino  alle  vefcichette  feminali  . 

Colui  , che  attentamente  confidererà  J’  epididimo  nella 
fua  pofizione  naturale,  rapporto  al  teflicolo  e a’ vafi  fper- 
nìatici , vedrà  che  fe  il  fuo  volume  naturale  è aumentato, 
fi  elletlderà  nell’  alto  , in  modo  da  comparire  fortemente 
unito  con  quelli,  e da  prefentare  l’apparenza  d’ un  corpo 
ammalato,  che  ne  trae  la  fua  origine. 

Ecco  il  cafo  , che  fi  chiama  caro  adììata  ad  vafa 
Viatica^  e che  non  è realmente  e veramente  che  un’ampli- 
ficazione , o un  accrefeimento  del  volume  dell’epididimo; 
circoflanza  , che  fi  incontra  frequentemente  , ma  che  non 
annunzia  alcuna  malignità,  fia  nella  parte  fieiïa , fia  nella 
cofìituzione  generale  dell’  ammalato  , e che  giammai  non 
pub  efigere  nè  l’operazione  terribile,  che  i nollri  antichi 
ci  hanno  configliato  di  praticare,  nc  in  fatto  alcun’ altra  . 

Il  volume  dell’  epididimo  è fpelfe  volte  aumentato  ne’ 
cafi  venerei , fia  feparatamentc  , con:e  nei  refli  d’  un’  ernia 
umorale;  fia  congiuntamente  col  teflicolo,  nella  malatria 
di  quella  gianduia  , che  io  ho  chiamato  il  farcocele  vene- 
reo ; e alcune  volte  dal  femplice  rilaflàmcr.ro  della  fua 
naturale  reffitura  , fenza  alcuna  maialila  . Ma  in  unirò 
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dì  queflì  cafi  non  può  egli  efigere  , nè  pure  ammette- 
re alcuna  operazione  manuale  , di  qualunque  fpezle  el- 
la Ila  . In  fatti,  quegli,  che  confidererà  l’epididimo  tal 
qual  è realmente  , cioè  come  il  mezzo , per  cui  , e a 
traverfo  il  quale  il  feme  è portato  dal  tefticolo  fino  al 
canal  deferente , vedrà  tofio  con  una  perfetta  eviden- 
23  , quanto  farà  affurdo  il  refecarne  qualche  porzione  . 

Lo  fcirro  , e il  cancro  non  cominciano  fpefie  volte  in 
quella  parte.  Per  Io  piò  elfi  da  principio  attaccano  il 
corpo  del  tefticolo;  e febbene  l’epididimo  fia  fpefle  vol- 
te cancerofo  , tale  non  diviene  più  frequentemente  che 
fecondariamente  , e quando  il  tellicolo  è guadato  : di 
modo  che  la  fua  edirpazione  , fe  folTe  praticabile  , non 
recherebbe  alcun  vantaggio,  e non  didruggerebbe  la  ma- 
lattia , la  quale  il  più  delle  volte  , fi  è già  innanzi  im- 
poflelTata  del  tedicolo  . Per  1’  altro  canto  un  uomo  un 
poco  illuminato  non  penferà  mai  di  tagliare  una  porzio- 
ne d’  un  tumore  fcirrofo  , o cancerofo  di  qualunque  fpezie 
fi  fia  . 

In  una  parola,  quedi  cafi,  che  per  effetto  dell’ inatten- 
izione,  e delle  falfe  defcrizioni  dei  nodri  antenati  hanno 
così  fortemente  imbarazzato  i loro  lettori,  fono  o un  fem- 
plice  aumento  del  volume  dell’  epididimo  , fenza  alcuna 
alterazione  morbofa  nella  fua  druttura  , o uno  dato  mor- 
bofo  cioè  fcirrofo  della  defla  parte  ; o altrimenti , un 
tedicolo  fcirrofo  , o cancerofo , con  ineguaglianza  di  fu- 
perfizie  . Il  primo  non  ricerca  alcuna  operazione  manua- 
le, di  qualunque  fpezie  poda  edere,  e i due  ultimi 
non  ne  ammettono  che  una  fola  : il  primo  non  è certa- 
mente una  malattia,  e i due  altri  fono  malattie  tali, 
che  tutti  i mezzi  che  fi  potrebbero  praticare  rapporto  ad 
edTi,  col  bidorino,  o col  caudico,  quando  però  non  fode 
per  fare  un’ edirpazione  totale,  non  fervirebbero  che  a ren- 
derli peggiori  e più  intrattabili  . 


Il 
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II  modo  di  curare  un  farcocele,  o un’ernia  carnofa , I 
interamente  fondato  fopra  la  natura  particolare  , e Io  flato 
di  ciafcun  cafo  particolare  . In  certi  cafi  non  convie* 
ne  penfare  che  a palliare  ; in  altri  la  malattia  può  eflere 
diflrutta  coll  eflirpa^ione  della  parte  ; di  modo  che  , rap- 
porto al  metodo  proprio  ad  operare  la  guarigione  , noi 
non  abbiamo  unicamente  che  a confiderare  e affegnare  j 
quanto  chiaramente  potrà  permetterlo  la  natura  della  ma- 
lattia ) gli  flati  e le  circoflanze  relative  alla  malattia  me- 
defima,  e all’ammalato  dalla  fleffa  attaccato,  che  s’oppon- 
gono all’operazione,  o che  la  rendono  proponibile. 

Intorno  quello  a punto  fi  trova  negli  autori  una  così 
gran  varietà  d’  opinioni  5 che  quello  , il  quale  è ridotto 
alla  necefiìtà  di  formare  dietro  a quefli  il  fuo  giudizio  , 
deve  eflere  imbrogliato  nella  fcelta  del  partito  , che  deve 
prendere;  e che  io  confiderò  come  evidente  che  la  mag- 
gior parte  di  quefli  autori  non  hanno  fcritto  dopo  la  pra- 
tica , ma  dopo  fempllci  congetture  , o dopo  1’  opere  di 
quelli , che  li  hanno  preceduti  . 

Alcuni  hanno  penfato  , che  è meglio  tollerare  che  il 
teflicolo  refli  , di  quello  che  eftirparlo  , finchb  egli  è 
perfettamente  indolente  , per  qualunque  alterazione  fi 
fia  potuta  fare  nella  fua  ftruttura,  nella  fua  forma,  o 
nella  fua  confiftenza  . Per  appoggiare  la  loro  opinione, 
dicono  che  , quantunque  la  malattia  fi  fia  evidentemen- 
te impofTeffata  della  parte  , la  coftituzione  tuttavia  dell’ 
ammalato  non  ne  riceve  alcuno  fconcerto,  e non  ne  viene 
alterata  , fio  a tanto  eh’  effa  non  produce  alcun  dolore  ; 
all’ oppofto  eftirpando  il  teflicolo,  Io  fteffo  veleno  può  at- 
taccare qualche  parte  d’ una  maggior  confeguenza  per  la  vita . 
Quefla  maniera  di  ragionare  fuppone  due  cofe  , che  a me 
non  fembrano  ftrettamente,  o coflantemente  vere;  ciob  i. 
che  quefla  malattia  non  è mai  perfettamente  locale;  2.  che 
un  teflicolo  feirrofo , febbene  privo  di  dolore  , non  pro- 

' dur- 
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durra  mat  nel  feguiro  alcun  male  relativo  alla  cofiitu- 
zione  generale  dell’ammalato  . Altri  ci  hanno  configliaro 
di  afpertare  finché  il  tumore  divenga  dolorcfo  , e creka 
jnanifenamente  in  volume  , o acqnifti  una  inugualirà  fen- 
f}bile  di  fiiperficie  ; cioè,  fervendomi  di  altre  efprefÌroni, 
finché  eflo  incomincii  a perdere  il  fuo  flato  benigno  , e 
tranquillo,  e divenire  maligno  : ora  quello  parere  fuppo- 
he , come  pure  il  precedente,  che  il  pericolo  della  fempli- 
te  operazione  della  callrazione  è troppo  grande  perchè  fi 
polla  conligliarla  , finché  1’  ammalato  non  è attaccato  da 
cattivi  fintomi  j e che  ini  rellicolo  fcirrofo  , che  è fia- 
to tranquillo  , e fenza  dolore  per  qualche  tempo , può 
efiere  efiirpato  con  uguale  fucceflb  , dopo  che  è divenu- 
to dolorofo  ed  ha  acquifiato  uno  fiato  maligno  e mi- 
nacciante , che  in  ogni  altro  tempo  prima  d’  un  fimi- 
ìe  cangiamento  . L’  ultima  di  quelle  fuppofizioni  fa- 
lli , io  credo  , appena  ammefia  da  quelli , che  fi  deter- 
rninano  dopo  1’  efperienza  : e rapporto  alla  prima  , io 
polTo  alTìcurare  con  tutta  la  verità  , di  non  avere  giam- 
Miai  veduta  la  femplùce  operazione  della  callrazione  efe- 
guita  a tempo,  e in  un  foggetto  convenevole,  a divenire 
mortale . 

Ho  conofciuto  moire  perfone,  che  fono  vifiute  molti  an- 
ni , totalmente  libere  da  malattia  , dopo  I’  etlirpazione  dei 
tefiicoli  fcirrofi  , indolenti , e tranquilli:  e,  da  un’altra 
parte,  ne  ho  veduto  pure  molti,  che  avendo  differita  1’ o- 
per  azione  finche  furono  prelTati  dal  dolore,  dall’aumento 
del  volume,  e dall’  ineguaglianza  del  rumore,  hanno  vedii- 
Î0  1’  ulcera  divenire  cancerofa  , e non  hanno  potuto  per 
quefia  ragione  ottenere  la  guarigione.  Egli  è indubitata- 
mente vero  che  io  ho  veduto  pure  aver  luogo  il  medefimo 
evento  dopo  1’ cflirpazione  di  un  teflicolo  , le  di  cui  cir- 
collanze  della  'malattia  erano  ancora  vantaggiofe  ; ma  è 
ben  lungi  dall’ cfi'erc  fiato  così  frequente,  quanto  Io  è in 

quei' 
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quei  cafi,  in  cui  l’operazione  c (lata  differita  Hno  a che 
i fintomi  fi  faceffero  fpaventofi  , e che  la  malattia  paffaf- 
fe  da  uno  fiato  benigno  e tranquillo  a uno  fiato  maligno 
e dolorofo  t In  fatti  fe  ci  fofie  poffibile  il  conofcere  quali 
fono  gli  fcirri , che  devono  refiare  tranquilli  e in  ifiato  in- 
nocente per  tutta  la  vita,  o per  uno  ipazio  di  tempo  con- 
fiderabile , e quali  tono  quelli , che  devono  divenire  pron- 
tamente maligni  e pericolofi  j noi  potremmo  configUare  , 
o diffuadere  P operazione , fondati  fopra  ragioni  molto 
migliori,  o molto  più  ficure  che  quelle,  fopra  le  quali  noi 
ci  determiniamo  prefentemente  . Ma  noi  non  abbiamo  in 
alcun  modo  quello  grado  di  cognizione  . Il  nofiro  giudi- 
zio è intieramente  formato  dalla  femplice  recapitolazione  di 
ciò  , che  è fucceduto  ad  altri  in  circofianze  quafi  fimili  ;; 
e P elperienza,  febbene  in  generale  la  miglior  guida,  è in 
certi  cafi  ^ìù  foggetta  ad  ingannare  che  in  molti  altri . 

Vi  fono  fiate  certamente  poche  perfone  , che  fieno  fiate 
aliai  telici  per  portare  un  tefiicolo  fcirrofo  per  lo  fpazib  di 
molti  anni  coti  poco  dolore  , o fenza  dolore  . Ma  il  nu- 
mero di  quelle,  nelle  quali  il  tempo,  e anche  fovente  un 
tempo  molto  corto  , i|  cangiamento  di  cofiituzione  , le 
ingiurie  eflerne  accidentali  ec.  , non  hanno  apportata  in 
quella  malattia  un’  alterazione  affai  confiderabile  , per 
rendere  il  luccefTo  dell’  operazione  meno  verifimilè  di 
quello  che  non  farebbe  fiato  nel  principio  e in  circo- 
fianze le  più  favorevoli  , è così  picciolo , che  io  cre- 
do che  ogni  uomo  onefio  e giudiziofo  può  raccoman- 
dare di  fare  a buon’  ora  la  cafirazione , e anche  prati- 
carla , cioè  , Tubilo  che  la  malattia  è ben  formata  e ben 
caratterizzata  (a)  , 

In 


(<j)  S’incontrano  in  molte  parti  del  corpo,  come  fiure  nel 
tefticüio,  dei  tumori  canceroli  e scirrofi  ; e in  tutte  i’ a tre , 
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In  fatti  quefte  circoftatize , cioè  il  dolore  frequente  , e 
la  difpofizione  evidente  a un  accrefcimento  di  volume  , 

fo- 


corne  în  quefta , effe  prefentano  differenti  caratteri  : cioè  han- 
no una  difpolìzione  pili  o men  grande  alla  malignità  ; reftano 
qualche  volta  per  molti  anni  tranquille  e con  un  picciolo  vo- 
lume; e altre  volte  fi  aumentano  prontamente,  e producono  un 
gran  dolore  con  tutte  le  fuc  cattive  confeguenze. 

Si  crede  ^ e fi  dice  che,  tra  tutte  le  fpecie  di  quefta  malattia , 
quelle,  che  feguono  qualche  violenza  efterna,  fono  le  meno  da 
/ temerli  : in  confeguenza  gli  Autori  hanno  Tempre  avuto  molto  ri- 
guardo a quefta  diftinzione , e gli  ammalati , che  fi  trovano  nel- 
la circoftanza , di  cui  ho  parlato  , hanno  il  coftume  di  concepire 
grandi  fperanze.  Vorrei  poter  dire  che  quefte  fperanze  fono  Tem- 
pre così  ben  fondate,  come  fc  lo  imaginano,  cioè  io  defidere- 
lei  di  poter  pronunziare  dietro  all’  efperienza  , che  effe  fi  rea- 
lizzano frequentemente  . 

Qualora  uno  feirro  attacca  una  parte , che  ha  prima  fofferto 
qualche  violenza  efteriore  , quefta  cauTa  probabile  è fenza  con- 
traddizione una  circoftanza  favorevole  : ma  non  ne  Tegue  neceffa- 
xiamente  che  la  coftituzione  dell’ammalato  fia  eTente  da  vizio. 
Quefta  è folamente  una  preTunzione,  e non  una  prova:  e quefta 
prcTunzione  diviene  pih  ragionevole  , quando  lo  ftato  morboTo  del- 
la parte  Tegue  prontamente  l’ingiuria  efterna  ricevuta,  di  quel- 
lo che  quando  ella  fi  manifefta  Toiamente  lungo  tempo  dopo. 

Perforia  alcuna  non  pretenderà  di  dire  che  un  tal  male  non  è 
ftato  prodotto  dalla  violenza  efterna  ; e che  le  malattie  cance- 
roTe  non  Tono  fopravvenute , nelle  parti  così  offefe  , in  perTo- 
ne  , che  prima  di  un  tale  accidente  non  ne  avevano  alcu- 
na apparenza,  e che  farebbero  forfè  vifTute  molti  anni,  e an- 

che tèmpre,  fenza  che  effe  fi  palefaffcro  in  quefto  modo,  e fot- 
to  quefta  forma  . Ma  non  fi  può  trarne  quefta  confeguenza  , 
cioè  che  non  vi  era  nel  corpo  prima  di  quefto  accidente  al- 
cuna difpofizione  cancerofa  , o alcuna  malignità  nella  coftitu- 

zione . 

Non  vediamo  noi  quali  malattie  delle  articolazioni  fono  pro- 
dotte dalle  pili  leggiere  ingiurie,  che  provano?  Quefte  ma- 
lattie fono  chiaramente  eJ  evidentemente  fcrofolofe  , e non 
fi  farebbero  manifefìate  allora,  o in  quefta  parte,  fenza  la  cir- 
coftanza dell’accidente.  Ma  certamente  niuno  ne  concluderà  che 
le  perfnoa  , che  fono  in  quefto  cafo  , non  avevano  alcun  vi- 
zio fcrotokrlo'nel  loro  fangue,  o nelle  glandule,  avanti  la  vio- 
lenza , come  farebbe  uno  sforzo , una  contufione  ec. , che  han- 
no 
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fono  confiderete  da  alcune  perfone  come  i contralTegni  d’  una 
difpofizioné  maligna  tali,  che  quelle  perfone  le  hanno  po- 
lle 


’ no  ricevuto.  Quante  parti  interne  poffono  effere  attaccate  da 
quello  vizio  , ma  che  non  fi  conofce,  perchè  quelle  parti  non 
lono  fenfibili  all’occhio,  c non  fi  riguardano  come  oggetti  di 
chirurgia,  o di  cui  non  confiderano  gli  effetti  come  altre  ma- 
lattie, o come  i fintomi  d’altre  malattie?  Quanti  tumori  del- 
le glandule  lombari , e del  mefenterio , quante  ollruzioni  non 
troviamo  noi  in  tutte  le  parti  delle  grandi  cavità  , fia  del 
ventre-baffo,  fia  del  torace,  quando  efaminiamo  i cadaveri  di 
quelli^,  dei  quali  le  malattie  erano  molto  poco  conofciute  , 
o comprefe  clTendo  elfi  vivi,  ma  delle  quali  l’ indifpofizione,  o 
il  vizio  predominante  fi  farebbe  probabiliflìmamente  manifellato 
in  qualche  parte  pili  vifihile,  fe  quella  parte  avelTe  fofferta  ac- 
cidentalmente qualche  violenza  efieriore  ? 

Ecco  dunque  tutto  ciò  che  noi  conofeiamo  per  mezzo  dell’e- 
fperienza  , e per  confeguenza  tutto  ciò  che  polfiamo  dire  o- 
neftamente  in  quella  occafione  . Egli  è fpelfilfimo  accaduto,  che 
quando  quella  fpecie  di  malattia  , che  produce  dei  tumori  feir- 
rolì  , o cancerofi  , è fiata  polla  in  azione  da  qualche  ingiuria  e- 
fìerna,  fojaportata  dalle  mammelle,  dal  tefticolo,  o da  qualche 
altra  parte,  poco  importa  : o quando  ella  ha  attaccata  tale,  o 
tal  parte,  lenza  che  alcuna  violenza  abbia  preceduto,  e per  con- 
feguenza ha  prodotta  una  fpecie  di  gonfiezza  filTa  , ma  indolen- 
te , che  è reftata  per  lungo  tempo  col  medefimo  volume , o nel 
medelimo  fiato  , o elTendolì  alterata  non  ha  incontrata  quella  al- 
terazione che  in  un  modo  lento,  e ha  recato  poco  incomodo 
all’ammalato;  egli  è fpelfe  volte  accaduto,  io  dico , che  il  tu- 
more elfendo  talmente  fituato,  e accompagnato  da  circoftanze 
tali,  che  fi  poteva  tagliarlo,  o ellirparlo  con  ficurezza,  quella* 
amputazione,  o quell*  efiirpazione  ha  guarito  l’ammalato,  e eh* 
egli  è rimafio  efente  da  ogni  male  di  limi!  fpezie,  per  lutto  il 
rimanente  di  fua  vita  . 

Quello  è vero,  e per  confeguenza  è,  e farà  fempre  una  ragio- 
ne lulficiente  per  follecitare  l’operazione,  quando  tutte  l’ altre 
circoftanze  fono  favorevoli  < Non  è in  alcun  modo  contio  la  ve- 
rofimiglianza  che  l’ammalato  polfa  fitr  bene,  dopo  che  elTa  fa- 
rà fiata  praticata;  ed  è alTailfimo  inverilimiie  che  lo  feirro  refti 
per  tutta  la  fua  vita,  indolente,  e lenza  recare  alcun  male.  Ma 
quegli,  che  arditamente  alficura,  che  l’ tfìirpazione  guarirà  fem- 
pre, e a colpo  licuro  la  malattia,  è un  ignorante,  o un  furbo: 
due  qualità,  che  caratterizzano  il  ciarlatano,  il  quale  promette 
fempre  ciò  che  non  conofce,  o ciò  che  non  Ipera. 

Quan- 
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ft'î  ne!  nùmero  delle  ragioni , che  devono  diflorre  dall’  o- 
perazione  . 

Ma 


Quando  uno  fcirro,  o un  cancro  è accompagnato  da  circoflan- 
ze  favorevoli,  e talmente  fituato  , che  Ila  poflìbile  d’eftirparlo, 
queft’ operazione  è in  fatto  il  folo  rimedio  : e il  metodo,  con 
cui  fi  può  praticarla  con  pili  ficurezza  e prontezza,  è fcnza  con- 
Zraddizione  il  migliore. 

I due  metodi  in  ufo  fono  quelli  col  biftorino , e col  cau* 
ftico . Il  primo  , adoperato  dalle  mani  d’  un  Chirurgo  anatomi- 
co , ha  tutti  i vantaggi,  che  lì  poffono  defide.-are , o fupporre  . 
HfTo  produce  minor  dolore,  è più  ficuro  e pili  pronto;  ma  im- 
prime all’  ammalato  il  timore  aliai  infeparabile  d’  un’  operazio- 
ne, e gli  fa  temere  le  confeggenze  d’  un’  emorragia.  L’  ufo 
del  cauftico  è infinitamente  piu  dolorofo  , non  folo  per  la  len- 
fazione  , che  egli  produce  immediatamente  , ma  ancora  perchè 
quefta  fenfazionc  dura,  e tur.ncnia  lungo  tempo  1* ammalato  ; e- 
gli  è rovente  necell'ario  di  replicarlo;  egli  è men  lìcuro , men 
facile  a condurre,-  c il  lungo  fuazio  di  tempo,  che  è necelfa- 
rio  qualche  volta  per  la  feparazione  delle  parti  cauterizzate  , lo 
rende  molto  faftidiofo  . Ma  egli  è accompagnato  da  due  circo- 
fìanze , che  hanno  molto  contribuito  a foflenere  la  ciarlataneria: 
la  prima  è che  rifparmii  ali’  ammalato  I’  orrore  d’  un’  operazio- 
ne, la  quale,  febbene  infinitamente  menò  dolorofa  che  l’ufo  del 
cauftico,  non  è confiderata  come  tale;  la  feconda,  che  le  inugiia- 
glianze , che  il  fondo,  e gli  orli  delle  parti  offrono  all’occhio 
dopo  di  effere  ftate  portate  via  dal  cauftico,  fono  sì  differenti 
dalla  fuperficie  lifeia  e unita  di  quelle,  che  fono  itale  levate 
via  con  l’ incifione  , che  le  perfone  ignoranti  fono  poetate  a 
credere  ciò  che  i ciarlatani  dicono  loro  fempre  , cioè  che  il  ri- 
medio ha  diftrutto  la  malattia  fuio  nelle  fue  radici  , e che  le 
parti  inuguali  , che  veggono  , non  fono  altro  che  quelle  ra- 
dici. 

Queft’ ultima  circoftanza  è di  sì  gran  pefo  per  molte  per- 
fone , e anche  per  alcune  dotate  d’ intelligenza  e di  buon  fen- 
fo , che  fe  ne  rimane  ftordito  tutte  le  volte  che  vi  li  pen- 
fa.  Ve  ne  fono  che  credono  che  ciò  è tanto  vero  quanto  una 
propofizione  d’  Euclide  , cioè  che  un  cauftico  d’  uguale  forza  , 
applicato  fopra  tal  o tale  parte  glandulofa  di  qualche  perfona  , 
produrrà  fempre  efattaraente  lo  fìeifo  effetto  , c prtfedterà  lo 
ftelTo  afpetto  il  quale  , in  quefto  cafo , paffa  nel  loro  fnirito  per 
le  radici , o per  i rami  della  malattia . 

Oliando  gli  afììftcnti  agli  ammalati  e i ciarlatani  parlano  delle 
xadid  fibrofe  d’  un  cancro , e delle  fcrment.aziani  cancetofe  , fono 

feu- 
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Ma  quefle  perlone  portano  pure  i loro  timori  , e 
I-e  loro  apprenfioni  troppo  più  lungi  . Il  dolore  , e un 

accre- 


fcufabili  : gli  aflìftenti  agli  ammalati , a caufa  della  loro  igno- 
ranza; e gli  altri  a caufa  della  natura  "del  mefìiere,  che  efer- 
citano  . Ma  è vergogna  che  quelli , che  pretendono  poflodere 
veramente  alcune  cognizioni  mediche,  lì  fervano  dello  fteflb  lin- 
guaggio. 

Allorquando  i timori  dell’ammalato,  o le  particolari  circo- 
fìanze  della  parte,  che  conviene  eftirpare , rendono  l’ufo  dei  cau- 
ftici  preferibile,  o necelTario , ■ ogni  pratico  conofce  molto  quel- 
li , che  fono  perfettame;ite  efficaci  . Ma  ogni  pratico  fa  pu- 
re,, che  efiilono  care  volte  buone  ragioni  per  preferire  il  lo- 
ro ufo  a quello  del  biftorino  . E*  appunto  in  qutlla  occafione  , 

come  in  quejle  che  hanno  rapporto  ai  tentativi  per  operare  una 

cura  radicale  dell’ ernie , c ad  alcune  altre  parti  della  chirurgia, 
che  fiamo  criticati  quando  meriteremmo  d’ effere  applauditi,  e 
che  fiamo  biafimati  per  i medefiini  oggetti  , che  dovrebbero 
recarci  delle  lodi  • Noi  abbiamo  rinunziato  a certi  metodi  , e a 
certi  modi  di  operare,  perchè  l’efperienza  ci  ha  dìmofirato , che 
quelli  erano  dolorofi  e inefficaci  : ali’  opi>olio  quelli  IteiTi  me- 
todi , libbene  diftruttivi  , hanno  procacciato  del  credito  e degli 
dnori  a' quelli,  che  hanno  avuto  affai  inumanità  e ignoranza  per 
rimetterli  ir;  ufo  . 

Noi  non  fiamo  ancora  affai  felici  per  poffedere  alcun  rimedio 
che  abbia  la  facoltà  di  guarire  una  coftltuzione  cuncerofa  . Qjia- 
lora  la  coftituzion^  è infetta  fino  a un  cerio  punto,  nè  i biito' 
rini,  nè  i «auftici  non  potranno  correggerla.  Effì  diftruggeran- 
no  foltanto  il  mal  locale  , ma  non  avranno  alcun  eftetrp  in  la 
coftituzione  generale . <iuegli , che  parla  altrimenti  , dice  ciò,  che 
non  è vero;  e quegli  , che  ha  un’altra  opinione,  è nell’ingan- 
no. Quando  la  coftituzione  è intereffata , il  che  non  è che 
troppo  frequente,  lo  fpccifico  non  può  effere  che  un  rimedio  in- 
twno  , fe  noi  fiamo  affili  felici  per  averne  fatta  la  icoperta . 
Quefta  fuppafizioiie , cioè  che  un  efcarotico  può,  diftniggendo 
una  parte  particolare,  guarire  la  coftituzione  generale  che  la  ma- 
lattia ha  alterata,  è,  per  quanto  fi  crederebbe,  un’  aflurdità  co- 
sì groffblana  , che  le  perloiie  medefime  le  piu  credule  non  pofio- 
no  difpeBfarfi  dal  rigettarla:  'tuttavia  viene  ammeffa , c vi  fi 
prefta  fede  tutti  i giorni  . In  fatti  fuccede  qualche  volta  ne  ha 
cura  di  quefti  cali,  che  la  pubertà,  che  lopravviene,  e ^ 
è una  circoftanza  favorevole  in  una  coftituzione,  o^^  il  ritorno 
dell’ evacuazioni  lungo  lemyo  fopprelfe , foprattutto  dell’ £ vacuai  o- 
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accrefcimento  pronto  di  volume  non  fono  certamente 
tomi  favorevoli  . Annunziano  una  difpofizione  al  male  , 
che  fi  teme  , ma  non  fono  prove  talmente  pofitive  d’ 
una  coHituzione  cancerofa  , che  rendano  vana  ogni  fpe- 
ranza  di  operare  la  guarigione  colla  eflirpazione  della  par- 
ie ammalata  . Vi  fono  molti  efempj  del  contrario  : e 
quantunque  un  uomo  oneflo  > e gludiziofo  non  ardi- 
fca  giammai  di  promettere  il  buon  fucceffo  , neppure 
in  quei  cafi,  che  fembrano  i piti  favorevoli,  fi  fa  be- 
ne però  che  ve  ne  fono  flati  alcuni  , ove  l’ apparen- 
ze erano  poco  lufinghiere  , non  folamente  a caufa  del- 
lo flato  del  teflicolo  , ma  ancora  a caufa  di  quello  del 
cordone  fpermatico  , i quali  fono  ben  termi«ati  aflaì 
fpeffo  , per  non  far  difperare  di  guarire  con  P opera- 
zione . Lo  flato  d’  un  uomo  abbandonato  alla  fua  for- 
te in  quefle  circoflanze  , cioè  al  furore  e al  progreflb 
della  malattìa , è così  triflo  e deplorabile  , che  fi  deve 
farli  un  dovere  di  tentare  tutti  i mezzi  , che  fi  prefu- 
mono  capaci  di  produrre  qualche  bene;  e un  pratico  è aa- 
toriz?ato  ad  aflVettare  Pufo  di  quelli,  che  ha  veduto  riu-  f 

fcire  , quantunque  debba  nello  fleflb  tempo  prendere  la  1 

precauzione  di  porre  la  fua  riputazione  al  coperto  per 
mezzo  del  pronoflico  , 

In  oltre  io  credo  di  poter  dire  con  ragione  , che  quel- 
lo , il  quale  ha  la  difgrazia  di  avere  un  teflicolo  veramen- 
te 


ni  uterine,  rimette  l’ammalato  in  un  migliore  flato  di  fanità,  e 
impedifce  che  la  malattia  non  faccia  pib  progrelfo,  o non  fi  ma- 
nifefti  ancora  in  qualche  altro  luogo.  In  quefto  cafo,  fe  P eftir- 
pazione  è ftata  fatta  con  un  topico  e non  con  uno  flromento,  fi 
crede  che  quefto  topico  abbia  operato  la  guarigione,  fe  gli  at- 
triburfee  l’aver  prodotto  un  bene,  a cui  egli  non  ha  realmente 
alcuna  parte,  e l’aver  fatto  ciò  che  non  poteva  fare,  e ciò  che 
on  fembrcrà  ancora  di  aver  cagionato  che  in  circoflanze  acce- 
catali limili  » > 
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té  fcIrrofO)  deve  avere  pochifTìtna  fperan2a,  malgrado  tùC" 
to  cio,  che  fi  e detto  e fcritto  intorno  agli  fpecifici , di 
liberarfene  con  alcun  altro  mezzo  che  con  la  eflirpaziò- 
re  ; e che  tutto  il  tempo  , eh’  egli  dlfferifce  quefi’ 
efiirpazione  , porta  una  parte  non  folamente  inutile 
e faticofa  per  il  fuo  pefo  j ma  che  ciafeun  giorno  e 
i molte  circoflanze  sì  efierne  , che  inter- 
ne a divenire  peggiore  , e men  atta  a fubire  1’  opera- 
zione . 

Sinché  il  tefiicolo  e picciolo  , e non  fofFre  alcun  do- 
lore acuto  e frequente,  i vafi  , da  cui  egli  è dipendente, 
fono  per  lo  più  molli  , e privi  di  malattia  : all’  op- 
pòfio  quando  fi  è lafciato  arrivare  il  tefiicolo  a un  volu- 
tile confiderabile  , il  cafo  è molto  differente  . I vafi  fper- 
matici  fono  frequentemente  groffi  e varicofi  , e la  mem- 
brana cellulare  ctie  gl’  inviluppa , diviene  alcune  volte 
groffa  ,•  e contrae  delle  conneffioni  e aderenze  , che  feb- 
bene  non  apportino  un  ofiacolo  affoluto  all’  operazio- 
ne , la  rendono  nulladimeno  lunga  , faticófa  , e più  pe- 
ricolofa , che  non  farebbe  in  altre  circoftanze  Ciafeu- 
na  circofianza  aggiunta  al  male  originario  , che  ha  la 
fua  fede  nel  corpo  della  gianduia,  è contro  l’ammalato: 
é fe  r una  , o l’altra  di  quefie  circofianzé,  che  pofib- 
no  fopraggiu'ngere  , dipende  dal  non  effere  fiato  a tempo 
efiirpato  , ne  rifulta  che  quanto  più  prefio  fi  fa  1’  efiirpa- 
zione , tanto  meglio  fi  opera  . Se  fi  afpetta  ciò  che  alcuni 
chiamano  l’ indicazioni  della  neceflìta  di  praticare  l’  opera- 
zione , fi  atteiìderà  fpeffo  fino  a tanto  che  effa  non  po- 
trà più  procurare  alcun  bene  . Ho  veduto  in  molti  cafi 
la  dilazione  fare  fvanire  le  fperanze  mòjto  fondate,  che  fi 
potevano  avere  d’operare  la  guarigione:  ma  non  mr  fov- 
viené  di  avere  'giammai  veduto  un  tefiicolo  efiirpato  da 
qualche  «omo  abile  , e d’  un  giufio  difeerniraento  , di 
«ui  l’efame  e i’ifpeziorie  non  abbiano  ampiarhente  giufiifi- 
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cara  I’  operazione  . Se  noi  foffimo  in  pofTeflo  di  qualche 
rimedio,  o efterno , o interno,  che  il  foffe  veduto  qual- 
che volta  fciogliere  gli  fcirri  , farebbe  Tempre  a propo* 
fito  di  raccomandare  di  tentarne  1’  effetto  prima  di  veni- 
re a una  operazione  ; e farebbe  ugualmente  giuflo  diffe- 
rirla finche  foffe  fiato  fatto  quello  tentativo  . Ma  la  ve- 
rità fi  è che  noi  aflblutamente  fiamo  privi  d’  un  fimile 
rimedio  . Le  perfone  credule  da  una  parte  , e le  genti 
inai’  intenzionate  dall’  altra , ci  hanno  raccontate  moU’ 
ìfiorie  maravigliofe  di  guarigioni  operate  da  rimedi  inter- 
ni , e da  topici  . Defidererei  io  finccramente  che  ciò  che 
gli  uni,  e gli  altri  ci  raccontano,  foffe  vero:  ma  re- 
plicate e fedeli  efperienze  hanno  provato  che  niente  era 
meno  conforme  alla  verità  , e che  quelli , che  hanno  pre- 
flata  fede  a quefia  fpezie  di  gente  , fpacciano  dappertutto 
le  loro  funeffe  menzogne  , e quei  che  hanno  dato  loro  il 
fuo  denaro,  fono  flati  fedoni  e ingannati  , 

Quella  malattia  è accompagnata  qualche  volta  da  circo- 
fìanze  , che  noi  non  polliamo  nè  fentire  per  mezzo  de' 
fenfi  , nè  conofeere  , e che  rendono  tutte  le  «olire  fatiche 
inutili  . Tali  fono  i tubercoli , gl’  induramenti  , o altri 
mali  , avendo  la  loro  fede  nella  membrana  cellulare  , che 
inviluppa  i vafi  fpermatici  nel  baffo-ventre,  le  vifeere  feir- 
rofe  ec.  Qualora  fi  può  conofeere  che  qualcuna  di  quelle 
çircoftanze  ha  luogo  , ella  è uiff  eccellente  ragione  per 
diffuadere , di  tentare  la  guarigione  con  l’operazione:  ma 
non  balla  certamente  per  aflenerfene , che  ila  poffibile  che 
ella  efifla  , Vi  è un  male  evidente,  cioè  è cofa  licura  che 
il  tellicolo  è ammalato;  in  quanto  all’altro,  la  Tua  efilleti- 
za  è dubbiofa  , L’  uno  abbandonato  a fe  fleffo  , diflrug- 
gerà  probabiliffìmamente  l’ammalato  alla  lunga,  e nel  mo- 
do il  più  deplorabile  : all’  oppollo  1’  altro  non  è che  fo- 
l[pettato , e forfè  non  efifle  . . ^ 

Ma  quantunque  1’  gflirpazioce  d’ un  içflicolo  feirrofo,  ìì 

pin- 
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cancerofo  fatta  a tempo  e in  un  moJo  convenevole 
metta  fpeffe  volte  in  ficurezza  la  vita  , U falute  , e if  ri- 
pofo  dell’  ammalato  , vantaggio  che  non  fi  può  ottenere 
in  limile  calo  con  alcun  altro  mezzo  ; fa  di  meüieti  tut- 
tavia  rimarcare  che  la  medefima  operazione  praticata  fuo- 
ri di  tempo  , o fenza  propofito  , non  folamentè  non  ò ac- 
compagnata da  un  efito  così  felice  e così  falutare  , ma 
aoche  fa  nafcere  ordinariamente  de’  gravifTuni  fintomi , e 
produce  in  breviflìmo  tempo  la  difiruzione  dell’ ammala' 
To  . Egli  è adunque  necelTario  che  ogni  pratico  fia  per- 
fettamente ben  ifiruitò  non  folamente  delle  circoflanze, 
che  rendono  la  caflrazione  praticabile  e convenevole  , ma 
ancora  di  quelle,  che  impedifcono  di  non  Mutarla  , 

Le  ultime  fono  di  due  fpezie  ^ -ed  hanno  rapporto,  ó 
alla  coflituzione  generale  dell’ammalato,  e alle  malattie, 
o alle  indifpofizioni  di  qualcuna  delle  vifcere  j o allo  fia- 
to del  tefticolo  , e del  cordone  fperraatico. 

La  tinta  pallida  e fmorta  in  quelli,  i quali  avevano 
cofiume  di  averla  migliore  ; il  vifo  fmunt{>>,  la  p^di- 
ta  dell’appetito,  e il  dimagrimeuto  , fenza  febbre  acuta: 
una  febbre  delia  fpezie  etica  , e dei  dolori  frequenti  nel 
dorfo  , e negl’  intefiini , fono  nelle  perfone , che  han- 
no un  tefiicolo  fcirrofo , circofianze  , che  fanno  fofpet- 
tare  qualche  male  occulto  , e che  fanno  fupporre  che  là 
medefima  fpezie  di  veleno,  che  ha  fenfibilmente  rovinato  il 
tefiicolo  , può  ancora  aver  efercitata  la  fua  maligna  in- 
fluenza fopra  qualcuna  delle  vifcere  : ora  , in  quefio 
cafo , non  conviene  fperare  che  la  femplice  efiirpazione  del 
tefiicolo  venga  accompagnata  da  buon  fuccefib  . Quelli  3 
il  di  cui  temperamento  era  già  fpofiato  dalla  crapula  e 
dall’  intemperanza  , prima  d’  eflere  attaccati  da  quella  ma- 
lattia j o che  hanno  il  fegato  duro,  e le  membra  edema- 
tofe  , non  fono  foggetti  atti  a quell’  operazione  . I tu- 
mori duri  nel  balTo-veuire  , nelle  regiorvi  del  fegato  , della 
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jîîilza  , delle  reni , o del  mefenterio  , e che  annunzianp 
per  confeguenza  che  le  fuddetre  vifcere  fono  in  uno  flato 
piorbofo  , fono  ragioni^  eflenzialiflìme  , che  fi  oppongono 
all’  eflirpazione  del  male  locale  , che  ha  la  fua  fede  nello 
fcroto  . In  una  parola,  tutte  le  volte,  che  vi  fono  dell’ 
apparenze  p de’  fintomi  manifefli  d’  uno  flato  veramente 
morbofo  in  alcune  delle  vifcere  principali,  il  fucceflb  dell’ 
operazione  diviene  molto  dubbiofo  : e ancora  più  parti» 
colarmente  , fe  quelli  fenomeni^  e quelli  fintomi , conve- 
nevolmente curati,  refiflono  tuttavia,  in  modo  da  far  pre- 
fumere  con  ragione  che  la  loro  caufa  reale  è un  vizio 
cancerofo  . Ma  quando  alcuna  delle  circoflanze  , che  ho 
defcritto  , non  eccita  la  noflra  attenzione,  gli  oggetti, 
che  conviene  efaminare,  fono  il  teflicolo,  e i vali  fperma- 
ìici  . Lo  flato  del  femplice  teflicolo  non  pub  quali  mai 
apportare  oftacolo  all’operazione:  non  fi  ha  dunque  unica- 
mente da  confiderare  fe  non  il  cordone  fpermatico  . Se  egli 
è in  uno  flato  naturale  e privo  di  malattia,  non  folamen- 
te  r operazione  può  elTere  praticata  , ma  anche  conviene 
che  lo  fia  , qualunque  per  altro  polTa  eflere  lo  flato  del 
teflicolo:  ma  fe  il  cordone  fpermatico  è in  uno  flato  real- 
mente morbofo,  non  deve  elTere  tentata  l’operazione.  Per- 
chè, febbene  per  una  parte  la  prpbabilità  del  fuccefib  giu-, 
fìifichi  il  tentativo  , quando  anche  non  riufcifle  ; tutta* 
via  per  l’altra  parte,  ove  non  vi  è la  ftefia  probabili, 
tà,  l’operazione,  febbene  efeguita  nella  maniera  più  abi- 
le , non  farà  unicamente  che  un  mezzo  più  ingegnofo  di 
tormentare  l’ammalato. 

Lo  flato  del  cordone  fpermatico  è dunque  un  oggetto  , 
che  merita  d’  elTere  conlideiato  con  moltiffima  attenzione  : 
poiché  quando  la  malattia  fembra  elfere  locale,  appunto 
fu  qi'e*'0  flato  dobbiamo  fondare  il  noflro  giudizio  ; e 
appunto  da  queflo  flato  dobbiamo  formare  la  rifoiuzip- 
pe , o di  abbandonare  P ammalato  a una  forte  vera- 
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tiTente  deplorabile  , quella  cioè  di  vederfi  diftruggere  in- 
fenfibilmente  , -ma  ficuramente  , dai  rigori  d’  una  malat- 
tia crudele,  dolorola,  e che  fpefle  volte  produce  un  odo- 
re molto  puzzolente  ; o di  sforzarci  di  falvarlo , e di  con- 
fervargli  la  falute  e il  ripofo  con  i mezzi  , che  fi  fono 
veduti  così  fpelTe  volte  riufcire  , che  fi  ha  veramente 
ragione  di  confiderare  come  probabile  il  felice  efito  , che 
fe  ne  attende  , 

Tutti  gli  autori  , che  hanno  fcritto  intorno  a quello 
foggetto,  s’accordano  nel  dire  che  , fe  il  cordone  fperma- 
tico  partecipa  dello  flato  morbofo  del  teflicolo  , cioè  , fe 
egli  è tumefatto  e duro  , e fe  quefla  tumefazione  e quell’ 
induramento  fi  edendono  in  alto  fino  al  niufcolo  addominìv- 
Je , l’operazione  della  callrazione  non  deve  elfere  eleguiia , 
attefo  che  elfa  farà  non  folo  fenza  fuccefld , ma  anco- 
ra affretterà  la  morte  dell’ammalato  . Quello  è fenza 
dubbio  alcuno  vero  fino  a un  certo  grado  ; ma  non  pe- 
rb  fenza  alcune  rellrizioni  . Quando  qualche  porzione  del 
cordone  fpermatico  è in  uno  fiato  realmente  e aflbluia- 
mente  morbofo,  fommlnillra  certamente  un’ obbiezione  for- 
tilììma  contro  l’  operazione  , perchè  apporta  comunifiìma- 
mente  ollacolo  al  Tuo  fuccefld  : e quando  lo  fiato  morbofo 
dello  fleflTo  cordone  fi  efiende  in  alto  fino  al  mufcolo  ad- 
dominale , cioè , quando  occupa  tutta  la  parte  di  que- 
llo cordone  , che  è fuori  della  cavità  del  ventre , non 
permette  più  in  alcun  mo’do  che  fi  tenti  1’  operazione  . 
Ma  da  un’  altra  parte  , conviene  olTervare  che  ogni  alte- 
razione morbofa  in  apparenza  del  cordone  fpermatico  non 
è realmente  tale,  e per  confeguenza , che  non  fi  deve  ri- 
guardare come  una  malattia,  o almeno  come  una  malattia 
fufficiente  per  impedire  di  procurare  di  ottenerne  la  gua- 
rigione' per  mezzo  dell’ eflirpazione , ogni  gonfiezza,  ogni 
tumefazione,  ogn’ induramento  ec.,  che  fembra  «Iterare  Io 
fiato  de’  vali  fpermatici , che  fi  chiama  Io  fiato  fano  e na- 
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turale  . E'  dovere  d’  ogni  pratico  d’  informarfì  perfeft»-' 
mente  della  diflierenza  , che  paiïa  fra  quefi;  differenti  flati 
del  cordone  fpermarico  , perchè  quando  egli  non  la  eono- 
fcerà  a perfezione,  non  porrà  giudicare  fe  egli  poffa  pro- 
porre e confjgliare  la  caflrazione  con  quella  fermezza,  e 
con  quella  Scurezza , che  fomminilìra  la  fperanza  d’  un 
probabile  fuccelTo,  oppure  fe  egli  fìa  obbligato  in  cofcien- 
za  di  fconfigiiatla , e di  rifiutare  di  efeguirla  . 

Quando  i vafi  fpermatici  fono  non  folflinente  gonf]  e 
tumefatti , ma  ancora  fermi  e duri  ; qualora  la  membra- 
na , che  li  unifce  , ha  perduta  la  fua  dolcezza  naturate, 
e la  (ua  teffìtura  cellulare  , e ha  contratto  un  tale  fla- 
to , e tali  aderenze,  che  ha  eon  folamente  acquiflato  un 
volume  molto  più  confiderabile  del  Tuo  volume  naturale  , 
ma  ancora  è divenuta  inuguale  , nodofa  , e dolente  al  tat- 
to, e quando  queflo  flato  fi  è impofleiTato  di  tutta  la  par- 
te del  còrdone  , che  è tra  l’apertura  del  tendine  del  itm- 
fcolo  obliquo  , ed  il  teflicolo  , un  uomo  prudente  , giu- 
diziofo  , e dotato  di  alcuni  fentimen^i  d’  umanità,  non 
tenta  mai  I’  operazione  : perchè  fa  che  certifììmamen- 
le  non  produrrebbe  con  quella  alcun  bene  al  fuo  am- 
malato , ma  all’  oppoflo  che  darebbe  origine  a finto^ 
mi  , che  lo  farebbero  perire  iu  pochiflìmo  tempo  , e in 
mezzo  a’  piu  vivi  dolori  . Tante  prove  vi  fono  di 
quefla  verità,  che  bifogna  confiderarla  come  incontrafla- 
bile  . 

Si  trovano,  egli  è vero,  in -alcune  opere  Francefi  mo- 
derne, delie  defcrizioni  forprendenti  d’operazioni  di  quefla 
fpezie  , efeguite  , dividendo  il  tendine  del  mufcolo  obli- 
quo , feguendo  i vafi  fpermatici  alterati  e ammalati  fino 
nella  cavità  del  ventre  , e tagliandoli  dopo  di  avervi  fat- 
ta una  legatura  . Ma  quefle  operazioni  non  fono  buo- 
ne , che  ne’  libri  , e non  vi  fono  che  de’  vifionarj , i 
quali  pofiano  dire  che  fieno  fiate  praticate  : o fe  effe 

lo- 
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fono  Hate  realmente  efeguite  , fervono  molto  plìi  a pro* 
vare  la  temerità  V infenfibilità  del  chirurgo  , che  il 
fuo  buon  fenfo  , o la  fua  umanità  . Egli  è certo  y 
nralgrado  le  favole , cha  fi  fpacciano  , che  quegli  , il 
quale  ardifce  di  efeguire  T efiirpazione  del  tefticolo  nel- 
le circolanze  fopra  defcritte  , deve  effere  confiderato  più 
temerario  , che  prudente  , e che  farà  perire  il  fuo  am- 
malato , fenza  che  la  fua  condotta  troppo  ardita  poffa 
elfere  fcufata  da  qualcuna  delle  ragioni  che  alcune  volte 
giuflificano  un  tentativo  , anche  infruttuofo  , e che  in  li- 
mile cafo  fono  fole  capaci  di  copfolare  un  uomo , che  pen- 
fa  bene  . 

Per  altro , fìccome  ho  già  detto  , ogni  tumefazione 
del  cordone  fpermatico  non  è di  quella  fpezie  , e pon  è 
fempre  fufficiente  per  impedire  1’  operazione  . 

Quelle  alterazioni , o tumefazioni  dipendono  da  due  cau- 
fe  , cioè  da  una  dilatazione  varicofa  della  vena  fpermati- 
ca,  e da  un  rifiagno  o da  riflagni  di  fluido  nella  membra- 
na, che  rivefie  e inviluppa  i detti  vafi  . In  primo  luo- 
go , ficcome  non  vi  è in  natura  alcuna  ragione  , che  pof- 
fa  impedire  un  teflLcolo  , i di  cui  vafi  fono  flati  innan- 
zi, per  qualche  tempo  forfè,  in  uno  flato  varicofo , di  di- 
venire fcirrofo  ; così  egli  è anche  evidente  , che  la  fcir- 
rofità  , che  attacca  un  tal  teflicolo  , non  diflruggerà  , o 
neppure  diminuirà  quella  dilatazione  varicofa  de’  vafi  , da 
cui  ella  è dipendente  . All’  oppoflo  elTa  la  accrefcera 
probabilmente  , il  che  fuccede  in  fatti  frequentiflima- 
rilente  . Ma  quella  femplice  dilatazione  varicofa  de’ 
vafi , o fia  antecedente , o fufleguente  allo  flato  mor- 
bofo  del  teflicolo  , non  impedUpe  , e non  deve  impe- 
dire che  non  fe  ne  faccia  1’  efiirpazione  , fe  per  altro 
è giufla  e convenevole  . Efla  fomminillra  nello  flef- 
fo  tempo  un’  obbiezione  contro  la  dottrina  di  M.  le 
Dran  , e di  alcuni  altri  autori , che  non  fanno  legatura 
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al  cordone,  e fi  contentano  di  farvi  una  leggera  contu* 
fìone  , fchiacciandolo  tra  il  dito  e il  pollice  per  impedi- 
re l’ emorragia  j ma  quello  mezzo  non  balla  per  terminare 
V operazione  fenza  inquietudine  , come  polTo  provarlo 
coir  efperienza  . 

In  fecondo  luogo  Io  flato  morbofo  d*  un  tefticolo  verar 
mente  fcirrofo  , il  fuo  pefo  , e T alterazione  che  deve  ef- 
lerfi  fatta  nella  circolazione  del  fangue  convenevole  a tra- 
verfo  quella  gianduia  , e i vali  , di  cui  e compolla , 
può  concorrere  , e concorre  in  fatti  a produrre  una  dila- 
tazione varicofa  della  vena  fpermatica , fenza  produrre 
quella  alterazione  morbofa  , quelle  nodofità  , e quella  du- 
rezza, che  non  permettono  di  tentare  l’operazione  . Un 
abile  e fperimentaro  chirurgo  farà  ordinariamente  in  illa- 
to  di  dillinguere  quelle  differenze  , facendo  il  fuo  efame 
con  attenzione  . 

Nel  primo  cafo,  cioò  nel  calo  dello  fiato  veramente  mor- 
bofo , il  cordone  fpermatico  ò non  folamente  tumefatto  , 
ma  toccandolo  fi  fente  ancora,  che  egli  è inuguale,  duro, 
e nodofo  . Le  parti  , di  cui  è compofto  , fono  indillin- 
tamente  legate  infieme  . Egli  è , o immediatamente  do- 
lorofo  al  tatto  , oppure  tale  diviene  fubito  dopo  di 
eflere  fiato  efaminato  , L’  ammalato  fi  lagna  di  dolo- 
ri, che  fi  fìendono  a traverfo  l’inguine  fino  nel  dojfoì 
e per  lo  flato  morbofo  della  membrana  , che  compone  la 
tonaca  comune,  formanfi  qualche  volra  dell’ aderenze  , e del- 
le conneffioni  tali  che  fiflano  il  cordone  fpermatico  nell* 
inguine , o fanno  provare  della  ditficohà  a paflare  il  dito , 
e il  pollice  tutto  attorno  . 

Nell’  altro  cafo  , cioò  in  quello  della  fempllce  diflenfio- 
ne  vaticofa  , i vafi , febbene  confiderabilmente  gonfi  e dila- 
tati , fono  tuttavia  molli  , fleflibili , e compreflìbili  . Il 
cordone  fpermatico  , in  tutto  il  fuo  tratto  , è molle  e li- 
bero i le  dila  del  chirurgo  , il  quale  efamina  , padano  fa- 
ci U 
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(cHmente  attorno  di  efTo  , e diftinguono  fenza  difficoltà  le 
parti  , che  lo  compongono  ; non  è dolorofo  al  tatto  s ? 
quando  fi  efamina , non  produce , o non  cagiona  que’ 
vivi  dolori,  che  hanno  quafi  fempre  luogo,  quando  fi 
maneggia  un  cordone  fpermatico  attaccato  da  un  indura- 
mento maligno  . 

Io  non  dico  che  fi  diflinguano  fempre , e invariabil- 
mente quelli  due  fiati  : ma  fo , dopo  efperiçnze  repli- 
cate , che  fi  poflbno  fpefle  volte  difiinguere  ; e le  ftelTe 
elperienze  mi  hanno  ancora  infegnato  che  fi  può  tentare 
con  ficurezza  l’operazione,  ed  efeguirla  con  fucceflo , Lo 
flato  d’ un  uomo  abbandonato  agli  effetti  d’ uno  fcirro  mar 
ligno,  è veramente  così  deplorabile,  che  noi  non  poffia- 
fno  apportare  troppa  attenzione  per  efaminare  la  precifa 
natura  di  ciafcun  cafo  particolare  , e che  noi  dobbia- 
mo prendere  tutte  T occafioni  di  procurargli  il  foilievo  , 
il  quale  ò alcune  volte  in  nofiro  potere  , ma  del  quale  la- 
ta egli  privato  per  fempre,  fe  noi  lafcieremo  fuggire  I’oct 
cafione  favorevole  , 

L’altra  circoflanza,  di  cui  ho  fatto  menzione,  dicendo 
che  ella  b capace  d’ingannare  un  chirurgo,  di  condurlo  a 
credere  che  il  cordone  fpermatico  b molto  più  ammalata 
di  quello  che  egli  b realmente  , e quindi  d’ impedire  di  e- 
feguire  un’  operazione  , che  potrebbe  eflere  feguita  da  un 
felice  fuccelTo  , confifte  nel  travafamento  o nel  rifiagno  d’ 
un  fluido  nella  membrana  cellulare , che  inviluppa  i vafj 
fpermatici  , tra  l’apertura  addominale  e il  tefiicolo  . 

Non  b cofa  rariffima  il  trovare  dei  riftagni  d’  un  fluido 
travafato  nella  membrana  cellulare,  che  conduce  a un  te- 
fiicolo ammalato  . Ora  , ficcome  quelli  travafamenti  accre- 
fcono  confiderabilmente  il  volume  apparente  del  cordone  j 
fanno  comparire  l’ accidente  più  terribile , e , come  ho 
già  oflervato , meno  difpofio  a ricevere  del  follievo  . 

Qualora  quello  travafamento  b -gene/almente  fparlo  in 

tilt- 
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lutte  le’  cellule  della  membrana,  che  inviluppa,  e quaii^ 
do  i vali  fpermatici  effi  medefimi  fono  duri  , nodofi  , s 
ammalati,  il  cafo  è fenza  rimedio:  perchè,  febbene  una 
punzione  , o un’  incifione  poffa  indubitatamente  dare  efito 
a una  certa  parte  , o anche  alla  maggior  parte  del  fluido  , 
queflo  travafamento  tuttavia  è una  circoflanza  della  ma- 
lattia  così  leggera , e così  poco  cfTenziale  , e le  parti 
in  queflo  flato  fono  sì  poco  fufcettibili  di  fopportare  l’ir- 
litamento,  che  un  tentativo  di  quefla  fpezie  deve  eflere 
inefficace,  e può  divenire  funefìo  , 

Ma  da  un’  altra  parte  i riflagni  d’  acqua  fi  formano 
qualche  volta  nella  medefima  membrana  , perchè  la  circo- 
lazione non  fi  fa  nella  maniera  convenevole  ne’  vafi  linfa- 
tici numerofi  del  cordone  fpermatico , mentrechè  i vafi 
medefimi  uon  fono  realmente  ammalati,  e per  confeguen- 
za  pofTono  permettere  l’ operazione  . in  queflo  cafo  il 
fluido  è ordinariamente  in  un  chiflo  , o in  un  facco  , co- 
me in  un  idrocele  follicolato , e il  cordone  fpermati- 
co , il  facco  , e tutto  fono  facilmente  mobili  da  una  par- 
te verfo  1’  altra  : lo  che  è il  contrario  del  cafo  prece- 
dente, in  cui  l’imbarazzo  generale  della  membrana  fif- 
fa  tutto  il  cordone  fpermatico  , e lo  rende  quafi  immo- 
bile. 

( 

Un’evacuazione  del  fluido  porrà  4 in  quefló  cafoj  il 
chirurgo  in  iflaro  di  efaminare  il  vero  flato  del  cordone 
fpermatico  ; e ficcome  io  l’  ho  veduto  due  , o tre  volte  , 
gli  fomminiflrerà  il  potere  di  liberare  il  fuo  ammalato  da 
una  dèlie  più  terribili  calamità  , che  poffiano  affliggere  un 
uomo  ♦ 

Vi  è ancora  una  circoflanza  relativa  al  teflicolo  fcir- 
rofo  , che  fembrami  altrettanto  piu  degna  d’  attenzione  , 
perchè  io  credo  che  abbia  indotto  nell’  errore  molte  per- 
fone  , che  non  hanno  avute  aflai  occafioni  per  paragonare 
la  teoria  cor  la  pratica  < 
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Sì  è avanzato  con  confidenza  , e fi  crede  generalmen- 
te che  la  fcirrofita  d’  un  tefticolo  non  comincia  mai 
nell’  epididimo  di  quello  teflicolo.  La  confeguenza  di  que- 
lla dottrina  e che , quando  una  malattia  , che  attacca  un 
teflicolo,  aumentandone  il  luo  volume,  e rendendolo  du- 
ro , comincia  col  manifellarfi  fopra  l’  epididimo  folamente , 
ella  non  fi  confiderà  come  uno  fcirro,  e non  fi  permette  dì 
curarla  come  tale  . 

La  fpezie  di  tumore  infiammatorio,  che  nella  gonorrea 
purulenta  attacca  il  teflicolo  , e che  fi  chiama  ernia  umo- 
rale , affetta  I’  epididimo  5 e fimilmente  , malgrado'  le 
migliori  diligenze,  effa  lo  lafcia  qualche  volta  piu  groffo , 
€ più  duro  di  quello  che  era  prima.  Ora  fi  dice  che  que- 
fto  fiato  non  termina  mai  con  uno  fcirro  , o non  produce 
mai  uno  fcirro  ; e in  fatti  non  mi  fovviene  di  aver  mai 
^veduto  , che  egli  lo  abbia  cagionato  . La  malattia  che 
confifie  in  un  induramento,  e in  una  tumefazione  di  tutto 
il  teflicolo  , nell’  infezione  venerea  la  più  confermata  , af- 
4etta  anche  l’epididimo,  non  altrimenti  che  la  parte  glan- 
dulola  del  teflicolo  j e neppure  mi  fovviene  di  averla  mai 
veduta,  o a divenire  cancerofa,  o a non  cedere  al  mercu- 
rio adoperato  convenevolmente  , Ma  che  uno  fcirro  , o 
un  cancro  cominci  a manifefiarfi  qualche  volta  fopra  1’  e- 
pididimo  , ^e  egli  altera,  e danneggia  prima,  d’  attaccare 
il  teflicolo,  quella  è una  verità,  di  cui  non  lió  il  mì- 
nimo dubbio  . Io  fono  fiato  con  molti  altri  precedente- 
mente  d’  opinione  contraria,  e quella  anche  la  ho  efpolU 
nella  prima  edizione  di  quell’ opera  j ma  prefentemente  io 
fono  così  perfettamente  convinto  dall’  efperienza  della  ve- 
rità di  ciò  che  ho  avanzato  , che  mi  credo  obbligato  di 
farne  apertamente  la  dichiarazione.  Ecco  la  maniera,  con 
cui  mi  immagino  che  fi  fiano  ingannati  i primi  partigiani 
dell’  opinione  , che  io  prefentemente  combatto  . L’  ernia 
unioraje , c il  farcocele  venereo  aumentano  Tempre  il  volume 
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dell’epididimo,  e lo  lafciano  ordinariamente  un  poco  pia 
duro  di  quel  che  non  era;  alterazioni;  che  al  princìpio  fo- 
no fiate  confiderate  a torto,  dagli  ignoranti,  come  fcirri  : 
nulloflante  , avendo  riconofciuto  per  mezzo  dell’ efperien- 
za  che  quell’  alterazioni  nell’  epididimo  erano  totalmente 
liiflrutte  da’ medicamenti , o che,  fe  ne  rimaneva  una  qual- 
che parte  , effe  non  cagionavano  alcun  male  in  tutto  il 
• corfo  della  vita , eglino  ne  hanno  tirata  la  confeguenza 
che  i veri  fcirri  non  eflendo  fpeffe  volte  diflrutti  da’  ri- 
medi ,'  o non  fufìiflendo  fernpre  fenza  recare  molto  male  , 
un’  affezione  originaria  dell’  epididimo  non  poteva  eflere 
«n  vero  fcirro  . Ma  quella  confeguenza  è malamente  trat- 
ta dalle  premelfe  , e io  fon  perfuafo  che  eli’ è aflbluta- 
mente  falfa  w 

L’  operazione  della  caflrazione  fi  efeguifce  nella  maniera 
feguente  . Effendo  coricato  1’  ammalato  fopra  una  tavola 
cl’  un’  altezza  convenevole  , fi  dividono  i tegumenti  , che 
coprono  i vafi  fpermatici  nell’inguine.  Quell’ incilione  de- 
ve eflere  cominciata  dirimpetto  , e quanto  è poffìbile  vi- 
cino all’apertura  del  mufcolo  addominale,  e prolungata  a 
baflb  fino  allo'fcroto. 

La  maniera  di  cominciare  quell*  incifione  è differente- 
ménte  defcriita  dagli  autori  : gli  uni  volendo  che  la  pelle 
fia  follevata  da  un  aiutante  ; ed  altri,  che  il  billorino  fia 
impiegato  perpendicodarmente  in  quella  parte  come  nell* 
altre  . Quell’ Joggetio  non  è realmente  d’ alcuna  impor- 
tanza , fia  per  l’ammalato  , fia  per  il  chirurgo  , e per 
confeguenza  fi  pub  con  tutta  lìcureZza  abbandonarlo  alla 
fceira  dell’  ultimo  . Ma  la  lunghezza  cfc-ll’  incifione  è 
di  confeguenza  per  1’  uno  e per  l’  altro  . Una  pie- 
dola  piaga  fervirà  bene  a fcòprrre  il  cordone  fperma- 
lico , ma  efla  non  permetterà  al  chirurgo  di  fare  in  fe- 
guito  ciò,  che  farà  neceflario  , con  dellrezza  e con  fa- 
cilità . Una  picciola  piaga  produce  tanto  dolore  all’  am- 


ma 
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Èialato  , a cui  fi  fa  , quanto  una  piaga  confiderabile  : e 
ficcome  conviene  che  Io  Iccoto  fia  divifo  , quafi  fino  al 
fondo,  da  principio,  o al  fine  , è meglio  , per  tutte 
le  ragioni  i farlo  al  principio  dell’  operazione  . Il  cor- 
done fpermatico  effendo  in  quella  guifa  fcoperto , con- 
viene sbarazzarlo  dalle  conrieffioni  membranofe , che  Io 
circondano  i in  feguito  il  chirurgo  feparanda  col  dito , 
e col  pollice  i vafi  fanguigni  del  canal  deferente , deve 
palTare  tra  quelli  un  ago  armato  d’  una  legatura  , e dopo 
di  aver  legato  i primi  folamente,  tagliare  a traverfo  , o 
dividere  tutto  il  cordone,  un  mezzo  pollice,  o un  quar- 
to di  pollice  circa  dalla  fuddetta  legatura,  fecondo  che  lo 
permette  lo  fiato  del  cordone  , e del  tefiicolo  . Fatto 
quello  , conviene  che  egli  dilTechi  il  tefiicolo  con  Io  fief- 
fo  birtorino,  di  cui  fi  è fervito  per  efeguire  la  prima  par- 
te dell’  operazione  , e che  lo  fciolga  dalla  fua  connef- 
fione  collo  Icroto  . La  tefiìtura  molle  del  dartos  , la  fe- 
parazione  antecedente  del  tefiicolo  da’vafi  fpermatici  , e 
il  foccorfo  d’  un  aiutante  per  fofienere  gli  orli  della  pia- 
ga , Io  porranno  in  ifiato  di  efeguire  ciò  con  minor  do- 
lore per  r ammalato  , e con  molta  facilità  per  fe  medefi- 
mo  («)  .• 

Se  qualche  arteria  confiderabile  verfa  del  fangue , fia 
nello  fcroto  , fia  nel  dartos  ,.  conviene  ferrarla  colla  lega- 
tura : e quando  quello  ò fatto  , lo  fpazio  vuoto  , ove  era 
il  tefiicolo,  deve  effere  leggerifixmamente  riempiuto  con  fi- 

lac- 

■ / 


; ' (a)  Quella  circoftanza , cioè  di  refecare  il  tefiicolo,  avan- 

ti che  egli  lia  feparato  dallo  fcroto  per  mezzo  della  dilTezione^, 
immediatamente  dopo  di  aver  fatta  la  legatura  , è d’  una  pi“ 
gran  confegucnza  per  il  vantaggio  dell’  ammalato , come  pure 
per  la  facilità,  e la  prontezza  dell’  operazione  , di  quello  che 
I non  s’ immaginano  coloro  i quali  non  la  hanno  fperiicentata  . 
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lacciche  afciutte  e dolci , le  quali  vi  fi  lafcieranno , finché 
efle  fieno  perfettamente  ammollite  e inzuppate  dalla  fup* 
purazione  proveniente  da  tutte  le  parti  dell’  ulcera  . Per 
levarle  piu  prefio  , converrebbe  impiegare  la  forza  ; e al- 
lóra fi  produrrebbe  un  dolore  inutile , e fi  lafcierebbe  una 
ulcera  cruda  e indigefia  : all’  oppofio  non  levandole  dal- 
ia piaga  fe  non  quando  fono  rilaflate  e ammollite  non 
producono  alcun  dolore  , e fcoprono  un’  ulcera  di  buo- 
na natura,  ben  digerita,  e che  non  efige  in  feguito  al- 
tra medicatura  che  un  pannolino  femplice  afciutto  , che  , 
dopo  quefio  momento  , deve  efiere  atto  , per  la  fua 
quantità  , e per  la  maniera  , con  cui  viene  applicato  , 

•«  procurare  alla  natura  la  facilità  di  rifiringere  gli  orli 
della  piaga , e di  cicatrizzarla  quanto  è mai  pofiìbile  , 
due  effetti  , che  fi  poffono  ancora  confiderabilmente  fa-- 
vorire  coll’  amminifirazione  ben  diretta  della  china-china  . 

Io  £0  beniffinio  che  relativamente  all’  ifiruzioni  , che 
ho  date  intorno  all’  operazione  della  cafirazione  , non  ho 
feguitato  la  dottrina  di  alcuni  pratici  moderni  celeberri- 
mi, e particolarmente  di  M.  Le  Dran  . 

Non  v’  è perfona  , che  penlî  più  vantaggiofamente  di 
me  de’  talenti  di  quefio  chn;irrgo  . Ma  negli  oggetti  della 
natura  di  quelli  , de’  quafì  noi  trattiamo  , ciafcuno  de- 
ve prenderfi  la  libertà  giudicare  da  fe  medefimo  , e io 
credo  che  la  mia  opinione  fia  fondata  fopra  eccellenti  ra- 
gioni . 

M.  Le  Dran , dopo  di  aver  divifo  i tegumenti  dell’  in- 
guine e dello  fcr®to  , fepara  il  tefticolo  dalla  membrana 
che  Io  circonda  , con  le  fue  dita,  e con  le  forbici  . Que- 
fio metodo  è groffolano  , produce  un  dolore  , che  fi 
pub  evitare  ; e ciò  che  deve  farlo  rigettare  per  fempre  , 
fi  ^ , che  moltiplica  gl’  ifiromenti  fenza  alcuna  «ecefii- 
là  , Ma  il  bifiorino  anche  fra  le  mani  d’  un  uomo  , 
che  non  è alTuefatto  a maneggiarlo  / efeguirà  il  tutto  con 

una 
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una  deprezza  più  fenfibile  « con  minor  dolore  , 
tempo  molto  più  brev^  (/?). 

Io  ho  configliato,  fenza  efitare  , di  legare  il  cordone 
fpermatico  . Il  parere  di  M.  Le  Dran  è difl'erente  . 
Vuole  egli  che  fi  paffi  una  legatura  fotto  il  cordone  fper- 
matico , e che  fi  lafci  ivi,  per  fervirfene  o no,  lecondo 
che  r occafione  potrà  efigerlo  . 

Prende  egli  in  feguito  1’  eftremità  del  cordone  tra  il  fuo 
dito  e il  pollice,  e pizzicandola  , e ammaccandola,  pro- 
duce un  grado  di  contufione  futticiente  per  prevenire  in 
generale  , per  quanto  egli  fi  immagina  , l’  emorragia  j e 
dopo  di  avere  operato  in  quella  guifa,  fepara  con  l’incì- 
fione  il  tellicolo  dal  fuddetto  cordone,  immediatamente  al 
di  fotto  della  Tua  parte  contufa,  lafciando  , come  ho  già 
detto  di  fopra , il  filo  tutto  pronto  per  fare  una  legatura, 
fe  quella  divenga  necellaria  {ù)  . 

Que- 


,,  Io  divido  lo  fcroto  fino  al  difotto  del  teflicolo  am- 
„ malato,  e con  le  mie  dita  diftacco  il  tefticolo  dalli  teflìtara 
„ cellulare,  che  lo  tiene  attaccato  nello  fcroto.  Se  qualche  por- 
„ zione  membranofa  ha  difficoltà  a diftaccarfi  , io  la  taglio  con 
5,  le  forbici  “ . 

Garengeot  divide  tutto  lo  fcroto  colle  forbici,  e io  non  pofTo 
dire  di  non  avere  veduto  praticare  in  Londra  quefto  metodo. 
Ma  effo  è grofTolano  , lungo,  difadatto,  c crudele. 

„ Q^iefta  prima  incifioiie  fatta  , l’  operatore  fpingerà  con  for- 
,,  za  il  dito  indice  o il  dito  maggiore  fotto  la  pelle  nelle  cellule 
,,  adipofe,  affine  d’entrare  nello  fcroto,  ed  eflo  renderà  grande 
,,  la  fua  incifione,  tagliando  fopra  il  fuo  dito  con  forbici  i'pun- 
„ tate  la  pelle,  che  avrà  feparata  dai  graffi,  e in  quella  guifa 
,,  aprirà  tutto  lo  fcroto.  GaRENGOT.  Oper.  Qh. 

(^)  ,,  Non  v’ è che  l’arteria,  la  quale  mi  intereffi,  perchè 
„ non  vi  è che  ella  che  polla  dare  del  fangue  dopo  che  avrò 
„ tagliato  il  cordone  . Io  la  prendo  tra  due  dita,  nel  luogo, 
5,  ove  effia  paffa  fopra  l’ olfo  pubis  , e con  cffa  le  vene  , che  la 
„ circondano;  pofcia  io  palio  tra  quelli  vafi  , e il  canal  deteren- 
„ te,  che  (1  diftingue  fotto  il  dito  per  la  fua  durezza,  un  ago 
5,  infilzato  da  due  pezzetti  di  filo  in.crato.  Levo  via  l’ago,  e 
Porr,  Tom.  III.  O » 


21®  ERNIA  ACQ_ÜOSA,^ 

Queflo  metodo,  che  confile  in  ammaccare  da  princIpÌOg 
e in  feguito  in  tagliare  il  cordone  fpermatico  fenza  farvi 
una  legatura , è anche  defcritto  e praticato  da  alcuni 
pratici  di  Londra , che  fono  in  pofTefTo  della  piu  gran 
riputazione  , e io  non  ho  il  minimo  dubbio  che  quefli 
pratici  , e M.  Le  Dran  non  fieno  qualche  volta  riufciti  . 
Ma  ficcome  ho  veduto  tre  perfone  perdere  una  quanti- 
tà di  fangue  fpaventevole , e una  quarta  quafi  perdere 
la  vita  nelle  mani  dei  chirurghi  , che  avevano  feguitato 
queflo  metodo  : e ficcome  io  non  ho  mai  veduto  rifultare 
il  minimo  inconveniente  dalla  legatura  , nel  gran  numero 
di  volte  , che  ho  praticato  quell’  operazione  , non  polTo 
approvare  che  fi  tralafci  di  farla  . 

",M.  Le  Dran  iflefib  non  folamente  fembra  temere  ciò 
che  può  accadere  , qualora  fi  palTa  un  filo  fotto  il  cor- 
done fpetmatico,  e vi  fi  lafcia  pronto  ad  eflere  legato  in 
cafo  di  bifogno  , e per  la  buonilfima  ragione  , che  egli 
reca  per  non  tagliare  il  cordone  , come  lo  configliano 
molti  de’ fuoi  compatriotti  , vicino  all’apertura  del  ten- 
dine del  mufcolo  obliquo.^-  ma  ancora  riconofce  egli  nello 
fteflo  paragrafo  , che  un’  emorragia  mortale  b fiata  qual- 
che volta  la  confeguenza  della  legatura,  che  forti  dal  fuo 
fito  dopo  d’  effere  fiata  fatta  («)  . 

Nel 


,,  lafcio  i fili  , per  fare  la  legatura  nel  cafo  , che  effa  divenga 
j,  necefTaria.  Tofto  io  prendo  i vafi  piU  baffo  dell’ offo  pubis,  c 
,,  li  fchiaccio  tra  le  mie  dita  per  farvi  una  fpezie  di  contufio- 
5,  ne;  pnfcia  taglio  il  cordone,  un  poco  al  difetto  di  quello  luo- 
„ go  ammaccato M.  Le  Dran. 

(tf)  „ Si  dimanderà  perchè  io  non  faccio  la  legatura  del 
,,  cordone  immediatamente  difotto  all’anello,  come  gli  Autori 
„ la  preferivono.  Rifpondo,  che  fe  frappa  la  legatura,  non  fi 
,,  può  pili  legare  l’arteria,  la  quale  fi  ritira  fopra  l’anello , ove 
5,  può  ella  dare  del  fangue  nella  teffitura  cellulare  del  peritoneo  , 
„ e far  perire  l’ammalato  , come  ho  veduto  accadere Le  DraN  . 

5,  Se  il  cordone  fperr.iiitito  è gonfio  fin  vicino  all’ anello  , 

,,  nun 
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Nel  câfo  d’ un  cordone  Spermatico  perfettamente  fano  - <5 
enza  alterazione , in  cui  i vafi  non  fono  divenuti  va- 
ticofi  , ed  ove  il  chirurgo  pub  fare  incifiune  de*  fuoì 
vafi  quanto  inferiormente  gli  piace  , queflo  ammaccamen- 
to, e quefla  contufione  pofTono  baflare  per  impedire  l’e- 
morragia j ma  ne’  cali , ove  II  volume  del  cordone  fper- 
matico  b accrefcluto,  M.  Le  Dran  iflefib  non  penfa  che 
fia  ficuro  di  fidarvifi  . Ho  veduto  molte  volte  che  i vafi  , 
i quali  compongono  un  tefticolo  fcirrofo  polTono  efle- 
re  confiderabilmente  gonfj  e diftefi  ^ e db  mole’  alto  « 
fenza  però  che  il  loro  flato  fia  morbofo  a grado  di  non 
permettere  1’  operazione  , o di  opporfi  al  fuo  fuccelTo  * 
Ora  la  comprefiìone  , che  fi  potrà  efercitare  Sopra  1’  efire- 
mltà  del  cordone  Spermatico  divifaf  contro  l’  offo  del  pu- 
be , compreflìone  Sopra  di  cui  Sembra  poterfi  fare  qualche 
fondamento  , farà , fia  che  effa  fia  eSercitata  dal  dito  o 
da  un  piumacciuolo  e da  una  fasciatura , più  penoSa  per 
1’  ammalato  , di  quello  che  il  dolore  momentaneo  della  le- 
gatura , 

L’ul- 


non  fi  può  Seguire  quello  metodo;  e conviene  alTolutamente 
,,  fare  la  legatura  del  cordone  , immediatamente  difetto  dell’  a- 
„ nello  “ . 

Il  refto  del  paragrafo  Sembra  eflere  una  Spezie  di  contraddizio- 
ne di  ciò  che  precede. 

5,  Se  egli  è gonfiatiflimo  , anche  un  poco  più  alto,  che  l’a- 
,,  nello,  e che  non  fi  poffa  difpenfarfi  dal  fare  1* operazione,  non 
„ fi  deve  fare  la  legatura  ; convien  dividere  un  poco  1’  anello , 
j,  poi  tagliare  il  cordone,  e l’ arteria  non  fomminiftrerà  Sangue  “» 
Mettendo  da  parte  ogni  confidcrazione  Spettante  l’ utilità,  o 
l’inutilità  di  fare  l’operazione,  quando  il  cordone  Spermatico  è 
alterato  Superiormente  a ciò,  che  fi  chiama  l’anello,  quale  può 
eifere  la  ragione,  che  fa  dire  ad  un  chirurgo,  che  non  con- 
viene afpettare  di  vedere  Scolare  il  Sangue  dall’  arteria  dopo  che 
farà  fiata  divifa  nell’  addome  , quando  egli  confefla  che  ha 
prodotta  un’emorragia  mortale,  ritirandoli  in  quefia  cavità,  o 
nella  membrana  cellulare  del  peritoneo,  dopo  di  effere  fiata  ta- 
gliata al  di  qua  del  fuddetto  anello  f 
O z 
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L’ ultima  circoftanza  , in  ^;ui  io  ho  ardito  di  differire*  i 
dalle  regole  comunemente  prefcritte,  fi  è,  che  non  ho  con-  i 
figliato  l’  amputazione  d’  alcuna  parte  dello  fcroto  {a)  . 

La  mia  ragione  fi  è che  io  non  la  ho  mai  trovata  ne<*  i 
cefiaria  in  alcun  cafo  , quando  lo  fcroto  non  era  aderente*  | 
al  teflicolo  . 

Qualunque  fia  il  volume  dello  feltro,  lo  fcroto  riprende-  | 
là  la  fua  forma  naturale , e ritornerà  grinzofo  , quando  1 
la  piaga  farà  guarita:  t fe  egli  è ben  divifo  fino  al  fuo  i 
fondo  nell’operazione,  non  darà  ricetto  a materia  marciofaiil 
nel  corfo  della  cura,  e in  feguito  non  produrrà  alcun  in-  i 
conveniente  . 

Quando  lo  fcroto  'è  aderente  al  tefiicolo  , e quindi  lai|' 
bruttura  cellulare  del  dartos  è diftrutta  , non  folamen-'ij 
te  tutta  la  parte  aderente  deve  effere  certamente  rel’ecata  ,,|j 
perchè  effa  recherebbe  all’ammalato  non  pochi  dolori  inu-  j 
tili  divìdendola  : ma  conviene  pure  levarla  via  nel  mede--i 
fimo  tempo  , che  fi  leva  via  il  tefticolo  , nel  modo  info- 
gnato da  M.  Samuel  Sharpe,  e non  dividerla  prima,  e 
poi  levarla  via.  ^ 

Con  quefi’  ultimo  metodo  i patimenti  dell’ammalato  fo- 
lio aumentati , prolungati , e anche  rinovatì  , fenza  la  i 
minima  necefiità  . 

• In 


(tf)  ,,  Se  qualche  porzione  raembranofa  ha  difficoltà  a di- 
„ fìaccarfi , io  la  taglio  con  le  forbici  ; e quando  il  tefticolo  è 
5,  tolto , io  levo  via  una  parte  della  pelle  dello  fcroto , fe  que-  i 
5,  fta  pelle  s’ è troppo  eftefa  per  il  volume  del  tumore  M.  .i 
1e  Dran  . 

Lorenzo  Eiftero  dà  lo  fteflb  precetto . 

Cutis  jeroti  i qu£  exempta  tefliculo  fupervaeanea  ejì,  refecari  for-> 
fice  debet . 

Con  quefto  mezzo,  cioè  non  portando  via  la  pelle  col  tefti- 
colo , l’ ammalato  foffre  quafi  altrettanto  dolore  , quanto  ne 
produrrebbe  tutta  l’ operazione  ben  efeguita e ciò  fenza  alcu- 
na ncceffità. 
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în  ogni  operazione,  ove  b di  mefiieri  dividere  una  por- 
zione confiderabile  della  pelle  , e particolarmente  in  que- 
fla,  e nell’eftirpazione  delle  mammelle  delle  femine  , non 
conviene  mai  dimenticarfi  che  , 1’  incifione  della  pelle, 
Porgano  univerfale  del  fentimento,  eflendo  là  parte  la  piìi 
acuta,  e la  più  dolorofa  dell’operazione  , che  fi  efeguifce 
col  biflorino  , effa  non  può  eflere  fatta  troppo  pronta- 
mente, e che  deve  effere  efeguita  Tempre  tutta  in  un 
tempo.  Quind’ e che  lo  fcroto  deve  fempre  efiere  divifo 
fino  al  fuo  fondo,  e P incifione  circolare  della  pelle  d’  una 
mammella  deve  pure  eflere  terminata  prima  di  penfare 
a ogn’  altra  cofa  . Se  ciò  non  b praticato  convenevol- 
mente e perfettamente,  l’operazione  farà  accompagnata 
da  dolori  moltiplicati  , che  fi  farebbero  potuti  fuggire  , 
e fi  avrà  la  ragione  di  condannare  la  condotta  del  chi- 
rurgo . 

Prima  di  abbandonare  ciò,  che  riguarda  quell’  operazio- 
ne , io  credo  a propofito  di  dare  un  avvifo  a’  giovani 
pratici  . Se  il  tumore  ha  una  figura  piriforme  , fe  la  fua 
fuperficie  b perfettamente  lifcia  e uguale  , e fe  egli  b fen- 
va  dolore,  quantunque  il  grado  di  durezza  fia  confidera- 
bile , e fe  può  fembrare  evidente  che  il  tumore  non  b 
formato  dall’  acqua  , ma  b un  veto  feltro  , io  configlio 
al  chirurgo  di  forare  la  fua  parte  anteriore  con  un  tro- 
carre  , immediatamente  prima  di  procedere  all’  opera- 
zione , affine  di  eflfere  perfettamente  certo  della  fua  vera 
natura  . La  ragione,  che  mi  fpinge  a dare  quell’ avverti- 
mento , b che  io  fono  fiato  una  volta  talmente  indotto 
nell’errore  da  tutte  P apparenze  efierne  d’uno  feirro  vero, 
uguale  , e indolente  , che  efiirpai  il  tefiicolo  , il  quale  , 
elaminandolo  , parve  così  poco  alterato , che  lo  avrei  in- 
dubitatamente confervato  , fe  Io  avelli  forato  con  un  tro-^ 
carre  prima  di  cominciare  P operazione  . 

Dopo  di  aver  efpofi*  la  mia  opinione  in  un  modo  mol- 
O l« 


214  ERNIA  ACQUOSA^ 

to  eftefo  nella  fezìone  che  occupa  il  lettore,  concernen-  | 
te  inutilità  e la  neceflìtà  di  eftirpare  con  l’ operazio-  j 
ne  della  caflrazione  un  tefticolo  fcirrofo  , qualora  h mol- 
to caraterizzato  e accompagnato  da  convenevoli  circo- 
flanze , egli  è neceffario  di  riferire  alcuni  cafi  di  quella  > i 
fpezie  . Tutti  quelli,  che  fono  familiarizzati  con  l’og-  | 
getto , che  noi  trattiamo , fanno  che  1’  operazione  fat-  | 
ta  Ibpra  foggetti  convenevoli  , e nelle  circoflanze  re-  j 
quifite  , riefce  frequentilïimamente  ; e che  molte  perfo-  ( 
ne  con  quello  foccorfo  fono  fcappate  dalla  sfortunata  for- 
te , che  le  minacckva , hanno  in  feguito  goduto  per 
molti  anni  ripofo  e falute  , e fono  Hate  in  grado  di  ripro- 
durre il  loro  fimile  . 

Se  io  volein  ora  riferire  tutti  i cali  particolari  di  quefl”! 
ultima  fpezie  , che  fono  venuti  a mia  cognizione  , fi  cre-*i 
derebbe  forfè  che  io  non  avelTi  altra  villa  che  quella  dii| 
decantare  i miei  fucceffi  > 

Ho  dunque  fatta  fcelta  di  quelli,  che  feguono  ; 

O,  perchè  il  fucceffo  non  era  molto  probabile,  don- 
de polTono  fervira  a provare  che  non  conviene  difperare 
troppo  precipitofamente , o troppo  inconfideratamente  ; 

O,  perchè  la  loro  vera  natuia  non  fu  conofciuta  , don--i 
de  furono  elfi  malilfimo  curati  . 

O , perchè  furono  elfi  accompagnati  da  circollanze  cher 
non  fi  dovettero  prevedere  , o prevenire  ; 

O,  perchè  il  male  fu  troppo  lungo  tempo  trafcurato , et 
r operazione  troppo  lungo  tempo  differita  , o efeguitaq 
quando  non  fi  doveva  ragionevolmente  attenderne  buon  i 
fucceffo  ; 

O,  perchè  furono  effì  combinati  con  altri  accidenti,  o' 
generali,  o locali,  che  refero  inutili  tutti  i tentativi 
combinati  nella  miglior  forma  ; 

O,  perchè  la  natura  loro  comparve,  per  alcune  ville 
ringoiare  . 


O idrocele.  2IS 

Io  credo  che  il  pratico  può  raccogliere  da  ciafcuno  di 
quefti  cafi,  o da  tutti  quelli,  che  io  andrò  a porre  innan- 
zi gli  occhi , altrettanta,  ed  anche  piu  utilità,  per  la  fua 
particolare  iflruzione  , di  quello  che  dai  rjicconti  poijipofi 
de’fuccelfi,  de’  quali  fi  ama  troppo  fpelTo  di  trattenerci . 

I 

TRIGESIMANONA  OSSERVAZIONE  . 

Un  uomo  in  età  di  47.  anni  circa  , che  per  molti  an- 
ni aveva  avuto  un  teflicolo  veramente  fcirrofo  , venne  a 
confultarmi  . Era  fiato  configliato  piu  volte  nel  corfo  di 
quefto  tempo  di  farlo  efiirpare  , ma  temeva  egli  l’  ope- 
razione . Quando  fi  indirizzò  a me  , era  molto  fpaven- 
tato  per  una  mutazione  , che  fi  era  fatta  nel  fuo  tefii- 
colo  ammalato  da  poco  tempo  , e alcune  circofianze  re- 
lativamente alla  fua  falute  in  generale  Io  affliggevano  fi- 
milmenre  . Il  tumore  da’  primi  reinpi  , in  cui  erafi 
manifefiato  , era  fiato  uguale  e indolente  , il  cordone 
fpermatico  aveVa  confervato  il  fuo  fiato  naturale  , e non 
aveva  avuto  niun  accidente  d’  alcuna  fpezie  . Ma  quan- 
do lo  vidi  io  , la  fuperficie  del  tefiicolo  era  moltifiimo 
inuguale  ; efib  era  crefciuto  confiderabilmenre  nello  fpa- 
zio  dei  tre  ultimi  mefi  ; e il  cordone  fpermatico  .era  tu-' 
mefatto,  cioò  era  diveauto  varicofo  fino  alla  metà,  e 
anche  davvantaggio  , dal  fuo  tratto  dopo  il  tefiicolo  fino 
all’  inguine  . Finalmente  aveva  egli  pure  dei  dolori  di 
còlica , che  ritornavano  frequentemente  fenza  alcuno  Ica- 
rico  . 

II  cafo  non  era  favorevole  , e parvemi  che  non  vi  fofie 
altro  mezzo  per  tentare  di  ottenere  la  guarigione.,  che 
la  cafirazione  . Nulladimeno  lo  fiato  del  cordone  fpermati- 
co  ne  rendeva  il  fuccefib  dubbiofoj  ma  ficcome  non  vi  era 
verifimJglianza  che  la  malattia  refiafle  nel  fuo  fiato  prelen- 
te, l’operazione  diveniva  ancora  per  qaefia  ragione  il  fo- 
O 4 
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10  partito,  che  fi  potefTe  abbracciare.  Per  l’altro  Iato  lo 
llato  generale  delia  falute  tiell’  ammalato  era  un’  altra  fpa- 
ventevole  circofianza  , a cui  non  fi  poteva  fomminiftrare 
rimedio  fenza  guarire  il  mal  locale. 

Dopo  di  avergli  fatto  parte  di  tutte  quefie  confiderazio- 
ni  fi  fortopofe  volentieri  all’  operazione  , che  fu  efegui- 
ta  nel  giorno  feguente . Lo  fiato  del  cordone  fpermati- 
co  permife  di  fare  la  legatura  tra  la  fua  parte  difiefa  e 

11  muicolo  addominale  . La  cura  non  fu  accompagnata 
da  alcuna  circofianza  particolare,  o rimarcabile  . L’ulce- 
ra guarì  tanto  bene,  e l’ammalato  ha  Tempre  goduta,  do- 
po quattro,  o cinque  anni,  una  buona  falute. 

> QUARANTESIMA  OSSERVAZIONE  . 

Un  Americano  fi  portò  da  me  per  inteudere  la  mia  o- 
pinione  fui  foggetto  d’  un  accidente  , da  cui  era  attaccato 
uno  de’  Tuoi  lefiicoli  . Mentre  fi  ritrovava  egli  nel  pac- 
te forefliero  , era  flato  confiderato  come  attaccato  da  mal 
venereo,  e n’  era  flato  curato  in  confeguenza  . Ciò  fe- 
ce che  il  tumore  del  fuo  tefticolo  , che  nel  principio  al- 
tro non  era  che  un  fcirro  femplice  , uguale  , e indolen- 
te, fenza  che  lo  flato  naturale  del  cordone  fpermatico  fol- 
ie alterato,  era,  quando  io  lo  vidi,  inuguale  , qualche 
volta  dolorolo,  e accompagnato  da  vafi  fpermatici  gonfi 
ed  eflefi  , febbene  ancora  molli , e fenza  nodi  , e fenza 
induramento  . Peraltro  quefl’  uomo  godeva  una  perfet- 
ta falute , aveva  trentarrc  anni  , e la  fua  coflituzione 
(}on  era  fiata  alterata  dalla  dilTolutezza  , e dall’  intempe- 
ranza . 

Rapporto  al  tefiicolo  non  fi  poteva  formare  alcun  dub- 
bio, nè  quanto- alla  natura  della  fua  malattia,  nè  folla  ne- 
ceffità  di  efiirparlo  . Ma  tale  era  lo  fiato  de’  vafi  fper- 
rtiatici , cha  faceva  rimarcare  come  molto  incerto  il  fuc- 

cef- 
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ceflb  della  caftraztone  . Due,  o tre  confulti  furono  fatti, 
e il  loro  rffultato  fu  quafi  lo  fteflb,  cio^  che  i chirurghi 
temerono  molto  1’  operazione , a caufa  dello  Rato  del 
cordone , e per  confeguenza  non  configliarono  di  eflere 
molto  folleciti  nell’  efeguirla  . I medici  prefcriflTero  i ri- 
medi interni,  nel  numero  de*  quali  fu  la  cicuta  >,  la  quale  fe- 
licemente difpiacque  così  fortemente  all’ ammalato,  che  non 
volle  prenderne:  io  dico  felicemente^  perchè  egli  in  quella 
guifa  acquillò  il  tempo,  che  avrebbe  perduto,  ufandola . 

Quell’  uomo  aveva  buon  fenfo  , e di  più  molta  fermez- 
za e coraggio  . 

Dopo  di  aver  bilanciato  ponderatamente  nel  Tuo  fpirito 
tutto  ciò,  che  aveva  intefo  dire,  e vedendo  che  non  fo- 
lo  i rimedi  interni  non  gli  procurerebbero  probabilmen- 
te alcun  foUievo , ma  ancora  che  la  fua  malattia  veri- 
fimilmente  non  rellerebbe  al  grado  , in  cui  elTa  era  , fi  de- 
terminò a correre  i pericoli  dell’  operazione  7 amando  me- 
glio di  perire  , o di  guarire  per  mezzo  di  quella  , di 
quello  che  vivere  in  quello  flato  d’  inquietudine  e di  an- 
lietà  , che  vefla  infallibilmente  colui  , che  riflette  conti- 
nuamente intorno  alla  natura  del  fuo  male  . 

L’operazione  fu  dunque  praticata;  e nell’ efeguirla , io 
feci  particolarmente  attenzione  allo  flato  de’  vali . Io  pof- 
fo  dire  che  il  cordone  fpermatico  aveva  in  turto  il  fuo 
tratto  il  doppio  del  volume  che  deve  avere  ; e le  vene 
erano  tortuofiffime  , a caufa  della  loro  gran  diflenfione  . 
Ma  non  eravi  alcun  induramento  , nè  alcuna  inuguali- 
là  , eccettuata  quella  , che  proveniva  dal  loro  fiato  va.- 
ricofo  . 

Quando  il  tefiicolo  fu  levato  via  , io  lo  efaminai  pu- 
re con  attenzione  . La  cavità  della  tonaca  vaginale  era 
in  gran  parte  difirutta  da  una  aderenza  quafi  genera- 
le di  quella  membrana  con  1’  albuginea  . L’  epididimo  e- 
ra  in  uno  fiato  affai  fano,  ma  la  tefiìrura  tutta  del  telli- 

co- 
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colo  era  dura  e alterata  , e nel  fuo  centro  eravì  una  ma- 
teria putrida  con  una  picciola  quantità  di  fanie  di  un  co- 
lore fpiacèvole  . 

Sono  prefentemente  cinque  anni  incirca  che  l’ammalato 
ha  incontrato  quell*  operazione  . Egli  ha  fempre  dopo 
goduta  una  perfetta  falute,  e la  parte  che  ha  perduta  non 
gli  ha  fatto  provare  alcun  inconveniente  . 

In  quelli  due  cali,  il  fuccelTo  forpafsò  le  noflre  fperanze  . 
In  limili  circollanze  li  deve  tutto  temere  : 1’  operazione  è 
rare  volte  proponibile,  perchè  ella  rare  volte  riefce  . Nul- 
ladimeno  i cafi,  che  io  ho  riferito,  fono  efempj,  che  pof- 
fono  provarci  che  , anche  quando  non  fi  hanno  che  de- 
boli ragioni  per  ifperare  , è meglio  ancora  adattarv.fi  che 
abbandonare  l’  ammalato  alla  fua  trilla  forte  . Non  con- 
viene allora  nè  lufingarlo  , nè  ingannarlo,  nè  lui  , ne  i 
fuoi  parenti  ; ma  conviene  porre  loro  fotto  gU  occhi  T in- 
certezza del  fucceflb  , e in  feguito  lafciarli  padroni  dì  oe- 
terminarfi  all’  operazione  . 

QUARANTESIMAPRIMA  OSSERVAZIONE . 

Un  giovane  d’  anni  24.  circa  mi  confuhò  intorno  a un» 
de’ fuoi  tellicoli,  che  cominciava  a tumefarli , e che  già 
era  divenuto  molto  duro  . 

Ecco  il  dettaglio , che  egli  mi  fece  . 

Circa  fette  , o otto  meli  prima  , aveva  egli  avuta  un* 
ernia  umorale  ordinaria  , in  feguito  della  fopprelfione  d’ 
una  gonorrea  prodotta  da  un  efercizio  a cavallo  troppo  vio- 
lento . I fintomi  infiammatori  erano  flati  bentoflo' confu- 
mati dal  ripofo,  dall’ evacuazioni , e da’  topici  convene- 
voli: ma  nè  il  teflicolo,  nè  l’epididimo  erano  ritornati 
al  loro  volume  naturale  . Il  chirurgo  , che  lo  aveva  cu- 
rato , gli  aveva  dato  internamente  , dopo  che  era  celTata 
k fua  infiammazione,  una  gran  quantità  di  rimedi  mercu- 
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riali , t gli  aveva  fatto  in  gran  copia  fregagioni  coYi  l’  un- 
guento mercuriale  j la  fua  bocca  era  alteratiffima  da  que- 
lli rimedi , e aveva  prefo  anche  due  , o tre  vomitoti  mer- 
curiali . 

Il  tumore  era  perfettamente  indolente  , quando  anche  fi 
maneggiava , aveva  una  fpezie  di  durezza  incompreffi- 
bile,  e i vafi  fpermatici  erano  in  uno  fiato  fano  e natu- 
rale . 

Io  dilli  a quefio  giovane,  che  io  credeva,  che  ciò,  che 
aveva  dato  origine  alla  fua  malattia  , era  un  vero  feirro  ; 
che  giammai  egli  farebbe  guarito  co’  rimedi  interni  ; che  , 
febbene  il  Tuo  feirro  foffe  tranquillo  e privo  di  dolore 
prefentemente  , niuno  poteva  dire  quanro  tempo  egli 
refierebbe  nello  ftcfib  fiato  ^ e che  io  lo  configUava  di 
farne  fare  1’  efiirpazione,  finche  era  in  quefio  fiato  di 
tranquillità  e d’  indolenza  , piuttofio  che  di  afpettare 
fino  al  tempo  , in  cui  vi  fi  farebbe  un’  alterazione  forfè 
tale,  che  renderebbe  infrurtuofa  l’ opt'azione  quando  pren- 
defle  egli  il  partito  d’ incontrarla . Non  gii  piacque  il  mio 
configlio , e per  il  corfo  di  quali  quattro  meli  non  Io  vidi 
più  , in  capo  a’  quali  ritornò  da  me  . 

Trovai  il  volume  del  fuo  tefiicolo  molto  crefeiuto , ma 
il  cordone  fpermatico  non  era  ancora  attaccato  . 

Gli  diedi  lo  fielTo  avvertimento,  ma  egli  non  volle  an- 
cora feguirlo  . 

In  capo  di  due  mefi  nuovamente  Io  vidi . Il  volume  de! 
fuo  tefiicolo  era  ancora  più  crefeiuto  , e la  cavità  della 
tonaca  vaginale  conteneva  feiifibilmente  u”  fluì ’o . ?wii 
dilTc  che  lo  aveva  moflraro  a due  fhirurghi  , quali  tet- 
ti due  gli  avevano  promtfTo,  fe  nor  una  guarigione  per- 
fetta , almeno  molto  foUievo  , facendone  fortire  quel  flui- 
do , il  quale,  come  gli  avevano  detto,  formava  la  princi- 
pale parte  del  fuo  maie  . Io  gli  rifpofi  che  In  niun  mo- 

.do  dubitava  che  vi  foiTe  un  rifiagno  d’  acqua , ma 

che , 
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che  io  temeva , che  quefla  non  fofle  in  molto  minor 
quanrità  di  quella  che  egli  non  lo  credeva , o che  non 
fe  lo  imagìnavano  quelli , che  gli  avevano  promefTo  di 
follevarlo  tanto,  procurandole  un  efito;  che  efla  mi  fem- 
brava  contribuire  così  poco  alla  gonfiezza , che  io  era  fi- 
curo  che  la  diminuzione  del  volume  , dopo  di  averla  eva- 
cüata , non  farebbe  tanto  confiderabile , quanto  egli  lo 
penfava  ; che  quell’  acqua  non  faceva  parte  della  malat- 
tia originaria , ma  non  era  che  una  confeguenza  acci- 
dentale ; che  un’  apertura  fatta  in  un  tellicolo  così  pre- 
giudicato poteva  produrre  dei  fintomi  difpiacevoiififimì , 
dai  quali  era  egli  attualmente  libero  i finalmente  che  la 
mia  opinione  era  ancora  , che  faceva  d’  uopo  eflirparlo 
intieramente  , oppure  non  toccarlo  . 

Mi  lafcib  poclìiflìmo  contento  , e dicendomi  che  io  era 
troppo  oflinatamente  attaccato  al  mio  feniimento  , e che 

10  rifpettava  pochilfimo  quello  degli  altri  . Ma  io  aveva 
veduto  tanti  cafi  di  quella  fpezie,  che  non  poteva  du- 
bitare della  natura  di  quello  , e conofco  troppo  bene 
le  perfone  j a cui  quello  giovane  donava  la  fua  confiden- 
za, per  fupporre  che  effe  aveffero  perfettamente  conofciu- 
to  il  vero  carattere  del  fuo  male,  o per  credere  che  fiano 
fiate  capaci  di  non  tentare  cofa  alcuna  finche  egli  ebbe 
della  credulità,  e del  danaro. 

Poco  tempo  dopo  venni  in  cognizione  , che  fi  era  de- 
terminato di  foffrire  una  punzione  , da  cui  fi  fece  fortire 
una  molto  picciola  quantità  di  ferofità  fanguigiia  : ma  che 

11  volume  del  tumore  ne  fu  sì  poco  fiiminuito,  che  il 
chirurgo  vi  avrebbe  ancora  prcfondara  una  lancetta  , e pili 
addentro  fe  1’  ammalato  non  fi  folte  oppoflo  , 

Tormentato  dalle  confeguenze  di  quell’  operazione  , e 
febbene  inquietiffìmo , non  ritornò  da  me  a farli  vedere  fe 
non  a capo  di  due  mtfi  circa.  Lo  trovai  in  uno  [laro  dif- 
ferentiffìmo  . La  fua  tinta  era  ofcura  e pallida,  aveva  per- 
du- 
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duta  la  buona  falste,  e il  fuo  appetito;  il  fuo  tefli- 
colo  era  grofTìflìmo  , ineguale,  e dolorofo,  e lo  flato  na- 
turale del  cordone  fpermatico  era  alterato  fino  all’  ingui- 
ne . Allora  mi  difpiacque  moltiflìmo  di  eflere  obbligato 
di  dirgli,  che  io  non  poteva  piu  preflargll  alcun  fervigio, 
e che  l’  operazione  non  era  piìi  in  alcun  modo  proponi- 
bile . 

Per  una  confeguenza  neceflaria  cadde  tra  le  mani  di 
quelli  , che  non  fono  guidati  fe  non  dall’  interefie  il  più 
fordido  ; e dopo  di  avere  fperimentato  due,  o tre  di  que- 
fìi  vili  perfonaggi  , fu  configliato  di  prendere  la  cicuta  , 
di  (jui  fece  ufo  in  effetto  durante  qualche  tempo,  e in  lar- 
ga dofe  , ma  , ficcome  fuccede  ordinariamente  , fenza  al- 
cun buon  effetto  reale  , o permanente  . 

Il  fuo  flato  , fubito  dopo  , divenne  veramente  deplora- 
bile ; il  fuo  tefticolo  giunfe  ad  un  volume  forprenden- 
te  ; il  fuo  cordone  fpermatico  divenne  sì  groffb,  e sì  di- 
fiefo  fino  al  ventre  , che  la  mano  appena  poteva  abbrac- 
ciarlo ; oltre  di  ciò  gli  fopraggiunfe  nel  medefimo  lato  del 
ventre  un  tumore  molto  groffo  e molto  duro  ; i fuoi  do- 
lori fi  fecero  acuti  e continui  ; divenne  eflremamente  ma* 
grò  , e perdette  intieramente  le  forze  e 1’  appetito  . 

In  quefte  circoflanzc  un  uomo  pieno  di  fiduzia  nel- 
la onnipotenza  della  foluzione  del  folimato  corrosivo , 
gliela  prtfcriffe  : e quefla  gli  procurò  il  vantaggio  di  ac- 
celerargli la  morte  . 

QUARANTESIMASECONDA  OSSERVAZIONE  . 

Un  uomo  di  anni  trenta  circa  , e d’  una  coflituzione 
pletorica  mi  fece  vedere  un  tumore  , che  aveva  nel  cor- 
done fpermatico  , quafi  verfo  la  metà  del  fuo  tragitto  tra 
1’  inguine  e il  teflicolo  . Queflo  tumore  , era  duro  , 
circofcritto , indolente  quando  non  fi  toccava , ma  do- 
lo- 
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lorofo  per  lungo  tempo  dopo  di  efTere  ftato  maneggia- 
to ; 9 il  dolóre  che  faceva  rifentire  era  d’  una  fpezle 
tale,  che  indicava  che  la  malattia  non  aveva  un  molto 
buon  carattere  . In  quanto  al  teflicolo  egli  era  anblota- 
mente  fano . 

Lo  configliai  di  farli  falalTare  un  poco,  di  eccitare  delle 
leggere  evacuazioni  per  fecelTo , e di  fare  ufo  d*  un  fofpen- 
forio  ^er  fortenere  il  pefo  del  tumore.  Io  Io  impegnai  per 
altro  a tornare  a rivedermi  in  capo  di  dieci  giorni  in  circa. 

Era  gallato  un  mefe  e più  , quando  egli  ritornò  da  me  . 
Uì  dille  che,  dopo  che  egli  mi  aveva  confultato  , erafi  di- 
retto a un  dottore  erniario,  il  quale  dopo  di  avergli  appli- 
cata una  fafciatura,  e di  avergli  dato  un  rimedio  erterno  , 
gli  aveva  ordinato  di  ritornare  entro  lo  fpazio  d’una  fetti- 
mana  ; che  la  comprertìone  efercitata  dalla  fafciatura,  uni- 
ta alla  qualità  irritante  del  topico  aveva  molto  irritato  il 
dolore  e la  gonfiezza;  che  il  fuo  dottore  gli  aveva  in  fe- 
guito  applicato  un  empiartro  ; che  dopo  di  averlo  portato 
per  alcuni  giorni  , aveva  profondata  una  lancetta  nel  cor- 
po del  tumore;  che  altro  non  n*  era  fortito  che  fangue  ; 
che  quello  dottore  aveva  dilatata  F apertura  , e F aveva 
empiuta  di  filacciche  ; che  finalmente  per  molti  giorni 

dopo  aveva  egli  medicata  F ulcera  con  una  polvere  rofla 

( il  precipitato  rollo  ) . 

Quell’ uomo  aveva  un’ulcera  cancerofa  veramente  ma- 
ligna ; e .tutto  il  cordone  fpermatico  fopra  quell’  ulcera 
era  talmente  alterato  , che  non  permetteva  peniate  foltan- 
to  alla  ulcerazione.  Niente  potè  palliarla,  nè  moderare  i 
Tuoi  furiofi  progrertì . L’  ammalato  vifle  molti  mefi  con 
un  confiderabile  e continuo  dolore , avendo  nel  ventre 
dalla  rteffia  parte  un  corpo  largo  e duro  , che  fi  ertcn- 

deva  dall’  inguine  fino  alla  region  del  rene , e che  , fic- 

come  io  non  dubito,  rifultava  dai  vali  fpermatici  alte- 
rati . 


QU/V- 
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quarantesimaterza  osservazione. 

/ 

% 

Ün  uomo  în  età  di  circa  48.  anni  , che  viveva  in  una 
diflanza  un  poco  confiderabile  da  Londra  , fi  accorfe  che 
uno  de’  fuoi  tefticoli  diveniva  dure  ; che  il  fuo  volume 
era  aumentato,  e che  era  un  poco  doloiofo,  quàndo  mon- 
tava a cavallo  . 

Efiendo  fiato  molte  volte  attaccato  da  accidenti  venerei , 
e due  volte  da  un’  ernia  umorale  , credette  che  la  fua  en- 
fiagione fofie  della  fiefia  fpezie , e fi  direfle  a uno  fpeziale 
della  città  , in  cui  foggiornava,  il  quale  non  efiendo  molt’ 
informato  della  chirurgia , e indotto  in  errore  dal  det- 
taglio, che  gli  fece  l’ammalato,  e dal  giudizio  che  egli 
medeCmo  faceva  del  fuo  male  , lo  confiderò  fotto  il  mede- 
fimo  punto  di  vifia  , e gli  diede  molte  dofi  di  calomel  . 
Ma  quefio  rimedio  non  riufeendo  fecondo  i fuoi  defiderj , 
fece  fiare  in  letto  l’ammalato,  gli  applicò  un  cataplaf- 
ma  fopra  Io  fcroto',  e Io  fece  vomitare  due,  o tre  vol- 
te col  meraurio  precipitato  giallo,  o col  turbith  minerale, 
L’  effetto  di  quefia  cura  gli  portò  la  febbre  : perdette  Cmil- 
''  mente  1’  appetito  , il  fonno  , e la  buona  falute  ; c ’1  tefti- 
colo  s’aumentò  sì  in  volume,  che  in  durezza. 

Mi  fu  fcritto  allora  per  confultarmi , e la  mia  opinione 
fu  che  il  cafo  non  era  venereo  i che  i rimedj  mercuriali  , 
o tutti  quelli,  che  erano  proprj  ad  accrefeere  la  circola- 
zione, nulla  valevano,  e diverrebbero  pregiudiziali  i e 
che  al  prefente  non  fi  doveva  avere  in  viOa  che  di  pro- 
curare del  foHievo,  di  difiruggere  la  febbre,  di  mantenere 
dolcemente  la  libertà  del  ventre  , che  era  fiato  fempre 
chiufo,  e di  rendergli  delle  forze  con  una  nutrizione  dol- 
ce e leggera  . Finalmente  raccomandai  per  bibita  ordi- 
naria la  decozione  di  falfa  pariglia  col  latte  . 


In 
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In  un*  altra  lettera  , che  ricevetti  tre  fettÌmane  cir- 
ca dopo  la  prima  , mi  fi  ricercò  la  mia  opinione  intor- 
no alla  cicuta  . La  mia  rifpofta  fu  che  ne’  cafi  fcirrofi  , e 
cancerofi , e per  confeguenza  della  natura  di  quello  , per 
cui  io  confultava , non  1’  aveva  mai  veduta  produrre  al- 
cun bene,  febbene  prefa  per  un  tempo  confiderabile , e in 
larga  dofe  ; ma  che  dall’  altro  lato  , ficcome  non  1’  aveva 
mai  veduta  neppure  produrre  alcun  male  , io  non  aveva 
ragione  per  oppormi  al  di  lei  ufo  . 

In  capo  di  due  meli , o un  poco  più  , io  ricevei  una 
terza  lettera , che  mi  fece  fapere  che  1’  ammalato  ave- 
va molto  ufato  della  cicuta  , e che  eragli  fiata  applica- 
ta continuamente  ad  ufo  di  cataplafma  ; che  circa  un 
mefe  dopo  di  aver  cominciato  ad  applicarla,  i dolori  e- 
rano  molto  crefciuti  sì  nella  parte  , che  nel  dorfo  ; che 
egli  lagnavafi  alcune  volte  di  aver  freddo  ; che  , circa  do- 
po il  tempo  indicato  , aveva  egli  una  fluttuazione  fen- 
fiblle  di  fluido  preflb  la  fuperficie  del  tumore  ; che  fi  era 
dato  efito  a quefio  fluido  colla  punta  d’  una  lancetta  , e 
•he  non  era  fortito  che  una  picciola  quantità  di  ferofi- 
tà  fanguigna  j che  dopo  che  era  fiata  fatta  queft’  aper- 
tura , il  dolore  e il  volume  del  tumore  erano  molto  ac- 
crefciuti  j finalmente  che  continuando  il  cataplafma  di 
cicuta  , unita  a un  poco  di  pece  di  Borgogna  , fi  era 
formato  un  rifiagno  di  materia,  o un’ apofiema  , che  evi- 
dentemente fi  fentiva  , quantunque  fofle  profondamente 
fituato  nel  corpo  del  tefiicolo . Fui  pregato  dunque  dt 
dire  qual  folTe  il  mezzo  , che  io  credeva  il  più  conve- 
nevole per  far  fortire  quefia  materia  . 

Io  rifpofi  che  per  me  era  una  cofa  molto  difpiacevole  l* 
cfiere  obbligato  a dare  pofitivamente  la  mia  opinione  in- 
torno a un  cafo  che  io  non  conofceva  fe  non  per  mezzo  del 
dettaglio  , che  me  n’  era  fiato  fpedito  , e che  mi  veni- 
va certamente  dalla  parte  di  perfone,  che  non  lo  ravvifa- 

vano 
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vano  come  me  ; che  ficcome  non  era  impolTibile  che  m’ 
ingannafïî  , io  pregava  che  non  (1  applicafle  ciò  che 
io  diceva  ad  ogni  altro  cafo  , che  a quéllo  che  mi  im- 
maginava efiflere  nella  perfona , per  cui  io  confulrava; 
che  io  credeva  che  aveffe  ella  un  fcirro,  che  era  divenuto 
prontamente  cancerofo  , e che  in  pochifTìmo  tempo  mani- 
fefterebbe  davvantaggio  la  fua  maligna  difpofizione,  foprat- 
tutto  fe  venifle  irritato  j che  il  fluido  , il  quale  fi  era 
fatto  fortire  , altra  cofa  non  era  che  1’  acqua  della  tonaca 
vaginale,  T aflbrbimento  della  quale  era  impedito,  e il  dt 
cui  colore  era  prodotto  dallo  flato  alterato  del  teflico- 
lo  ; che  io  non  lo  configliava  a cercare  di  procurarle 
un  efito , e ancora  meno  , finche  era  in  così  piccio- 
la  quantità  ; che  io  penfava  ancora  che  il  fluido  , dei 
quale  credevafi  fentire  prefentemente  la  fluttuazione  pro- 
fondamente nel  corpo  del  teflicolo  , non  era  torainienre 
marcia  , ne  1’  effetto  d’  una  buona  fuppurazione  , ma  una 
fanie  maligna  , dipendente  dallo  flato  altetariffimo  del 
leflicolo  ; che  io  era  ficuro  , che  ella  fi  troverebbe  in  pic- 
ciola  quantità  in  proporzione  col  volume  generale  del 
tumore  j che  procurandole  un’ ufeita  , ne  fuccederebbe 
con  piu  verifimiglianza  un  accrefeimento  , che  una  miti- 
gazione de’  fintomi , e che  fi  renderebbe  la  malartia  an- 
cora più  dolorofa  , e più  pericolofa  di  quello  che  era  per 
r innanzi  ; finalmente  che  io  non  farei  molto  forprefo  dì 
fentire  che  non  vi  fofle  niente  di  fluido  . 

Mi  fu  referitto  in  poche  parole  , che  fi  temeva  che  io 
non  mi  foffi  ingannato  intorno  alla  natura  del  cafo,  e 
che  era  flato  confultato  un  altro  chirurgo  di  Londra  , il 
quale  , dopo  il  dettaglio  , che  gli  era  flato  fatto  lu  lo  fla- 
to del  cordone  Ipermatico  , fu  l’ernia  umorali  preceden- 
ti, e probabiliflìmamente  dopo  la  falfa  efpofizione  del  ca- 
fo , aveva  configliato  di  fare  un’  apertura  col  biflori- 
no  , ciò  che  era  flato  praticato  . Ma  l’  autore  delia 
Pottf  Tom.  in.  P 
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lettera  non  diceva  una  parola  fopra  ciò,  che  era  fortitO 
da  quefla  apertura  . 

Pafsò  in  feguito  quali  un  mefe  ren2a  che  io  intended 
parlare  dell’  ammalato  ; ma  dopo  quefto  fpazio  di  tempo 
iui  pregato  , una  fera  , di  andare  in  un’  ofteria  di  quefla 
città,  in  cui  io  lo  trovai  in  una  fituazione  veramente  de- 
plorabile . Il  teflicolo  aveva  un  volume  prodigiofo,  ed  era 
coperto  fino  alla  metà  da  un  largo  fungo  , che  cagionava 
un  dolore  infopportabile  , da  cui  fcaturiva  una  fanie  ab- 
bondante , e donde  fortivai  qualche  volta  del  fangue  in 
gran  quantità  , Il  cordone  fpermatico  era  fimilmente  tu- 
mefattifTimo , e fi  fentiva  faciliflìmamente  nel  ventre  un 
tumore  prodotto  dallo  flato  alterato  de’  vafi  fpermatici . 
Il  malato  aveva  perduto  la  fua  forza  , e la  frefchezza  di 
carnagione  , in  una  parola  era  egli  moriente  , e non  vifTe 
ancora  una  fettimana,  o dieci  giorni,  dopo  il  fuo  arrivo 
a Londra, 

Egli  è a propofito  , io  credo  , di  ofTervare  che  I*  erro- 
re , in  cui  fi  cadde  fu  la  vera  natura  de’  tre  cafi  preceden- 
ti , e il  metodo  , con  cui  furono  curati  , contribuirono 
molto  a’  dolori  degli  ammalati  , e alla  maniera  funefla  , 
con  cui  ebbero  fine  i loro  mali  . Io  credo  pure  che  la 
maggior  parte  de’  pratici , che  fonò  familiarizzati  con  1’ 
oggetto,  di  cui  fi  tratta,  faranno  di  quell’ opinione  , 
cioè,  che  l’operazione  praticata  nel  tempo  convenevole 
avrebbe  certamente  contribuito  a follevarli  , e forfè  a 
confervare  loro  la  vita  .• 

Egli  ò certo  che  una  difpofizione  cancerofa  nella  cofli- 
'tazìone  ^ efpone  davvantaggio  un  ammalato  al  rifchio  di 
perdere  la  vita  per  Io  flato  alterato  delle  parti  , che  fono 
fuori  della  noftra  portata  , e quindi  rende  inutile  e in- 
fruttuofa  l’operazione,  febbene  praticara  nel  tempo  conve- 
nevole nel  miglior  modo  , e nelle  circoflanze  le  piu  fa- 
vorevoli in  apparenze  , Ma  ficcome  fpefTififiroo  fuccede 

che 
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elle  quefla  difpofizione  non  può  efTere  conofciiua  o pfeVé^ 
duta  in  un  modo  certo’,  egli  è biafimevole  d’  omettere  uri 
mezzo,  che  può  confervare  la  falute  e la  vita  , unica- 
mente perche  può  fuccedere  che  non  produca  nò  l’  uno" 
nò  r altro  di  quelli  vantaggi  . In  tutti  quelli  cafi  il  chi- 
rurgo deve  porre  la  l'ua  riputazione  al  coperto  col  pro- 
gnollico  , e confiderare  che  , febbene  fi  vedano  alcune  vol- 
te degli  eventi  funelli  ingannarci  , e render  frullraneele  no- 
llre  fperanze  , fuccede  tuttavia  da  un’  altra  parte  , e aflaì 
fovente,  che  i cafi,-  che  fi  prefentano  da  principio  in  un 
modo  disfavorevole  e minacciofo^  fi  terminano  felicemente  . 

QUARANTESIMAQUARTA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  quinquagenario  mi  confultò  intorno  ad  uno 
de’  fuoi  teQicoli  ammalato . Aveva  quello  un  volume  in- 
circa d’  un  picciolo  melagrano  : era  molto  duro  , affatto 
privo  di  dolore  , e il  cordone  fpermatico  non  moHrava  al- 
cuna apparenza  di  male  .• 

Quell’  uomo  mi  annunziò  che  ùon  fi  determinerebbe 
àd  incontrare  la  callrazione , e che  voleva  folamente  fapé- 
re  , fe  io  poteva  praticare  qualche  altro  metodo  per  libe- 
rarlo dal  fuo  male  . Io  gli  dilli  liberarr.ente  la  mia  opinio- 
ne , la  quale  fu  che  non  era  del  tutto  verifimile  , che  fi  po- 
tefl'e  guarirlo  con  altro  mezzo  : ma  febbene  lo  configllaffi 
à fottoporfi  all’  operazione  , aveva  egli  alcune  circbtlanze 
relative  allo  fiato  generai^  della  fua  falute  , che  mi  deter- 
minarono a non  follecitarlo s e non  mi  difpiacque  di  vede- 
re dà  principio  l’ammalato  prevenuto  contro  di  effa  . In 
fatti  aveva  egli  una  faccia  fmunta<  e una  tinta  pallida  ÿ 
era  magro  , le  fue  carni  avevano  perduta  la  fermezza  , e 
pativa  delle  coliche  molto  frequenti  , ora  accompagna- 
te da  una  diarrea  minacciante,  e ora  da  una  cofiipazione 
òdi  nata  ; ' 
p 2 
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Nello  fpazlo  di  due  , o tre  anni  prefe  egli  molti  diffe- 
renti rimedi  , e confultò  un  gran  numero  di  pratici  , sì 
buoni  , che  cattivi  : ma  non  ne  ricavò  alcun  vantag* 
gio  . Il  Tuo  tefticolo  in  tutto  quello  fpazio  di  tempo  non 
incontrò  alcuna  effenziale  alterazione,  e il  cordone  fper- 
matico  non  divenne  del  tutto  affetto  . 

Finalmente  morì  da  una  difenteria  oftinata  e dolorofa  ; 
e quando  fi  aprì,  fi  trovò  il  Tuo  mefenterio  pieno  di  no- 
di groffi  , duri , e fcirrofi  ; tutte  le  glandule  linfatiche 
attorno  al  rifervatojo  del  chilo  , ed  al  cominciamento  del 
condotto  toracico  erano  éjlterare  in  un  modo  rimarcabile, 
e il  fegato  era  moltiffimo  tumefatto  e duro. 

Î fegni  edemi  di  una  cattiva  falute  , i dolori , e gli  al- 
tri accidenti , che  provava  qued’  uomo  , potevano  edere 
prodotti  da  caufe  indipendenti  dalla  feirrofilà  del  Tuo  te- 
flicolo  ; e dietro  queda  fuppofizione  , fi  farebbe  potuto  ef- 
fete autorizzato  a edirpare  queda  gianduia  con  1’  operazio- 
ne. Ma  fé  ella  fi  fode  tentata,  avrebbe  convenuto  agire 
prudentemente  , proferendo  un  prognodico  dubbiofo  , e 
annunziando  I’  incertezza  del  fuccedb  . 

QUARANTESIMAQUINTA  OSSERVAZIONE , 

Un  uomo  d’anni  cinquanta  circa  mi  modrb  unode’fuoi 
tediceli  ammalato  e tumefatto  , che  diceva  egli  edere  da- 
to quafi  quattro  anni  a giungere  per  gradi  a quedo  volu- 
me , e a quedo  dato  , e del  quale  attribuiva  la  caufa  a 
un  calcio  , che  aveva  ricevuto  da  un  fanciullo  . 

Il  chirurgo  della  fua  famiglia  aveva  vifitato  frequente- 
menre  quedo  tedicelo,  finche  era  picciolo,  uguale,  e fen- 
za  dolore  ; e lo  aveva  anche  più  volte  follecitato  a farli 
fare  1’ edirpazione  ; ma  non  volle  egli  determinarvifi  , fin- 
che il  fuo  tefiiçolo  fu  nel  Tuo  primo  dato  . 

Era  egli  allora  grodb , e inugualmente  duro  . Con- 
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teneva  in  alcune  parti  una  certa  quantità  di  fluido  ; m» 
in  altre  non  ve  n’ era . Al  tatto  era  moltilìimo  dolente  ; 
il  fuo  pefo  faceva  provare  all’  ammalato  un  incomodo  con- 
fìderabile  nel  dorfo  ; e anche,  quando  egli  lo  teneva  fo- 
fpefo,  o quando  era  nel  fuo  letto  , foftriva  dolori  sì  fre- 
quenti e sì  vivi  , che  lo  rendevano  veramente  infelice  , 
e lo  privavano  in  gran  parte  del  ripofo , di  cui  avreb- 
be dovuto  naturalmente  godere  . Il  fuo  cordone  fperma- 
tico  era  perfettamente  libero  , ma  la  frequenza  de’  fuoi 
dolori  , e la  Tua  vigilia  fomminiflravano  un  efleriore  d* 
un  uomo  , che  fi  trova  in  una  falute  molto  cattiva  . 
Io  gli  diffi  , che  credeva  che  àveffe  egli  lafciara  fuggire 
r occafione  la  piu  favorevole  , non  aflbggettandofi  all’  o- 
peraziohe  nel  tempo  , in  cui  il  fuo  tefticolo  era  mol- 
le, picciolo,  e indolentes  che  egli  fi  trovava  attualmen- 
te in  alcune  circoflanze  molto  disfavorevoli , relativamente 
allo  fiato  generale  della  fua  falute  , e alla  fua  coflituzio- 
ne  ; ma  che  tuttavia , ficcome  il  cordone  fpermatico  era  li- 
bero , ficcome  non  era  probabilifiìmo  che  il  tefticolo  po~ 
teffe  ritornare  al  luo  fiato  di  tranquillità  e d’  indolenza 
e ceflare  di  crefcere  in  volume  , e ficcome  all’  oppoflo  era 
verifimile  che  i vafi  fpermatici  fi  alteralTero  anch’  efiì  , io 
penfava  che  fofle  meglio  tentare  1’  operazione  , che  efporfi 
alla  difgrazia  certa  , che  accompagnerebbe  il  progreflTo  il 
più  confiderabile  della  malattia. 

11  malato  fu  contento  . L’  operazione  fu  efeguita  , e 
tutto  andò  nella  maniera  la  più  favorevole  , finché  l’  ul- 
cera fu  ridotta  a un  volume  d’  un  mezzo  fcelino  . Ma 
in  feguito  gli  fopravvenne  un  dolore  di  ventre  , 1’  ulce- 
ra non  mofirò-  più  il  medefimo  afperto  , e in  luogo  di 
fembrare  quafi  guarita  , fi  aprì  , divenne  brutta  , Ipungo- 
fa  , e fi  eftefe  così  confiderabilmente  , che  nello  fpazio  di 
quindici  giorni  fu  così  larga  quanto  la  mano  s «e  fort  iva 
con  frequenza  del  fangye  , ne  fcolava  una  fanie  abbondan- 
V ^ le  : 
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fe,  era  eftremamente  dolorosa  e puzzolentifTima  : nluno  de^ 
rimedi,  che  fe  gli  applicarono,  pro.duiïe  un  buon  effetto, 
e l’ammalato  dopo  di  aver  languito  qualche  tempo  morì. 

Alcune  di  quelle  circoffanze  , che  accompagnarono  quello 
calo  , erano  fenza  contraddizione  disfavorevoli  . Ma  io  ho 
veduto  delle  perfone  , che  erano  in  fimili  cafi  , rillabilirli 
perfettamente  -,  e credo  ancora  che  l’ammalato,  di  cui  ho 
fatto  r ilioria,  fece  fcelta.,  tra  i due  mali  , del  minore  , e 
abbracciò  il  partito  , da  cui  doveva  più  probabilmente  at- 
tendere del  follievo  . 

QUARANTESIMASESTA  OSSERVAZIONE. 

Un  povero  uomo  , che  era  nell’  ofpedale  di  S.  Bartolo- 
meo per  una  piaga  , che  aveva  in  una  gamba  , mi  pre- 
gò di  efaminare  il  fuo  Icroto  , di  cui  il  volume  era  con? 
Cderabiliffìmo , . i 

Il  tumore  era  formato  principalmente  da  una  quanti- 
tà d’  acqua  rillagnata  nella  tonaca  vaginale  del  telìico- 
lo  . Ma  a traverfo  il  fluido  era  facile  il  dillinguere  che 
quella  gianduia  non  era  in  uno  flato  fano  . Lagnavafl  1’ 
ammalato  di  un  incomodo  , che  gli  produceva  il  pefo 
dello  fcroto  , e provava  dì  quando  in  quando  , così  egli 
diceva  , un  dolore  , che  fi  ellendeva  dal  tellicolo  nel  dor- 
fo  . Aveva  egli  pure  qualche  volta  una  colica  con  nau- 
fee  e voglia  di  vomitare , ed  et;a  foggettilfimo  a una  fpe- 
2le  di  llranguria  . 

Feci  fortire  , per  mezzo  d’  un  trocarre  , quali  una 
quarta  di  un  fluido  tenue  e giallo  ; e dopo  quello  reliai  sì 
convinto  che  il  tellicolo  fofle  alterato  , che  tolto  lo  avrei 
eflirpato  , fe  1’  ammalato  avefle  voluto  acconfentirvi  . La 
piaga  della  fua  gamba  fu  tollo  guarita  , e fu  mandato  via 
dall’  ofpitale  . 

Era  egli  muratore  . Quindici  giorni  circa  , o tre  fet- 


O idrocele.  27! 

rimane  dopo  di  effere  fortito  dal  noftro  ofpiraie  , cadde 
da  un  tavolato  molto  alto,  e fi  ferì  così  gravemente,  che 
finì  di  vivere  , dopo  di  effete  flato  ancora  due  giorni  nell’ 
ofpitale . 

Io  colfi  con  premura  la  occafione  di  efaminare  il  fuo  ca* 
davere . 

La  tonaca  vaginale  era  non  folaniente  molto  diflefa  , ma 
ancora  confiderabilmente  groffa  . Il  rellicolo  era  molto 
piu  groffo  , e molto  più  duro  che  nello  flato  naturale  : 
ma  dividendolo  , non  manifeflò  alcun  legno  confiderabile 
di  malattia,  fe.non  nel  fuo  centro,  ove  eravi  una  pic- 
ciola  quantità  di  fanie  fcolorita  , e una  materia  putrida  . 
I vali  Ipermatici  avevano  affolutamence  confervato  il  loro 
flato  naturale,  eccettuata  la  vena,  che  era  varicofa.  Im- 
mediatamente fotto  ai  vafi  emulgenti  dalla  parte  delira  vi 
era  un  tumore  irregolare  quali  tanto  groffo  quanto  il  rene 
medefimo,  affolutamente  fcirrofo  , e attaccato  fortemente 
tanto  a’  vafi  l'anguigni  del  rene  , quanto  all’  aorta  . La 
parte  efleriore  dei  tumore  era  fcabra  e inuguale  , e di  un 
colore  biancaflro  ; e nel  fuo  centro  io  trovai  efattamente  la 
fleffa  cofa  che  nel  teflicolo  , cioè  una  picciola  quantità  di 
pus  e di  fanie  . Nel  luogo  , ove  quello  tumore  llrozza- 
va  l’uretere,  era  moltiffimo  compreffo,  e il  fuo  diametro 
era  riftretto  : ma  fotto  quello  flrozzamento  era  confidera- 
bilmente  dilatato.  Il  rene  non  dimollrava  d’ effere  in  uno 
flato  affatto  fano  , 

Se  foffe  Hata  fatta  a quello  uomo  la  callrazione , io  non 
dubito  in  alcun  modo  che  il  fuo  interno  fcirro  non  gli  a- 
veffe  prodotta  la  morte.  Ma  quell’  era’una  circollanza,  che 
non  fi  poteva  fofpettare  dal  fuo  flato  generale  , o da’  fuoi 
accidenti  , e che  per  confeguenza  non  era  poflibile  di  pre- 
vedere/Tilpperazione  farebbe  fiata' dunque  Icufabile  , fcb- 
bene  lenza  fuèìseffo  . 
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QUARANTESIMASETTIMA  OSSERVAZIONE# 


Un  uomo  di  mezza  età  fu  condotto  all’  olpitale  di  S<  j 
Bartolomeo  per  un  accidente,  da  cui  fu  guarito  pronta-'  | 
mente  ; e quando  egli  era  per  fortire  , prego  M.  Fre-  i 

ke  , che  aveva  avuta  cura  di  lui  , di  elaminare  uno  dei  I 

l'uoi  tefticoli  . Era  quello  groflb  e inugualmente  duro 
gli  recava  di  tempo  in  tempo  molto  dolore  , e pareva 
contenere  nella  Tua  parte  media  una  gran  quantità  di  flui- 
do , Il  cordone  fpermatico  era  affai  libero,  precifamente  ; 

alla  fua  fortita  dal  ventre  ; ma  tutta  la  fua  porzione  , che 
fi  eflendeva  da  quello  punto  fino  al  teflicoìo  , era  altera- 
tiffima  . i 

Alcuni  degli  altri  chirurghi  prefenti  manlfeflarono  i Io-  il 

.ro^ timori  , dicendo  che  lo  flato  del  cordone  fpermatico  i i 

era  tale  , che  s’  opporrebbe  probabilifTimamente  al  fuccef-  > t 
fo  dell’  operazione  j e in  confeguenza  il  loro  fentimento 
fu  che  fi  doveffe  rimandare  quello  uomo  fenza  fare  alcun  , 

tentativo  di  quella  fpezie  . Ma  M.  Freke  pensò  altrimen-  il. 

li,  e praticò  fubiro  l’operazione.  I vafi  del  cordone  fper-  • 

matico  erano  varicofi  fino  a un  grado  confiderabile  , no-  i 

dofilTimi , e duri  . La  membrana  , che  li  univa  , era  grof- 
filTima  , il  tefiicolo  e 1’  epididimo  erano  confufi  , e nel  I 

corpo  di  quell’  ultimo  vi  era  una  certa  quantità  di  mar-  i 

eia  fanguigna,  contenuta  in  due,  o tre  larghe  cellule. 

L’  ammalato  , dopo  l’  operazione  , non  incontrò  alcun  i 
ripofo  , i vafi  del  dartos  verfarono  una  quantità  di  fangue 
così  confiderabile,  che  pafsò  tutto  l’apparecchio  della  me- 
dicatura ; e in  capo  di  alcune  ore  ebbe  egli  molto  calore  i 
e agitazione  con  un  pollo  veloce  e duro  . 

Il  giorno  feguente  il  fangue  fcolò  ancora,  non  dal  cor- 
done fpermatico  , ma  da  tutti  i vafi  del  dartos  . Lo  fcro- 
o divenne  grolfifTuno  , e caricato  da  una  fpezie  di  tume- 

fa- 


O i D R O c E L Eô  2^5 

fazione  linfatica  , ma  era  molto  poco  infiammato  • Il  pollo 
era  eccelTìvamente  rapido  , ma  picciolo  . Lagnavafi  l’ am- 
malato di  acuti  dolori  nel  dorfo  , d’  un  calore  ardente  in 
quefla  parte,  d’una  fete  infopportabile  , e d’  una  anfietà, 
che  eragli  più  terribile  da  tollerare  che  tutto  il  redo . 

Verfo  la  notte  del  fecondo  giorno,  il  fuo  polfo  fi  inde- 
bolì , divenne  tranquillo  , e il  freddo  s’ impoffefsò  delle 
fue  eftremità  . 

Nel  terzo  giorno  di  mattina  finì  di  vivere  . 
QUARANTESIMAOTTAVA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  di  buona  coftituzione,  che  contava  quali  qua- 
ranta anni  , fi  portò  da  me  per  confultarmi  intorno  a un 
male  , che  aveva  attaccato  uno  de’  fuoi  tefiicoli  , il  dì 
cui  epididimo  era  moltiffimo  diftefo  e indurito , mentre  ì 
il  corpo  della  fua  gianduia  fembrava  elTere  in  uno  fiato  na- 
turale . 

La  fua  eri  , il  fuo  efierno  in  generale  , e Io  fiato  parti- 
colare della  parte  affetta  mi  induflero  a credere  che  il  fuo 
male  fiofie  venereo  ; ma  dopo  di  avergli  fatto  alcune  in- 
terrogazioni , mi  afiìcurò,  che  in  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  non  aveva  giammai  avuto  il  minimo  accidente  dì 
quella  fpezie  . Mi  dilTe  egli  in  feguito  che  erano  circa 
fei  fettimane  , che  fi  era  accorto  per  la  prima  volta  del 
male,  per  cui  erafi  portato  a confultarmi  , dopo  di  aver 
fatto  un  efercizio  violento  a cavallo  nel  giorno  , e di  a- 
ver  ballato  tutta  la  notte  ; che  la  gonfiezza  fu  da  prin- 
cipio piccolilfima  , che  quella  aumentò  a gradi  , e comin- 
ciò allora  a produrgli  non  poco  incomodo  , fia  quando 
montava  a cavallo,  ofiia  quando  palleggiava,  e che  que- 
fio  incomodo  proveniva  non  folo  dal  pelo  del  tumore , ma 
ancora  dal  frequente  dolore,  che  vi  rilenriva. 

Sono  obbligato  a confefiare  che  io  allora  era  cos.i  pre- 

ve- 
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venuto  în  favore  di  quella  dottrina  generalmente  adotta- 
ta , cioè  che  un  vero  fcirro  , o un  cancro  non  comin- 
cia mai  nell’  epididimo  , che  io  credetti  , o che  I’  amma- 
lato fi  ingannava  lui  fieflb  , o che  aveva  voglia  d’  in- 
gannarmi , 

In  confeguenza  gli  ordinai  di  prendere  ciafcun  gior- 
no , prima  d-i  porfi  a Ietto , una  pillola  mercuriale  , com- 
pofla  di  una  picciola  dofe  di  calomel , e d’  una  picciola 
quantità  di  kermes  minerale , e di  firoffinarfi  , ciafcuna 
fera. , fopra  il  tratto  dal  cordone  fpermatico  con  una  pic- 
ciola quantità  d’  unguento  mercuriale  . 

Seguendo  quefio  metodo  per  dieci  giorni  , la  fua  bocca 
fi  ammalò,  lo  che  non  poco  gli  dif^piacque . Allora  gli 
feci  prendere  dei  leggieri  catartici  , ma  la  fua  falivazione 
durò  più  di  quindici  giorni  , e per  quella  ftrada  egli  eva- 
cuò ogni  giorno  più  d’  una  pinta  di  liquido  , In  capo  a 
quello  tempo,  la  durezza,  il  volume,  e l’inegualità 
dell’  epididimo  , e del  canal  deferente  erano  evidentemen- 
te accrefciuti  ; e la  cattiva  fituazione  di  quelle  parti  era 
pure  più  confiderabilé , 

La  morte  d’  un  prolfimo  parente  del  mio  ammalato  1’  ob- 
bligò allora  di  andare  nella  provincia,  ove  fi  trattenne  un 
mele  circa  ; Nel  fuo  ïitorno  Ipedì  egli  perlona  a cer- 
carmi . 

La  malattìa  aveva  fatto  dei  progrelTì  , ma  era  ancora 
limitata  all’epididimo,  il  quale  allora  fi  trovava  in  quello 
flato,  che  coflituilce,  io  credo,  ciò  che  gli  antichi  chia- 
mavano caro  adnata.  Era  egli  duro,  inuguale,  dolorolo  , 
e aveva  un  volume  quali  uguale  a quello  del  teflicolo 
fieflb  . I dolori  vivi  erano  frequenti  , e l’  incomodo  ri- 
luitante  dal  pelo  del  tumore  era  continuo  e penolo . 

Allora  fui  convinto  della  vera  natura  del  calo  , e dillt 
alcune  parole  intorno  alla  necelfità  di  ellirpare  la  parte  : 
tna  ficcome  io  aveva  da  fare  con  un  uomo  molto  timo- 

tO' 
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rofo  , e poco  coraggiofo,  lo  pregai  di  prendere  opinion? 
da  alcune  altre  perfone  dell’arte. 

Furono  dunque  chiamati  M.  Middleton , e Nourfe  ChU 
rurgfai , e un  medico  . 

I due  primi  configliarono  di  efeguire  torto  la  cartrazio. 
ne;  ma  il  medico  propofe  all’ammalato  di  fare  ufo  della 
çicuîa^  e del  folanum^  rimedj  in  quel  tempo  alla  moda.  L’ 
idea  foia  della  cartrazione  lo  feriva  talmente  , che  abbrac- 
cio volontariamente  il  configlio  di  ricorrere  agli  fpecifici . 

Prefe  la  cicuta  per  due  mefi  e più  , cominciando  con 
una  picciola  dofe,  e accrefcendola  a gradi  fino  a una  dole 
confiderabilififìma  . Querta  gli  reco  di  tempo  in  tempo 
dell’incomodo,  e delle  vertigini;  ma  la  malattia  fece  tut- 
tavia dei  progrertì  così  maniferti  pel  corfo  di  tempo  , che 
gli  fu  dato  querto  medicamento  , che  io  temei  che  ne  ri- 
fultalfe  qualche  inconveniente  più  fartidiofo,  che  la  fem-r 
plice  perdita  del  tempo  . Io  comunicai  i miei  timori  , e 
configliai  di  follecitare  1’  operazione  ; ma  non  fui  afcol- 
tato  . 

Si  provò  in  feguiro  il  folanum,  di  cui  il  medico  diref- 
fe  1’  ufo  ; ma  querto  difpiacque  tanto  all’  ammalato  , an- 
che nella  più  picciola  dofe  , che  fu  neceflario  /di  trala- 
fciarlo . ‘ 

Dopo  di  ciò  , ficcome  nella  maggior  parte  dei  cafi  di 
querta  fpezie  , ciafcuna  cognizione  raccomandò  gli  fpecifi- 
ci , o i ciarlatani  . Si  fperimentò  la  maggior  parte  degli 
uni  e degli  altri , e fletti  quattro  mefi  circa  fenza  rivede- 
re 1’  ammalato . 

Dopo  querto  fpazio  di  tempo  mandò  egli  in  traccia  di 
me  . Tutto  il  teflicolo  e il  cordone  fpermatico  fino  al 
ventre  erano  molto  confiderabilmente  alterati  , duri , e 
nodofi  . Soffriva  1’  ammalato  un  dolore  acuto  , e quali 
continuo,  e tutto  il  fuo  erteriore  annunziava  uno  flato  ve- 
ramente deplorabile. 

Ri- 
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Gli  difpiacque  raoltifïimo  che  non  voleffi  allora  prati- 
care r operazione , dopo  di  averlo  precedentemente  tatf- 
to  {limolato  a fottopOrvifi . Ma  era  troppo  tardi. 

Alcuni  giorni  dopo  la  mia  vifita  fi  direfTe  a un  ope- 
ratore j il  quale  da  principio  efigette  un  falario  confidera- 
biliflìmo  , e in  feguito  pofe  allo  {coperto  il  cordone  {per- 
aleatico  iti  tutto  il  Tuo  tratto:  ne  l'opravvenne  un’ emorra- 
gia {paventevole,  e T ammalato  fpirò  nel  giorno  feguente 
ìn  un’  agonia  inefprimibile  . 

Io  ho  veduto  con  M.  Markland  un  ammalato  ^ il  di  cui 
primo  accidente  locale  confiOeva  nella  durezza  e nella  di- 
Henfione  dell’epididimo,  e del  canal  deferente.  Si  era  pra- 
ticato per  lungo  tempo  il  mercurio  e gli  altri  rimedj  , 
che  fi  riguardano  come  deoflruenti , con  i cataplafmi,  le 
fomentazioni  ec.  5 ma  tutto  ciò,  unito  alla  dieta,  e alla 
diligenza  di  trattenere  il  fuo  ammalato  nella  camera  j non 
aveva  prodotto  alcun  bene  . La  parte  era  divenuta  cosi 
voluminoTa , cosi  alterata  , e così  dolorol'a  , e il  fuo  fla- 
to aveva  talmente  influito  fopra  tutta  la  coflituzione , 
che  1’  eflirpazione  era  di  tutta  neceflìtà  . Quando  la  par- 
te fu  levata  via , io  1’  efaminai  con  molta  diligenza  , 
e da  che  io  efiflo  , non  vidi  mai  uno  feirro  più  vero  e 
più  perfetto  . L’  epididimo  aveva  tre  volte  il  volume 
che  deve  avere  nel  fuo  flato  naturale  ; la  fua  efleriote 
fuperficie  era  inegualiffima  e duriffima  ; ed  eravi  nel  fuo 
centro  una  fanie  putrida  con  una  picciola  quantità  di 
pus  precifamente  tale  quale  fi  offerva  fpefTiflìmo  nel  mez- 
zo d’  un  teftlcolo  fcirrofo  e cancerofo  . II  teflicolo  con- 
fervava  quafi  ancora,  per  non  dire  totalmente,  il  fuo  flato 
naturale  , con  quella  eccezione  che  la  tonaca  vaginale  era 
generalmente  aderente  alla  tonaca  albuginea  . La  fua  tef- 
fitura  interna  era  molle,  e offriva  deboliffimi  fegni  d’al- 
terazione . 

Nel  tempo,  in  cui  ferivo,  io  curo  nell’ ofpitale  di  S.  Bar- 
ro- 
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tolomeo  un  giovane  , î due  tefticoli  del  quale  fono  In 
uno  ftaio  d’  alterazione  sì  reale  , che  't  necefTario  di  elìirr 
parli  . Io  1’  ho  veduto  fin  dal  principio  della  fua  malatr 
tia  . ElTa  non  occupò  per  molti  mefi  che  l’ epididimo , e 
non  era  unita  ad  alcun  accidente  venereo  . Si  tentarono  , 
ma  lenza  alcun  effetto  , tutti  i mezzi  che  può  adoperare 
l’arte  della  chirurgia,  o almeno  tutti  quelli,  i quali  io 
fo  che  fi  pofTono  porre  in  ufo  in  fimile  cafo  ; e non  vi  è 
che  l’operazione,  la  quale  pofla  falvarlo. 

QUARANTESIMANONA  OSSERVAZIONE. 

/ 

M.  Guglielmo  Sharp  mi  pregò  di  vedere  un  ammalato 
in  fua  compagnia  . Si  trattava  d’  un  teflicolo  fcirrofo , 
Era  grofTo , e molto  duro,  ma  molle,  uguale,  e che  non 
recava  altro  dolore  , che  quello  il  quale  proveniva  dal 
luo  pefo  . Nulla  eravi  nella  gianduia  , che  fi  opponefle 
all’  operazione  ; all’  oppoflo  era  efla  in  uno  fiato  da  pro-^ 
mettere  un  fucceflo  molto  vantaggiofo;  ma  il  cordone  fper- 
matico,  dal  tefiicolo  fino  all’apertura  del  tendine  addomi-^ 
naie  , e anche  in  apparenza  fino  in  quefi’  apertura  , era  sì 
groflo,  e sì  difiefo  , che  non  fi  potevano  difiinguere  i vafi . 
Quefia  tumefazione  , e quefio  accrefcimento  di  volume  , 
fupponendoll  provenire  dallo  fiato  morbofo  di  quelli  vali 
e delle  loro  membrane,  apportavano  alla  cafirazione  un  o- 
fiacolo  tale  , che  neffuna  perfona  ragionevolmente  vi  po- 
teva penfare  in  fimile  circofianza  . Ma  da  un’  altra  parte  , 
fe  fi  fupponevano  dipendere  da  un  fluido  travafato,  fi  po-  ' 
teva  produrre  un  cangiamento  fenfibiliflìmo  nello  fiato  dì 
quefie  parti , facendo  fortire  quefio  fluido  . M.  Sharp 
mi  difle  che  aveva  veduto  quell’  ammalato  alcuni  mefi 
prima  ; che  aveva  fatto  fortire  , per  quanto  egli  crede- 
va , dalla  tonaca  vaginale  una  certa  quantità  di  fluido  ; 
che  aveva  in  feguito  trovato  il  tefiicolo  molto  piò  volu-r 
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jDÌnofo  di  quello  che  dovefTe  clTere  ; e che  era  ficuro  di 
aver  fentito  diflintiHimamente  i vafi  fpermaticl  . Il  cor- 
done fpermatico , quantunque  dlftefo,  groflb  e tumefat- 
to , era  nulladimeno  molle  e uguale  dappertutto  i e io 
credetti  di  fentire  chiariflìmamente  una  fluttuazione  per 
tutto  il  fuo  tratto , cioè  dall’  apertura  del  mufcolo  obli- 
quo fino  alla  parte  fuperiore  del  teflicolo  . L’  amma- 
lato era  giovane  , la  fua  coflitùzione  era  fana , il  pefo  e 
il  volume  del  teflicolo  erano  molto  Incomodi  5 e in  que- 
llo cafo  non  vi  era  che  lo  flato  del  cordone  fpermati- 
co , che  potefle  obbligare  a digerire  un  momento  1’  ope- 
razione - Si  fece  una  punzione  nel  tumore  con  una  lar- 
ga lancetta  , preclfamente  di  fopra  del  teflicolo  ; forti 
quafi  una  pinta  d’ una  fierofirà  gialla  chiara  ; la  gon- 
fiezza fi  abbafsb  ; i vafi  fpermaticl  , che  erano  in  uno  fia- 
to fano  e naturale,  divennero  facili  da  difiinguere  : 1’ ope- 
razione fu  in  feguito  efeguita  , e quefls  fu  feguita  da  un 
felice  fucceffo 

CINQUANTESIMA  OSSERVAZIONE. 

Un  povero  marinaio  , che  era  flato  rimandato  da  uno 
degli  ofpedali  di  vafcello  , fi  portò  a quello  di  S.  Bartolo- 
meo . 

Aveva  un  teflicolo  fcirrofo  , che  non  era  voluminò» 
fo  5 ma  che  era  duro  come  il  marmo  , fcabrofo  , inu- 
guale , e accompagnato  da  un  dolore  acuto  e frequen- 
te . II  cordone  fpermatico  era  pure  così  tumefatto  , che 
dopo  di  aver  Tatto  un  efame  per  quanto  me  lo  permet- 
teva il  tempo  , diffl  a quello  uomo  che  Io  non  credeva 
che  potefTe  efl'o  ricevere  alcun  fcJlievo  neppure  dall’  ope- 
razione . Ma  egli  cattivoffi  con  le  fue  follecitazioni  uno 
degli  amminiflrarori  dell’  ofpedale  , il  qùale  mi  pregò  dì 
riceverlo  nell’ ofpitale . 


Io 
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îo  colfi  poi  la  prima  occafione  , nella  quale  ci  trovam- 
mo tutti  radunati , per  avere  1’  opinione  generale  riguar- 
do a quefto  uomo  ; ed  elTa  fu  che  fe  i’  accrefcimen- 
to  del  volume  del  cordone  fpermatico  era  V effetto  del- 
lo flato  morbofo  delle  parti  che  Io  compongono  , 1’  ope- 
razione non  poteva  eflere  praticata  , perchè  non  fervireb- 
be  che  ad  accelerare  la  morte  dell’ammalato,  e a farlo 
perire  in  mezzo  a’  più  crudeli  tormenti  ; ma  che  , fe 
vi  era  luogo  di  penfare  che  effo  non  dipendefle  ( come 
nel  cafo  precedente  ) che  da  un  travafamento  di  fluido 
nella  tonaca  vaginale  , egli  era  certamente  a propofito  dì 
tentare 'l’ effètto , che  fi  potrebbe  produrre,  dando  un  efito 
a quello  fluido  travafato  « 

Si  riferirono  tutte  quelle  confiderazioni  all’ammalato;  fu 
avvertito  di  tutti  i noflridubbj,  di  quanto  avevamo  inten- 
zione d’  operare  i e non  fe  gli  lafciò  ignorare  che  non  era 
verifimile  che  i noflri  tentativi  folTero  capaci  di  guarirlo  c 

In  fegulto  fi  fece  una  punzione  nella  parte  del  cordone 
fpermatico , ove  il  fluido  era  fenfibililTìmo  . Sortì  una 
gran  quantità  di  flerofità  : il  tumore  s’  abbafsò  , e fi  di- 
flinfero  beniffìmo  i vafi  fpermatici  . Non  fi  tardò  ad  efe- 
guire  l’operazione  della  caHrazlone  , e l’ammalato  fotti 
dall’  ofpitale  ben  rillabilito  v 

CINQUANTESIMAPRIMA  OSSERVAZIONE . 

- Un  povero  uomo,  attaccato  da  una  complicazione  d’ac- 
cidenti , ma  particolarmente  da  un  dolore  frequente  e a- 
cuto  nel  dorfo  e nel  ventre  , fu  airimelfo  nell’  ofpitale  di 
S.  Bartolomeo. 

Dopo  d’ elTervi  flato  un  giorno,  o due,  dllTe  alla  perfo- 
na,  che  lo  cuflodiva,  che  egli  foffriva  un  male  nello  fcro- 
Î0 , e nel  giorno  feguente  fui  pregato  di  efaininarlo  . ^ 

Aveva  in  fatti  un  teflicolo  in  cattivo  flato  . La  lua  ai- 
re- 
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terazione  era  della  fpezie  fcirrofa  . Non  aveva  un  volu- 
me confiderabililììmo  , ma  eu  duro  e inuguale  . Il  cor- 
dóne fpermatico  non  confervava  più  il  fuo  flato  naturale  , 
fenza  edere  per  altro  alteratiffimo  . Di  più  , quell’  uomo 
aVeVa  un’  ernia  d’  epiploo  confiderabile  , e molto  inco- 
moda . Tutto  il  fuo  eflerno  dinotava  uno  flato  moltifììmo 
morbofo  ; il  fuo  ripofo  era  frequentemente  turbato  dal  do- 
lore , e la  fua  età  era  d’anni  50.  in  circa  , 

Avrei  voluto  follevarlo,  e impiegare  per  quello  alcuni 
mezzi  ; ma  il  fuo  cafo  era  tale  , che  non  era  facile  di  de- 
terminare quelli  , che  conveniva  fcegliere  . 

L’  ernia  era  confìderabile  , e molt’  incomoda  . Eda  non 
era  prodotta  che  dall’ epiploo , e non  fi  poteva  mantenerla 
ridotta  un  folo  momento  , fìnchiè  1’  ammalato  era  in  una 
fituazione  verticale,  lenza  il  foccorfo  d’ una  falciatura. 

Ma  dall’  altra  parte  , una  falciatura  non  potev?.  fargli  alcun  , 
bene  lenza  che  il  cufcinetto  elercitafle  una  comprelTione  Co- 
pra il  cordone  fpermatico  ; e quella  preflìone  era  fatta  per 
aggravare  un  male  più  confìderabile  che  ladilcela,  cioè  la  j 
fcirrofhà  del  teflicolo  . Finalmente  il  pelo  della  lua  ernia  j( 
unito  a quello  del  fuo  Icirro  Io  poneva  nell’  impoflìbilità  C 
adbluta  di  guadagnarli  il  pane  col  lavoro . 

Il  lolo  metodo,  per  cui  farebbe  flato  poflìbile  di  porlo  ij 
in  iflato  di  portare  una  falciatura  convenevole  per  mante-  j i 
nerla  ridotta,  o anche  per  tenerla  folpela  con  facilità  ^ I 
confifleva  in  fare  in  modo  che  quello  ammalato  volefle  la-  |; 
fciarfi  eflirpare  con  la  callrazione  il  fuo  teflicolo  Icirro- 
lo  ; perchè  in  legmto  la  fua  ernia  elTendo  ridotta  , egli  ! j 
avrebbe  potuto  applicare  la  falciatura,  e portarla  . Ma.|| 
quello  metodo  era  ancora  foggetto  ad  alcune  obbiezioni  . | ^ 
Primieramente  il  lacco  erniario  dilcendeva  così  ballo,,  it 
che  non  fi  farebbe  potuto  legare,  o tagliare  il  cordo-  i| 
ne  fpermatico,  lenza  aprire  da  principio  quello  lacco,  lì 
o fepararlo  dal  cordone  colla  diflezione  . In  fecondo  luo-  | n 
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go  , non  mî  piaceva  lo  flato  del  cordone  fpermatico  , die 
era  troppo  tumefatto  , e troppo  duro  . Finalmente  in 
terao  luogo  penfava  io  che  le  circoflanze  generali , rela* 
tive  allo  flato  alterato  della  coflituzione  dell’  ammalato  » 
erano  forti  ragioni  per  impedire  d’intraprendere  operazio- 
ni d*  una  così  gran  confeguenza,  come  quelle  di  aprire  il 
facco  erniario  , o di  fepararlo  con  la  diflezione  del  cordo- 
ne fpermatico , o di  praticare  la  caflrazione  . 

Tutte  quefle  confiderazioni  furono  riferire  all*  ammalato 
con  la  poflìbile  deflrezza,  ed  egli  mi  pregò  di  fargli  quel- 
la operazione  che  io  giudicafìi  a propofito  . 

Io  adunque  mi  vi  determinai  . Siccome  1’  ammalato  non 
aveva  abbandonato  il  fuo  letto  per  una  fettimana  , e più^ 
prima  che  io  facefli  l*  operazione  , 1’  epiploo  non  era  quali 
ufcito  niente  dal  fuo  luogo  durante  quello  tempo,  e quan- 
do io  operai,  era  eflb  perfettamente  ridotto  . Ma  quella 
circoftanza  , quantunque  favorevole  per  1’  ammalato  , non 
era  tale  per  me  ; perchò  , il  facco  erniario  eflendo  vuoto  , 
e flofcio,  io  non  incontrai  che  molto  maggior  fatica. 

L’ernia  era  della  fpezie  congeniale  ; in  confeguenza, 
quando  io  ebbi  divifo  il  facco  lino  al  fondo  , lo  flato  del 
cordone  fpermatico,  e del  teflicolo  fu  evidente,  ed  io  non 
ebbi  che  a palTare  un  ago,  ed  uua  legatura  attorno  alla 
parte  fupwiore  del  primo , fenza  avere  alcun  riguardo  par- 
ticolare al  facco  erniario  . Vedendo  più  da  vicino  lo  flato 
del  cordone  fpermatico,  mi  piacque  ancora  meno  che  pri- 
ma : ma  io  non  aveva  da  fare  più  altra  cofa  , che  conti- 
nuare la  mia  operazione  , indipendentemenre  dal  male  o 
dall’ avantaggio  , che  ne  poteva  rifultare  . Io  la  terminai 
adunque:  1’  ammalato  la  fopportò  bene  , e ne’ due,  o 
tre  primi  giorni,  andò  meglio  di  quello  che  io  mi  farei 
afpettato  . 

PalTata  la  prima  fettimana , io  ogni  gictrno  rimali  forpre- 
fo  del  buono  flato  del  mio  ammalato.  Era  egli  follevato , 
Por;,  Tom.  IH,  Q . 
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non  aveva  nè  febbre  nè  dolore  , dormiva  bene  ^ prendé*^ 
va  del  cibo  , èd  era  impoffìbile  che  un’  ulcera  andafTe 
meglio  della  fua  , o prefentaiïe  un  afpetto  ‘più  favore- 
vole * 

Ma  in  capo  di  tre  fetrimane  » quando  egli  fembrava  di 
fìar  bene  in  ogni  maniera  , e che  la  fua  ulcera  fofle  quafi 
guarita,  fu  imprOvifamente  attaccato  da  un  dolore,  che  di 
fparfe  per  tutto  il  fuo  corpo  ,•  e morì  il  fecondo  o tetto 
giorno  dopo  quefto  improvifo  attacco. 

Aprii  il  fuò  cadavere  . La  porzione  dell’ epiploo,  che 
aveva  prodotta  l’ernia,  aveva  una  connelfione  col  peri- 
toneo , precifamente  nell’  apertura  del  facco  erniario  ; ed 
io  credo  che  quella  foffe  la  ragione  , per  cui  quell’  ernia 
non  poteva  elTere  ridotta,  quando  l’ammalato  flava  in  pie- 
di . Le  glandule  linfatiche  attorno  alle  vertebre  lombari 
erano  tutte  in  un  flato  raorbofo  . Il  fegato  era  fcirrofo' 
in  tutta  la  fua  eflenfione,  e vi  era  nella  fua  parte  inferio® 
te  un  rillagno  conflderabile  di  marcia . 
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CURA  PERFETTA  E RADICALE 

DELL’  IDROCELE, 


PER  MEZZO  D’  UN  SETONE  ; 


UN’  idrocele  è ana  malattia  còsi  faftìdiofa  per  le  per» 
fone  indigenti,  e che  fono  obbligate  di  vireré  codi 
il  loro  lavoro  ; sì  difpiacevole  pet  quelle  pure 
che  vivono  ne’  cOraodi , o nell’  opulenza , per  le  ttifte 
idee , e pe*  timori  , che  loro  dà  ; e talmente  accompa- 
gnata da  incomodi,  e da  inconvenienti  per  tutti  quelli,  i 
quali  ne  fono  afflitti , che  io  non  dubito  che  non  fi  ricé- 
vano in  una  maniera  favorevole  tutti  t mezzi  fondati  fo« 
pra  la  ragione,  i quali  pofibno  eflere  propofii  per  recarvi 
del  follievo  . 

Sono  già  alcuni  anni  , che  ho  cominciato  a fare  alcune 
ricerche  particolari  intorno  a quella  malattia  , e ad  alcune 
altre  , che  attaccano  i tefticoli,  come  pure  intorno  a’  me- 
todi ordinari,  che  fi  ufano  per  curarle  . Quelle  malattie, 
e quelli  metodi  mi  è fembrato  ; per  molte  ragióni  j me- 
ritare , ed  anche  efigere  le  ricerche , alle  quali  io  mi  fono 
applicato,  e delle  quali  ho  comunicato  al  publico  il  riful- 
tato  in  un’opera,  che  ha  per  titolo:  Tìrattato  fopra 
ernia  acquofa  , o P idrocele  ^ e P altre  malattie  del  tefticolot 
delle  fue  tonache  j e de^  f noi  va  fi  con  delle  ojjetvazionì  {a)  ^ ed 

ove 

(<»)  Quello  Trattato  è al  principio  di  quello  terzo  Volume . 
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pve  ho  fatto  tutti  » niieî  sfo«-zi  per  ifpîegarmi  con  tutta 
la  chiarezza  e tutta  la  precifione  poflìbile . 

Una  parte  di  quefto  trattato  contiene  un  efame  de’  dif» 
ferenti  mezzi,  che  hanno  recato,  differenti  volte,  o ac- 
cidentalmente , una  .g4arìgIone  radicale  , o che  fono  flati 
apertamente  propofti  , e praticati  coll’  intenzione  di  pro- 
durre queft’ efletto  • 

Fra  quelli  mezzi,  io  ho  fatto  menzione  del  fetone  . Ne 
ho  parlato  come  di  quello,  che  per  molte  ragioni  fembra- 
vami  preferibile  a tutti  gl’ altri  ^ come  d’un  metodo,  che 
io  aveva  praticato  per  qualche  tempo  con  molto  fucceflb, 
c,  del  quale  io  continuerei  a fare  ufo  , Anche  una  qualche 
circoflanza  non  mi  inducefle  a pmtare  opinione  . 

Dopo  queflo  tempo  , ho  avuto  frequenti  occafioni  di 
farne  l’ efperienza  , e quefla  ha  così  coftanremente  , e co- 
sì uniformemente  corrifpoflo  alla  mia  intenzione  , che  la 
mia  opinione  intorno  al  fuo  foggetto  , c invariabilmente 
flabilita  . Finalmente  io  fon  convinto  che  fra  tutti  i 
mezzi,  il  fetone  è il  piu  felice,  ed  il  piu  eflicace  . 

Ciò  che  ho  detto  può  eflere  conAderato  come  un’  ec- 
cellente ragione  per-  far  parte  al  publico  delle  mie  idee 
intorno  al  foggetto  prefente  : ma  io  ho  ancora  dell’ altre 
ragioni  da  produrre  per  giufliAcare  il  partito,  che  ho  pre- 
fo  di  pubblicare  quell’ opera. 

In  primo  luogo  io  credo  di  avere  confiderabilmente  , 
cd  eflenzialmente  perfezionata  1’  operazione  , ed  il  modo 
di  procedere  ; e che  il  mezzo  curativo  , di  cui  A trat- 
ta j è divenuto  tra  le  mie  mani  meno  dolorofo  , e più 
certo  . 

In  fecondo  luogo,  io  vedo  che  ciò,  che  ne  ho  detto  nel 
mio  trattato  generale,  non  è flato  comprefo  così  chiaramen- 
te, e così  perfettamente  quanto  avrei  defiderato  j e che  in 
confeguefìza  , o della  mia  troppo  gran  preciAone  , e dell* 
;j)rcuriià,  che  accompagna  le  mie  efpreflìoni , o della  man- 

can- 
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panza  d’ Intelligenza  peA  parte  di  alcuni  de’  miei  lettori, 
non  fono  fiate  comprefe  mie  vere  idee;  quindi  li  che  io 
fono  fiato  fpelTe  volte  inteVtotto  da  faticofe  corrifponden- 
zc,  che  ha  prodotto  il  foggetto,  di  cui  fi  tratta. 

In  terzo  luogo  io  pofTo  aggiungere  che  alcune  perfone 
della  maggior  confiderazione  , le  quali  fono  fiate  guarite 
col  mezz*,  di  cui  parlo,  hanno  richiefio  che  io  ne  dafiì 
la  fioria  al  publico  . 

Un  lungo  dettaglio  fopra  la  natura  , e le  circofianze 
della  malattia  , non  farebbe  che  una  femplice  repetizione 
di  ciò,  che  ho  già  efpofio  a lungo  nel  mio  primo  trattato 
fu  l’idrocele;  riefce  adunque  inutile,  e non  appartiene  all’ 
oggetto  , che  io  devo  prefentemente  avere  in  vifia  , Ma 
forfè  egli  è a propofito  di  fare  ancora  qui  un  efarne  corto, 
e rapido  di  quefie  circofianze  , non  folamente  per  fpar- 
gere  maggiori  lumi  intorno  al  mio  foggetto  ; ma  anco- 
ra , affine  che  fi  comprenda  più  facilmente  1’  operazione  , 
che  mi  accingo  a defcrivere  , e la  cura,  che  la  deve  fe- 
guire  ♦ 

II  facco  comune,  in  cui  i tefiicoli  fono  rinchiufi  , lì 
chiama  Io  fcroto,  ed  è compofio  dall’  epidermide,  dalla 
pelle,  e dalla  membrana  cellulare  molle  che  fi  nomina  dar- 
tos,  a cui  fi  polTono  forfè  aggiungere  ancora  le  fibre  dila- 
tate del  mufcolo  cremafiere  di  clafchedun  lato  . Le  tona- 
che proprie  del  tefiicolo  fono  la  tonaca  albuginea  , e la 
tonaca  vaginale  . La  prima  rivede  immediatamente  U 
teffitura  yafculare  del  tefiicolo  , e appunto  da  quella  to- 
naca egli  ò coperto,  quando  ha  la  fua  fede  nella  cavità 
del  ventre,  prima  della  nafcita  , L’altra  è formata  all’ e- 
fierno  della  fuddetta  cavità  , ella  ò un  prolungamento  del 
peritoneo  , ed  è pronta  a ricevere  il  tefiicolo  per  il  tem- 
po , in  cui  farà  fpinta  a tra-verfo  l’inguine  nello  Icro- 
to  . Non  v’  è alcun  vuoto  tra  la  firuttura  vafcujare  del 
fefiicolo  , € la  tonaca  albuginea  : ma  la  fuperficie  anìeno- 
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re  della  gianduia  ^ fortemente  aderente  alla  fuperficie  ifl* 
terna  della  tonaca  , che  l’ inviluppa , e fortemente  unita 
con  efla  . La  tonaca  vaginale  forma  una  cavità  , 0 un 
facco  , che  inviluppa  mollemente  e fenza  alcuna  conneflìc- 
ne  il  teflicolo  coperto  dalla  fua  tonaca  albuginea  . 

Quando  io  dico  mollemente^  e fenza  alcuna  connejfione  ^ 
defidero  che  fi  comprenda  il  vero  fenfo  delle  mie  parole  « 
Io  non  voglio  dire  che  il  tefticolo  penda  nel  mezzo  del- 
la tonaca  vaginale,  come  un  battaglio  in  una  campana,  e 
non  abbia  con  lui  alcuna  aderenza  : la  mia  intenzione  e 
folamente  di  fare  intendere  che  le  parti  fuperiore  , ante- 
riore, e later&'i  della  tonaca  vaginale  fono  libere,  e non 
hanno  conneffìone  col  teflicolo  , che  "h  nello  flefib  tempo 
fortemente  unito  con  la  parte  pofteriore  di  quefla  tonaca  5 
di  modo  che  fe  la  cavità  della  tonaca  vaginale  era  diftefa 
dalP  aria  , queft’  aria  occuperebbe  e riempirebbe  tutta  la 
parte  molle,  e non  aderente,  e produrrebbe  una  gonfiezza 
molto  raffomigliante  a un’idrocele,  mentrech^  fi  trovereb- 
be il  teflicolo  attaccato  fortemente  , e fermamente  alla  par- 
te pofleriore  della  fudderia  cavità  cosi  diflefa . 

Per  impedire  che  quelle  tonache  non  fi  unifeano  nelle 
parti , ove  effe  non  devono  edere  aderenti , e forfè  per  al- 
cune altre  ville  , la  cavità  della  tonaca  vaginale  è ripie- 
na d’ un  umore  linfatico,  che  vi  trafuda  continuamente, 
e che  è afTorbito  pure  continuamente  dai  vafi  deflinati 
a quello  ufo  . Dimodoché  il  facco  non  contiene  giam- 
mai , nello  flato  fano  , e naturale  , una  quantità  di  que- 
llo fluido  più  confiderabile  di  quella  che  può  edere  ne- 
cedaria , qualunque  fieno  gli  altri  ufi  , a’  quali  la  natu- 
ra ha  potuto  dellìnarla  , per  fnfficientemente  umettare  le 
fuperficie  delle  due  membrane,  impedire  il  loro  contat- 
to immediato  , e prevenire  la  loro  aderenza  reciproca  . 
Quefla  picciola  quantità  é fufficiente  per  confervare  la  ca- 
vità naturale  della  tonaca , nei  modo  , che  ella  deve  ede- 
re, 
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te  y ma  efTa  non  produce  mai  alcun  grado  di  gonfiezza  y 
e non  fomminiftra  mai  alla  parte  alcuna  apparenza  morbo* 
fa  , o contro  natura  , 

Allorquando  la  fecrezione  di  quello  fluido  b dimiuuita 
o manca  totalmente , ne  fegue  un*  aderenza  parziale  o to- 
tale delle  due  tonache  P una  con  1*  altra , e per  confeguen- 
za  una  diflruzione  parziale  o totale  della  cavità  ^ Da 
un’  altra  parte  , quando  vi  è una  foprabondanza  di  quello 
fluido  y o quando  quello  fluido  fi  filtra  in  troppo  gran 
quantità  perchè  i vali  aflbrbenti  poflano  rlalTorbirla  , ef* 
fo  allarga  , e diflende  la  fuddetta  cavità  in  modo  che  la 
parte  molle  , e non  aderente  del  Tacco  va  allontanandoli 
dal  tellicolo  Tempre  più  a proporzione  della  quantità  rilla* 
^nata  » Io  To  che  il  primo  calo  è qualche  volta , ed  an- 
che, come  io  lo  credo,  Tpeflb,  la  confeguenza  d’ un’ ernia 
umorale  conlìderabile , come  pure  delle  altre  infiammazianÌ 
del  tellicolo  . L’  altro  calo  produce  , tra  altre  malattie , 
l’ idrocele , o l’ ernia  acquofa . 

Allorché  quello  cafo  ha  luogo , cioè,  quando  la  gon- 
fiezza del  Tacco  Tcrotale  è prodotta  dal  tiflagno  graduale 
d’  un  fluido  , che  avrebbe  dovuto  efliere  aflbrbito , fi  Tor- 
ma Tempre  infenfibilmente  , e per  confeguenza  , ha  Tat- 
to in  moli’  occalioni , alcuni  progreflì  prima  di  efler  co- 
nofciuto  y particolarmente  dalle  perfone  negligenti  , e di- 
fattente  . Per  la  medefima  ragione , fi  vedrà  che , co* 
me  egli  dipende  dalle  circollanze  di  Tecrezione  > e di  af- 
forbimento,  Tarà  egli,  nelle  differenti  perfone,  dei  pro- 
grelfi  più  rapidi,  o più  lenti,  fecondo  che  il  fluido  fi  ri- 
fìagnerà  in  un  modo  più  pronto,  o più  lento  , e che  la 
qualità  aflbrbente  farà  folamente  più  , o meno  alterata  , o 
totalmente  diftrurta  . Quella  malattia  elTendc  limitata  al* 
la  cavità  della  tonaca  vaginale  del  tellicolo,  e quello  fac- 
co  non  avendo  comunicazione  alcuna  con  la  cavità  del 
ventre,  la  gonfiezza  non  può  elTere  giammai  diminuita  da 
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alcun  mezzo,  il  quale  avefle  per  ifcopo  di  ridurlo,  o dj 
farlo  rientrare  nell’  addome  . Per  la  medefima  ragione  , 
non  è giammai  , e noti  può  giammai  efliere  foggetto  ad 
alcun  cangiamento,  inquanto  al  volume,  o alla  momenta- 
nea diftenfione,  per  le  azioni,  o per  gli  sforzi  della  tofTe , 
per  lo  fìarnuto,  per  l’efpulfione  degli  efcrementi  ec. . Fi- 
nalmente per  la  fteiïa  ragione  ancora , cioè  a caufa  della  de- 
tenzione del  fluido  nella  cavità  della  tonaca  vaginale  , la 
gonfiezza,  quando  effa  fi  rimarca  da  bel  principio  , fi  tro- 
va Tempre  nella' parte  inferiore,  e non  fi  alza  giammai  al 
di  fopra  della  parre  fuperiore  del  teflicolo  , fe  non  quando 
la  malattia  ha  fatto  qualche  progreflb  , e la  quantità  del 
fluido  travafato  ò divenuta  confiderabile  : per  confeguen- 
za , fi  può  Tempre  fentire  perfertamente , e diftintamente  il 
cordone  Tpcrmatico  , ne’  primi  tempi  di  quella  malattia, 
febbene  il  fluido  , quando  il  volume  del  tumore  ha  acqui- 
flato  un  grado  confiderabile,  naTconda  talmente  quella  gian- 
duia , che  riefca  molto  difficile  di  trovarla  , e di  diflin- 
guerla  . Le  rre  ultime  circoflanze , quando  vi  fi  farà 
molt’  attenzione  , Terviranno  Tempre  a fare  difiinguere  I’  i- 
drocele  dall’  ernia  inteflinale  , o dall’ernia  ordinaria,  alme- 
no nel  cominciamento  . A quelli  fegni  , fi  può  ancora 
agginngerne  molt’  altri,  che  caratterizano  veramente  que- 
fla  malattia  . Così  efla  non  e giammai  accompagnata  da 
infiammazione  , nè  da  irritazione  , e non  produce  mai 
nè  1’  una  nè  l’ altra  ; e non  eccita  mai  dolore  , quan- 
do per’  altro  il  tumore  non  fia  maneggiato  ruvidamen- 
te , o non  fi  laTci  giungere  ad  un  volume  sì  confidera- 
bile, che  divenga  allora  incomodo  pel  Tuo  pelo,  o non 
fia  foggetto  a fcoriarfi  a caufa  della  Tua  eflenfione  : il 
che  può  Tervire  a dillinguerlo  dall’  ernia  umorale  , altra 
malattia  veramente  infiammatoria  , e Tpefle  volte  do- 
loroTiffima  . Il  rumore  è fpeflb  trafparente  fino  ad  un 
certo  grado,  cioè,  fi  può  vedere  a traverfo  della  fua. 
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groffezza  il  lume  d’una  candela,  o d’ una  lucerna,  quan? 
do  il  fluido  rravafato  ï;  limpido  , e la  tonaca  vaginale  , e 
le  membrane  non  fono  grofl'e  . La  coflipazione  del  ven- 
tre non  rende  niente  il  tumore  piu  tefo  , o non  vi  pro- 
duce alcun  incomodo , finche  eflo  c duro  ; e quefla  co- 
fiipazione  diftrutta , non  dirpinuifce  niente  U fuo  vo- 
lume , e non  vi  produce  alcun  cangiamento  fenfibi- 
le  all’  occhio  , o al  dito  . Aggiungete  finalmente  a tut- 
to queflo  la  fluttuazione  del  fluido,  che  ha  Tempre  luo- 
go . 

, Il  volume  , e la  forma  del  tumore  prodotti  da  quefla 
malattia  , fono  foggetti  a delle  variazioni  confiderabili  di- 
pendenti dalla  quantità  , e dalla  confiftenza  del  fluido  ri- 
flagnato  ; dal  tempo  in  cui  fi  può  efler  fatto  il  fuo  trava- 
famento  , dalla  groffezza  , o dalla  tenuità  del  Tacco  vagi- 
nale, e delle  membrane  dello  fcroto  ; e dalla  maniera  ugua- 
le , o difuguale  , con  cui  quefle  parti  poflbno  avere  ceduto 
alla  diflenfione  ; dall’ eflere  il  tumore  più  grolfo,  o più 
picciolo,  rotondo,  piatto,  piriforme  , o globolofo  ; fermo, 
tefo,  renitente,  o flofcio  , molle,  e facilmente  compreffi- 
bile  ; unito  , e regolare  nella  Tua  fuperficie  , prefentando 
una  figura  uniforme  , o divifa  da  una  fpezie  di  depreflio- 
ne  , o di  ftrozzamento  , che  lo  farà  comparire  come  fe  il 
fluido  dimorale  in  due  piccioli  facchi  diftinti . Queflo  tu- 
more farà  pure  più  , o meno  tefo  , e più , o meno  rego- 
lare nella  Tua  fuperficie  , fecondo  che  la  tacoltà  contratti- 
le dello  fcroto , per  mezzo  de*  muicoli  cremaftéri , farà 
più  , o men  grande  . 

Le  qualità  relative  alla  confiftenza,  ed  al  colore  del  flui- 
do contenuto  , variano  fimilmente  . Egli  è tenue  , acquo- 
fo  , glutinofo,  vifcofo,  limpido,  citrino,  verdaftro , bru- 
no, f^guinolento  , chiaro,  o torbido:  e da  ciafcheduna 
di^>q1refle  qualità  dipendono  alcune  picciole  differenze  nell- 

afpetio,  nel  latto,  nel  pefo,  nella  trafparenza  , o nell’ opa- 
cità, 
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tirà  del  tumore  * Ma  quelle  non  fono  di  alcuna  confe» 
guenza  rapporto  a tale  « o tal  altro  metodo  di  cura  pal- 
liativa 0 radicale  . 

I metodi  propri  per  un’  idrocele  fono  due  , il  palljiati- 
Vo  , e il  radicale  ; L’  ultimo  foltanto  merita  il  nome  di 
metodo  curativo  i 

La  cura  palliativa  confide  unicamente  in  procurare  un  efi- 
to  al  fluido  travafato,  e queda  è un’  operazione  così  fem- 
plice,  che  io  nulla  aggiungerò  prefcntemente  a ciò  che  né 
ho  detto . Io  farò  folamente  oflervare  che  un  picciolo 
trocarre  h uno  dromento  preferibilidìmo  per  ogni  forra  di 
ragioni  alla  lancetta  , o ad  ogni  altro  per  efeguire  quell’ 
operazione . 

Si  trova  nell’  opere  di  molti  de’  nodri  antecedbri  la  do- 
ria  dei  mezzi,  che  fi  dicono  atti  ad  operare  una  guari- 
gione perfetta  , o radicale  . I mezzi  generali  5 dei  quali 
effi  facevano  ufo,  erano  il  caudico,  la  legatura,  e la  ten- 
ta i Ma  io  mi  prenderò  la  libertà  di  rimandàre  il  mio  let- 
tore per  il  dettaglio  particolare  di  ciafcuno  di  quelli , agli 
autori  dedì  j che  ne  hanno  trattato , perchè  non  en- 
tra nel  piano  di  qued’ opera  , in  cui  mi  fono  pròpo- 
do  d’ edere  corro , lo  edendermi  fopra  il  lorò  fogger- 
to  i Tuttavia , fcenza  difcendere  in  un  dettaglio  così 
grande  , credo  di  poter  dire  , che  quelli  , i quali  d da- 
ranno la  pena  di  ricorrere  alle  forgenti  che  io  loro  in- 
dico , troveranno  che  tutti  i mezzi  , che  fonofi  pratica- 
ti apertamente  per  ottenere  una  cura  radicale  , o che 
produdero  definitivamente,  e accidentalmente  qued’ effet- 
to , fono  dati  podi  in  pratica,  dopo  tre  ragioni  generali^ 

O perchè  fu  determinaro  di  farne  ulo  per  tre  opinioni 
generalmente  ricevute  ; la  prima  delle  quali  era  che  il 
fluido,  che  fi  trova  nel  fiacco  d’ un  idrocele,  è fempre 
originarianaenre  formato  nella  cavità  del  ventre,  e difeen- 
de  da  queda  cavità  nello  j^rotoi  la  feconda,  che  l’idroce- 
le 
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le  una  malattia  della  coftìtuzione  generale  y non  altri- 
menti che  della  parte  fpecialmente  attaccata , cioè  che  eli* 
è generale  così  come  locale  j e la  terza,  che  il  rilìagno 
^el  fluido,  che  vi  fi  trova,  è o la  caufa  neceflaria , oT ef- 
fetto d’  un  fiato  morbofo  del  tefticolo  . 

Appunto  a queft*  opinioni  fi  debbono  attribuire  le  ap- 
plicazioni del  cauterio , e dei  cauftici  fopra  1’  inguine  , e 
delle  legature  al  cordone  fpermatico  . Bifogna  pure  at- 
ìribuire  a quell’  opinioni  tutte  le  precauzioni , che  fi 
^ creduto  dover  prendere  per  intraprendere  la  guarigione 
con  circonfpezione  per  condurla  lentamente,  per  rimedia- 
Te  feriamente  allo  fiato  generale  della  cofiituzione  della 
malattia,  co’  tatarilci , cogli  alteranti,  con  gli  fpecifici  , 
« co’  cauteri , ec,  ec.  Ad  effe  finalmente  noi  fiamo  debi- 
tori dell’efperienze , che  fi  fono  fatte  per  eccitare  la  fup* 
purazione  nelle  parti  affette  , 

I nofirì  predeceflorl , poco  iftruiti  della  firuttura  anato* 
mjca,  e della  difpofizipne  delle  partì  intereflate  nella  ma- 
lattia , hanno  avuto  fu  tal  propofijo  dell’  idee  moltiflimo 
erronee  , e pericolofiflìme  . Hanno  eglino  fuppofto  che  il 
fluido  contenuto  pel  ghifio  era  cacciato  fuori  del  corpo, 
come  una  fpezie  di  cri  fi  ; che  la  cofiituzione  generale  dell* 
ammalato  era  molto  riparata  da  quefio  fluido  così  deporto  ; 
che  egli  preveniva  molte  altre  malattie  « e più  pericolofe  ; 
e chcj  o lo  fiato  morbofo  del  tefiicolo  , e dell’  epididimo 
concorreva  a produrre  il  fluido,  o che  le  medefime  par- 
ti (i  alteravano  neceflariamente  cpl  fuo  fpggiprno  attor- 
Î1P  di  erte".  Quindi  concludevano  che  , febbene  fi  fof- 
fe  o;;enuta  una  cur^  perfetta , o radicale  con  quelli  mez- 
zi, 0 quantunque  fi  potçfle  fperare  con  fondamento  di  o* 
perare  pna  cura  radicale  con  certi  mezzi , che  fi  erano  ve- 
duti alcupe  vòlte  produrre  un  efito  così  felice , non  do- 
vevano  tentarli , fenza  recare  là  più  feria  attenzione  ai 

mali  generali , che  poreano  feguirc , come  pure  ai  mali 

prò* 
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provenienti  dallo  flato  delle  parti , che  fupponevano  alte- 
rate » 

Le  ricerche  e l’ efperienza  hanno  rettihcato  il  noflro 
giudizio  : efle  ci  hanno  fomminiflrate  delle  idee  più  giu- 
fle  fopra  la  natura  della  malattia  ; efle  ci  hanno  affoluta- 
mente  determinati  a rinunziare  a molti  de^  mezzi  ufati  dai 
noflri  anteceflbri  ; e quantunque  ve  ne  fiano  ancora  alcuni, 
dei  quali  noi  continuiamo  in  qualche  modo  a fare  ufo, 
ciò  per  altro  fuccede  dietro  a differenti  principi , e con 
vifle  molto  differenti  . 

La  qualità  nocevole  di  quello  fluido  ; lo  flato  altera- 
to delle  parti , da  cui  procede  , o nelle  quali  egli  ò de- 
poflo  ; la  natura  critica  , o depnraforia  di  Queflo  depofi- 
to  ; la  neceflìtà  di  non  fare  fortire  queflo  fluido  che  in 
parte  , e con  intervalli  corti  ; e il  timore  che  la  coftitu- 
zione  generale  non  foffra  dalla  guarigione  del  mal  locale, 
fono  altrettante  chimere,  che  non  ci  inquietano  più  . Noi 
non  abbiamo  piò  le  apprenfìoni  mal  fondate  dei  noflri 
antichi;  noi  feppiamo  che  il  riflagno  di  queflo  fluido  fi 
fa  originariamente  nella  tonaca  vaginale  folamenre , che 
non  difcende  punto  dal  ventre  ; e tutti  i mezzi  che  han- 
no per  ifcopo  d’impedire  quella  difcefa  del  fluido,  paf- 
fano  prefentemente  nel  noflro  fpirito  per  ugualmente  af- 
furdi  <; 

Si  fa  ancora  che  il  teflicolo  , febbene  le  fue  ciimenlìonì 
fiano  fpefle  volte  un  poco  accrefciute  , e la  fua  teflìtura 
fla  rilaflata  , h fano  ; che  egli  non  è nè  affetto  , nè  alte- 
rato; e che  è capace  di  adempire  alle  funzioni  alle  quali 
la  natura  lo  ha  deflinato  . 

Si  conviene  medefimamente  che  il  fluido  riflagnato  è di 
un  caratrere  innocente , che  egli  non  procede  dalle  par- 
ti in  un  flato  morbofo,  e,  che  non  produce  alcuna  ma- 
lattia nelle  parti , ove  egli  è depofitato , e con  le  quali 
è in  contatto;  ma  che  accumulandofl  a proporzione  del- 
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la  fecrezione,  che  fi  fa  continuamente,  l’ aflbrbimento  ef- 
fendo  minore  , o non  efeguendpfi  totalmente  , lo  fcopo  di 
ogni  pratico  ragionevole,  che  fi  propone  di  operare  una 
cura  radicale,  deve  efiere  di  difiruggere  la  cavità  della  to- 
naca vaginale , e d’  impedire  con  ciò  , che  non  fi  faccia 
in  feguito  alcun  rifiagno  di  fluido . 

Ora  i mezzi  , co’  quali  potrà  egli  giungere  a quello 
fcopo  con  minor  fatica,  dolore,  o pericolo,  fono  certa- 
mente i migliori  j 

lo  nulla  dirò  in  queflo  luogo  dell’ incifione , fe  non  che 
effa  è reggetta  a tante  reflrizioni  a caufa  della  varietà  del- 
le circoflanze,  eh’ effa  conviene  sì  poco  alla  maggior  par- 
te delle  perfone  attaccate  dalla  malattia , di  cui  fi  trat-  , 
ti  i e che  efige  un’attenzione  così  delicata,  e una  con- 
dotta sì  prudente,  che  non  fi  può  raccomandarla  come 
acconcia  ad  effere  ammefla  nella  pratica  generale . 

Molti  pratici  hanno  adoperato  il  cauflico  dietro  al  prin- 
cìpio fondato,  di  cui  ho  parlato,  quello  di  difiruggere  la 
cavità  della  tonaca  vaginale  : ed  elfi  hanno  avuto  tanto 
fucceffb , che  ha  egli  indotto  alcuni  a credere  di  elTer  ef- 
fo  il  miglior  mezzo,  e quello,  che  fi  doveva  preferire  a 
tutti  gR  altri  . Tra  quelli  ultimi  io  conto  M.  Elfe,  il 
quale  ha  poco  fa  publicata  la  fua  òpinione  intorno  a que» 
fio  foggetto . 

L’ introduzione  dei  medicamenti  fuppuratorj  per  mezzo 
d’ una  tenta,  e fiata  praticata  da  alcuni  dei  nofiri  prede- 
ceflbri ed  anche  da  quefli,  che  vivevano  in  tempi  remo- 
ti . Efli  c’  infegnano.,  che  hanno  avuto  buon  efito,  anche 
in  cafi  complicati  , cioò  in  quelli , ove  l’ idrocele  era  uni- 
ta allo  fiato  alterato  del  tefiicolo  . Ma  quelli,  che  efamì- 
rieranno  con  diligenza  i loro  dettagli  fu  quefia  materia  , vè- 
dranno  che  quefio  metodo,  qualunque  ne  pofla  effere  fia- 
ta la  confeguenza  accidentale,  non  è fiato  poflo  in  ufo  per 
giungere  allo  fcopo  , del  quale  ho  parlato 
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Non  v’  è forfè  parte  nella  chirurgia , la  quale  fia  fiata 
meno  comprefa  dal  noftri  antichi , o intorno  alla  quale 
cflfì  fi  fieno  efpreflì  con  sì  poca  precifione , quanto  quel- 
la , che  riguarda  le  malattie  del  tefticolo  . Eglino  le 
hanno  moltiplicate  e confufe,  e il  modo  con  cui  ne  par- 
lano è un  linguaggio  così  inintelligibile  , che  fpefle  volte 
è imponibile  di  comprendere  ciò  che  hanno  voluto  real- 
mente dire  . 

La  Chirurgia  ha  delle  grandi  obbligazioni  al  Profeflbre 
Monrb  d’Edimbourg,  e a M.  Samuel  Sharp  , antico  chi- 
rurgo dell*  Ofpitale  di  San  Guido  , e attualmente  chirurgo 
di  quello  di  Bath , i quali  hanno  dato  de’  rifchiaramenti 
particolari  intorno  al  foggetro  , di  cui  trattiamo . 

I dettagli  , che  molti  fra  i migliori  autori  della  chi- 
rurgia, anche  del  noftro  tempo  , hanno  publicati  fu  le 
njalattie  di  quefie  parti , da  loro  chiamate  /arcacele , fun- 
go attaccato  ai  vafi  fpermatici  nafcente  dal  tejìico- 

ioy  idrocele^  idro-farcocele  y fono  fpefie  volte  erronei;  e l’ 
operazioni,  che  defcrivono,  e raccomandano,  fono,  per 
U maggior  parte  , groffolane , e impraticabili , 6 alme- 
no pochifiìmo  convenevoli  nella  pratica  . Ma  nulladime- 
no  fi  può  concludere  da  quelli  dettagli  febbene  firani , e 
poco  fondati  fopra  la  ragione  , che  i loro  autori  conce- 
pivano la  malattia,  che  chiamano  idro-farcocele  y e quella 
che  nominano  caro  adnata  ad  vafa  fpermatica  (differen- 
ti in  quefio  dal  farcocele  , e dal  fungo  nafcente  dal  te- 
fiicolo  ) come  malattie  fufcettibili  di  guarigione  , 1’  u- 
na  con  I’  eftirpazione  del  fungo  , 1*  altra  colla  fuppura- 
sione . 

Non  ci  hanno  data  alcuna  definizione  precifa  di  ciò 
«he  hanno  giudicato  a propofito  di  chiamare  idro-farco- 
cele : e per  confeguenza  il  miglior  mezzo , che  noi  ab- 
biamo per  formare  un  giudizio  a quello  riguardo,  con- 
,$(le  in  paragona-e  1*  evento  e il  fuccelTo , che  accom- 
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pagnava  il  loro  metodo  di  curare  il  cafo  , che  eìTì  han- 
no chiamato  con  quello  nome  , con  ciò  che  noi  conofcia- 
mo  concernente  la  ftruttura  del  tellicolo , le  fue  malattie , 
Î mezzi , che  vediamo  riufcire  in  quelle  malattie , e i con- 
tra-tempi  o le  circollanze  difpiacevoli , che  alcune  volte 
vi  fì  incontrano  . 

Fabricio  d’  Acquapendente  è difcefo  in  un  gran  dettaglio 
fu  ciò  che  egli  chiama  idro-farcocele , e ha  dato  una  de- 
fcrizione  del  metodo  , che  egli  praticava  per  guarirlo  . 
Ma  quelli,  che  fono  al  fatto  delle  malattie  del  tellicolo, 
e che  paragoneranno  le  fue  cognizioni  con  quanto  ha  det- 
to Fabricio  d’ Acquapendente  riguardante  il  fuo  metodo, 
e il  fuo  fuccelTo  («) , penferauno  , io  credo,  intorno  a 
quello  foggetto  come  penfo  io;  cioè  giudicheranno  che  la 
malattia  , a cui  quell’  autore  dà  quello  nome  compoflo  , 
non  € che  un  vero  idrocele  femplice  , in  cui  il  volume 
naturale  del  tellicplo  è un  poco  aumentato  , e forfè  la  fua 
tenitura  un  poco  rilalfata  per  una  confeguenza  di  quello 
leggero  accrefcimento  di  volume,  ma  ove  quella  gianduia 
è ancora  fana,  priva  di  malattia,  e ancora  capace  di  efe- 
guire  le  fue  funzioni , 

lo  adunque  non  dubito  che  Fabricio  d*  Acquapendente 
non  abbia  ottenuta  con  il  fuo  metodo  una  cura  radicale  . 
jLa  fna  taHa  inzuppata  in  un  digellivo,  ed  in  un  medica- 
mento fuppurativo  , produceva  probabilmente  una  fuppu- 
xaalone  della  tonaca  vaginale  , ed  in  confeguenza  una  di- 
ilruzione  del  facco  o della  cavità  . Ma  quegli  , il  quale 

è 


(0)  « tttrnofa  fimul  ^ aquofa  fit  hernia  ^ tgo  talem  ad- 
hihto  çuram  . Seta-,  cuttm  , incifioaem  facto  ^ exiguam  , & 
in  loco  potius  alffori  quant  in  fundo , inde  turunda  impofita  , cutn 
digejìivo,  & pus  movente  medicamento  procedo^  ncque  unquam  to- 
turrt  pus  extrah.o  , fed  perpetuo  bonam  intus  reli  quo  , quod  fenfini 
çarnem  erodat , (y  ita  fanat  pABRIC.  AB  AQVh?. 

fatti  Tom,  in,  R 
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e fuffìcletitemente  iOruito  intorno  a quefìi  oggetti,  fa  clic 
un  terticolo  veramente  , e realmente  alterato  non  tollera 
una  fimile  cura  ; e per  confeguenza  concluderà  che  il  fuc- 
ceflb  di  queft’autore  fu  dovuto  allo  flato  del  teflicolo,  che 
non  era  quello  che  egli  fupponeva , e che  indica  il  termi- 
ne , che  egli  adopera  . 

Il  metodo  di  Fabricio  d’  Acquapendente  é flato  adottai 
ÎO  , e praticato  da  Ruyfchio  in  quelli  ultimi  anni 
' I fuoi  mezzi,  e la  fua  condotta  furono  quafi  gli  fleffi,  e 
IO  non  dubito  che  non  abbia  egli  ottenuto  un  fucceflb  u- 
guale  . Ma  la  flefla  obbiezione  fufllfle  ancora,  cioè  , che  i 
non  folamente  una  fuppurazione  era  eccitata  , ma  ancora  i 
che  tutta  la  tonaca  vaginale  era  così  irritata  , e così  in- 
fiammata , che  fi  putrefaceva  , e fi  diflruggeva  intiera-  i 
mente  : obbiezione  , che  è fiata  fatta  contro  il  meto-  i 
do  con  il  caufìico  , e che  n’ è pure  una,  fecondo  me,  i 
contro  il  metodo  di  Fabricio  d’ Acquapendente,  e di  Ruy-  , 
fchio  . 

Il  profeflbre  Montò  , le  di  cui  oflervazioni  intorno  alle  »' 
malattie  del  teflicolo  fono  molto  giufle  , e molto  lumino-  || 
fe,  fembrava  credere  che  non  era  totalmente  impofTìbi-  j!| 
le  di  eccitare  un’  infiammazione  affai  grande  nella  tonaca  i j 
vaginale,  e neMa  albuginea,  col  mezzo  d’un  leggiero  gra-  li 
do  d’irritamento,  per  produrre  l’aderenza  dell’ una  con  |l 
i’ altra,  e quindi  giungere  allo  fcopo , che  fi  propone,  Ij 

cioè  I 

i4 


ftf}  „ Sanari  quidem  valet  id  mali  pertufo  fcroto  epe  infitti-  |i 
menti  trocar  diiìi  y vel  lameola  phleiotomica  , ut  aqua  vulncre  e- 
.xeat.,  fed  cito  plerumque  rec>ndcjcit  malum 

,,  Si  curationetn  aggrederis  aperiendo  fetotum  a patte  fu-  |il 

per  lari  y ad  lat'ut ,,  tumque  vulnur^  turunda  ohlonqa  ^ unguento  ro-  j 
faceo  mercurio  priecipitato  rubro  i nunzio  y oppleveris  ^ donee  lenii  i 
i'tifiammatio,  eique  fuccedens  fuppuratio  parva,  membranulat  fiil^‘  \ 
iantet  putrefe'cerit  , tuncque  eas  tenacuh  eduxeris  j &c.  Ruti»  |] 
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tìo^  di  didruggere  la  cavità  fenza  difiruggere  alcuna  parìe 
dell’  una  , o dell’  altra  tonaca  . 

Io  ho  fatto  l’efperienza  che  egli  ha  propoflo , la  ho  tro* 
vara  qualche  volta  felice,  giammai  pericoìofa , o pregiu- 
dicevole  : ma  ho  pure  riconofciuto  che  ia  fuà  eft  ctciìi 
non  era  del  tutto  certa  , oppure  che  non  conveniva  Tem- 
pre farvi  conto  . La  cannella,  per  la  Tua  durezza,  e pec 
la  Tua  refidenza  j era  un  ofpite  incomodilTìmo  nella  tonaca 
vaginale  ; ella  offendeva  il  teflicolo  con  la  Tua  infleffibi- 
Ìità,  e recava  un  dolore  acutiflìmo  i ad  ogni  movimento 
fatto  dall’  ammalato  fenza  Tufficiente  precauzione  , é la  ta- 
fla  , o la  candeletta  j che  iO  gli  ho  alcune  volte  Todituiraÿ 
la  quale  non  aveva  l’inconveniente  di  eccitar^  tanto  dolo- 
te  , non  produceva  che  un  effetto  incertiflìmo  ; 

L’ incertezza  i ed  il  pericolo  fono  certamente  cofe  difl'e- 
rentiffime  : ma  non  fi  ha  coraggio  di  proferire  quale  del- 
le due  è la  rrieno  fafiidiofa  ; Quando  fi  tenta  1’  effetto  d* 
un  mezzo  j e che  egli  inganna  le  noflre  fperanze  , fenza 
ferire  1’ ammalato  j quell’ ultima  circoflanza  ci  foniminiflrâ 
fìcuramenré  qualche  confolazione  ; Ma  nulladimend' quan- 
do fi  confiderà  che  uno  fi  (ottomette  ad  un’ operazione  o 
à un  modo  di  procedere  di  queflà  fpezie  per  ifcelta^  e non 
per  neceffuà  ^ egli  h un  gran  male  che  efla  noti  fia  fegui- 
ta  da  buon  fucceffo  ^ quantunque  non  apporti  alcun  danno 
reale  nè  alla  parte,  ni  alla  coflltuiione  dell’ammalato:  per- 
chè la  perdita  del  tempo,  e la  moleflia  divérratino  doppia- 
mente faftidiofe  j perchè  il  tentativo,  che  fi  farà  farro  # 
non  folamenie  non  avrà  corrifpofio  alle.viflei  che  fi  pro* 
ponevanoi,'  ma  ancora  non  avrà  pollo  l’ammalato  più  vicr- 
no  alla  guarigione  di  quello  ch’età  avanti  . Le  due  parti 
ìioft  fonrminiflrano  che  rifl-0ìoni  difpiacevoli  . 

Convinto  dagli  effetti  della  cannellati  e della  tafla  j che 
non  fi  incontrava  alcuna  fpezie  ‘di  pericolo  a introdurre  un 
Corpo  ftraniero  nella  càvita  della  tonaca  vaginale  , e nep-* 
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, f • e avendo  avuto  molte  volt?  ocçafione 

pure  a Ufctarve  , nell’ ofpitale  di 

c5I  rifcontrare  U malat  la  , di  cut  j 
c T^,rtoUmeo,  io  mi  determinai  di  provare  le  n 
S.  Bario  . ; n orado  d’  infiamrpazipne  afla^ 

farebbe  capace  oderenza  delle  due  membra- 

ionfiderabiw  per  produrre  1 ad  re',  „ 

•ae  e compiere  le  vifte  propofte  dal  dono  _ . 

focceiro  ha  perfet.ameute  «'f  P”*'”  -/dfl  tçûico,- 

io  ho  farro  .penzlone  di  -l-J;  U 

mandato,  con  certe  c|rconfpea,  prpc 

çaiiïloni  per  patte  mia , per.  P ^ 

iiunciare  fe  un  pili  lungo  paaio  ^ P ’cangiamento, 
lunga  efperienia  non  apporterebbe  qualcBe  ca  „ n 

«ella  m.ia  opmione  . 

S-rï'S  1 ..  ;~r; 

giuao  di  darne  il  dettaglio  a p ’ . he  nafco- 

dei  ViroH  fufücienti  e#  L onorato  di 

no  da’  travagli  di  ogni  uo  , folamente  U 

qualche  grado  di  con  J ^ ricano.fcenM , 

principio  d’ umanità  , ma  ancora  queim 

^Eccflbre  ÎÔ  mÌ™'no  efpreffo  nel  mio  trauato  geuern- 

‘‘  'r:  LTlTdL'ret^  Vioa  ^ di  eccuar. 

«1  grado  d>  infiammazione , tanto  nel  a ronac.  v.ag,- 
: naie  che  nplP  albuginea  . che  ne  rifultr  «na  coerenza 


«ag.  JI2. 

(t)  Vedete  qui  fopra  pag.  131. 
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y,  générale , e perfetta  tra  lóro  ; e quefto , s'  è polTibî- 
„ fé , fenzà  effere  fegüîto  da  fuppuraziotie  o d’  afceflb  , 
„ fenza  il  rifchió  d’una  catrcretìa  j e fenza  quel  grado  di, 
„ febbre  fintomatica , che  qualche  volta  accompagna  il 
,,  cauftico  e l’ i'ncifione  , e che  , quando  quella  fuccede  , 
„ b così  rpaventevole  sì  per  l’ ammalato,  cHe  per  il  chi- 
„ rurgo  . 

„ ÎO  fono  fpelTe  Volte  giunto  a produrre  quelli  effetti 
,,  cbn  1'  ufo  del  fetone  : quell’  b un  metodo  di  cura  , di 
cui  fà  menzione  Fabricio  d’ Aquapendente  , dopo  altri, 
,,  che  lo  adòperavano  prima  di  lui  . Tuttavia  il  loro  pro- 
cedere  era  uh  pocb  differente  dal  mio . 

„ Io  ho  fperimentato  quefto  metodo  mólte  volte  fó- 
„ pra  fogigetti  d’  età  differentiffima  , ed  alcuni  de’  quali 
,,  avevano  pili  di  cinquantà  anni . Effo  ricerca  folameh- 
„ te  che  l’ ammalato  guardi  il  letto  pei;  alcuni  giorni , 

„ dopo  i quali  égli  pUb  flarfene  fopra  un  Ietto,  dà  ripofo 
ÿ,  imo  alla  hne  della  cura,  la  quale  termina  ordinariamente 
in  capò  circa  di  tre  fettimane,  o di  un  mefe  al  pihs  è 
„ pèr  tutto  quefto  tempo  , non  vi  b bifogno  di  ricorrere 
„ ad  uiì  fiftetra  di  vivere  differente  da  quello , che  ricerche- 
„ rebbe  un’infiammaaione  della  medefìma  parte,  prodotta 
„ da  tin*  altfa  caüfa , perefempioi  da  un’ernia  umorale  “a 
Tale  b il  modo  di  praticarlo  : 

Scegliete  uh  tempo  , in  cui  la  tonaca  vaginale  b mo« 
deratametite  diftefa , e dopo  di  averla  forata  con  un  tro- 
carre  d*  un  volume  paffabile,  fate  fortire  1*^ acqua.  Quando 
ciò  b fatto , introducete  nella  cannella  una  tenta  armata 
d’ un  fetone  cbmpofto  di  dieci,  o dodici  61a  di  cotone, 
come  quello  , che  ferve  a fare  i lucìgnoli  delle  candele  ; 
fpingete  la  tenta  piò  alto , che  fia  poftìbile , verfo  la 
parte  fuperiore  della  tonaca  vaginale  j fate  fopra  T eftre- 
mità  di  quella  tenta,  un’incifione  d’Anna  affai  grand’ eften- 
fione  , per  porvi  in  iftato  di  tirarla  al  di  fuori  con  fa* 
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pìlita,  nello  flefTo  rempo  che  pna  pane  del  ferone  , chç 
gli  't  annefTa  ì finalmente  ritirate  la  tenta  , legate  il  co- 
tone in  un  modo' afiai  molle,  e coprite  gli  orifizi  con  dei 
piumacciuoli  . Nel  giorno  feguente  voi  troverete  che  i! 
/etone  avrà  già  contratta  una  tale  aderenza  con  la  tonaca 
albuginea  , che  voi  non  potrete  fepararla  fenza  molt? 
difficoltà:  ma  quello  è totalmente  inutile  di  fare  , e con^ 
viene  lafciare  il  fetone  in  fituazione  fenza  molelìare  1’  am- 
malato . In  capo  di  quaranta-otto  ore  circa,  lo  fcroto,  ç 
il  teflicolo  cominciano  a gonfiarli , e ad  infiammarli . Con- 
viene allóra  cavare  all’  ammalato  un  poco  di  fangue  , pro- 
vocare uno,  o due  fcarichi , inviluppare  tutta  la  parte  tu- 
mefatta in  un  cataplafma  ammolliente,  e mantenerla  ele- 
vata con  una  fafciatura  fofpenforia  . Da  quello  momento 
1’  ammalato  ha  le  apparenze  d’  un’  ernia  umorale  confidera- 
hile  , ed  elfa  deve  effere  curata  nella  flelTa  guifa  , colle  fo- 
mentazioni , co’  cataplafnii^  ec.  * L’  aderenza  dei  letone 
alla  tonaca  albuginea  fuffille  tuttavia  , ed  io  non  vi  tocco 
mai  , o non  io  fmuovo  , fino  a che  elTo  fia  tqtalmente 
molle,  il  che  accade  rare  volte  ne’ primi  quindici  giorni  , 

0 non  ha  luogo  , che  quando  1’  infiammazione  è ceffa- 
ta , e quando  il  tumore  è abbaflato  . E'  appunto  in 
quelle  circoffanze  che  il  fetpn»  diviene  molle  , e libe- 
ro , e che  la  coerenza  delle  parti  è lolida  , e unlvcr- 
falmente  compita  . Allora  io  lo  ritiro,  e cìcarrizzo  le 
aperture  , medicandole  con  un  piumacciuolo  fuperficia- 
fe  , ec. . 

Quello  metodo  era  feliciffìmo  , in  generale  , come  hoij 
detto  . Ma  replicate  eiperienze  m’  hanno  provato  cheti 
pilo  era  logpetro  , in  parte,  ad  alcune  obbiezioni;  e mi' 
firtiint’  indotto  a prcdere  che  çra  lufcettibile  di  alcune: 
fOitez  oni  . 

Ho  tiovaio  che  era  cola  incomoda  il  fare  un  incifio- 
ne  lopra  1’  ellreniità  della  tenta  , primieramente  a caulai 

del- 
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dèlia  fua  picciole2za , e della  fua  flclfibilua  ; fecondaria- 
mente,  perchè  era  qualche  volta  difficile- per  le  üefTe  rar. 
gioni  di  tenerla  fermai  e flabile  ; e in  terzo  tuogo^. 
perché  il  chirurgo  aveva  Tempre  bifogno  del  foccorfo  della 
mano  d’ uh’ altra  perfona , circoftanza  , che  fi  deve  cercare- 
dì  fuggire  ) quando  ciò  è poffibile  . Io  ho  trovato  an- 
cora che  il  fetone  di  cotone,  com’ è quello  che  Cerve  a 
fare  il  lucignolo  delle  candele,  non  pafTava  cosà  facilmente, 
come  lo  avrei  defiderato  ; ed  eccitava  piu  dolore  di  quel- 
lo che  non  av'rei  defiderato  , ftroffinando  troppo  ruvida- 
mente la  tonaca  albuginea  . Dall’  altro  lato  queflo  fetone 
comporto  di  cotone  rimaneva  aderente  in  alcuni  cafi,  trop- 
po lungo  tempo  , e troppo  fortemente  , Finalmente  , per 
la  connertìone  intima  delle  parti  del  cotone  umido  1’  una 
con  l’altra,  io  non  poteva  farlo  fortire  che  intiero,  il 
che  , in  alcune  circortanze,  produceva  una  perdita  di  tem- 
po inutile  ; e ciò  che  vi  è di  peggio,  io  lo  ho  trovato  , 
in  due  cafi  , aderente  così  sì  fortemente  , che  fono  flato 
obbligato  di  praticare  una  picciola  incifione  per  Carlo  for- 
ìire  totalmente . 

Ora  io  ho  rimediato  a tutti  quelli  inconvenienti  , e a 
tutte  quelle  difficoltà  , e credo  di  averli  fatti  fparire  to- 
talmente . 

Gli  ftromenti,  de’ quali  io  ora  faccio  ufo,  fono: 

Un  trocarre  , la  di  cui  cannella  non  ha  affatto  in  diame- 
tro up  quarto  di  pollice  , ma  ne  manca  pochiffimo  ; 

Un’altra  cannella,  che  io  chiamo  la  cannella  del  fetone, 
che  è di  argento,  a cui  ho  dato  un  diametro  giuflamenre 
proporzionato  per  partare  per  la  cannella  del  trocarre,  e la 
di  cui  lunghezza  è di  cinque  pollici  ; 

Una  tenta  , lunga  fei  pollici  e mezzo  , avente  a una 
dalle  fue  eflremità  una  punta  di  trocarre  ben  temperata  con 
acciaj'o,  e nell’altra  un  occhio,  che  conduce  il  ferone  . 

11  fetone  è comporto  di  filo  da  cucire  bianco  , affai 
R 4 for* 
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forte,  e affai  groffo  per  riempire  l’ultima  cannella,  e net 
toedefimo  tempo  per  palfare  a iravetfo  fenza  alcuna  dif- 
ficoltà . 

Io  foro  con  il  trocarrc  la  parte  inferiore  , e anteriore 
del  tumore , come  nella  punzione  palliativa  ordinaria  ^ 
Tofto  che  1*  acqua  è fortita,  e che  il  perforatore  è 
to , io  fpingo  la  cannella  del  fetone  a traverfo  la  canne  a 
del  trocarre , finche  quella  fia  giunta  alla  parte  fuperiore 
della  tonaca  vaginale,  e che  io  la  Tenta  alla  parte  fuperio- 
rilfima  dello  fcroto . Fatto  quello , introduco  la  tenta  ar- 
mata del  fuo  fetone  nell’  ultima  cannella , foro  con  la  ua 
punta  la  tonaca  vaginale  , e i tegumenti  , e tiro  il  e- 
tone  a traverfo  la  cannella,  finche  ne  fia  fortita  una  quan- 
tità fufficiente  per  l’apertura  fuperiore  . Dipoi  ritiro  e 
due  cannelle,  e la  mia  operazione  ^ terminata  . Ella 
fi  efeguifce  in  due  , o tre  fecondi  , e 1’  ammalato  non 
prova  un  dolore  molto  piti  grande  che  nella  punzione  or- 
dinaria . 

Quefio  metodo  ha  tutti  gli  avvantaggi  della  prima  ope- 
razione, e non  è foggetto  a*  medefimi  inconvenienti  ^ 

La  cannella  del  fetone,  che  è forte,  e non  fufcettibile 
di  flelTibilità  appoggia  fortemente  contro  il  luogo  per  do- 
ve il  fetone  "deve  fortire  ; la  punta  acciaiata  della  lenti 
non  può  nè  vacillare  , nè  fcoftarfi  , perche  è ritenuta  iti 
quella  cannella;  quella  punta  fora  la  pelle  immediatamen- 
te, ed  efattamenre  nel  luogo  , ove  fi  ha  intenzione  dì 
fate  1’  apertura  : e il  fetone  , traverfando  la  cannella , noti 
può  efercitare  fopra  il  tedicelo  un  dtolfinamenio  troppo 
ruvido  . 

Todo  che  1*  operazione  è terminata  , metto  1’  ammalato 
nel  fuo  letto  , e gli  faccio  prendere  immediatamente  ven- 
ti, o venticinque  oncie  di  tintura  tebaica  , la  qoiale  ri- 
peto, o non  ripeto  fecondo  le  circodanze. 

Nel  terzo  giorno  , o all’  incirca  , il  tedicelo  , e lo  fcrO- 
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fo  cominciano  ad  Ìnfiammarfi , e a gonfiarG,  e a.  prefenta- 
re  i fenomeni  d’ Un’ ernia  umorale  , o della  tumefazione 
del  teflicolo,  che  accbmpagna  qualche  volta  la  gonorrea;  e 
non  ^ neceflaria  allora  altra  fpezie  di  medicatura*  che  quel- 
la che  confide  in  ricorrere  al  modo  di  vivere  temperato,  e 
rinfrefcante , in  mantenere  il  ventre  libero,  e in  adoperare 
le  fomentazioni,  i cataplafmi,  e una  fafciatura  fofpenforia. 

Con  quelli  mezzi  1’  infiammazione  fi  calma  prontamen- 
te , e facilmente . • . 

Torto  che  r infiammazione  è moderata,  io  permetto  all’ 
ammalato  di  fortire  dal  fuo  letto,  e di  porfi  fopra  un  let- 
'to  da  ripofo  ,•  o di  metterli  a federe  fopra  una  fedia  g.ran- 
de  a bracciuoli  colle  gambe  alzate,  e gli  faccio  prendere 
ordinariamente  la  china-china,  due,  o tre  volte  il  giorno 
fiotto  urna,  o fiotto  un’  altra  forma  . 

Allora  i’ infiammazione , e la  tumefazione  dijnitjuifcono 
prontamente  ; "e  torto  che  le  parti  fono  totalmente  Colleva- 
te , lo  che  fuccede  a capo  di  dieci  , o dodici  giorni  ordi- 
nariamente, io  comincio  a ritirare  il  fetone  , facendone 
fortire. quattro,  cinque,  fei  , o fette  fila  in  ciafcheduna 
medicatura,  che  confifte  unicamente  in  un  piumaccluolo  fu- 
perficiale  , che  io  applico  fopra  ciafcheduna  dell’ aperture , 
fintantoché  erte  fieno  ferrate  , e in  un  cerotto  difcuflÌYO  , 
come  é il  cerotto  di  Xaturno  , per  coprire  lo  fcroto  . 

- L’evacuazione  della  materia  putrida  per  le  aperture,  è 
leggera  , e poco  confiderabile  ; la  tonaca  vaginale  non  li 
putrefà  , ma  fi  conferva  intera;  .e  fi  .compie  la  guarigio- 
ne unicamente  con  la  conneffione  , o con  la  coerenza  del- 
la tonaca  vaginale  con  1’ albuginea:  effetto,  che  io  cre- 
do:, dopo  ciò  che  ho  avuto  occafione  di  offervare  , elTere 
frequentilfimamenre  la  coufeguenza  d’  un’  ernia  umorale 
confiderabile . . . 

Appunto  in  quella  circoflanza,  cioè  nel  compimento  del- 
la guarigione  per  mezzo  dell’  aderenza  reciproca  delle  due 
Porr,  Tom.  III.  R 5 
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tonache,  fenza  alcuna  diftruzione  delle  partì,  confille  la 
difftrenza  eflenziale  tra  il  metodo  della  cura  con  il  fetone, 
e il  metodo  della  cura  con  il  eauftico . 

Tutti  i pratici  , che  fanno  ufo  dell’  ultimo  , conven- 
gono che  produce  egli  la  fuppurazione  della  tonaca  va- 
ginale intiera,  che  diflrugge  tutto  il  facco  , o il  chido , 
e che  fi  adopera  con  intenzione  dì  produrre  un  tale  ef- 
fetto . 

Nella  cura  con  il  fetone  , non  fi  produce  alcuna  pu- 
trefazione, o almeno  io  non  ne  ho  mai  veduta,  a neffuna 
parte  della  tonaca  vaginale  viene  difirutta  . L’  infiamma- 
zione produce  folamente  una  coerenza  tra  le  due  mem- 
brane , e con  quello  mezzo  unicamente  fi  opera  la  guari- 
gione . 

Io  abbraccierò  fempre  con  la  maggior  gtoja  tutte  1’  oc- 
cafioni , che  fi  prefenteranno  di  perfezionare  uri’  arte  così 
nobile,  e così  realmente  utile,  com’ l’arte  della  chi- 
rurgia : ma  nello  fieffo  tempo  mi  difpiacerebbe  moltilfi- 
mo  che  fi  fupponefle  che  qualche  prevenzione  in  favore 
delia  mia  opinione  potefie  rendermi  capace  di  mafcherare 
i tatti  , o di  allontanarmi  dalla  verità  . 

Dopo  che  quefl’  opera  t 'comparfa  per  la  prima  volta  , 
M.  Elfe  ha  publicato  una 'feconda  edizione  della  fua  llo- 
ria  intorno  alla  cura  con  il  caufiico  . 

Egli  vi  ha  riferito  i cali  di  due  malati  curati  con  il  fe- 
tone, che  erano  lotto  la  condotta  di  M.  Martin  , chirur- 
go dell’  ofpitale  di  San  Tomaio . 

Io  non  dubito  che  le  circoflanze  non  fieno  fiate  tali  , 
quali  le  ha  riportate  M.  Elfe  , ma  io  mi  prenderò  la  li- 
bertà di  dire,  che  quantunque  io  .abbia  praticato  il  meto- 
do della  cura  con  il  fetone  fopra  un  numero  confiderabi- 
lifiimo  di  perfone  d’ogni  età,  e in  tutte  le  forte  di  eirco- 
fianze  sì  nell’  ofpitale  di  S.  Bartolomeo,  che  in  altri  luo- 
ghi , io  non  ho  mai  incontrata  quella  fatica , e quei 

fin- 
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fintomi  diTpiacevoIi  , che  per  relazione  di  M.  Elfç  hanno 
avuto  luogo  riguardo  a’  due  malati  di  M.  Martin  i e 
che  al  contrario  io  fon  convinto  , dopo  efperienze  fpef- 
Clfimo  replicate  , che  la  cura  con  *51  fetone  è non  fola- 
mente  la  meno  pericolofa , la  meno  dolorosa  , o la  me- 
no faticofa  , ma  jancora  la  più  pronta  , e la  più  certa, 
tra  tutte  quelle,  che  fono  fiate  propofie  fino  al  prefente. 

P.,  S,  Quantunque  io  fia,  quanto  ogni  altro  pratico, 
amico  della  femplicità  nell’ operazioni  chirurgiche,  e ben- 
ché io  creda  che  tutto  ciò  , che  può  efl'ere  ben  fatto  col 
mezzo  d’uno  ftromenro,  lo  è fpefiìfììme  volte  meglio  clip 
con  il  foccorfo  di  molti  , io  tuttavia  non  pollo  difpen- 
farmi  in  quell’  occafione  di  penfare  altrimenti  . 

La  cannella  del  fetone  è defiinata  a difendere  la  tonaca 
albuginea  del 'tefticolo  contro  l’  imprelfione  ruvida  del  filo 
palTando  fopra  la  fua  fuperficie , e quantunque  efla  aggiun- 
ga all’  apparecchio  ifiromentale  , io  ne  raccomando  ancora 
l’ufo,  perché  ho  fpelTe  volte  veduto  il  dolore,  e altre  dif- 
piacevoli  circoftanze  aver  luogo  , quando  fi  trafcurava  di 
fervirfene  , 

Io  devo  ancora  configliare  , dopo  la  mia  efperienza  fre- 
quente, e replicata,  di  adoperare  del  filo  bianco  in  mataf- 
fa,  piutofio  che  del  naftro  di  filo. 

Qualunque  fia  la  cofa,  che  fi  adopera,  elTa  contrae  ne- 
celTariamente  qualche  grado  di  aderenza  con  il  tefticolo  , 
durante  il  fuo  fiato  d’  infiammazione  ^ e quella  aderenza 
produce  inevitabilmente  un  poco  d’incomodo,  e di  dolo- 
re , quando  fi  ritira  il  fetone  . Ma  quello  incomodo  , e 
quello  dolore  fono  necefiariamente  minori  , allorquando  il 
fetone  é compofio  di  materie  , che  fono  fufccttibili  d’  ef- 
fete ritirate  in  differenti  volte,  in  vece  d’ elTere  obbligato 
di  farle  fortire  tutte  in  una  volta  . 

Quando  un  fetone,  di  qualunque  fpezie  egli  fia  , è pra- 
ticato coll’intenzione  di  produrre,  o di  mantenere  uno  fco- 
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lb  di  marcia  , ^ cofa  ben  fatra  di  raOverlo  in  ciafcheduti 
giorno  , e di  murarlo  frequentemente  . Ma  nel  cafo  , dt 
cui  trattiamo , 1*  intenzione  eflendo  differente , la  con- 
dotta deve  effere  ugualmente  differente  . Si  vuole  fola- 
mente/,  lafciando  foggiornare  un  fetOne , eccitare  un  gra- 
do leggero  d’infiammazione  fufficiente  per  produrre  l’ade- 
renza della  tonaca  albuginea  del  tefticolo  alla  tonaca  va- 
ginale, e hon  una  fuppurazione  . Per  confequenzà  , noti 
fi  produrrebbe  alcun  bene,  mutandolo  ciafchedun  giorno, 
o anche  di  tempo  in  tempo  , fino  che  il  momento  conve* 
nevole  per  ritirarlo  totalmente  fofTe  arrivato  e molto  più, 
quella  maniera  di  Operare  farebbe  nocevole,  producendò  un 
dolore  inutile. 

Io  adunque  ritorno  ancora  all’avvertimento,  che  ho  da- 
to, il  quale  cohfille  in  non  toccare  per  niente  il  fetone  pel 
corfo  d’ una  fetiimana,  o di  dieci  giorni.  In  capo  di  que- 
llo tempo  egli  avrà  prodotto  effetto  defiderato  , e allora 
farà  meglio  ritirarlo  , che  lalciarlo  i 

Non  folo  noi  non  abbiamo  in  Vifla  di  eccitare  Una  fup- 
purazione, ma  anzi  dobbiamo  opporvifi,  c prevenirla,  per 
quanto  mai  è in  noflro  potere. 
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SOPRA 


ÎL  CANCRO  DELLO  SCROTO, 

O IL 


CANCRO  DEGLI  SPAZZACAMMINI , 


RAMAZINI  ha  fcritto  un  libro  intorno  alle  malattie 
degli  artigiani  . La  colica  di  Poitou  è una  malattia 
molto  nota  ; e tutto  il  mondo  ^ informato  de’ 
mali , a’  quali  fono  foggetti  i pittori , gli  artefici  che  la- 
vorano il  piombo  , i vetrai , e quelli  , che  travagliano  la 
cerufTa  , Ma  vi  è ancora  una  malattia  particolare  a certa 
fpezie  di  gente  , della  quale  non  è fiata  publicata  la  fio- 
ria , o almeno  di  cui  la  fioria  , fe  è venuta  in  luce  noti 
è arrivata  a mia  notizia  . Io  voglio  parlare  del  cancro  de- 
gli fpazzacammini  . 

Quefi’^  una  malattia,  che  incomincia  Tempre  a mani- 
fefiarfi  nella  parte  inferiore  dello  fcroto  , ove  efia  produce 
un’ulcera  fuperficiale  , dolorofa  , tagliuzzata,  che  prefenta 
un  cattivo  afpetto  , e che  ha  degl’  orli  duri  , e folievali . 
Gli  fpazzacammini  la  chiamano  il  porro  della  fuliggine  («)» 
Io  non  la  ho  giammai  veduta  prima  dello  fiato  di  pubertà, 
il  che,  come  credo,  ^ una  ragione  perlaquale  efla  è fiata 
prefa  çomunemente  tanto  dall*  ammalato  , quanto  dal  chi- 


(«)  The  foot-wart» 
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rorgo  per  un  ulcera  venerea  ; c curata  in  cpnfeguenza  dì 
queft*  opinione  i cori'  i mercuriali  t irrita  prontiflima- 
mente  e diviene  cattiviflima . In  poco  di  tempo  s’  impof- 
fefla  delia  pelle,  del  dartos,  delle  membrane  delio  fcroto, 
e attacca  il  tefticolo , che  fi  altera  veramente  , e diviene 
groflb  é «àuto  i Quindi  fi  ftende  in  alto  lungd  11  trat- 
to- de*  vafi  fperniatici,  e fino  nella  cavità  del  ventre  ^ 
devafiando  fpefTe  volte  le  glandule  inguinali , e cagionando 
il  loro  induramento.  Finalmente  quando  è giunto  fino 
nell’  addom'e , àttacca  alcuiie  delle  vifcere  ^ è in  feguitO 
fa  prontiflìmaniente  perire  l’ ammalato  in  mezzo  a’  piti 
crudeli  dolori  ; 

La  forte  di  quella  fpezie  di  gente,  cioè  degli  fpazzacàm» 
mini  i ^ fingolàrmente  rigorofa . Fin  dalla  loro  più  tenera 
infarîzia  , fono  trattati  ordinariamente  con  il  più  gran  ri- 
gore , o con  la  più  gran  brutalità  ; perifcono  quali  da  fi- 
me  , e da  freddo,  fi  fanno  montare  per  forza  in  cammini 
flretti , e qualche  volta  caldi,  ove  eglino  fono  ammaccati, 
bruciati  ÿ e quali  foffocati,  e quando  fono  giunti  allo  flato 
di  pubertà,  fono  particolarmente  attaccati  da  una  malac- 
xia  crudele  , dolorofa  , e mortale  . 

Non  fi  deve  formare  il  minimo  dubbio  fopra  quell’  ul- 
tima circoftanza  , quantunque  forfè  -non  fi  lia  fatta  abba- 
ilanza  attenzione  perchè  ella  fia  generalmente  conofciuta  . 
Altre  perfone,  egli  è vero,  hanno  dei  cancri  alle  medefime 
parti  . -^La  colica  di  Poitù  («)  , con  la  paraìifia,  che  n’è 
la  confftguenza,  non  attacca  folamente  gli  operaia  che  tra- 
vagliano il  piombo  : ma  nulloflante  , quell’  è una  malat- 
tia , a cui  quelli  artefici  fono  particolarmente  foggetti  . 
E'  lo  flelTo  del  cancro  dello  fcroto,'e  de’ tellicoii  j gli  Ipaz- 
zacammioi  vi  fono  particolarmente  efpolli  * 

Se 


(a)  Provincia  della  Francia. 
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Se  vi  'e  qualche  mezzo  di  fermare  il  progrefTo  dì  quello 
walej  o di  prevenirne  l’  effetto  funefto  , coniirte  egli  neiir’ 
ertirpare  prontamente  la  parte  affetta , cioV  la  parte  dello 
fcroto,  ove  è 1’  ulcera  . Perché  fe  fi  lafcia  fulfiftere  fino 
a che  il  veleno  abbia  attaccato  il  terticolo^  farà  allora 
troppo  tardi  per  lo  pih  comunemente,  per  fare  anche 
la  cartrazione  . Io  ne  ho  tentata  molte  volte  l*  efpe- 
rienza . Ma  quantunque  le  ulcere,  dopo  quell’ operazione, 
fi  fipno  in  alcuni  cali  ben  guarite  ; e febbene  gl’ ammala- 
ti fieno  fortiti  dall*  ofpitale , apparentemente  in  buono  da- 
to : tuttavia  è ordinariamente  accaduto  , nello  fpazio  di 
qualche  mefe  , che  eglino  fono  ritornati,  avendo  il  me- 
defimo  male  , o nell*  altro  terticoio , o nelle  glandule  dell’ 
ìnguine  ; o con  un’aria  così  abbattuta,  con  una  tinta  co- 
sì pallida,  e così  piombata,  con  una  diminuzione  di  forze 
così  perfetta,  e con  dolori  interni  così  frequenti,  e così 
acuti,  che  fi  vedeva  chiaramente  che  alcune  delle  loro  vi» 
feere  erano  in  uno  dato  morbofo  , In  fatti  i dolori  todo 
fppravveniyanp  , e perivano  erti  in  poco  tempo  . 

Se  vi  fono  de’ cali,  ove  abbiali  luogo  di  fperare  di  gua» 
rire  un  cancro  con  1’  edirpazione  , fembra  che  fia  que* 
do:  ma  conviene  che  l’operazione  fia. fatta  prontamente, 
e prima  che  la  coditiizione  generale  fia  alterata  dal  veleno. 
Vi  è apparenza  che  la  malattia,  negli  fpazzacammlni , 
debba  la  fua  origine  alla  fuliggine  , che  dimpra  nel» 
le  rughe  dello  fcroto , e che  non  attacca  fub^o  la  ço- 
fìituzione  generale  . Negl’  altri  cali  d'  qna  natura  can- 
cerofa , nei  quali  la  codituzìone  ï troppo  frequentemen- 
te interertata noi  non  abbiamo  tanta  fperanza  di  riufclre 
con  r edirpazione  della  parte  affetta  ; « futpo  obbliga- 
ti di  contentarci  dei  mezti  » che  io  vorrei  ancora  con- 
fiderare  come  realmente  palliativi . Ma  , nel  cafo  prefen- 
te  , i foggetti  fono  giovani , -la  loto  codituzione  c ordi- 
nariamente buona  , e Otoa^  almeno  nel  principio»  devono 
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efTì  al  loro  genere  di  travaglio  il  male  , da  cui  fono  àt» 
taccati , ed  egli  e foltanto  locale,  circoftanza , la  quale  c 
altrettanto  più  verifimile  , quanto  che  attaccò  Tempre  la 
medefima  parte.  Tutto  queflo  apporta  una  grandilfima 
differenza  tra  quello  , e il  cancro  , dà  cui  'k.  attaccato  uri 
uomo  già  arrivato  a una  certa  età^  e i fluidi  del  quale  fo- 
no divenuti  acrimoniofi  dal  tempo  , come  pure  da  altre 
caufe  ; o là  fìefla  fpezie  di  malattia  , nelle  femine  che 
hanno  perduto  le  lorò  regole 
Del  re  fio  i checché  ne  pofla  eflere,  lo  fcroto  noti  è uri 
òrgano  vitale  ; fi  può  amputarne  una  parte,'  fenza  temer- 
ne il  più  leggiero  inconveniente  : e fe  egli  ò poflìbile  di 
confervare  la  vita  con  T eftirpazione  di  tutta  la  porzióne  j 
che  è affetta  ^ o alterata  , quello  ò ficuramente  un  mezzo 
buoniffimo  , e faciliflìmo  : perche  quando  il  male  fi' è e-- 
flefo  ÿ fa  progreflì  rapidi , cagiona  i più  gran  dolori  , ei 
flriifce  certiflimamente  col  fare  perire  l’ ammalato 
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ftato  detto  ^ che  quando  un  uomo  crede  di  po» 
ter  procurare  qualche  vantaggio  ai.  fuoi  concittadi- 
ni i pubblicando  la  fua  opinione , non  ha  egli  bifogno 


di  apnlngin  ; p con  un  morivo  rosi  lodevole  avrebbe 
torto  fe  cercafle  ragioni  per  giuftificare  la  fua  intra- 


prefa  i 

Quella  propofizione  è vera  fino  ad  un  certo  pun- 
to ; ma  prefa  in  tutta  la  fua  ellenfione , potrebbe  fer- 
vire  di  fcufa  a quelli , che  fpargono  nel  pubblico  con- 
tro la  fua  approvazione  j delle  produzioni , che  non 
meritano  di  vedere  la  luce  ^ 

Può  darli  che  1’  opera  feguente  farà  polla  nel  nu- 
mero di  quelle  produzioni  indegne  dell’  accoglimento 
del  pubblico  j 

Non  ho  che  una  fola  ragione  da  proporre  per  mia 
giullificazione . Dopo  le  ricerche  le  più  efatte , e le 
più  frequenti  fopra  il  metodo  generale  di  curare  la 
malattia  In  queflione , io  fon  convinto  che  quello 
metodo  può  elfere  conliderabilmente  perfezionato  , 
cioè , che  fi  può  renderlo  meno  dolorofo  , più  pron- 
to , e piu  felice . 

Mi  difpiacerebbe  però  moltilfimo , che  fi  imagi- 
naire che  io  voslia  fare  intendere  con  la  maniera  con 

cui 


■> 
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cui  mi  fono  efpreffo  che  la  mia  opinione  intorno  a 
quefto  foggetto  è differente  da  quella  di  tutti  i miei 
colleglli . All’  oppofto  io  fo , che  ciò  non  è vero , e 
che  vi  fono  alcuni  chirurghi , i quali  penfano  come 
me  rapporto  alla  fi/fola  all’  ano . Ma  io  fo  parimenti 
che  la  maggior  parte  degli  autori , dei  pratici , e dei 
profelfori  infegnano  una  dottrina  difierentiffima , e 
fcguoho  una  pratica,  la  quale  non  è m.eno  differente. 

Il  numero  di  quelli  , i quali  hanno  avuto  fre- 
quenti oecafioni  di  vedere  quelita  fpezie  di  malat- 
tia ^ non  ^ confìdernhlle , fp  lì  rnnfrnnta  ron  Quello 
dei  chirurghi , che  fono  giornalmente  efpofti  ad  elfe- 
re  chiamati  per  curarla  ; e il  numero  di  quelli , che 
riflettono  fopra  ciò  che  vedono  , o ciò  che  leggono  , 
e che  lì  prendono  la  libertà  di  penfare  da  fe  medelì- 
mi , è ancora  più  picciolo  : di  modo  che  i precetti 
dati  dagli  autori , o dai  pratici  , che  hanno  ottenu- 
to un  certo  grado  di  riputazione  , divengono  quali 
necelfariamente  altrettante  regole  di  pratica  per  la 
moltitudine  ; 

In  quella  occalione  ho  confultati  con  diligenza  quali 
rutti  gli  Autori  rinomati , che  hanno  fcritto  intorno 
al  foggetto,  di  cui  vo  a trattenere  il  lettore,  e io 
polìo  dire  che  tutte  le  loro  opere  fono  o imperfette, 
o piene  d’ errori  ; che  elfi  trattano  quello  foggetto  fu- 
perficialmente  , o fenza  quella  diligenza , che  ricer- 
ca, e che  certamente  merita  ; e che  conligliano  un 
metodo  di  cura  djflicile,  lungo,  dolorofo , e da  cui 
in  feguito  rifultano  dei  mali , che  è poffìbiliffìmo  di 
evitare . 


La 


prefazione.  %i 

La  parola  fola  , tagliare  una  fijlola , imprime  nel- 
lo fpirito  dell’  ammalato  uno  fpavento  terribile  , il 
<juale  è ancora  conlìderabilmente  accrefeiuto  dall’ini- 
po/Tibilità,  in  cui  fi  è di  vedere  la  parte  affetta.  E* 
ben  lungi  che  la  maggior  parte  degli  Autori  fi  fiano 
affaticati  per  diminuire  quello  fpavento  ; e ficcomp 
r operazione  fi  efeguifee  qualche  volta  dopo  i confi- 
gli, che  eglino  hanno  dati,  effa  è in  effetto  graviffi- 
ma , e dolorofiffima . Sembrami , phe  fi  potrebbe  ri- 
fparmiare  agli  ammalati  una  parte  de’  tormenti , che 
quella  fa  loro  fubire  ; e con  tutta  la  fede  io  credo  , 
che  una  riflefiione  più  feria  fopra  le  parti  infereflatc 
nella  malattia , e fopra  la  fua  natura  differente  nei 
differenti  flati  , e nelle  differenti  circoflanze , ci  con- 
durrebbe ad  un  metodo  di  cura  più  ragionato , e ad 
una  guarigione  più  pronta,  e più  facile. 

L’oggetto  del  trattato  feguente  è di  indicare  que- 
llo me  . odo . 

Io  mi  fono  alcune  volte  trovato  nella  neceffirà  , 
per  efeguirlo,  di  rifiutare  le  opinioni  di  alcuni  chi- 
rurghi, che  godono  una  certa  riputazione,  e non 
ho  bifogno  di  apologia , fe  l’ ho  fatto  con  decenza  , 
e con  oneflà  . L’onore  della  noflra  arte,  e la  probità 
fi  trovano  lefe  , quando  noi  abbiamo  per  1’  opinione 
degli  altri  una  deferenza  cosi  cieca , che  ci  impedi - 
fee  di  fervirci  del  noflro  proprio  giudizio  , e di 
dichiarare  con  libertà  il  rifultato  delle  noflre  ricerche 
o delle  nofire  efpericnze.  La  verità,  come  lo  ha  det- 
to il  Lord  Lacone , non  è figlia  dell’autorità,  ma  del 
tempo.  Se  noi  fupponghiamo , che  nulla  fi  deve  in- 

fc- 
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regnare  di  nuovo,  ( intorno  a qualunque  foggettQ 
che  poflfa  effere purché  fìa  fottopofto  all’ efperienza  ) 
egli  è chiaro  che  non  fi  potrebbero  acquiftare  co« 
gnizioni  nuove  o più  eftefe. 

Io  fpero  dunque  che  la  libertà,  di  cui  mi  fon  fer*^ 
viro,  fia‘  nel  riferire  le  Opinioni  di  alcuni  chirurghi, 
iìa  nell’  addurre  dell’  obiezioni  contro  la  loro  prati- 
ca, non  farà  riguardata  come  l’effetto  d’una  baffage- 
lofia,  che  fi  compiace  di  trovare  dei  falli  nell’ opere 
degli  altri  : ma  farà  unicamente  attribuita  al  defide- 
TÌo  che  ho  d’  effere  utile  all’  umanità  in  una  profef- 
fione  , che  efige  de’  lumi  , che  io  ofo  lufingarmi  di 
avere  acquiftati  fino  a un  certo  grado  e di  perfe- 
7Ìonare , quanto  mai  m’  è poffibile  , una  fcienza  si 
neceffaria , e si  univerfalmente  utile  , com’  è quella 
della  Chirurgia. 
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LA  FISTOLA  ALL’  ANO. 


SEZIONE  PRIMA. 

Fijìola  all'  ano . 

LL’  è eofa  d’  una  confeguenza  pili  grande 
di  quello  che  non  fi  imagina  comunemen- 
te , di  dare  delle  definizioni  chiare  , e preci- 
fe  delle  malattie , e di  defcriverle  con  nomi  , li  qua- 
li indichino  la  loro  natura  reale  e vera  . Definizioni 
falfe  , o imperfette  fanno  nafcere  1’  idee  falfe , e 1’  idee 
falfe  fono  ordinariamente  feguite  da  una  pratica  erro- 

nea . . 

Non  farebbe  una  cofa  difficile  di  produrre  efempj  di 

malattie  , la  di  cui  cura  è fiata  regolata , per  il  cor- 
Foit , Tom.  IV.  A ‘o 
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fistola  alu  ano  . 

fo  cil  lungo  tempo,  più  eia*  nomi  , con  cui  fono  ftaté 
qualificate  , che  dal  loro  carattere  reale  , e vero  : e tra 
quefii  efempi  , il  mio  oggetto  prefente  ne  ù uno  eviden- 
tlfifimo  . 

Il  coflume  di  dare  il  nome  di  fifiola  ad  ogni  apoflema/ 
o ad  ogni  ammaflb  di  marcia  formato  vicino  all’ano,  ù 
flato  caufa  , prefentandone  una  falla  idea,  che  fono  flati 
feguiti  per  curarle  de’ metodi,  i quali,  febbene  forfè  con- 
formi a quefìa  idea,  fono  diametralmente  oppofli  a quelli, 
che  li  devono  impiegare,  ed  hanno  fpefle  volte  refi  lunghi , 
e dolorofi  i medefimi  cafi,  che  avrebbero  potuto  effere  gua- 
riti facilmente  , ed  in  poco  tempo  . Per  confeguenza  efìì 
hanno  fcreditata  la  nofira  arte  , ed  hanno  fatto  foffrire 
agli  ammalati  delle  pene,  e dei  tormenti,  che  fi  farebbero 
potuti  evitare  . 

Gl’  anteceflori  noflri  intendevano  principalmente  per  ul- 
cere fidolofa  , in  qualunque  parte  del  corpo  ella  foffe  fi- 
tuata  , una  cavità  larga,  o profonda,  avente  una  plccio- 
la  apertura,  o una  picciola  ufeita,  da  cui  forte  una  ma- 
teria fierofa  , e faniofa  . Alla  parola  fifìola  efiì  univa- 
no fempre  l’ idea  di  callofità  : e in  confeguenza  tutte  le 
vòlte  , che  incontravano  una  fimiile  apertura  evacuan- 
do una  materia  di  quefia  fpezie,  e accompagnata  da  qual- 
che grado  d’ indurazione  , chiamavano  effi  il  male  una  fi~ 
pela  . Immaginandofi  che  quefia  callofità  foffe  un’  altera- 
zione morbofà  fopravvenuta  nella  flruttura  delle  parti  , non 
concepivano  che  quella  fi  potefì'e  guarire  con  altro  mezzo, 
che  con  Io  flromlnto  tagliente  , o con  li  efcarotici  , per 
amputarla,  o diftruggerla  : in  confeguenza  l’attaccava- 
no fubito  con  il  bidorino  , o con  il  cauflico  , per  iodis- 
fare  all’  una  , o all’  altra  di  quede  vide  , e dopo  i det- 
tagli , che  effi  medefimi  ci  hanno  dati  , facevano  fpeffe 
volte  una  terribile  drage  , prin'ja  di  giungere  allo  feo- 
po  che  fi  proponevano  . 
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Molte  delle  cîrconanze  fopra  defcritte  accompagnano 
fpeffe  volte  gli  ammaffi  di  marcia  , formati  vicino  al  ret- 
to ; e in  confeguenza  , per  mancanza  di  fare  la  conve- 
nevole attenzione  alla  vera  natura  de’  differenti  cafi  , il 
coflume  di  chiamarli  tutti  fiflole  ha  generalmente  prevalu- 
to , febbene  fenza  alcun  fondamento  , confultando  la  veri- 
tà , e la  natura  i 

Egli  è certo,  che  gli  afceffi,  formati  prefTo  alleano,  di- 
vengono alcune  volte  fidclofi  per  1’  effetto  d’  una  cattiva 
coflituzione  , o per  1’  eflrema  negligenza  , o per  una  cura 
cattiva  . Ma  , per  la  maggior  parte  , eglino  non  hanno 
da  principio  alcun  carattere  , o alcuna  marca  d*  una  vera 
fìflola  ; e non  poffono  j fenza  la  più  gran  negligenza  per 
parte  dell’  ammalato  , o fenza  la  condotta  la  più  ignoran- 
te per  parte  del  chirurgo  , degenerare  , o cangiarfi  in  una 
fìflola  vera  i 

Gli  ammanì  di  marcia  ^ che  feguono  un’  infiammazio- 
ne i in  qualunque  parte  del  corpo  fieno  formati  , cre- 
pano fpefTe  volte  , quando  non  fi  aprono  a tempo  , e 
in  un  modo  convenevole.  Il  buco,  per  cui  la  marcia 
trova  efito  , è ordinariamente  picciolo  , e fuccede  fpeflb 
che  non  è fituato  nella  parte  del  tumore  la  più  vantaggio- 
fa  , o la  più  propria  a favorire  1’  evacuazione  di  quella 
materia  . 

In  confeguenza  tutto  ciò  che  è contenuto  nell’  afcefib 
non  pub  fortire  ; 1’  apertura  , in  luogo  di  ferrarfi  , divie- 
ne più  flretta  , e i fuoi  orli  divenendo  duri,  e callofi,  effa 
continua  a verfare  la  materia,  che  fcaturifce  dai  lati  crudi 
della  cavità. 

Ecco  db  , che  fi  vede  fovente  accadere  nel'e  parti  dd 
corpo  le  più  mufcolari  , o le  più  carnofe , ove  la  mem- 
brana cellulare  e adipofa  non  abbonda  . Ma  quello  cafo 
ha  ancora  più  particolarmente  luogo  nella  vidnanza  dell’ 
ano,  ove  quella  membrana_è  in  gran  quantità , ben  fornita 
A 2 di 
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dì  graffo  , e non  compreffa  dall*  azione  di  alcuni  mufcolì 
grofTì , o forti  . 

Quelli  i quali  confidereranno  la  ftruttura  naturale  di  que- 
fla  parte,  concepiranno  sì  facilmente  perché  gli  fcoli , o 
afcefli  critici  vi  fi  formano  frequentemente , che  "t  to- 
talmente inutile  d’ entrare  a quefto  propofito  in  alcuna 
fpiegazione  . Io  dunque  offerverò  folamente  , che  quando 
effa  diviene  la  fede  di  quefta  fpezie  di  fcolo  , o di  afcef- 
fo  , non  può  fare  alcuna  refiftenza  , o non  ne  può  op« 
porre  che  una  leggera;  ma  che  effa  fi  gonfia  torto,  e di- 
viene dura  in  una  ertenfione  confiderabile  ; e che,  quan- 
tunque 1’  afceffo  fia  fpefTo  la  confeguenza  , tuttavìa  1’  in- 
duramento ertendendofi  al  di  là  degli  orli  dell’  afceffo  , la 
prima  fuppurazione  non  bafla  in  alcun  modo  per  fcioglie- 
re,  e dirtruggere  querta  durezza  ; particolarmente  fe  in  ve- 
ce di  fare  un’apertura  a tempo  e in  modo  convenevole, 
fi  è lafclata  crepare  la  pelle  , 

La  picciolezza  di  quell’  apertura  accidentale  ; la  durezza 
dei  fuoi  orli  ; la  cavità  profonda  , di  cui  effa  non  è che 

l’orifizio;  la  fpezie  di  materia  fierofa,  faniofa , e priva  fl 

di  colore,  che  ne  forte  ogni  giorno;  e l’induramento  del-  i 
le  parti,  che  fono  all’Intorno,  fono  altrettante  circoftan- 
ze , che  hanno  tutte  contribuito  a far  nafcere , e a confer- 
mare 1’  idea  d’  una  vera  firtola  . ' 

La\cura  generale  di  querti  cafi  è fiata  dunque  rtabilita  li 
conformemente  a quefi’  idea  , Effa  ha  fervito  di  bafe  alla  '1 

dottrina  predominante,  che  vuole  che  fi  dirtrugga  , o che  I 

fi  tagli  liberamente,  fenza  avere  riguardo  alla  produzio-  f 
tie  originaria  del  male  , alla  fua  fede  particolare  , alla  fua  Ï 

anzianità  , o alla  fua  novità  , e alle  altre  circortanze  che  t 

r accompagnano  , e fenza  efaminare  fe  non  foffe  poflìbile  i 

di  adoperare  un  metodo  di  cura  più  pronto  , e più  faci-  - 

le  . In  una  parola  quell’  idea  , che  tutti  i fini  formati  vi- 
cino al  retto  fono  neceffariamente  firtolofi,  ha  fatto  racco-  ' 

man- 
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mandate  una  maniera  di  curarli,  fin  dal  primo  iftante  in 
cui  fi  fcoprono  , che  deve  appena  efTere  pofta  in  ufo  * in 
qualunque  fìafi  tempo;  e unafemplice  fuppofizione  mal  fon- 
data j cioè  che  l*  induramento  delle  parti  * che  fono  all’  in- 
torno , può  eflere  dipendente  da  una  callofità  morbifica , è 
data  come  una  forte  ragione  per  agire  con  maggior  rigore 
che  non  converrebbe , accordando  anche  che  il  cafo  folfe 
tale  qual  fi  fuppone  * 


A I 
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SE- 
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SEZIONE  IL 


Foïme  diff^erentì  fatto  le  quali  la  fifio/a  aìl*  am 
fi  'può  manifejlare  ^ 


EK  acquIHare  un*  idea  perfetta  della  malattìa  in  que- 


'*■  filone,  conviene  confideraria  fotto  tutte  le  forme , fot- 
to  le  quali  fi  può  efia  manifefiare . Quefte  forme,  che  lo- 
no  moltiplicare  e differenti  , tanto  rapporto  all’ afpetto , 
e alla  fituazione,  che  rapporto  ai  fintomi,  debbono  efle- 
le  confiderate  come  altrettante  circoftan2e  , che  indicano 
la  differente  natura  della  malattia  nei  differenti  fiati,  e 
^ che  fervono  a regolare  la  condotta  del  chirurgo  che  la 


cura  . 


Efia  comincia  qualche  volta  con  i fintomi  d’  un’infiam- 
mazione confiderabile  , con  il  dolore  , con  la  febbre  , col 
brivido  ec.  , e 1’  afceffo  diviene  veramente  critico  , cioè  , 
mette  fine  alla  febbre  , 

In  qiiefio  cafo,  una  parte  della  natica  vicino  all’  ano  fi 
gonfia  confiderabilmente  , ed  ha  una  durezza  larga  e cir- 
confcritta  , In  un  corto  fpazio  di  tempo  , il  mezzo  di 
quella  durezza  diviene  rofib,  e infiammato;  e nel  fuo  cen- 
tro formafi  una  materia  marciola, 

Chiamafi  quefto  tumore  in  generale  , per  fervirmi  del 
linguaggio  de’  nofiri  antichi  , un  flegrnone  . Ma  fi  nomi- 
na phyma  , quando  ha  effo  particolarmente  la  fua  fede  in 
quefia  parte  . ' 

Il  dolore  ^ qualche  volta  confiderabile  ; la  febbre  forte  ; 
il  tumore  grofib  e d’  una  fenfibilità  fquifita.  Ma  per  quan- 
to difpiacevoli  poflano  effere  fiati  i fintomi  , o per  qua- 
lunque grado  di  forza  , che  efiì  abbiano  avuto  prima  della 
fuppurazione , l’ammalato  diviene  ordinariamente  quieto, 
frefco  e tranquillo,  quando  quefia  fuppurazione  fi  faccia  be- 
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ne,  e completamente;  e la  marcia,  che  fi  forma  in  quefie 
circofianze , per  quanto  abbondante  che  fia , c di  buona 
qualità  . 

Da  un  altro  lato,  le  parti  efierne , dopo  molto  dolo- 
re accompagnato  da  febbre  , da  noja  ec.  fono  alcune 
volte  attaccate  da  un’  infiammazione  confiderabile  , ma 
fenza  alcuna  marca  di  quella  durezza  circonfcritta  , la 
quale  caratterizza  il  tumore  precedente  . In  luogo  di  que- 
llo , l’  infiammazione  fi  eflende  molto  , e la  pelle  fembra 
efiefe  coperta  da  una  fpezie  di  rifipola.  La  malattia  è piu 
fuperficiale,  la  quantità  di  materia  marciofa  è picciola  , e 
la  membrana  cellulare  fi  putrefa  fino  ad  un’ eftenfione  con- 
fiderabile . 

Alcune  volte,  in  vece  dei  fenomeni,  che  hanno  luogo 
nell’  uno  , e nell’  altro  dei  cafi  prefenti  , fi  forma  in  que- 
fla  parte  ciò  che  1 Francefi  chiamano  una  fuppurazìon 
cancrenofa,  nella  quale  la  membrana  cellulare,  e adipofa  ò 
affetta  nella  medefima  maniera  , che  nella  malattia  , che  fi 
chiama  il  carbone. 

In  quell’ ultimo  ca fo  , la  pelle  è di  un  roffo  carico,  o 
effa  ha  una  fpezie  di  colore  purpureo  ; e febbene  più  du- 
ra che  nello  flato  naturale  , non  ha  totalmente  quel  gra- 
do di  tenfione  o di  refifienza  , che  fi  ritrova  nel  flegmo- 
ne  , o nella  rifipola  . 

L’  ammalato  ha  ordinariamente  un  polfo  duro  , pieno  , 
con  una  gran  fete,  e con  una  vigilia  penofiffima.  Se  non 
fi  fa  oppofizione  al  progreffo  del -male,  o fe  l’ammdato 
non  viene  follevato  dai  rimedi  , il  fuo  polfo  diviene  ben- 
toflo  picciolo,  debole,  e ineguale,  e le  fue  forze  fi  an- 
nientano in  guifa,  che  annunciano  un  pericolo  confiderabi- 
le , e urgentiffimo  . La  materia  mirciofa  formata  fotta  la 
pelle  alterata  , è in  picciola  quantità  , e di  qualità  catti- 
va. Finalmente  la  membrana  adipofa  \ cancrenata,  e pu- 
trefatta in  tutta  r eftenfione  , che  corrifponde  alla  pel- 
A 4 


îç  fistola  alv  aw  ; 

le  alterata  , e fcolorita  . Qiic-fto  ordinariamente  fuccede 
alle  perfone  , la  di  cui  colìituzione  ^ naturalmente  catti- 
va, o è ftata  guaflata  dall’ intemperanza  . 

In  ciafcheduno  di  guefli  differenti  cafi  , tutta  la  malat- 
tia "t  rpefle  volte  limitata  alla  pelle , ed  alla  membrana 
cellulare  , che  ha  la  Tua  fede  al  difTotto  : ed  ella  non  è ac- 
compagnata che  da’ fintomi  generali  ordinar;,  o da  quelli  $ 
che  fono  dovuti  alla  formazione  della  materia  marciofa 
nella  parte  immediatamente  affetta  . Ma  non  è inoltre  co- 
fa  rara  a vedere  unirfi  a quefii  fintomi  altri  mali  , che  tor- 
mentano 1’  ammalato  , e che  dipendono  dall’  influenza  che 
ha  la  malattia  fopra  le  parti  vicine,  come  fono  la  vefci- 
ca  urinaria,  la  vagina  , 1’  uretra  , i vafi  emorroidali  , e il 
retto;  donde  nafcono  la  ritenzione  d’ urina,  la  flrangu- 
ria  , la  difuria,  l’irritazione  della  vagina,  il  tenefmo,  le 
emorroidi  , la  diarrea,  o la  coflipazione  oftinata  ; acciden- 
ti, che  fono  alcune  volte  così  urgenti,  che  meritano  tut- 
ta la  noftra  attenzione.  Da  un’altra  parte,  formafi  pure  in 
alcune  occafioni  , una  grande  quantità  di  materia  marcio- 
fa.  L’ulcera  è profonda,  e fi  fa  una  grande  flrage  del- 
le parti  , che  circondano  il  retto  , fenza  che  ciò  fia  pre- 
ceduto da  dolore,  da  tumore  o da  infiammazione,  o al- 
meno fenza  che  quefti  fintomi  abbiano  efiftito  prima  con 
forza . 

In  alcuni  cafi,  la  malattia  fi  manifefla  da  principio  con 
un  induramento  della  pelle,  preffo  il  margine  dell’ano, 
ma  fenza  dolore,  o fenza  mutazione  di  colore.  Quefla  du- 
rezza fi  ammollifce  infenfibilmente  , e fuppura . La  materia, 
che  forte,  in  quelli  cafi  ^ in  picciola  quantità;  è di  una 
buona  qualità,  e l’ulcera  è fuperficiale  , propria,  e d’ 
una  buona  natura  . All’oppoflo,  fuccede  in  certi  altri  che, 
quantunque  il  dolore  fia  mediocre,  e 1’  infiammazione 
leggera  in  apparenza  , la  materia  marciofa  ^ tuttavia  in 
grande  quantità,  e di  cattiva  qualità,  ha  un  odore  molto 
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cattivo , e fcola  da  un’  apertura  profonda  e cruda , la  qua* 
le  prefenta  un  afpetto  molto  brutto. 

Il  luogo,  ove  1’ afcefTo  perfora,  ed  ove  la  marcia,  fe 
lì  abbandonane  a fe  medefima  , fi  farebbe  ftrada  , è anco- 
ra incerto  , e foggetto  a variare.  Qualche  volta  egli  perfora 
la  natica,  in  una  certa  didanza  dall'ano,  altre  volte,  pref- 
fo  il  margine  dell’ano,  o al  perineo,  e quell’ evacuazio- 
ne della  materia  marciofa  fi  fa  , ora  per  un*  apertura 
fola,  ora  per  molte.  In  alcuni  cafi,  non  folamente  vi  c 
un’apertura,  la  quale  fora  la  pelle  efleriormente  , ma  an- 
cora ve  n’ è un’altra,  che  fora  1’ intefiino  , e penetra  fino 
nella  fua  cavità.*  in  altri  non  v’ è che  una  fola  cavità,  ed 
efia  è interna,  o edema. 

Qualche  volta  la  materia  marciofa  fi  forma  in  una  dt- 
fìanza  confiderabile  dall’  intedino  retto,  che  ella  non  fpo- 
glia  folamente  . Altre  volte  egli  è folamente  fpogliato  o 
feoperto , ma  non  forato.  Finalmente,  in  alcuni  amma- 
lati , l’ intedino  è non  folamente  fpogliato  , ma  ancora  fo- 
rato, e ciò  in  più  d’  un  luogo  . 

La  fede  originaria  della  malattia  è qualche  volta  alla 
parte  alta  del  bacino,  prelTo  le  vertebre  inferiori  dei  lom- 
bi , e dell’ oflb  facro  : e la  materia  marciofa  viene /da 
parti  sì  affette , e che  fono  talmente  fuori  delia  nodra 
portata,  che  il  cafo  non  lafcia  alcuna  fperanza  fin  dal 
principio . 

Quedi  fcoli  di  materia  marciofa  fono  falutari  per  alcu- 
ne perfone  , e pongono  fine  a delie  malattie  generali  , che 
alteravano  , ed  infettavano  da  lungo  tempo  la  loro  co- 
flituzione  : ma  divengono  fpeiïe  volte  funedi  ad  altre  , de- 
bilitando quel  poco  di  forze,  che  loro  rimane. 

Se  la  malattia  trae  la  fua  origine  dalla  lue  venerea , lo 
che  non  è rarifììmo,  effa  frequentemente  comunica  con  P u- 
retra,  con  il  collo  della  vellica,  e quindi  fa  provare  , a 
quello,  che  n’c  attaccato,  molte  pene,  e molti  iacomodi. 

Suc- 
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Succede  ancora  alcune  voire  che  l’  apertura  fìflolofa  , |a 
quale  ha  la  fua  fede  predo  l’ano,  dà  efito  ad  una  mar- 
cia, la  quale  proviene  da  uno  dato  cancerofo  di  qualche- 
duna delle  parti  fituate  nel  bacino  , 

Chiunque  fa  attenzione  a quefta  varietà  di  flati  , e di 
circoflanze  , deve  edere  convinto  , che  alcun  metodo  par- 
tifcolare  non  può  convenire  a tutti  : ma  che  in  quello  ca- 
fo,  come  in  molti  altri,  il  chirurgo  deve  variare  la  fua 
condotta  fecondo  1’  occafioni , e conformarfi  a ciò  che  ed- 
ge ciafeheduno  flato,  o ciafcheduna  circoflanza  partico- 
lare. 
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SEZIONE  III. 

CoflituzioHf  che  fono  le  p'ih  f oggetti  alla  ' 
fijìola  alP  ano , 

(nUCCEDE  rarifTìme  volte,  quando  le  fluflfìonì  infiammai 

rorie  fi  fanno  fopra  la  membrana  cellulare , che  circon- 
da l’ inteflino  retto,  che  noi  fiaino  i padroni  di  preveni- 
re la  formazione  della  materia  marciofa  ; e quando  anche 
noi  Io  poteffimo  effere,  farebbe  fpelTe  volte  a propofito  di 
non 'farlo , perchè  egli  è raro  che  quefli  afcefifi  non  procu- 
rino un  follievo,  almeno  momentaneo,  a quelli,  che  li 
hanno  . 

Ogni  confiderazione  di  quefia  natura  adunque  in  gene- 
rale è fuori  di  queftione  : e l’affare  del  chirurgo,  quando 
egli  è chiamato  nel  cominciamento  , deve  effere  di  mo- 
derare i fintomi  , di  follecitare  la  fuppurazione , di  procu- 
rare un  efito  alla  materia  purulenta  , quando  efla  è formata, 
e di  curare  1’  ulcera  nel  modo  il  più  atto  a produrre  una 
guarigione  pronta  e durevole  . , 

Quando  non  vi  fono  alcuni  fintomi  , che  efigano  un’ 
attenzione  particolare,  e quando  tutto  ciò  che  fi  deve  fare 
confifte  in  aiutare  la  maturità  del  tumore  , un  cataplafma 
ammolliente  è il  miglior  topico  , che  fi  poffa  praticare . 
Quando  il  tumore  è della  fpezie  flegmonofa  , quanto  più  fi 
Jafcierà  la  pelle  affottigliarfi,  prima  di  aprire  1’  afceffo,  tan- 
to meglio  fi  opererà;  perchè  1’ induramento  delle  paniche 
fono  all’  intorno  farà  da  ciò  più  diftrutto , o più  fciolto  , e 
vi  farà  per  confeguenza  meno  da  farfi  dopo  che  queft’  aper- 
tura farà  fiata  praticata  . Quefia  fpezie  di  tumore  fi  vede 
ordinariamente  nelle  perfone  d’ una  cofiituzione  pingue,  e 
fanguigna , e che  per  confeguenza,  fe  il  dolore  è grande,  e 
la  febbre  forte , fopporteranno  molto  bene  1’  evacuazioni , 

tan- 
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tanto  con  II  falaflb  , che  con  i dolci  catartici  ì ciò  che  non 
è rovente  lo  fteflb  rapporto  a quelli,  che  fi  dice  efTere  d’ 
una  coflituzione  biliofa,  i quali  hanno  un  grado  più  alto 
d' infiammazione , ove  la  pelle  prende  una  tinta  di  rifipo- 
la,  e fono  in  generale  rare  volte  capaci  in  fimilecircoftan- 
28  , di  fopportare  delle  grandi  evacuazioni . 

L’oflervazione  è generale,  rapporto  alle  infiammazioni 
erifipelatofe  , qualunque  fia  il  corpo,  che  efle  attaccano, 
ed  efia  non  fi  limita  affatto  al  cafo , di  cui  ho  parlato  * 

Sarò  biafimato  forfè  di  allontanarmi  dal  mio  oggetto  per 
farne  menzione:  ma  fi  tratta  d’ una  verità  sì  importante 
per  molti , ed  io  fono  fiato  tefiimonlo  di  efempj  sì  trifii , 
accaduti  perchè  non  fi  conofceva , o perchè  non  vi  fi  fa- 
ceva attenzione  , che  io  credo  di  fare  un  bene  al  lettore 
facendogliela  confiderare.  La  mia  intenzione  farà  la  mia 
fcufa  . 

Quefia  fpezie  d’infiammazione,  cioè,  1’ infiammaz:ione 
erifipelatofa  , fi  palefa  ordinariamente  con  le  naufe  , con  il 
vomito,  cbn  un  brivido  leggiero , col  calore,  con  la  fete. 
Con  l’agitazione,  e colla  vigilia. 

La  velocità  del  polfo  , ed  il  calore  della  pelle , fono  in- 
dicazioni per  fare  ricorfò  all’  evacuazioni  fino  ad  un  certo 
grado,  e realmente  effe  le  rendono  qualche  volta  neceffa- 
rie  . Ma  è Un’  opinione  predominante  tra  la  maggior  par- 
te dei  pratici,  che  queft’ evacuazioni  devono  effere  ecci- 
tate arditamente j e fpeffe  volte  replicate,  in  una  parola, 
che  effe  devono  operare  ficuramente  la  guarigione  di  que- 
fia fpezie  d’infiammazione.  Ma  ciò  è contrarifiìmo  alla 
verità,  e quefia  pratica  ha  fatto  perire  più  d’ un’ ammala- 
to. Quando,  per  efempio  fi  fa  colare  il  fangue  in  così 
grande  quantità  , che  il  polfo  dell’  ammalato  s’  abbatte  fu- 
bitamente  , o quando  le  fue  forze  diminuifcono  confidera- 
bilmente  per  l’effetto  delle  purgagioni  , fuccede  molto 
frequentemente  che  l’ infiammazione  abbandona  la  parte 
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da  princìpio  affetta  , e che  fi  vedono  dubito  fopravvcnire 
degli  accidenti , che  fono  prontamente  feguiti  dalla  morte, 
fenza  lafciare  tempo  per  riparare  il  male , che  le  evacua- 
zioni hanno  prodotto  . 

Allorché  1’  infiammazione^  'h  di  quella  fpezie  , la  quan- 
tità della  marcia  formata  è picciola  , paragonata  al  volu- 
me , ed  all’ ellenfione  del  tumore.  La  malattia  è pluttollo 
uno  (lato  putrido  della  mem.brana  cellulare  che  un  afcelTo  ; 
e per  confeguenza  , quanto  più  predo  fi  apre  , tanto 
meglio  fi  opera.  Se  fi  attende  che  la  mareria  fi  formi  una 
ufcita  da  fe  medefima  , fi  afpetta  quello  , che  non  acca- 
derà  giammai , oppure  ciò  che  non  fuccederà  fe  non  dopo 
uno  fpazio  dì  tempo  confiderabile , durante  il  quale  il  ma- 
le fi  edenderà  nella  membrana  : donde  la  cavità  del  fino  , 
o dell’  afcelTo  farà  confiderabllmente  accrefciuta  . 

Quando  la  pelle  ha  un  colore  carico  , rodb-purpureo  ; 
quando  è padofa,  non  offre  refidenza  al  tatto,  ed  ha  pic- 
ciolidìma  fenfibilità  : quando  quede  circodanze  fono  uni- 
te ad  un  polfo  inuguale,  e debole,  a brividi  irregolari, 
ad  un  grande  abbattimento  di  forze  , e di  fpiriti  , ed  al 
fopore  , il  cafo  è pericolofifiìmo  , e ordinariamente  termi- 
na con  la  morte , 

La  codituzione,  in  quede  circodanze , e fempre  cattiva, 
qualche  volta  naturalmente,  ma  molto  più  fpelfo  per  l’ef- 
fetto della  crapula  e dell’intemperanza.  I foccorfi , che 
I*  arte  può  procurare  , devono  edere  amminidrati  pronta- 
mente , ogni  minuto  è della  più  grande  confeguenza,  e 
fe  non  fi  arreda  il  progredo  del  male,  l’ammalato  peri- 
rà. Non  v’ è bifogno  di  procurare  dell’ evacuazioni  d’ al- 
cuna fpecie  , conviene  rodo  ricorrere  ad  altri  mezzi:  fi 
debbono  impiegare  le  frequenti  fomentazioni  fopra  la  partè 
adetta  con  le  fodanze  fpiritofe  calde,  farvi  una  incìfione 
larga,  e profonda,  e tutti  i topici,  che  fi  applicano  fo- 
pta,  devono  edere  della  fpccie  calda,  ed  antifettica . 

Ecco 
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Ecco  anche  una  offervazìoiie  generale  ugualmente  appli- 
cabile alla  medefima  fpezie  di  malattia,  in  qualunque  fi 
fia  parte  del  corpo.  I nofiri  antichi  hanno  giudicato  a pro- 
pongo di  chiamarla,  in  alcuni  cafi.  Cachons  \ ed  in  altri 
di  additarla  con  altri  nomi  i m.a,  in  qualunque  luogo  e(fa 
abbia  la  fua  fede,  ella  h veramente  j e realmente  una  can- 
grena  della  membrana  cellulare  , ed  adipofa  ; efia  annunzia 
tempre  una  coftituzione  degenerata,  e per  Io  più  termina 
male  , 

La  firanguria  , la  difuria,  ed  anche  la  totale  ritenzione 
dell’ urine  fono  accidenti,  che  accompagnano  molto  fpef- 
fo  gli  afcetfi,  che  fi  formano  in  vicinanza  del  retto,  e 
della  vefcica  , particolarmente  le  la  loro  fede  è prefio  il 
collo  dell’  ultima  . * 

Alcune  volte  quelli  accidenti  comparifcono  fin  dal  co- 
minciamento  dell’infiammazione,  e durano  fino  a che  la 
materia  fia  formata  , e fi  fia  fatta  firada  al  di  fuori  : al- 
tre volte  efli  non  fufiifiono  che  per  lo  fpazio  di  alcune 
ore  i 

I due  primi  , cio^  la  firanguria  , e la  difuria,  fono  fa- 
cilmente follevati  con  il  falafio  , e con  1’  ufo  della  gomma 
arabica^  del  nitro,  ec-  Ma  l’ultimo,  cioè  la  ritenzione 
totale  j è,  finche  efifie , penofo,  e fpaventevole  . 

Quelli,  i quali  non  hanno  fpelTe  volte  incontrato  quella 
cafo  , hanno  ordinariamente  ricorfo  fubito  alla  tenta  ; e o- 
perando  in  quefta  forma,  fi  fondano  fopra  l’autorità  dei 
precetti  , che  hanno  ricevuti  . Ma  quella  pratica  è sì  ef- 
fenzialraente  cattiva  , ed  io  ne  ho  veduto  rifultare  eft'et- 
ti  così  terribili,  che  non  mi  pofiTo  difpenfare  da  inforgere 
contro  d’  efia , , 

II  collo  della  vefcica  , efiendo  vicino  alle  parti  , ove  1’ 
infiammazione  ha  la  fua  fede  , ed  efiendo  inviluppato  nel- 
la medefima  membrana  comune  , partecipa  certamente  fi- 
no a un  cetto  grado  alla  fuddetta  infiammazione  . Ciò  ren. 

derà 
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derà  ragione  in  qualche  modo  dell’  accidente  di  cui  fi 
tratta  ^ Ma  chiunque  confiderà  Io  flato  eftremamente  irri- 
tabile delie  parti , che  compongono  quella  porzione  deli* 
uretra  , fe  mi  ^ permeflb  di  chiamarla  così,  e farà  nel  me- 
defimo  tempo  attenzione  agli  effetti  forprendenti  e mol- 
to noti  della  irritazione  j farà  perfuafo  che  quello  acciden- 
te procede  principalmente  da  quella  caufa  , e che  il  ma- 
le è llrettamente  parlando  fpafmodico  . La  maniera  ordi- 
naria j con  cui  egli  comincia  a manifeflarfi  ; la  picciolif- 
ma  dlflenfione  , che  foffre  la  vefcica  , nella  maggior  parte 
dei  cali  ; la  picciola  quantità  d’  urina  , che  elTa  qualche 
volta  contiene,  anche  quando  i fintomi  fono  i più  urgen- 
ti ; il  metodo  di  follevare  1^ ammalato,  che  è il  piti  certo 
e il  più  ficuro  : tutto  finalmente  concorre  a fortificare 
quell’  opinione  (a)  i 

Ma  o noi  vogliamo  attribuire  il  male  all’  infiammazio- 
ne , o all’irritazione  fpafmodica  , tutto  ciò  , che  può 
contribuire  in  qualche  modo  ad  accrefcere  1’  una  , e 1’  al- 
tra, è evidentemente  e manifellamente  cattivo  ^ Il  palTag- 
gio  violento  della  tenta  ( perchè  egli  deve  edere  violento 
in  quelle  circoflanze  )a  traverfo  al  collo  della  vefcica,  non 
può  mai  effere  a propofito  . Io  non  dirò  che  quello  mez- 
zo non  riefca  giammai , ma  dirò  che  non  è quafi  mai  con- 
venevole il  tentarlo  ^ 

Se 


(a)  Per  quanto  grande,  e per  quanto  acuto  fia  il  dolore 
al  collo  della  vefcica  , e nelle  vicinanze  del  pube  , in  una  ri- 
tenzione d’ urina  , effo  non  è nè  piu  grande  nè  pili  acuto  di 
quello,  che  fentono  alcune  volte  nelle  medefime  parti  le  perfo- 
ne,  nella  vefcica  delle  quali  non  fi  trova  urina,-  e nei  quali  la 
tenta  può  effere  introdotta  con  poca  fatica  , o refifìenza . Que- 
ll» accidente,  che  ho  veduto  due,  o tre  volte,  è*  veramen- 
te fpafmodico;  ed  in  confeguenza  , cede  fempre  all’oppio  j 
{tilt  particolarmente,  U fi  dà  in  lavativo. 
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Se  lo  flromento  c introcfotro  felicemente,  conviene,  o 
ritirarlo  dalla  veTcica  fubito  che  effa  è vuota  , o lafciar- 
velo  . Se  fi  ritira  fubito,  ritornando  la  ftefla  caufa,  che 
ha  prodotta  la  ritenzione,  ritorna  pure  lo  flefio  effetto , e 
1*  ammalato  h ancora  ridotto  alla  neceffità  dì  provare  lo 
fìeffo  dolore,  e la  medefima  violenza,  a motivo  dello  fìro- 
tnento,  che  verifimiliffimamente  farà  allora  introdotto  con 
più  difficoltà  . 

Da  un’altra  parte,  fe  fi  lafcia  nella  vefcica,  effo  pro- 
durrà fpeffe  volte  , eflendo  il  collo  di  quefl*  organo  nello 
flato,  di  cui  ho  parlato,  un  tal  difordine,  che  ciò  che 
fi  chiama  un  rimedio  accrefcerà  la  malattia  , e aggiun- 
gerà al  male,  che  fi  ha  intenzione  di  follevare  . Quello 
non  è il  tutto:  perchè  la  refiftenza , che  fanno  le  par- 
tì , mentre  fono  in  quello  flato  , è qualche  volta  co- 
sì grande,  che,  fe  fi  ufa  qualche  violenza,  lo  flromen- 
to  fi  aprirà  una  nuova  flrada  nelle  parti  vicine  , e quin- 
di produrrà  dei  mali  , che  fpeffe  volte  renderanno  va- 
ne tutte  le  riforfe  delia  noflra  arte  . Quell’  è un  acci- 
dente che  io  fo  effere  accaduto  anche  ad  ammalati  , che  ; 
erano  curati  da  chirurghi  , dei  quali  è flato  fempre  de- 
cantato con  ragione  il  giudizio  , e la  deflrezza  . 

Il  vero  metodo,  il  più  ficuro  , e il  più  fondato  nella» 
ragione  , confifle  in  mettere  in  ufo  le  evacuazioni , e i ri-i 
medi  rilaffanti  . Quello  metodo  procura  non  folamente  um 
follievo  immediato  , ma  ancora  foddìsfa  nello  fleffo  rem-  i 
po  a un  altro  punto  effenzialilfimo , cioè  quello  di  favo-  Ij 
rire  la  maturità  dell’ afceffo  . 11  falaffo  adunque  è necef*-l 
fario,  e la  quantità  del  fangue  , che  conviene  cavare,  de-l 
ve  effere  determinata  dalla  forza,  e dallo  flato  dell’  amma^J 
Iato.  In  feguito  fi  vuoteranno  gl’ inteflini , fe  fi  ha  tem-j 
po  d’operare  in  quella  guifa , con  un  leggero  catartico.  1 
Ma  fi  porterà  follievo  con  più  efficacia  con  il  bagnt^j 
caldo,  o con  un  femi-bagtiO)  o applicando  delle  vefci  f 

ehe  I 
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che  ripiene  d’acqua  calda  fopra  il  pube  e fopra  il  peri- 
neo, e particolarmente  schizzettando  dei  lavativi  , compo- 
fìi  d’  acqua  calda  , d’  oglio  , e d’  oppio  . Alcuni  cafi  han- 
no forfè  refiftito  a quella  cura  , e la  hanno  refa  inutile  : 
per  me  non  ne  ho  giammai  incontrati  di  fimili . 

Ma  io  ho  veduto  rifultare  dall’  ufo  prematuro  della 
tenta  accidenti  sì  gravi  , e sì  durevoli , che  farebbe  (lato 
meglio  per  gli  ammalati  foccombere  per  l’effetto  del  pri- 
mo male  , che  vivere  per  provare  i ditìerenti  tormenti , ai 
quali  fono  foggetti  tutti  quelli , che  hanno  il  collo  della 
vefcica  offefo  . 

Un  tenefmo  dolorofo  accompagna  molto  fpelTo  una  fluf- 
fione  infiammatoria  fopra  le  parti  che  circondano  il  ret- 
to . Il  frequente  ufo  dei  mufcoli,  la  di  cui  funzione  è dt 
fcacciare  dall’  intellino  tutto  ciò  che  lo  incomoda  , e dall* 
azione  dei  quali  la  fede  della  malattia  deve  elTere  conti- 
nuamente comprelTa  , rende  quello  fintomo  dlfpiacevolilfi- 
mo  finche  egli  dura  . 

Se  una  dofe  di  rabarbaro  unita  a un  calmante  caldo,  co- 
me è il  mitridato,  o la  confezione  di  démocrate,  o qual- 
che altro  fimile  non  Io  fa  fparire  ; un  lavativo  compollo 
d’amido  fino,  e d’oppio,  ò quali  infallibile. 

L’ irritazione  della  vagina  , nelle  femine  , che  c della  me- 
dcfima  fpezie  che  il  tenefmo,  fi  calma  con  i medefimì 
mezzi  . 

In  alcune  coftituzioni-,  quella  fpezie  d’  infiammazione  c 
accompagnata  da  una  collipazlone  ollinaia  , a cui  fi  uni- 
fcono  molto  frequentemente  la  dillenfione  dolorola , e U 
gonfiezza  dei  vali  emorroidali , sì  internamente , che  efloi- 
namente  . Sinché  una  quantità  di  elcrementi  duri  é rite- 
nuta negli  intellìni  grollì , ne  deve  rifultare  un  difordine 
in  tutta  1’  abitudine  del  corpo  ; e la  febbre  fintomatica 
che  accompagna  necelTariamente  la  formazione  della  mar- 
cia , deve  divenire  molto  più  forte  . Finché  i v^if»  che 
P$ir  i Tom.  IV.  B 
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circondano  I’  inteflino  retro  , e che  fono  grofìì  e în  gran 
fturnero  , reftano  distefi , tutti  i mali,  che  procedono 
dalla  preflione  ,ì  dall’  infiammazione  , e dall’  irritazione  , 
devono  elTere  accrefciuti . Quefto  è troppo  fenfibile  per 
avere  bifogno  d’ alcuna  fpiegazione  , ed  egli  è egual- 
mente fenfibile  , che  il  falaflb,  i rimedi  laflaiivi , e una 
regola  di  vivere  fevera , e rinfrefcante  , fono  i rimedi, 
che  conviene  impiegare  , finche  fi  applica  efterrtamente  un 
cataplafma  ammolliente  , che  ferve  a rilaflare  , e ammol- 
lire le  emorroidi  gonfiate  e dure  nello  flefib  tempo  che 
accelera  la  fuppurazione  . 

Ecco , io  credo , quali  fono  gli  accidenti  i più  effenzia- 
li , che  accompagnano  le  flufiioni  infiammatorie , e gli 
ammafifi  di  marcia  formati  attorno  dell’  ano  , e dell’  inte- 
flino retto.  Efli  fono  in  fatto  , per  la  maggior  parte,  fin- 
Tomatici , o accefiforj  delia  malattia  originaria  : ma  tutta- 
via foro  per  lo  più  d’una  confeguenzs  così  immediata 
per  il  ripofo  , e alcune  volte  anche  per  la  ficurezza  deli* 
ammalato  , che  efii  ricercano  tutta  la  rofira  attenzione  . 
Quello  che  li  trafeura,  o che  li  cura  male,  efpone  il  fuo 
ammalato  a molte  pene,  e dolori,  che  avrebbe  potuto 
ri/parmiargli  , e anche  ad  un  pericolo  confiderablle  : ma 
quegli  che  fa  attenzione  a quelli  mali  accidentali  , e che 
li  cura  bene,  vedrà  che  follevandoli  , e calmandoli  , fa- 
vorita la  guarigione  della  malattia  principale  J e guada- 
gneià  del  tempo , in  vece  di  perderne . 
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SEZIONE  IV. 

Modo  di  curare  la  fifiola  all'  ano  'neì'fuoì  differenti 
flati,  c nelle  fuè  differenti  cìrcoflanie, 

Afccffo  formato  al  lato  dell'  ano  , la  di  cui  materia 
forte  per  mezzo  del  foccorfò  dell'  Arte . 

I primi  fintomi  che  accompagnano  l'*  infiammazione  fò* 
' no  cefiati  , eia  materia  s’ b formata,  e fi  è accumula- 
ta in  modo  da  permettere  al  Chirurgo  di  aprirle  un’  u- 
feita  ; o il  Chirurgo  avendo  evitata  , o negletta  queflaoc- 
cafione  , efla  ha  fatto  crepare  le  parti,  che  la  contenevano* 
e fi  è fatta  flrada  al  di  fuori . Ecco  lo  fiato  in  cui  noi  an- 
diamo ora  a confiderare  la  mialattia  in  quefiione. 

I differenti  fiati  , o le  differenti  circbfianze  prodotte  ò 
dal  rifiagiio  di  quefia  materia,  o dalla  maniera,  con  cui 
efia  e fortita,  produrranno  certamente  una  differenza  nelld 
maniera  di  curare  il  cafo  : e fi  pub  , fid  per  procedere  me- 
todicamente, fia  perchè  fi  capifea  piìi  perfettamente  la 
vera  natura  della  malattia,  ridurli  a,  due  capi  generali, 
cioè  : 

1.  Quelli  , nei  quali  i’  intefiino  non  è intereffato  . 

2.  Quelli  , nei  quali  egli  è o feoperto  * o forato. 
Supponiamo  da  principio  che  la  materia  è ben  formata  } 

che  efia  folleva  il  tumiore,  come  fi  dice  ordinariamente  , 
in  punta  ; e che  ella  è atta  ad  efiere  evacuata  . 

L’apertura  deve  certamente  farfi  nel  luogo,  ove  è que- 
fìa  punta,  cioè  in  quel  luogo,  ove  la  pelle  è fottilifiima, 
e fenfibilifiìma  la  fluttuazione. 

Alcuni  dei  nofiri  predecefibri , fia  per  effetto  di  ti- 
more , che  nafee  quali  neceffariamente  dalla  mancanza  del- 
le anatomiche  cognizioni  , sia  perchè  fofiero  effi  inetti 
B 2 a ma- 
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a maneggiare  lo  ftromento  tagliente  , del  quale  non  ave- 
vano coftume  di  fervirfi  , amavano  meglio  l’apertura  in 
quefto  cafo  , come  pure  rapporto  alia  maggior  parte  degli 
altri  afcefTì , con  il  cauOico. 

Malgrado  il  rifpetto,  che  è dovuto  alle  grandi  autorità, 
io  ardirò  di  dire  che  quello  metodo  c cattivo  , e partico- 
larmente nel  cafo  prefente  , 

Elfo  produce  fpefle  volte  un  dolore  inutile  , con  una 
perdita  di  foflanza  , ed  una  fpezie  di  cicatrice  , che  ca- 
giona non  folamente  una  deformità,  ma  che  diviene  anco- 
ra un  inconveniente  durevole. 

Alcuni  dei  difenfori  del  fuoco  potenziale  recano  una  ra- 
gione fpeciofa  per  autorizzarne  1’  ufo . Dicono  che  egli 
fa  un’apertura  pili  larga,  e per  cui  la  materia  forte  piu 
facilmente  i e che  nel  tempo,  in  cui  l’ efcara  fi  fepara  , la 
cavità,  che  è'^I  di  folto  , fi  trova  ordinariamente  piu  che 
alla  metà  riernpita  , 

Quello  argomento  può  avere  qualche  forza  rapporto  al 
picciolilTìmo  numero  di  cafi  particolari  , in  cui  la  diflru- 
zione  delle  parti  glandulofe  può  divenire  neceffaria  , dopo 
che  l’efcara  è caduta,  come  nei  cafo  dei  buboni  vene- 
rei, Allora  appunto  fi  può  ritrarre  del  vantaggio  dai  cau- 
fìici  . Ma  nel  calo  prefente,  e nella  maggior  parte  degli 
altri , ove  fi  applicano  liberamente , e frequentemente , 
fembrami  che  non  convengano  in  alcun  modo  , perchè 
cagionano  neceffariamente  una  perdita  delle  parti  , ed  u- 
na  fpezie  d’ efcara,'  la  quale  è in  generale  feguita  da  una 
deformità  indiflruggibile  , per  non  dire  di  peggio.  Rap- 
porto alla  circofianza  particolare,  fpettante  la  cavità,  che 
fi  trova  quafi  riempiuta,  nel  tempo  in  cui  feparafi  l’efca- 
ra: fe  il  chirurgo  applica  fopra  un  afceffo  aperto  coll’ 
jncifione  , una  medicatura  così  leggera,  e così  fuperfi- 
ciale  come  quella,  che  ha  coUume  di  praticare  negli  a- 
fccifi  aperti  col  cauflico  , vedrà  che  1*  effetto  è lo  Oef- 

fo* 
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fo  » Ma  io  non  fo  perche  quefla  îdea  ha  lungo  tempa 
prevaluto,  ciot  che  un’afcefTo  aperto  con  il  biÜorino  de- 
ve effere  fublto  empito , e fopraccaricatô  dalle  medica- 
ture : in  luogo  che  quello , fopra  di  cui  fi  ^ applica- 
to un  cauflico,  deve  cffere  abbandonato  a fe  medefimo , 
finché'  fi  fepari  1’  efcara  . Che  il  primo  fia  curato,  come 
fi  cura  l’altro,  ( e come  in  fatto  tutti  i due  devo- 
no elTere  curati  ) e fi  ricoHofcerà  che  l’  effetto  e affat- 
to fimile  nei  due  casi:  con  quella  differenza  elTenziale, 
che  e in  favore  del  bifiorino  , ciol  che  non  produrrà  ne- 
cefìariamente  alcuna  difiruzione  delle  parti  , nè  alca- 
ma  perdita  di  folìanza  , nè  alcuna  deformità , la  quale  fia 
da  paragonarfi  con  quella  , da  cui  è feguito  indifpenfabiU 
mente  P ufo  del  cauftico# 

Facendo  l’apertura,  il  bifiorino,  o la  lancetta  deve  ef- 
lere  profondata  affai  per  giungere  al  fluido  j e quando  lo 
fìromento  è profondato  fino  a quello  punto , fa  d’ uopo 
continuare  l’ incifione  sì  in  alto  , che  a baffo  (a)  , in  mo- 
do di  dividere  tutta  la  pelle,  che  copre  la  materia  putri- 
da . Con  quefio  mezzo  , tutto  ciò  che  è contenuto  nell* 
afceffo  fortirà  in  una  volta  ; fi  impedirà  che  non  fi  faccia 
• in  feguito  un  nuovo  rifiagno  di  materia;  fi  preparerà  una 
fufficiente  situazione  per  applicare  le  medicature  convene- 
voli , e non  vi  farà  alcuna  neceffità  di  fare  l’ incifione  in 
direzioni  difl'erenti  , o di  refecare  alcuna  porzione  della 
pelle,  che  compone  il  margine  dell’ano. 

Sebbene  tutti  quelli  rifiagni  di  marcia  fieno  generalmen- 
te 


(li)  Quando  io  dico  in  alto  , ed  a baffo  , fuppongo  che 
l’ammalato  fia  in  piedi,  avendo  le  gambe , e le  cofcie  dritte , ed 
il  corpo  appoggiato  fopra  una  tavola,  o fopra  il  fuo  letto . Que- 
lla (ituazione  (copre  perfettamente  bene  le  parti  ammalate , e le 
mette  nella  pofizione  pih  favorevole  per  l’operazione,  come  pu- 
re per  quello  che  la  efcguifce . 
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te  chiamati  col  nome  di  filToIe  , e fi  fupponga  che  tutti 
attacchino  l’  intefiino  reçto  ; egli  è certifiìrro  nulloftante 
che  la  fede  dell’  afceflo  j cioè,  il  luogo  , ove  la  materia 
putrida  è formata,  è in  alcuni  cafi  in  una  tale  diftanza 
dall’ intefiino , che  effa  non  i’intereffa  in  alcun  modo,  e 
che  alcuno  di  quelli  cafi  non  è , o non  può  eflere  origina- 
riamente fifiolofo  , 

Allora  noi  non  dobbiamo  più  prenderci  penfiero  dell’ iii- 
ïellino,  come  fé  non  vi  foffe  . Il  cafo  deve  eflere  con- 
fiderato  fingolarmente  come  un  afceflo  nella  membrana  cel- 
lulare , che  avrà  bifogno,  per  fervirmi  dell’ efpreffioni  or- 
dinarie , d’  elTere  digerito  , incarnato,  e,  fe  è poflfibile,  ci- 
catrizzato, fenza  toccare  in  alcun  modo  l’ inteftino  retto . 

Quello  oggetto  merita  d’  eflere  tanto  più  confiderato  , 
quanto  che  è di  una  qualche  importanza  per  l’  ammalato  . 

Supponete  un  afcelfo  formato  nella  vicinanza  del  retto, 
e che  dopo  un  certo  grado  di  gonfiezza,  e d’  infiammazio- 
ne, viene  a maturità,  o s’alza  in  punta,  ad  una  picciola 
dillanza  daj  margine  dell’ano.  Supponete  ancora  , che  vi  fi 
Ila  Hata  fatta  una  apertura  larga  , e convenevole  con  una 
femplice  incifione  ; che  la  materia  contenuta  fia  fiata  quin- 
di evacuata  ; e che  ne  fia  rifultata  un’  ulcera  , od  una  ca-^ 
vita  , forfè  d’  un’  ellenfione  confiderabile  . Quella  cavità 
deve  eflere  rimpiuta  in  modo  da  produrre  una  buona  gua- 
rigione , ed  una  cicatrice  solida,  e dura. 

Il  frequente  ufo  della  parola  riempire  , e 1’  opinione  ge- 
neralmente ammefla  , che  l’induramento  delle  parti  circon- 
vicine è una  callofità  morbofa  , mi  fembrano  elTere  fiate 
le  due  forgenti  principali  dell’errore,  e della  cattiva  con- 
dotta in  quefii  cafi. 

Tutte  le  volte  che  formali  una  materia  putrida  in  fegui- 
to  d’ una  infiammazione,  efla  lal'cia  fempre  , fortendo , 
una  cavità  proporzionale , e un  certo  grado  d’  indura- 
prento  , La  prima  è d’  una  efiçnfionç  differente  , fecondo 

la 
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h quantità  di  materia  putrida.-  e 1’ ultimo  dipende  tanto 
dal  grado  dell’  infiammazione  precedente,  quanto  dalla  fup- 
purazions  dell’ afcefTo  più  o meno  perfetta. 

. L’  opinione  generalmente  ricevuta  intorno  a quelle  due 
circoHanze  , cioè  alla  cavita,  e all’induramento,  b che  la 
prima  è prodotta  intieramente  dalla  perdita  della  foftanza, 
e l’altro  , come  già  ho  olTervato,  da  un’alterazione  mor- 
bofa  nella  flruttura  delle  parti. 

Ecco  quale  è la  confeguenza  di  quell’  opinione  . ToHo 
che  la  materia  marciofa  è evacuata  , fi  riempie  e fi  di- 
{lende  Ja  cavità,  '•colla  mira  di  procurare  una  regenere- 
fcenza  graduale  di  carni  , c le  medicature  , con  le  quali 
, fi  riempie  così  quella  cavità , fono  comunillìmamente  del- 
la fpezie  efcarotica  , delli'nate  elTendo  a fciogliere , e a 
dillruggere  la  durezza. 

La  pratica  è una  confeguenza  necelTaria  della  teoria  . 
Colui,  che  fuppone  che  la  callofità  dipende  da  un’alte- 
razione morbofa  nella  bruttura  delle  parti,  e che  vi  ^ una 
perdita  con/ìderabile  della  follanza  , lì  crede  necelfariamen' 
te  obbligato  di  dillruggere  la  prima  , e d’ impedire  la  ca- 
vità , formata  dall’ ultima , di  riempirli  troppo  pronta- 
mente. Da  un’altra  parte,  quegli,  che  confiderà  quello 
oggetto  tal  quale  è realmente,  cioè  quegli  che  crede  che 
la  cavità  dell’  afcelTo  c principalmente  l’  effetto  dèlia  di- 
flrazione  , e della  feparazione  graduale  dei  fuoi  lati  , con 
una  molto  picciola  perdita  di  follanza  , paragonata  all’  e- 
flenfione  della  fuddetta  cavità  , e che  riguarda  femplice- 
mente  l’induramento  delle  parti  circonvicine,  come  una 
circollanza  , che  necelTariamente  accompagna  ogni  infiam- 
jBiazione  nelle  parti  membranofe  , particolarmente  in  quel- 
le, che  tendono  alla  fuppurazione , giudicherà  con  la  piü 
picciola  riflelTìone  , che  le  medicature  applicate  fopra  que- 
lla cavità  devono  effere  in  affai  picciola  quantità  per  per- 
mettere alla  natura  di  giungere  allo  fcopo  , che  lempre 
B 4 
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ha  in  viHa  fubiro  che  la  mafeiia  purulenta  è Tortita , Éioèi 
di  riavvicinare  gH  uni  agli  altri  i lati  della  cavili  J 
e che  quelle  medicature , in  picciola  quantità  , devo- 
no eiïere  fatte  con  fodanze  atte  folamente  ad  aiutare  la 
fuppurazione  j in  modo  che  elTa  fi  operi  facilmente  , e a 
gradi  . 

Quefio  fatto  è così  fenfibile  , che  deve  efTere  comprefo 
da  tutti  quelli  , che  hanno  un’  intelligenza  ordinaria  , e che 
Io  confidereranno  a fangue  freddo,  e fenza  alcuna  preven- 
zione . 

Quale  è la  parte,  ove  la  malattia  ha  la  fua  fede?  quali 
fono  le  mutazioni  che  quella  malattia  produce  ? La  parte 
e una  membrana  puramente  cellulare,  e il  cangiameato , 
o l'alterazione  è un’ oQruzione , e un’infiammazione,  che 
termina  con  la  formazione  d’  una  materia  purulenta  . Ma 
ne  rifulta  egli  qualche  corpo  nuovo?  Gli  orli  dell’ afceffo 
non  fono  efiì  formati,  come  prima,  dalia  membrana  adi- 
pofa  e cellulare,  che  è folamente  infiammata  , grolTa,  dura  , 
e che  è divenuta  purulenta  ? Quell’  alterazione  efige  elTa 
qualche  altra  cofa  perchè  le  parti  fieno  rillabilite  nel  loro 
fiato  naturale  , che  una  fuppurazione  facile  delle  parti  co- 
sì alterate  ? o può  elTa  rendere  1’  efiirpazione  , o la  di- 
firuzione  necelTaria  ? No,  certi Ifimamente  . Come  adun- 
que la  fuppurazione  deve  ella  eflere  prodotta,  e mantenu- 
ta ? Quefio  non  fi  può  certamente  ottenere  ufando  i topi- 
ci , i quali  con  la  loro  quantità , o qualità  , difiendono  , 
irritano,  e difiruggono ; ma  medicando  leggermente,  e fa- 
cilmente con  fofianze  , che  fono  capaci  di  calmare , di  ad- 
dolcire , e di  rilafiare . 

Quefio  fatto  può  elTere  ancora  fottomelTo  all’ efperienza , 
e quegli  che  la  farà,  cioè,  che  proverà  i differenti  meto- 
di , ed  efaminerà  attentamente  i loro  effètti , farà  in  ifìato  di 
portarne  un  buon  giudizio,  quando  egli  non  fia  acciecaro 
al  pregiudizio,  o guidato  da  qualche  motivo  condannabile. 

Dan- 
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Dando  un’  attenzione  per  alcuni  momenti  alla  condot- 
i ta  della  natura  , quando  ^ efTa  abbandonata  a fe  medeG- 
I ma , e quando  V arte  non  difturba  le  fue  operazioni , quella 
I mareria  farà  forse  polla  in  una  più  grande  luce  ; 

I Quando  un  afcelTo  di  quella  fpezie  l;  aperto  da  un  chi- 
rurgo , trova  egli  1’  eftenfione  della  cavità  proporzionata 
I alla  quantità  della  marcia  , e in  confeguenza  fe  la  quanti- 

j tà  della  marcia  c confiderabile  > 1*  ellenfione  della  cavità 

lo  € fimilmente  . Se  quella  cavità  e toflo  riempita  dai 
medicamenti  , di  qualunque  fpezie  fieno  , quefli  impedi- 
ranno i fuoi  lati  dall’  approfTimarfi  gli  uni  con  gli  al- 
tri , e forfè  anche  che  li  allontaneranno  ancora  davantag- 
gio  . Ma  fe  la  cavità  non  è empiuta  , e fe  non  vi  fi  in- 
troducono medicature  ) o fe  quelle  , che  vi  fi  applica- 
no , fono  leggeri , i lati  fi  abbalTano  toflo  , e riavvicinan- 
dofi  fcmpre  più  , fanno  elTi  » in  un  breviflìmo  fpazio  di 
tempo  , di  una  cavità  larga  , un  picciolo  fino  • Quello 
fuccede  pure  collantemente  in  quella  maniera,  quando  la 
marcia  , in  vece  di  fortire  da  un’  apertura  artificiale  , fi 
evacua  per  un  efito  che  le  fomminiflrano  le  parti  conti- 
nenti crepando . 

Egli  è vero  che  quello  fino  non  fi  ferrerà  , e non  gua- 
rir^ fempre  perfettamente ^ particolarmente  nella  malattia, 
di  cui  parliamo.  Ma  lo  feopo  e la  condotta  della  natura 
non  ne  fono  meno  evidenti;  e il  profitto,  che  l’arte  de- 
ve ritrarne , non  è meno  fenfibila  . 

Quello  cafo  , ficcome  la  maggior  parte  degli  altri , ove 
fonovi  dell’  ulcere  larghe , o delle  cavità  confiderabili  , 
molto  dipende  dalla  coflituzione  dell’  ammalato  , e dal- 
la cura,  che  fe  ne  prende.  Se  elfa  è buona,  o fe  ^ cor- 
retta da  mezzi  convenevoli , il  chirurgo  avrà  molto  poca 
fatica  nella  fcelta  delle  medicature  , e tutto  ciò  che  egb 
dovrà  fare  , confiflerà  in  impedire  che  non  offendano  le 
parli  con  la  loro  quantità  , o con  la  loro  qualità  . Ma 
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fe  la  coftituzione  è cattiva,  o mal  governata,  avrà  un  bel 
da  fare  a porre  in  ufo  tutto  il  cumulo  de’ medicamenti  e- 
fìerni  , tutti  i fuoi  sforzi  non  ferviranno  che  a perdere  il 
filo  tempo  e quello  dell’ammalato. 

In  una  parola  , tutti  quelli  cali  fono  da  principio  fem- 
plici  afcelTì , conseguenze  d*  un’  infiammazione  : e non 
ricercano  altra  cura  , che  quella  , che  efigerebbe  la  me- 
defima  fpezie  di  cafo  , in  una  tal  o tal’  altra  parte  del 
corpo  . Alcuni  fono  accompagnati  da  ’tali  circoflanze  , 
relativamente  all’  inteflino  , che  è affatto  inutile  di  toc- 
carlo . Ma  fia  che  quelle  circoflanze  efiflano  , offa  che 
non  efiflano  ; offa  che  la  divifione  dell’  inteflino  retto 
divenga  una  parte  neceffaria  della  cura  , o che  effa  fia 
inutile  ; quelli  cafi  non  meritano  ceriiffimamente  il  nome 
di  fiflole  , e non  ricercano  quella  fpezie  di  cura  , che  fi 
dice  , e che  fi  crede  effere  neceffaria  rapporto  alle  fiflole  , 
febbene  fucceda  fpeffe  volte  , che  effi  divengano  veramen- 
te fiflolofi,  perchè  fi  fuppongono  tali  fin  dal  principio,  e 
perchè  fi  curano  malamente  . 

Una  cura  dolce  , e leggera  qualche  volta  guarifce  dei 
larghi  afceffi , formati  nella  vicinanza  del  retto  , fenza 
che  fia  neceffario  in  alcun  modo  di  toccare  quello  in- 
teflino. Ma  Succede  molto  più  fpeffo  che  1’ inteflino  , 
fenza  elfere  flato  forato  , o corrofo  dalla  materia  puru- 
lenta , è tuttavia  talmente  fpogliato , che  non  è poffi- 
bile  di  giungere  a confolidare  il  fino  , fenza  praticare 
una  divifione,  per  mezzo  di  cui  le  due  cavità,  quella 
dell’  afceffo , e quella  dell’  inteflino  non  ne  formeranno 
che  una  fola. 

Il  chirurgo  può  riconofcere  dal  principio  , in  molti 
cafi , la  neceffità  di  fare  quella  divifione  : cioè  può  , a- 
prendo  1’ afceffo  , trovare  l’ inteflino  fcoperto,  e in  uno 
flato,  che  gli  dimollra  evidentemente  che  la  guarigione 
non  farà  fufcettibile  di  afiètiuarfi  fenza  1’  operazione  . la 
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altri  cafi  egli  puî>  aVere  raoione  di  fperare  da  principio 
îl  fuccefTo , ed  efTere  in  feguito  ingannato  . 

Quando  efifie  il  primo  cafo  , cioè  quando  il  chirurgo 
trova  r interino  in  uno  flato  tale  , che  non  vi  fia  alcun 
luogo  di  fperare  la  guarigione  fenza  dividerlo;  't  meglio, 
per  molte  ragioni , efeguire  queft’ operazione  nel  momento 
medefimo  , in  cui  fi  apre  P afceflb  , di  quello  che  rimet- 
terla ad  altro  rempo  . Perchè  fe  efia  è fatta,  nel  modo, 
con  cui,  io  ardifco  dirlo,  può  Tempre  eflère  fatta,  ag- 
giungerà sì  poco  al  dolore  che  P ammalato  deve  rifentire 
dalP  apertura  dell’  afcelTo  , che  P ammalato  farà  rare  vol- 
te in  iflato  di  didinguere  P una  dall’  altra  fia  per  rap- 
porto al  tempo  , fia  per  rapporto  alla  fenfazione  che  egli 
proverà  : all’  oppoflo  , fe  efTa  è differita,  avrà  egli  ancor 
ra  da  temere  i dolori  di  una  feconda  incifione  , dopo  di 
efferfene  creduto  liberato . 

Lo  fcopo  , che  fi  propone  in  qued*  operazione  , è di 
dividere  P inteflino  retto  , dal  margine  dell’  ano  fino  In 
alto  verfo  il  fondo  della  cavità,  ove  la  materia  purulen- 
ta fi  è formata  ; di  non  fare  per  ciò  che  una  cavità  di 
due,  di  quella  dell’ inteflino  , e di  quella  dell’ afceflb  , e 
per  mezzo  d’  una  piaga  aperta  , in  luogo  d’  un  foro  , o 
d’  un’  ulcera  finuofa  , di  ottenere  una  guarigione  folida  , e 
durevole  . 

Differenti  perfone  hanno  fpefle  volte  data  la  tortura  alla 
loro  immaginazione,  affine  d’inventare  degli  ftromenti  per 
efeguire  queft’ operazione  (_a)  . Il  firingotomo,  il  coltello 
fatto  in  forma  di  falce  ec.  fono  flati  podi  in  ufo  , Sono 

fiate 


(a)  Il  fu  M.  Freekc  immaginò  imo  ftromento  con  qiiefta 
vifta:  ma  fperimentandolo , fi  è trovato  che  egli  tagliava  molto 
pili  ficuramente  il  dito  del  chirurgo,  che  1’  inteflino  dell’  am- 
malato. In  confcguenza  è già  graa  tempo  che  è flato  pofto  in 
abbandono , 
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Üate  pure  adoperate  delle  fcbici  di  differente  fpezie 
dritte  , e curve  . Le  prime  poflbno  beniflìmo  corrifpon- 
dere  alle  vifte  , che  fi  propongono  ; ma  rapporto  alle  for- 
bici inforge  un’  obbiezione  fenfibile  contro  il  loro  ufo  in 
quefl’ operazione  , come  pure  quafi  in  tutte  l’ altre,  ove 
fono  frequentemente  ufate  . Nello  fleffo  tempo  che  ta- 
gliano, pizzicano,  e quindi  producono  un  dolore  con- 
fiderabile  „ e che  fi  può  benifiìmo  evitare  . Quello  flro- 
< mento,  io  lo  fo  , è in  gran  credito  tra  molti,  i quali  fe 
fe  ne  vedeflero  privati  j non  fi  crederebbero  capaci  di  adem- 
pire alcuna  funzione  del  loro  flato  : ma  malgrado  queflo, 
diro  che  egli  è molto  cattivo  in  tutte  l’  occafioni  , ove 
non  v’ è bifogno  di  fare  che  una  lemplice  divifione . Egli 
è poffibile  che  eflb  ajuti  una  mano  inetta  , o poco  fleu- 
ra , ma  in  generale  , conviene  efl'o  più  a un  manilcalco  , 
che  ad  un  chirurgo  . 

In  tutte  r operazioni  chirurgicali , lo  flromento,  di  cut 
fi  fa  ufo,  non  può  eflere  troppo  femplice , ne  troppo  af- 
filato, e,  fe  è polTibile  , non  deve  mai  eflere  fuori  della 
villa  j o della  direzione  del  dito  di  quello,  il  quale  ope- 
ra : o,  quando  queflo  fuccede  , il  che  non  può  eflere  al- 
trimenti in  alcuni  cali , I’  effetto  di  quello  flromento  e 
incerto  fino  a un  certo  grado  . Le  forbici  introdotte  nell’ 
inteflinq  retto  hanno  queflo  medefimo  difetto,  e per  con- 
feguenza  fono  cattive  sì  per  quella  ragione,  sì  perchè  effe 
pizzicano  prima  di  tagliare  . 

Io  ho  fempre  trovato  che  il  biflorino  appuntato , curvo, 
e di  lama  flretta  , era  fra  tutti  gli  flroraenii,  il  più  van- 
taggiofo  , e il  più  facile  da  maneggiare  . Queflo  biflo- 
rino introdotto  ne!  fino,  mentre  il  dito  indice  del  chirur- 
go è nell’ inteflino , lo  porrà  in  illato  d’incidere  tutto 
ciò,  che  deve  eflere  divilo  , e ciò  con  minor  dolore 
per  r ammalato , con  più  facilità  per  il  chirurgo,  e in  un 
modo  più  pronto  , e più  ficuro  che  con  ogni  altro  llro- 

men- 
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mento.  Se  nel  retto  non  v’ c alcuna  apertura,  il  più  He» 
! ve  grado  di  forza  fpingerà  la  punta  del  biftorino  a tra- 
verfo  di  queft’  inteftino  , e ne  farà  una  : o fe  di  già  ve 
jn’ è una,  la  fteffa  punta  la  troverà,  e pafferà  per  quella. 
Nell’  uno  , e nell’  altro  calo  , elfa  farà  ricevuta  dal  dito 
del  chirurgo  introdotto  nell’ano;  ella  non  potrà,  man» 
tenendola  il  dito  fiffa  , portarfi  da  un  lato,  o dall’altro; 
ed  effendo  accompagnata  al  di  fuori  da  quello  dito  , tutto 
ciò,  che  è tra  il  taglio  del  billorino , e il  margine  dell’ 
ano  , farà  neceflariamente  divifo  , cioè  , una  femplice  in- 
cifione  , fatta  nello  fpazio  più  picciolo  di  tempo  immagi- 
nabile , ridurrà  ad  una  cavità  le  due  cavità  del  fino  , e 
dell’  inteflino . 

Gli  autori  fanno  una  diftinzione  moltilTìmo  efprelTa  tra 
i cafi , in  cui  1’  intefiino  "h  forato  dalla  materia  marciofa, 
e quelli  , ove  non  è forato  . Ma  febbene  quefla  diflin- 
zione  pofTa  elTere  vantaggiofa,  quando  fi  hanno  da  deferi» 
vere  i diflferenri  fiati  della  malattia  , efia  tuttavia  non  c 
di  alcuna  confeguenza  nella  pratica  , quando  divien  nç- 
cefTario  dividere  1’  intefiino  ; ella  non  porta  alcun  cao» 
giamento  nel  grado,  nella  fpezie  , o nella  quantità  dei 
dolori  , che  l’ammalato  deve  provare;  la  forza  richiefia 
per  fpingere  il  bifiorino  a traverfo  l’  inteftino  , di  cui  le 
tonache  fono  così  delicate  , fi  riduce  quali  al  niente  ; e 
quando  la  fua  punta  h nella  fua  cavità  , i cafi  fono  efat» 
lamente  fimiii  . 

Ecco  la  fola  operazione  che  polTa  effere  giammai  ne- 
cefiaria , nelle  circofianze  , che  noi  prefentemente  con- 
fidereremo  ; e il  metodo  di  efeguirla  , che  ho  efpo- 
fio  , fembrami  effere  il  più  ficuro  , il  più  facile  , e il  più 
pronto  . 

Io  fo  che  ciò  è oppofio  all’opinione,  e alla  pratica  di 
molti  , i quali  credono  che  1’  eftirpazione  di  qualche  por- 
zione , sì  dell’ inteftino,  che  del  margine  dell’ano,  è ne- 

/ cef- 
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cefTarîa  in  queflo  cafo . Ma  una  fperienza  lunga  e replicata 
mi  ha  convinto  del  contrario  , e avrò  occafione  nella  Se- 
zione feguente  di  parlare  di  quello  punto  in  un  modo  piò 
particolare  . 

Subito  dopo  l’operazione,  conviene  introdurre  tra  i lab- 
bri divifi  dell’  incilione  un  leggero  lluello  di  pannollno  fi- 
no , sì  per  reprimere  la  picciola  emorragia  , che  pub  fuc- 
cedere  , come  pure  per  impedire  la  riunione  immediata  di 
quelli  labbri;  e il  rimanente  dell’ ulcera  deve  eflere  legger- 
mente medicato  colla  fleffa  cola  . Conviene  lafciare  in  fi- 
tuazione  la  prima  medicatura  finche  una  fuppurazioné , 
che  comincia,  lo  renda  molle  affai  per  eflrarlo  facilmen- 
te ; e l’ altre  medicature  devono  eflere  pure  così  dol- 
ci , così  leggere  , così  facili  , quanto  è poflibile  , e com- 
polle unicamente  di  follanze  atte  a far  nafcere  a gra- 
di una  buona  fuppurazioné  * I lati  dell’  afcelTo  fono  duri  ; 

1*  incilione  deve  neceflariamente  eflere  infiammata  per  al- 
cuni giorni  ; ù la  materia  , che  fcolerà  , farà  per  qual- 
che tempo  Icolorita  , e faniofa  . Quello  induramento,  e 
quella  fpezie  di  materia,  fono  fpefle  volte  prefe  mal  a 
propofito  per  i fegni  d’  una  callofità  mòrbofa  , e di  fini 
occulti  : dopo  quelle  prefunzioni  , fi  applicano  liberamen- 
te gli  efcarotici  i e fi  fanno  ricerche  efatte  per  ifcoprire 
delle  nuove  cavità  . Ma  i primi  accrefcono  comunilfima- 
mente  la  durezza  , e la  materia  faniofa  , e gli  altri  produ- 
cono alcune  volte  realmente  dei  nuovi  fini  . Quelli  fanno 
ancora  porre  in  ufo  gli  efcarotici,  e forfè  1’ incifioni  ; e 
con  quefla  condotta  alcuni  cafi,  i quali  da  principio,  e per 
natura  fua  propria  erano  femplici,  e facili  a guarire,  di- 
vengono complicati,  e ribelli. 

Molti  pratici  fanno  bene  che  io  dico  qui  la  veri- 
tà fenza  efagerazione  e chiunque  confulterà  le  opere 
de’ noUri  predeceflori  immediati,  o anche  alcuni  dei  noflri 
contemporanei,  troverà,  che  ci  vien  configliato  d’em- 
pie- 
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piene  la  piaga  di  pannolino  fublto-dopo  di  aver  pizzicato , 
e tagliato  P inteftino  con  le  forbici  , e di.  medicare  in  fe- 
guito  dopo  di  aver  diftefa  la  cavità  con  quefto  mezzo  , 
con  fortanze  , chey  quantunque  adoperate  con  i nomi  fpe- 
ciofi  di  digeflivi  , e di  detergenti  ec. , infiammano  real- 
mente, e irritano  le  parti,  fopra  le  quali  fono  applicate, 
e ritardano  la  buona  fuppurazione  , che  fi  deve  defidera- 
re  y in  vece  di  favorirla  . 

Tra  quelle  foflanze  il  mercurio  precipitato  rolTo  tie- 
ne il  primo  luogo  . Sembra  elTere  fiato  il  principale  fpe- 
cifico  efierno  della  maggior  parte  dei  nofiri  predecefib- 
ri , ed  efl'ere  fiato  adoperato  da  quelli  , nelle  vifie  dif- 
ferentifiìme  di  difiruzione  , e di  rifiabilimento  . Quello 
precipitato  era  adoperato  in  polvere  lecca  y o mefcolata 
con  un  unguento;  le  ralle,  i piumacciuoli  ec.  con  i qua- 
li elfi  facevano  le  medicature  di  quell’  ulcere,  ne  erano  em- 
piute , elfi  ne  applicavano  fopra  i labbri  recentemente  di- 
vifi  della  piaga  dell’  intefiino  ; e ne  ponevano  in  gran 
quantità  fino  nella  cavità  dell’  afcefib  . 

Quelli,  che  vorranno,  potranno  convincerli  che  la  fiefia 
pratica  efifie  ancora  pur  troppo  («) . 

Io  mi  prenderò  la  libertà  di  dimandare  ai  partigiani  di 
quella  maniera  di  medicare  , ciò  che  direbbero  d’  un  uo- 
mo , che  ordinaire  d’  introdurre  una  larga  rafia  ben  ca- 
rica di  precipitato  , nell’  intefiino  retto  non  divifo  , e 
non  danneggiato  d’ una  perlona  , la  quale  , per  qualun- 
que caufa,  che-  potelTe  elTere  , avelTe  una  flulfione  in- 
fiammatoria fopra  i vali  emorroidali , e nell’  interno  di 

que- 

(<»)  Ecco  ciò  che  dice  M.  de  la  Paye  : 

„ Se  le  carni  fi  alzano  troppo,  fi  confumeranno  con  la  pietra 
„ internale  “ . 

E in  molti  libri  di  riputazione  fi  trova  preferitto  il  frequente 
ufo  di  butirro  d’antimonio,  di  trocifei  di  miiiio,  della  polvere 
angelica  cc< 
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quefto  Inteftino  ? Noa  direbbe  egli  che  quella  falla  farebbe 
un  fuppofuorio  penofo,  e capace  di  accrefcere  rinfiamma* 
2Ìone  ! non  avrebbe  egli  ragione  di  parlare  in  quella  guifa  ? 
Ma  il  retto  è egli  dunque  meno  fenfibile  , e meno  irrita- 
bile, perche  è fcalfitto  ? o quello  topico,  che  è uno  Ili- 
molo  dolorofo  per  un  inteftino  non  divifo , pub  egli  fa- 
re 1’  offizio  d’  un  dolce  digeftivo  per  quello  che  è inci- 
fo  ? Se  qualcheduno  lo  crede  , io  lo  configlio  di  farne  1’ 
efperienza  fopra  fe  inedefimo  , ç in  feguito  me  ne  appel* 
lerò  ad  un  teftimonio  , ove  la  prevenzione  , e la  parzia- 
lità non  avranno  parte  , ciob  a quello  delle  fue  fenfa- 
zioni . 

In  una  parola  per  abbandonare  il  raziocinio  , e ftar- 
mene  attaccato  al  fatti  , io  afììcuro  che  nel  gran  numero 
di  cafi  fimili  , che  devo  avere  incontrati  nell’  ofpitale  di 
S,  Bartolomeo,  nel  corfo  di  quelli  dieci,  o dodici  ultimi 
anni  , io  non  ne  ho  veduto  un  folo  , accompagnato  dalle 
circollanze  fopra  defcritte  , il  quale  non  fia  flato  guarito 
con  una  femplice  divifione  , feguita  da  una  medicatura  dol- 
ce , e leggera  3 e che  non  ho  adoperato,  in  tutto  quello 
fpazio  di  tempo  , per  giungere  a quello  fcopo  , un  folo 
grano  di  precipitato,  o di  qualche  altro  efcarotico  . 

Per  quale  ragione  intendiamo  noi  raccontare  tante  me- 
raviglie operate  dalla  palla  di  tal  ciarlatano  j o dall’  inie- 
zioni , dagli  egli  , e dal  ballami  di  alcuni  altri , mentre 
che  noi  tutti  lappiamo , che  nella  loro  compofizione  non 
entra  alcuno  fpecifico  atto  ad  operare  la  guarigione  della 
malattia , di  cui  fi  tratta , e che  i venditori  di  quelli  ri- 
med; fono  gente  della  piu  crafla  ignoranza,  riguardo  agli 
oggetti  di  fifica  , e di  chirurgia? 

Io  non  ignoro  che  il  numero  di  quelle  cure  meravigliofe 
fi  fa  più  grande  di  quello  che  non  ^ realmente  : ma  egU 
è indubitatamente  vero  , che  alcune  perfone  dopo  di  elfc- 
re  Hate  curate  lungo  tempo,  e lenza  fucceflb  da  chirurgi, 

fù- 
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fono  (late  rirtabilite,  ovvero  fono  ftate  pofle  in  un  ftato 
migliore  colla  condotta  trafcuratifTima  d’  alcuni  di  quallt 
ciarlatani,  ed  è moltiflìmo  Arano,  che  noi  non  ne  cono- 
fciamo  la  ragione  . 

Faì  sfl  y ^ al)  òojìf  piaceri  : 

La  verità  fi  è che,  mentre  noi  efaminiamo  cib  che  fan- 
no quelle  perfone  , noi  non  confideriamo  ( fe  mi  è per- 
meflb  di  efprimermi  così  ) ciò  che  elfi  rmn  fanno  . Egli 
b vero  che  noi  non  poffianio  feoprire  alcuna  qualità  fpe- 
cifica  nel  bizzarro  mefcuglio  degli  ingredienti  , de’  quali 
compongono  i loro  rimedj  interni  , nb  alcuna  qualità  par- 
ticolarmente atta  a ftabilire  delle  guarigioni,  e nelle  loro 
iniezioni  , nei  loro  balfami , ec.  ; e in  confegiienza  noi 
fiarao  forprefi  dai  fucceffi,  anche  poco  numerofi  , che  ot- 
tengono . Ma  noi  non  facciamo  ancora  attenzione  all’  u- 
nica  circofianza,  che  produce  il  bene,  per  cui  noi  riman- 
ghiamo  forprefi. 

E'  e deve  fempre  effere  un  primo  principio  nella  ciarla- 
taneria , di  difapprovare  , e di  condannare  rutto  ciò  , che 
è fiato  fatto  per  I’  innanzi  , buono  o cattivo  : ed  b anco- 
ra necefiario  che  i ciarlatani  fuggano  ogni  unione  con 
quelli,  che  fi  chiamano  pratici  regolari,  tanto  per  ave- 
re foli  la  condotta  dell’ ammalato  , quanto  per  non  operare 
cofa  alcuna  fotto  i loro  occhi . 

Per  quefie  ragioni  efiì  cominciano  fempre  dall’  ordinare 
che  fi  gettino  le  prime  medicature  , e che  fi  ceffi  di  prati- 
carle ; e ficcome  non  hanno  effi  in  generale  affai  defirezza, 
anche  per  comparire  applicarne  dell’ altre,  con  qualche 
grado  di  giudizio,  o di  defirezza,  fanno  ufo  u’un  fem- 
plice  empiafiro  fuperficiale,  d’  unguento,  o d’  iniezione  : 
ciob  , fenza  avere  intenzione  di  far  niente,  dopo  un  prin- 
cipio onefio,  o ragionato,  e per  mancanza  di  conofeere  la 
condotta,  che  farebbe  a propofito  di  tenere,  abbandonano 
1*  ulcera  al  penfiero  della  natura  , la  quale  non  avendo 
Potty  Tom.  IV.  ^ G piò 
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pill  a combattere  l’  oracolo , che  efTa  provava  per  parte 
delle  medicature,  cattivo  fpeflb  nella  loro  quantità,  e nel- 
la loro  qualità  , opera  molto  più  di  bene,  che  non  lo  cre- 
dono quelli  i quali  , affaticandoli  troppo  d’ aiutarla , la 
turbano  realmente. 

Io  fono  convinto  che  il  picciolo  numero  di  guarigioni, 
delle  quali  fi  fente  tanto  a parlare,  fono  prodotte  in  que- 
llo modo  : ed  io  fonò  pure  perfuafo  che  molte  di  quel- 
le, che  differenti  pratici  credono  effere  operate  dalle  mol- 
tiplicate medicature,  con  cui  efii  fopraccaricano  l’ulcera, 
e da  tutte  le  cure,  che  effi  prendono  per  mantenerle  in  fi- 
tuazione  con  tutte  le  forte  di  comprefTe  , e di  fafciature  , 
fi  devono  fpeffe  volte  attribuire  agli  sforzi  della  natura 
cofianti  , e generalmente  felici  , che  giungono  a fpingerle 
al  di  fuori  , o almeno  a rimoverle  affai  per  darli  a gradi 
la  facilità  di  adempire  alle  fue  funzioni , malgrado  gli 
ofiacoli  , che  P arre  le  opponeva  . Il  dovere  della  buona 
chirurgia  è d’  ajutare  la  natura  ; ma  la  cattiva  s’  oppone 
ai  fuoi  sforzi , e qualche  volta  anche  ne  trionfa  . 

Ufque  recurret , 

Et  mala  perramptt  furtìm  fajiidia  vìFitix . j 


’ ) 


( 


SE- 


FISTOLA  ALV  ANO. 


55 


SEZIONE  V. 

Afcejfo  formato  al  lato  del?  ano , la  di  cui  materia 

^ forte  fenza  il  foccorfo  del?  arte. 

tO  ho  fuppono,  nella  precedente  Sezione , la  materia  dell* 
afceflb  formata,  e riflagnata,  ma  rimanendo  ancora  con- 
tenuta nella  cavità,  finche  efia  ne  forte  con  un’ incifione . 

Ma  ella  fi  può  procurare  un  efito  fenza  il  foccorfo 
dell’arte,  e quello  appunto  è il  modo,  con  cui  io  mi  ac- 
cingo a confiderarla  prefentemente  . 

Quello  flato  della  malattia  è pure  foggetto  a qualche 
varietà  di  fenomeni  : e quelli  differenti  fenomeni  non  fo- 
lamente  hanno  dato  origine  a delle  denominazioni  molti- 
plicate , ma  ancora  ad  una  fuppofizione  fenza  fondamen- 
to, fpettante  una  varietà  di  circoflanze  effenzialmente  dif- 
ferenti . 

Quando  fi  è trafcurato,  o differito  troppo  lungo  tempo 
di  fare  lortire  la  materia  purulenta  con  un’ incifione,  que- 
lla fi  fa  una  llrada  rompendo  le  parti  ellerne  un  poco  vici- 
no all’ano;  o rodendone  l’inteflino,  e facendovi  un  buco , 
che  fi  apre  nella  fua  cavità  ; o qualche  volta  impiegando 
1’  una  e 1’  altra  llrada  . Nei  due  primi  cafi  , 1’  evacuazione 
'fi  fa  ora  per  una  fola  apertura , ora  per  molte.  I cafi,  ove 
la  materia  marciofa  fi  e procurata  un’  ufcita  per  una  , o 
per  molte  aperture  , nella  pelle  folamente  , fi  chiamano  fi- 
llole  cieche  ellerne;  quelli  ove  elTa  fi  fpande  nella  cavita 
dell’ intellino  , fenza  alcuna  apertura  alla  pelle,  fi  chiama- 
no fìflole  interne  cieche;  e quelli,  ove  la  marcia  ha  un’ a- 
pertura  alla  pelle,  e un’altra  nell’ inteflino , fi  chiamano 
fiflole  complete  . 

Tal  è il  linguaggio  di  tutti  gli  autori  , come  già  ho 
olici vato:  e in  quello  modo,  tutti  quelli  call  fono  con- 
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fiderati  come  afìolofi , quando  ve  n’  'e  appena  uno  che  fia 
tale,  e quando  non  ve  n’ è alcuno  che  necelTariamente  o 
fia  . Vi  fono  ancora  dei  femplici  afceffì , che  crepano  en 

za  il  foccorfo  dell»  arte  , e , fe  fe  «e  prende  ri  penfiero 

convenevole,  e a tempo,  non  avranno  pm  bifogno  de^U 
cura,  che  può  efigere  una  vera  fifiola  . 

1 piò  frequenti  di  tutti  fono  ciò,  che  fi  chiama  la  fiRo- 
]a  cieca  efierna,  e la  fifiola  completa.  Il  me^^o  di  cono- 
feere  , e di  difiinguere  ciafeheduno  di  quelli  flati  confifle 
nell’  introdurre  una  tenta  nel  fino  per  1>  apertura  della  pel- 
le , mentre  che  il  dito  indice  'e  nel  retto  ; fomminiflrerà 
al  chirurgo  la  facilità  di 'efaminare , e di  efattamente  cono- 
feere  il  vero  flato  del  cafo  , con  tutte  le  fue  circoflanze  , 
Qualunque  fia  il  cafo,  che  la  fiflola  fia  completa  o no, 
cioò  , fia  che  non  vi  fia  che  una  apertura  alla  pelle  lo  a- 

tnente  , o che  ve  ne  fia  «na  in  queflo  luogo  , ® ^ 

nell’inteflino,  l’occhio  alfolutamente  non  feopre  che  la  co- 

famedefima.  Per  la  fortita  della  materia  purulenta  , a 

gonfiezza  efieriore  s’  abbalTa  , e il  colo. e in  animato 
pelle  fvanifee.  L’apertura,  la  quale  da  principio  era  p , - 
ca , e putrida , diviene  netta  , e bella  in  capo  d W 
giorno,  o due,  e la  fua  efienfione  fi  riflringe  : ma  la  man- 
cia , che  fortendo,  irrita  le  parti  vicine  , fa  ancora  patire 

Siccome  quetta  fpezie  d'apertur»  ì rare  volte  fafficen.- 
te  per  compire  la  guarigione,  benché  efla  alcune  vo  w 
lo  fia,  rimane  l’induramento  a un  certo  gra  o , e « 
cede  che  l’apertura  non  fia  nella  parte  la  piu  declive, 
una  certa  quantità  di  marcia  foggiorna  ed  b evacuata  per 
intervalli,'  ove  pub  elTere  efprcffa  da.  d.r.  d,  quello  ebe 
• efamina  la  parte  ammalata  . 11  male  .n  queflo  flato  non  c 
dolotofiflimo  , ma  b incomodo  , fporco  , e di  un  c 
odote;  la  fpeaie  .H  marcia,  che  ne  forte  coiutnaamenle , 
produce  il  calore , e la  efeotiazione  delle  patti  vicine  • 
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fa  contamina  î pannolini  dell’ammalato,  ed  è qualche  vol- 
ta fetldilTima  ; 1’  apertura  fi  riftringe  pure  in  alcune  occa- 
fieni  in  modo,  che  1’  evacuazione  non  fi  fa  fufficientemen- 
tej  e in  feguiio  il  foggiorno  della  materia  purulenta  pro- 
duce un  nuovo  difordinei 

I mezzi  di  guarigione  proporti , e praticati  dal  noflri  an- 
tichi erano  in  numero  di  tre  > cioè  il  cauftico , la  legatu- 
ra , e 1’  incifione  . 

Lo  feopo  , che  fi  ha  in  virta  impiegando  1*  uno  o l’  al- 
tro di  quelli  mezzi,  è Io  rtertb , e confirte  in  formare  una 
fola  cavità  di  due  cavità  del  fino  e dell’ intertino  , con- 
fondendo la  prima  coll’ ultima* 

II  timore  di  produrre  un’  emorragia  , facendo  una  larga 
incifione  delle  parti,  e la  voglia  di  dillruggere  la  callofità , 
hanno  dato  origine  all’  ufo  del  caurtieo  . Introdiicendolo 
lotto  differenti  forme  e in  differenti  maniere  ne’ fini,  fi  ha 
intenzione  di  diflruggere  quella  parte  dell’  intertino  che  fepara 
quella  cavità  da  quella  dell’ afcelTo  ; e quindi  fi  ottiene  il 
fine  , che  fi  propone  j cioè  quello  di  non  fare  che  una  cavità 
di  due,  mentrechè  nello  fìelTo  tempo  fi  dirtrugge  la  callofi- 
tà fupporta.  In  confeguenza  fono  fiati  preferitti,  e fi  fon© 
adoperati  alcuni  degli  efcarotici  i piu  pònofij  e i pili  dolo- 
ro fi , come  la  polvere  angelica  j la  pietra  infernale,  i tro- 
cifei , e le  parte  fatte  con  il  fblimató,  con  l’arfenico,  ec* 
Ma  quello  metodo  è sì  crudele  , sì  lungo,  e ài  cattivo,  che 
io  ardifeo  credere,  che  erto  è prefentemente  affatto  abban- 
donato * Egli  è appoggiato  fopra  fallì  principi,  non  può 
produrre  che  dei  trilli  effetti  ^ ed  io  non  mi  abuferò  della 
pazienza  del  lettore  a trattenerlo  fu  ciò  d’ avan raggio  (*?)  • 

11 


(a)  Il  Dottor  Daniele  Turner,  che  praticava  la  chirurgja 
in  quelli  ultimi  anni , fi  ferviva  di  quello  metodo  in  tutta 
fua  cllenlione . Deferive  egli  nelle  fuc  opere  il  modo  con  c^j 
coftruiva  le  fue  tallc  con  i troeifchi  di  minio,  e con  cui  u 
C 3 fpin- 


tintola  alu  ano  . 

11  terrore,  che  eccita  neccifariamente  uno  ftromfrtito  ta- 
gliente , e il  timore  d’  un’  emorragia  per  parte  di  alcuni 
vafi  confiderabili  , uniti  a quefìa  ftrana  e affurda  opinio- 
ne , cioè  che  fi  operava  una  guarigione  migliore,  e più 
perfetta  facendo  una  divifione  graduale  delle  parti,  che  ta* 
•oliandole  immediatamente  con  uno  ftromento  tagliente, 
hanno  dato  origine  all’altro  metodo  groffolano  e difadat- 

20,  cioè  a quello  della  legatura  . 

Tale  era  la  maniera  di  porlo  in  ufo  . Una  tenta,  o un 
ago,  fecondo  lo  fiato  completo  , o incompleto  della  fi- 
Hola  fuppofia,  armato  d’ una  forte  legatura,  era  introdot- 
to, o nudo,  o in  una  cannella,  per  1’  apertura,  che  aveva 
la  fua  fede  nella  natica  , ed  era  ricondotto  per  l’  ano  col 
dito  del  chirurgo  . Fatto  quefio  , le  due  efiremita  della  ‘ 
detta  legatura  erano  legate  infieme,  in  modo,  e con  mol- 
te riprefe  tali,  che  elfo  giungeva  a tagliare  per  gradi  tut- 
to ciò,  che  era  comprefo  nel  fuo  manico,  cioè  tutta  la 
porzione  dell’  intertino  vicino  al  fino  . 


foinoeva  nel  fino,  perchè  vi  reftaffero  finché  aveffero  prodotta 
un’  elcan  fufficiente  . Si  trovano  nello  fteflb  autore  delle  deLn- 
"iorfi  pHmiei^  nente  di  grolTe  forbici  deftinate  a tagliare  delle 
d’una  oroffezza  confiderubile , e a fervire  nei  cafi,  m 
cìii  1’  apertura  edema  è in  una  gran  diftanza  dall  ano  : fecon- 
dariamente,  d’  una  fpezie  di  paletta  di  ferro  fatta , per  fervirmi 
ddle  ^-oprie  trpreflìoni  di  quefio  Dottore  , come  lo  ftromento  , 
di  cuff/fervono  i venditori  di  formaggio  per  guftarlo  , « 
jiata  ad  edere  fpinta  nell’ inteftino  retto,  e a facilitarne  la  di- 

Io"n;n  mi  poffo  immaginare  quali  idee  aveva  egli  della  ma- 
lattia, o delle  fenfazioni  umane.  . 

Lo  ftrfo  autore,  parlando  dell’ufo  d,  quella  paletta  di  ferro, 

cl  dice  che.  In  un  calo  particolare  , rn  cui  egli  ne  fece  ufo  fo 
pra  un  ammalato  , quefto  malato  credette  , che  egb  non  S"  > " 
troduceffe  nell’ anò  che  le  medicature.  Non  c difficile  di  con- 
cepire dopo  quefto,  quale  fpezie  di  mercature,  quefto  uomo 
aveva  coftume  d’ impiegare , poiché  non  fi  diftingueva  fe  cranio 
effe , o fe  e»  una  fpezie  di  paletta  di  ferro , che  gli  profon- 
dava nell’ano. 
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SI  trovano  negli  autori  , che  hanno  fcritto  fopra  quello 
(oggetto,  delle  iflruzioni  precififTime  lopra  il  tempo  dell'an- 
KO  convenevole  per  fare  quella  operazione , come  pure 
fopra  la  mareria  , che  fi  deve  preferire  per  comporre 
là  legatura  . Ma  ficcome  tutta  1’  operazione  , dopo  tutti  i 
principi  , che  caratterizzano  una  buona  operazione  chirur- 
gica, cioè  la  dolcezza,  la  celerità,  e k lieu  rezza  , non 
pub  elTere  ammefia  nella  pratica  , farebbe  un  abufare  del- 
la pazienza  del  lettore  il  volernclo  occupare  più  lungo 
tempo  (a). 

11  terzo  metodo  è II  metodo  coll’  ineifione. 

10  ho  già  efpofta  la  mia  opinione  intorno  al  metodo  di 
dividere  1’  inteflino,  nel  calo  d’  un  riflagno  di  marcia  for- 
mato vicino  all’ano,  che  fembrami  effete  il  migliore,  ed 
il  più  convenevole . 

11  fine  che  fi  deve  avere  in  villa  , facendo  un’  incifio- 
«e,  nel  calo  prefente,  è efattamente  la  medelima,  ed  io 
credo  che  ilTa  debba  elTere  efeguita  nello  ftelTo  modo  . 
Io  non  ho  mai  veduto  che  fofie  necefiaria  alcun’  al- 
tra fpezie  d’  operazione  . Non  ne  ho  mai  praticata  al- 
cun’altra  per  molt’ anni.  Finalmente  non  mi  fovviene  un 
folo  calo  , in  cui  efla  abbia  tralafciato  di  produrre  una 
guarigione  , nel  numero  di  quelli  che  ne  erano  fulcet- 
tibili , 

Per 


(<»)  Vedete  Celfo , la  di  cui  deferizione,  che  egli  ha  data  del 
metodo  con  la  legatura,  è (lato  feguito  dalia  maggior  parte  de- 
gli autori  5 che  hanno  ferino  dopo  di  lui . 

,,  la  has  dem’Jfa  fpectllo  , ad  tdtimum  e/us  caput  incidi  cutis 
debet dein  nov<f  for  amine  fpecillum  educt  Itno  jequente  ; quod  in 
aliam  ejus  partem  , ob  id  ipfum  perforatam  , conjeclum  fit  : ibt 
Unum  apprehendendum , ligandumqde  cum  altero  capite  efl  ; ut  1“- 
xe  cutem  , qu.t  fuper  fifiulam  ejl , teneat:  idque  Unum  debet  effe 
crudum  , ó*  duplex  trsplexve  , fic  tortum  ut  unit  as  in  eo  faHaftt. 
Interim  autem  Iket  negotia  agere , ambulare,  lavare,  cibum  cape' 
re,  perinde  atque  faniffimo , Crc. 

C 4 
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Per  confeguenza,  Te  io  vólelTi  efprimere  femplicemente 
il  mio  fentimento  , direi  che  la  flelTa  divisone  dell’  inte- 
ftino,  e con  lo  flelTo  ftromenro,  è tutto  quello  che  vi  è da, 
farli  i e rimandando  il  mio  lettore  alla  Sezione  preceden- 
te, io  non  lo  tratterrei  davantaggio  fopra  quello  foggetto- 
Ma  ficcome  il  mio  fentimento  , a quello  propofito  , è un 
poco  differente  da  quello  di  molt’ altri  , cosile  necelTario 
che  io  entri  in  qualche  dettaglio. 

Io  ho  detto  che  in  qualunque  maniera  li  divida  l’  in- 
teflino  , e qualunque  fia  lo  fìromento  , di  cui  fi  fa  ufo, 
lo  fcopo  è lo  flelfo  , cioè  di  confondere  la  cavità  dell’af- 
celTo  con  quella  dell’ intellino , di  convertire  in  quella  gui- 
fa  un’ulcera  vota,  e linuofa  in  una  piaga  aperta,  di  pre- 
venire collo  fìelfo  mezzo  il  foggiorno  futuro  della  materia 
purulenta  , e di  favorire  1’  applicazione  delle  medicature 
convenevoli  . 

I due  cali,  un  rillagno  di  marcia  , ed  un  fino,  mi  fem- 
brano  clìgere  efattamente  la  fteffa  cura,  ed  io  la  ho  tempre 
veduta  riufcire  ugualmente  nell’uno,  e nell’ altro;  ciob 
io  non  ho  mai  trovato  , che  la  materia  purulenta , a- 
vendo  un’  ufqita  al  di  fuori,  abbia  refa  necelTaria  qualche 
altra  operazione  fopra  l’ intellino,  eccettuata  la  lemplice 
divilione  . 

^ Ma  fi  dice  , e quell’è  avanzato  da  alcuni  Autori  , che 
meritano  il  pili  grande  rifpetto,  che  quella  femplice  divi- 
fione  dell’ intellino  non  è tutto  ciò  che  è necelTario  di  fare, 
fpecialmente  nella  prefente  circollanza  ; che  ella  non  pro- 
durrà una  guarigione  , oppure  non  alficurerà  il  fuccelTo  ; che 
efla  è infufficiente  , e che  non  fi  otterrà  una  guarigione 
solida,  e permanente,  quando  non  fi  tagli,  non  fi  porti 
via,  o non  fi  eliirpi  una  porzione  del  fuddetto  intellino, 
e della  pelle,  che  forma  ciò,  che  chiamali  il  margine 
dell’ano.  Tal  ò la  dottrina  di  molti  Scrittori  celebri,  e 
la  pratica  del  maggior  numero  de’ chirurghi . 

Po- 


I 
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Dopo  di  »ver  fatto  menzione  de’  Sig.  Chefelden  , de 
la  Faye  , e 1*  Dran  , io  non  ho  bifogno  idi  citarne  altrì  / 

meno  famofi  . Il  primo  erafi  refo  celeberrimo  nella  fua 
profeflTione  , e i due  altri  godono  ancora  prefentemente  ia 
Francia  la  piu  alta  riputazione . La  loro  autorità  deve  ef- 
fere  d’  un  gran  pefo  nello  fpirito  di  quelli  , che  leggono 
le  loro  opere  , e per  confeguenza  egli  è tanto  piìi  impôt» 

, tante  che  la  loro  dottrina  fia  giuda  , e ben  fondata, 

I metodi  propofii  da  quelli  Chirurghi  , e che  furono  a»  - 
dottati  da  molti , fono  un  poco  differenti  1’  uno  dall’  al- 
tro . Ma  elfi  tendono  tutti  allo  lleffo  fine , fono  tutti  in- 
ventati per  prevenire  dei  mali  imaginarj,  ed  effi  ne  pro- 
ducono tutti  de’ reali. 

M.  Chefelden  dice,  nell’  ultima  edizione  della  fua  Ana- 
tomia, parlando  della  vera  fillola , che  è meglio  ancora, 
fe  ciò  e pollibile , eftirpare  tutto  ciò,  che  è fìllolofo  , e 
fcirrofoj  perchè  quello  è un  mezzo  ficuro,  perchè  la  ope- 
razione produca  una  cura  perfetta. 

Lo  flelTo  Autore  defcrive  nelle  fue  olTervazioni  pubbli- 
cate alla  fine  della  Chirurgia  di  M.  le  Dran  da  M.  Ga- 
raker,  un  metodo  di  fua  invenzione,  il  quale  confifle  in 
introdurre  un  ramo  di  un  ^pajo  di  forbici  , atto  a fare  l* 
ellirpazione  del  polipo,  nel  fino,  è l’altro  nell’ inteflino 
retto.  Con  quello  mezzo,  una  certa  potzione  dell’ intellì^ 
no  è tenuta  ferma  tra  i rami  dello  llromento  , colla  vifl* 
di  tagliarla  colle  forbici  . ^ 

Dopo  di  aver  data  la  fpiegazione  di  una  tavola  dife- 
gnata  per  rapprefentare  il  forcipe  introdotto  in  modo  da 
tenere  ferma  la  porzione  dell’ intellino  , aggiunge,  che  e- 
gli  refecava  precedentemente  una  porzione  piramidale  nel- 
la guifa  defcrirta  , ma  che  ha  egli  trovata  quell’  altra  ma- 
niera di  operare  con  il  forcipe  molto  piu  convenevole  , e 
più  facile  da  efeguire  . 

Io  non  vedo . come  quello  metodo  può  elTere  prefe- 
rì- 
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libile  a quello,  che  M.  Chefelden  aveva  coftume  di  pra- 
ticare .*  ma  io  ardifco  di  dire  che  , quantunque  fé  ne  de- 
canti la  efecuzione  più  facile,  efla  è penofa,  orribilmen- 
te dolorofa,  ed  aiïblutamente  inutile  per  ottenere  la  gua- 
rigione , 

La  piaga  , cio^  , l’apertura  del  fino  alla  natica  deve  ef- 
fete da  principio  dilatata,  fecondo  T iftruzioni , che  dà  M. 
Chefelden,  con  una  rafia  di  fpugna  ; in  feguito  uno  dei 
rami  d’un  pajo  di  forcipe  atto  ad  efiirpare  il  polipo  , 
deve  edere  fpinro  in  alto  del  fino,  mentre  che  l’altro  è in- 
trodotto nel  retto,  di  modo  che  quefio  intefiinofia  pizzi- 
cato tra  i duej  e finalmente  la  porzione  dell’ intefiino  co- 
sì pizzicata  , deve  effere  tagliata  dall’  azione  replicata  d* 
un  pajo  di  forbici  . Quefi’  operazione  non  è ella  neceffa- 
riamenre  molto  lunga,  e molto  dolorofa?  Il  dettaglio, 
che  dà  Chefelden  medefimo  ci  infegna  che  effa  non  rie- 
fce  fempre  : perchè  quantunque  egli  dica  che  l’ opera- 
zione efiendo  così  efeguita,  egli  non  fi  è giammai  trova- 
to nel  cafo  d’  avere  bifogno  d’  una  feconda  cftirpazione  , 
aggiunge  tofio  che,  fe  dopo  l’operazione,  fi  fa  anco- 
ra un’  evacuazione  interna  di  materia  nell’  intefiino  , ef- 
fa può  edere  confiderata  come  un  cauterio  benefico  («)  , 
che  prolunga  gli  avvantaggi  che  la  natura  aveva  intenzio- 
• ne 


O)  Qusfto  è un  metodo  di  fare  un  cauterio  , a cui  poche 
perfone  vorranno,  io  credo,  acconfentire  , particolarmente  fc 
confiderano  che  elfe  poffono  raccoglierne  tutto  il  vantaggio  , 
fenza  fubire  alcuna  operazione,  abbandonando  femplicemente  la 
loro  malattia  alla  natura. 

Lo  ftelTo  autore  parlando  del  retto,  dice  che  egli  ha  una  vol- 
ta applicato  un  cauftico,  in  lungo,  fopra  la  faccia  interna  di 
quefto  intefiino  rovefciato,  per  guarire  una  difcefa,  e foggiun- 
ge  (h  effervi  riufcito  . Quafi  me  ne  difpiace  , perchè  io  temo 
che  l’autorità  di  M.  Cheieiden  non  porti  qualche  altra  psrfo- 
na  a fare  lo  fteflb  tentativo. 
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ne  cl4  procurare  colla  malartia  ; e che  noi  dobbiamo  per 
1’  altra  parte  avere  grandifììma  diligenza  di  non  praticare 
quell’ operazione , qcando  l’ammalato  è incomodato  dalle 
enìorroidi,  perchè  egli  ha  veduto  una  perfona  , in  quello 
calo,  avere  un’emorragia  mortale. 

Non  farebbe  difficile  di  fare  delle  grandi  obbiezioni  con- 
tro quella  maniera  d’ operare  > quando  anche  fofle  necefla- 

$ 

rio  l’ effetto,  che  fi  cerca  di  produrre  praticandolo,  io 
voglio  dire  l’eflirpazione  d’ una  porzione  del  retto  . Si 
potrebbe  certamente  ottenere  quell’ effetto  con  mezzi  piu 
facili.  Ma  ficcome  quello  non  è il  cafo,  e quefl’ eflirpa- 
zione  mi  fembra  totalmente  inutile  , io  non  mi  prenderò 
la  pena  di  combattere  il  metodo  , che  è configliato  per 
efeguirla. 

M.  de  la  Faye  , pratico,  e autore  celebre  in  Francia, 
ed  a cui  la  Chirurgia  ha  grandi  obbligazioni , è un  difen- 
fore  zelante  della  pratica,  che  confifle  in  refecare  una  por- 
zione dell’ inteflino , e della  pelle,  che  forma  il  margine 
dell’ano  . Ecco  quanto  raccomanda  egli  di  fare,  dopo  che 
fi  farà  praticata  l’ incifione  eflerna  , necefiaria  per  dare  u- 
feita  alla  materia  purulenta  . 

„ Se  la  marcia  a fatto  un  progrefib  confiderabile  dalla 
„ parte  della  natica,  vi  fi  farà  un’  altra  incifione,  che  cade- 
„ rà  perpendicolarmente  fopra  l’ incifione  longitudinale;  fi 
„ taglieranno  gl’ angoli  formati  da  quefle  incifioni,  per  ren- 
„ dere  1’ efierno  della  piaga  piu  largo  del  fondo,  e per  me- 
„ dicare  più  facilmente  “ . 

Se  M.  de  la  Faye  avefie  avuta  la  difgrazìa  di  provare 
lui  medefimo  gl’inconvenienti  che  rifultano  dalla  perdita 
della  pelle  , che  avvicina  il  retto,  o fe  egli  avefle  fatta 
attenzione  a ciò  che  efià  produce  in  quelli  , che  per  fcel* 
ta  , o per  neceflità  montano  a cavallo  , o camminano 
molto  , io  fono  portatiflìmo  a credere  che  egli  non  ne  fa- 
rebbe fiato  sì  prodigo  . 


Per 
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Per  Io  fpazio  de*  tre  , o quattro  primi  giorni  $ quen^  fpe- 
Zie  d’incifione  rende  certamente  più  facile  T applicazione 
delle  medicature,  perchè  I*  eftenfione  della  piaga  è quindi 
confiderabilmente  accrefciuta  : ma  roOo  che  gli  orli  della 
femplice  incifione  perpendicolare  fono  ammolliti  , quella 
differenza  ceffa  , e le  medicature  pofTono  edere  applicate 
con  un’uguale  facilità  in  un  cafo  , come  nell’altro. 

Quando  è pa flato  quefto  tempo*  la  differenza  tra  i due 
è molto  più  rimarcabile,*  perchè  tagliando  gli  angoli,  û 
aumenta  molto  la  lunghezza  del  tempo  neceflario  per  com- 
pire la  guarigione,  fi  rende  l’ulcera  molto  più  larga*  e 
più  faftidiofa  , e fpeffifTìmo  fi  efpone  1’  ammalato  a grandi 
inconvenienti,  i quali  rifultano  dalla  fpezie  di  cicatrice* 
che  fegue  necefTariamente  . 

M.  de  la  Faye , dopo  di  aver  defcritto  la  maniera  di 
paflare  là  tenta , per  fare  una  femplice  divifione  longitudi- 
nale dell’ intefiino , foggiunge  : 

„ Non  fi  crede  ballante  prefentemente  di  ragliare  la  fiflola 
),  tra  le  due  ellremità  dello  lliletto;  fi  fa  un’ incifione  che 
„ rinchiude  nel  fuo  circuito  quelle  due  eUrercità  : e per 
*,  mezzo  della  quale,  tirandole  nello  lleflb  tempo,  fi  leva 
*,  vìa  tutta  la  fiflola  , che  fi  trova  come  infilzata  nel  ma- 
„ nico  formato  da  quello  llromento  (4)  i fi  fa  in  feguiro  al- 


--  - - - - - - - - - ; 

(a)  Si  fupporrebbe,  dalla  maniera,  con  cui  quello  paflo  è 
efpreflb,  che  il  metodo  , di  cui  vi  fi  parla,  è un  invenzione 
moderna , mentre  cfTo  ài  contrario  è molto  antico  i La  dcfcri- 
zione  feguente  lo  prova  . 

,,  PtmtrMtes  fiflulæ  fecundum  Rhafii:')  non  fanantur  ^ nifi  cum 
ligatione  , & extraBione  cum  falce  GuiDO. 

,,  Modus  inciftonis  cum  falce  efl  , quod  extrahatur  cum  chordu^ 
ta  hnmijfa  extra  ^ quan/Mm  pojftbile  «rit , inteflinum  comprehettfum 
per  ìpfam  cbordulam  , ^ pofl  tntromittendum  pofttum  ab  Albuca~ 
ft  bene  fcindens  ; totum  illud  , qu'od  (Omprehenfum  efl  cum  c/;or- 
dula  fcindatur ita,  quod  cbordula  expediatur  “t  GuiDO'. 

Bru- 
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t,  la  parte  inferiore  della  piaga  un’ incifionej  che  ferve  co- 
„ me  di  canale  alla  fuppurazione  “ . 

Quello  metodo  non  riguardando  che  la  femplice  opera- 
zione, e certamente  preferibile  a quello,  ove  fi  pratica 
il  forcipe  e le  cefoje  : ma  efib  produce  la  medefima  di- 
flruzione  delle  parti  , e dà  luogo  in  feguito  ai  medefimi 
inconvenienti.  Efib  ti  fondato,  come  l’altro,  fopra  quefla 
fuppofizione , che  una  tale  efiirpazione  delle  parti  è necef- 
faria  per  operare  la  guarigione:  e per  confeguenza  efib  è 
fondato,  non  altrimenti  che  T altro  , fopra  una  falfa  fup- 
pofizione . 

Lo  fiefib  Autore  in  un  altro  paragrafo,  ammette  che 
quefla  maniera  d’  operare  non  conviene  in  cerre  circoflan- 
ze  : ( circoflanze  che  non  pofibno  probabilmente  rendere 
la  malattia  più  facile  a guarire  ) ed  in  fimile  cafo  confi- 
glia di  fare  una  femplice  incifione  longitudinale  dell’  in- 
teftino  . 

„ Nulladimeno,  il  canale  fiflolofo  potrebbe  efiere  così  pro.- 
,,  fondo,  ed  il  buco  efleriore  della  fiflola  in  un  luogo  della 

na- 

Bruno,  dopo  di  aver  defcritto  il  metodo  colla  legatura,  fi  ef- 
prime  pure  in  quefto  modo  intorno  al  metodo  coll*  incifione. 

,,  Operatio  autcm  fecundi  modi  efl  , ut  non  firingatitr  fpacut 
(^ligatura')  fictit  narratum  efl  ad  incidendas  carnet  ^ fed  llgentur 
tantum  ipftus  extremitates  fimul  ^ (ÿ  ut  fit  ifie  fpacus  fortior , 
grojftor  ilio  qui  carnes  incidit  : deinde  extende  fpacum  cum  una  ma- 
tjuum  tv.arum  verfus  exteriora , & cum  altera  manu  tua  incide  il-, 
hs  carnes  quee  ftint  inter  illas  duas  extremitates  fp(tci  y cum  inflru- 
tnento  curva  extremitatss  “ , 

Ecco  efattamente  ciò  che  alcuni  chiamano  prefcntemente , ta- 
gliare fui  filo , e io  ho  veduto  tra  le  mani  d’  un  uomo  abililfi- 
mo  un  femplice  ftromento  capaciffimo  d’ efeguire  tutto  quello  ‘ 
cioè  di  levar  via  dieci  volte  piu  foftanza  , che  non  ne  conver- 
rebbe tagliare  in  qualunque  fiafi  cafo  . 

Si  trova  lo  fteffò  dettaglio  in  Lanfranco,  inRogerio,  e uella 
maggior  parte  degli  antichi  autori,  che  in  quell’ occafionc , co- 
me nella  maggior  parte  deli’  altre , non  hanno  fatto  altro , chv 
reciprocamente  copiarfu 
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„ natica  sì  lontano  dall’ano,  che  facendo  l’opera2ione  nel- 
la  maniera  da  noi  defcntta,  fi  porterebbe  via  una  troppo 
,,  grande  porzione  della  fofianza.  In  quello  cafo,  fi  apre  lo- 
]]  pra  una  tenta  fcanalata  la  fifiola  nella  Tua  lunghezza,  ec.‘‘ 
” M.  de  la  Faye  , egli  è vero,  non'  dice  in  termini  forma- 
li che  quella  divifione  longitudinale  fia  fuftìciente  per  ope- 
rare la  guarigione  : ma  io  in  vece  Tua  ardirò  di  dire  che 
io  fo,  dopo  efperienze  replicate,  che  ella  è realmente  fuf- 
ficiente  . L’  olTervazione  adunque  che  egli  ha  fatta  rappor- 
to alla  perdita  di  foflanza  c non  folamente  giufla  , e^  v 
in  fe  medefima  , ma  ancora,  fé  vi  fi  prefia  molta  attenzione  , 
conduce  ella  ad  una  verità  , di  cui  non  fembra  egli  el  ere 
flato  fuflicientemente  iflruito,  ciocche  ogni  operazione 
qóefla  fpezie  , ciob,  qualunque  eflirpazione  delle  parti,  e 

inutile,  e per  confeguenza  cattiva.' 

Le  larghe  cavità,  in  cui  fi  è formata  una  quantità  con- 
fiderabile  di  materia  purulenta  *,  la  di  cui  efienfione  rappor- 
to  all’  intefiino  , 'c  profonda  ; e la  di  cui  apertura  è alla 
natica  in  una  certa  difianza  dall’ ano , hanno  Tempre  attor- 
no d’effe  più  induramento,  ed  evacuano  una  più  grande 
quantità  di  marcia,  che  quelle  le  quali  fono  più  picciole  , 
meno  profonde,  e la  di  cui  materia  fi  è fatta^fìrada  al  ci 
firori  per  mezzo  d’ un’ apertura  più  vicina  all’ano.  Ora 
fe  le  prime  fi  poffono  guarire  con  una  femplice  divifione 
longitudinale  dell’ intefiino , fenza  eflirpazione  o difiru- 
iione  delle  parti  , ciò  che  M.  de  la  Faye  fembra  accorda- 
re in  qualche  modo  , con  il  precetto,  che  egli  dà,  e ciò 
che  deve  in  fatto  paffare  per  una  verità  incontrafiabile  ; 
certamente  l’ eflirpazione  deve  effere  inutile  rapporto  all 
altre.  Non  fi  può  fupporre  che  la  natura  poffa  fare  da- 
vantaggio  nei  cafi  accompagnati  da  un  cuiuolo  magg  ore 
di  difficoltà,  e d’oflacoll,  che  in  quelli,  ove  tutte  le  cir- 
coflanze  fono  più  favorevoli , ed  ove  gli  ofiacoli  fono^mi- 

nori  : nulloflante  quegli,  che  taglia  una  porzione  dell  in- 

te- 
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teftîno  în  quefll  ultimi , e vede  che  egli  riefce  rapporto 
a’  primi  > ommettendo  , o non  praticarido  quell’  operazio- 
ne, deve  fare  quello  cattivo  ragionamento,  e ferrare  ì fuoi 
occhi  all’  evidenza  . 

M.  de  la  Faye  ha  bene  intelo  le  cattive  confeguenze 
d’  una  tal  cura,  e per  quanto  ha  potuto,  fi  è sforzato  di 
prevenirle  . Ma  quelli , che  hanno  avuta  affai  disgrazia 
per  effere  fiati  curati  in  quello  modo  , fanno  che  tutte 
quelle  precauzioni,  fono  generalmente  inefficaci . Ecco  le 
fue  parole  ; 

„ Quando  fi  è tagliata  nell’  operazione  una  porzione 
,,  confiderabile  dell’  orlo  dell’  ano  , e che  le  carni  comin- 
,,  ciano  a riempire  il  vuoto,  conviene  porre  nell’apertura 
,,  di  quella  parte  una  tafia  , un  poco  corta,  la  quale  impe- 
„ dendone  il  riflringimento  le  conferva  il  fuo  diametro/*. 

Ma  il  cattivo  effetto,  che  egli  cerca  di  prevenire,  avrà 
luogo  malgrado  tutte  le  rafie  del  mondo  . , 

M.  le  Dran  , che  gode  in  Parigi  la  piìi  gran  confiderà^ 
zione  in  qualità  di  autore,  e di  pratico,  e le  di  cui  operç 
fono  fiate  tradotte  in  Inglefe  da  M.  Gataker , difcendg 
in  un  grandilfimo  dettaglio  fopra  quella  malattia,  e fql 
modo  di  curarla,  e fi  dichiara  partigiano,  anche  piu  che 
M.  de  la  Faye,  di  quella,  che  confifie  in  refecare  una 
porzione  dell’  intefilno  . 

Adopera  egli  il  termine  di  fifloLi , fenza  alcun  riguardo 
alla  antichità,  o alla  novità  della  malattia,  o ad  alcune 
circofianze,  che  l’accompagnano,  eccettuati!  fenomeni  or- 
dinari e quali  necelTarj  , alioraquando  fi  t lafclato  perforare 
un  afcelTo  di  quella  fpezie , come  farebbero  una  picciola 
apertura,  un  certo  grado  d’induramento,  ed  uno  fcolo  di 
materia  fecale  : fenomeni , che  accompagnano  neceiraria- 
mente  qualunque  afceflo  formato  nella  vicinanza  dell’inre- 
ftino  retto,  quando  è egli  forato  ; e che  efifiono  nel  mo- 
mento ftelfo  , come  pure  qualche  tempo  dopo  . Di  modo- 

cUè 
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ch^  fecondo  la  maniera  di  adoperare  il  termine,  un  afcef. 
io  accompagnato  da  tali  circoftanze  , ed  una  fiüola  fono  fi- 
nonimi:  lo  che,  come  io  temo,  non  può  effere  , lenza 
confondere  affìeme  due  cole  eflenzialmente  differenti  i una 

dall*  altra  . 

Ecco  ciò  che  dice  M.  le-Dran  : 

„ !o  vedo  un  picciolo  foro  al  lato  dell’  ano  , io  fento 

„ delle  callofità  intorno,  e vedo  fortire  da  quello  foro  una 

„ quantità' molto  grande  di  marcia:  io  concludo  c e que 

„ Ila  ^ una  fiftola  , che  forfè  inrereffa  1’ intellmo  retto  . 

„ Io  vedo  fortire  da  quello  foro  un  poco  di  materia  Iter- 
„ corale  difciolta  , oppure  l’ammalato  mi  dice  , che 
„ ne  forte  qualche  volta  ; io  non  dubito  piò  che 
„ nino  non  fìa  perforato  ; e dico  che  quella  è una  o a 

„ completa  , , j -i 

Ecco  fenza  dubbio,  il  cottume  generale,  malgrado  il 

quale  la  malattia,  nello  flato  che  M.  le-Dran  la  a 
fcritta  , non 'può  avere  alcun  carattere  vero  di  fi  Ilo  a , 
efigere  in  alcun  modo  quella  cura  che  dicefi  nece  aria  , 
convenevole  in  fimil  cafo  . Quell  oggetto  e di  una  gra 

de  confeguenza  per  1’  ammalato . , • 

Rapporto  alla  parte  operativa  della  cura  della  malattia  , 
M.  le-Dran  adotta  con  premura  1’  efiirpazione  libera  e - 

le  parti  . ... 

„ Se  il  male  iti  un  lato  foltanto  , conviene  levar  via 

„ cib  che  b fcoperto,  certo  che  fe  fi  lafcia  una  quale  e 
„ patte  di  calloltà,  la  piaga  renerà  filiolofa  ; e che  fe  non 
„ fi  fa  altro  che  fenderla , i due  pezzi  ondeggianti  nel> 
„ piaga  renderanno  le  medicature  difficillfiime , e anc  e a 
,,  piaga  filiolofa 

Ecco  l’opinione  di  M.  le-Dran,  e il  modo,  con  cut 
egli  fi  fpiega  : ed  lo  credo  che  quella  pratica  'c  fegulta 

dalla  maggior  parte  dei  chirurghi  . 

Io  non  nego  che  una  picciola  parte  di  quello  procedete 
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non  pofTa  efTere  necefl'aria  nell’  ulcera  fillolofa  vera  , vec- 
chia , e callofa  , perché  anche  allora  egli  non  deve  efle- 
re  feguito  intieramente  nel  modo  che  è delcritto  di  fo- 
pra  . Ma  in  vece  che  egli  fia  aflblutamente  neceflario*  di 
conformarvifi  in  tutto  negli  afceffi  recenti,  io  ardifco  af- 
ficurare  dopo  fperienze  replicare  , che  la  lemplice  divifio- 
ne  dell’  inteftino  fcoperto  , le  in  feguito  elTa  è medicata 
convenevolmente  , non  renderà  fiftolofo  un  fino  , che  tale 
prima  non  era  . Quefla  'e  una  verità  così  chiara , come 
quelle  d’ Euclide,  e io  credo  di  aver  ragione  d’ efl'ere  for- 
prefo  , che  fi  fia  potuta  abbracciare  l’  opinione  contraria  . 
La  divifione  dell’ inteftino,  aprendo  la  cavità  del  fino,  fa 
fparire , o diftrugge  la  principale  circoftanza,  che  può  ren- 
dere un  tal  cafo  fomigliante  a una  fiftola  ; perche  efla  can- 
gia quindi  un’  ulcera  vota  , e finuofa  in  un’  ulcera  aper- 
ta; e rapporto  all’altra  circoftanza,  cioè  all’  induramento, 
egli  è certo  che,  fe  il  biftorino  non  trova  le  patti  dure, 
non  può  renderle  tali  : ma  che  all’  oppofto  pone  egli  nel- 
la neceftìtà  di  foffrire  un  grado  di  fuppurazionej,  che  le 
efla  è ben  governata  , procurerà  la  guarigione  di  quello 
induramento  . 

M.  Le-Dran  dice  che  i due  pezzi  ondeggianti  nella  pia- 
ga , renderanno  le  medicature  difficililfime  , e anche  la 
piaga  fiftolola  . Io  credo  di  comprendere  ciò  che  vuol 
dire  quello  pratico  . I labbri  tumefatti  dell’  incifione  fatta 
recentemente  faranno  certamente  un  oliacelo  , che  impedi- 
rà che  non  fi  riempia  la  piaga  di  medicature  confiderabi- 
!i  : ed  egli  è certo  che  le  malgrado  quell’  ollacolo  , fi  fan- 
no degli  sforzi  per  introdurre  quelle  medicature  , accrefee- 
ranno  la  tumefazione,  e la  durezza,  e fe  fi  perfifte  a ler- 
virfene  , col-  foccorfo  d’  un  picciolo  efcarotico  , potranno 
bene  produrre  un’  ulcera  callofa  . Ma  tutto  quello  fuccede 
per  colpa  del  chirurgo  , e non  dipende  dalia  natura  del  ca- 
fo . Tutte  quelle  medicature  non  convengono  , fono  mu- 
Pott  i Tom»  iV.  D ■ 
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tîli  , eci  anche  perniciofe , Uiando  una  medicatura  dÌ-, 
retta  dalla  buona  chirurgia^  io  non  fo  comprendere  come 
poffano  rulììfiere  più  di  alcuni  giorni  la  tumefazione,  e 

10  liato  infiammato  dei  labbri  dell’  inteftino  divifo  : ora  du- 
rante quello  fpazio  di  tempo,  fpetta  all’arte  il  moderare, 

11  rilafiare  , e il  produrre  la  fuppurazione  , lo  che  conve- 
nevolmente efeguito,  preverrà  infallibilmente  qualunque 
dilpofizione  dell’ulcera  a divenire  fillolofa,  in  vece  di  co- 
municarle queflo  carattere  . 

Egli  è vero,  fenza  contradizione , che  i labbri  della  pia- 
ga fatta  airintedino  retto  non  (1  allontaneranno  1’ uno  dall’ 
altro  in,  modo  da  permettere  l’ introduzione  d’  una  grande 
quantità  di  filacciche;  e che  la  ftruttura  membranofa  della 
parte  renderà  quefti  labbri  grolfi  , e foggetti  all’  infiamma- 
zione, fino  che  fia  fopravvenuto  un  certo  grado  di  fuppu- 
razione . Ma  alcuna  di  queste  ragioni  non  è in  favore 
dell’ ellirpazione  j perchè  l’infiammazione  farà  affolutamen- 
fe  così  forte  , quando  fi  farà  tagliata  una  porzione  dell’ 
intestino,  che  quando  farà  flato  femplicemente  divifo, 
e tutti  i fintomi  di  dolore  , e d’  incomodo  faranno  ugual- 
mente confiderabili , fe  anche  non  lo  fono  davantaggio  . 
Rapporto  all’ impoffibilità  di  introdurre  nella  piaga  molte 
medicature,  io  ripeto  che  ciò  non  è totalmente  necefla- 
rio  j ma  che  all’  oppoflo  quelle  medicature  moltiplicate 
fono  cattive,  e non  poflono  produrre  che  del  male  . Uno 
fluello,  o due  di  filacciche  fine  devono  elTere  fituati , fubito 
dopo  di  aver  fatta  l’incifione  , tra  i labbri  divifi  , palTan- 
doli  dalla  cavità  dell’ intertino  retto,  lateralmente  in  quel- 
la di  ciò,  che  formava  il  fino  prima  di  quella  divifione  ; 
conviene  lafciarveli  , fintantoché  ne  fieno  cacciati  fuori 
o dalla  fuppurazione  incominciante,  o dall’azione  necef- 
faria  dell’ intellino  per  efpellere  gl’ efcrementl  ; ed  in  fe- 
guito  , fe  ne  applicheranno  degli  altri  in  loro  luogo  d’  un 
volume  uguale,  ed  inzuppati  d’ un  dolce  digeflivo  . 
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Se  P ammalato  gode  una  coftituzione  fana  , i labbri  dt 
quella  piaga  , come  pure  quelli  delle  piaghe  in  tutte  P 
altre  parti  inembranofe,  dopo  d’ elTere  (lati  crudi,  tume- 
fatti , infiammati  , e di  aver  verfato  per  alcuni  giorni  una 
fpezie  di  fanie  tenue,  e fenza  colore,  comincieranno  a 
fuppurare  ; e fe  quella  fuppurazione  è ajutata  da  una 
cura  convenevole  , cioè  da  una  cura  dolce  , fi  vedrà  fpa- 
rire  , non  folamenre  la  tumefazione,  e la  durezza  infiam- 
matoria prodotta  dall’  incilione  , ma  ancora  tutto  P indu- 
ramento , che  accompagnava  il  fino,  prima  che  egli  folTe 
aperto  . 

Da  un’altra  parte,  fe  la  coflltuzione  delP ammalato  è 
cattiva  , fe  quella  "tamefazione  infianlmatoria  non  fuccede 
all’  incifione  , e fe  al  contrario  i labbri  della  piaga  fono 
molli,  flofci  , ed  hanno  della  difpofizione  a divenire  livi- 
di , il  cafo  certilTimamente  non  promette  cofa  alcuna  dt 
favorevole  . Ma  allora  il’  rimedio  non  è chirurgicale'.  L’ 
eflirpazione  delle  parti  non  dillruggerà  , o non' correggerà 
quello  flato  d’ulcera,  o non  diminuirà  il  pericolo,  che 
ne  dipende  . Erta  renderà,  egli  è vero,  l’introduzione 
delle  medicature  un  poco  più  facile,  ma  non  renderà  cer- 
tamente» nè  potrà  rerìdere  quelle  medicature  più  efficaci, 
o più  atte  a far  giungere  allo  fcopo,  che  fi  deve  avere 
in  villa.  ' 

In  Umile  cafo  , i veri  rimedi  devono  elTere  i rimedi  in- 
terni: quegli,  che  mette  la  fua  confidenza  nei  medicamen- 
ti eflerni  , dà  al  fuo  ammalato  molte  pene  inutili  , e P 
unico  frutto  di  tutti  i fuoi  sforzi  è di  perdere  il  tempo . 

Egli  è vero  che  quella  dottrina  fpettante  la  necelììtà  di 
levar  via  una  porzione  dell’  intellino  , quantunque  ugual- 
mente antica,  o forfè  più  antica  di  Celfo(tf),  è quali 


(a)  „ In  b(tQ  genera  demijfo  fpecillo , duabus  lineis  in  ciden- 
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una  confegaenza-necelTaria  della  mìsera  , «n  cu»  quelle 
ulcere,  nella  fuppofizione , che  effe  i^ano  fiftolofe , ono 
quafi  Tempre  (late  , e fono  ancora  prefente  genera  - 
„ente  curate  . lo  .voglio  parlare  del  cofforne  d.  empirle 
di  filaeciche , e dì  caricare  quefte  filacc.che  di  medicameli. 
,i , i quali  (ebbene  adoperati  con  denominazioni  piu  dolci , 
fono  realmente  efcarotici  • Seguendo  quello  piano  , io 
fono  difpo(liffimo  ad  accordare  che  i labbri  deli  inteftino 
divifo  fi  troveranno  (opra  l’ellerno,  e apporteranno  un  o- 
flacolo  confiderabile  all’  introduzione  di  quefte  medicatu- 
le.  Ma  io  confeffetb  nello  fteffo  tempo  che,  col  mez»  di 
que'ftl  medicamenti , tutta  la  piaga  ^atà  irritata , e in- 
fiammata ; che  i (noi  orli  diverranno  duri, 
al  lontana  da  prefentare  1’  apparenza  d’ una  piaga  fiftolofa  , 
che  dal  fornire  una  materia  lodevole,  o dal  compatire  di 
polla  a guarire  , almeno  finch'c  la  natura  faccia  meglio  il 
fuo  dovere  che  il  chirurgo. 

Ci'o  che  dice  M.  Le-Dran  in  un  altro  paragrafo  dello 
fteffo  trattato,  pub  fervire  a date  una  nuova  forza  a ciò, 

che  io  ho  avanzato . y . 

„ Se  egli  b fcoperto  nei  due  lati , conviene  per  conter- 

V,  vario  , fare  all’  altra  natica  una  court’  apertura  , vicino 

a quel  rito  , e fa, la  molto  lunga  pel  pereto  medicar 
„ coLdamenre  ; pofeia  attendere  ciò  che  la  natura  fata 

Quello  avvertimento  b migliore  di  tutti  . precetti,  che 
egli  ha  dalo  per  eftirpare  le  parti , e (e  v.e.e  feguito  a 
,Lpo  e conveuevoimeute , teudet'a  comunemente  tutt. 
quelli  precetti  intieramente  Inutili  , 
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Ma  ella  c cofa  un  poco  degna  di  ofrervazione  che  lo 
flefTo  Autore,  che  ha  dato  l’ eccelientifTimo  avvertimento 
da  me  efpoflo  , aggiunga,  quafi  nello  fteffò  iflante,  ciò 
ehe  /egue  : 

„ Se  egli  è nudo  affatto  in  tutta  la  fua  circonferenza  j e 
„ fe  il  fuo  fpogliamento  non  fi  efiende  pili  in  alto  degli 
„ elevatori  dell*  ano  , conviene  portar  via  tutto  ciò  che 
„ ^ fcoperto  . 

Cioò  conviene  levar  via  tutto  il  margine  dell’ano,  tut- 
ta quella  parte,  che  ò talmente  formata  dalla  natura, 
che,  per  il  fuo  rilaffamento  , permette  alle  materie  fter- 
corali  le  più  greffe  , e le  più  folide  di  fortire  dall’ intefii- 
noj  mentrechè,  per  il  fuo  ftringimento , ritiene  e conferva 
le  materie  le  più  fluide  , le  più  acri  , e le  più  flimolan*- 
li:  tutta  quella  parte,  la  quale  diflrutta,  o portata  via, 
non  folamente  non  può  mai  effere  rinovata  , ma  neppu- 
re non  può  giammai  effere  fupplita,  e la  di  cui  funzione 
non  può  effere  perfettamente  adempiuta  da  tutto  ciò  eh® 
la  rimpiazza.  Sicuramente  fi  può  dire  con  grande  ragione 
che  Io  flato  d’ un  uomo,  che  fi  trova  in  una  tale  circo- 
flanza  , e più  cattivo  che  il  primo  , e che  il  mezzo  , ehe 
fi  è impiegato  per  guarirlo  , diviene  per  lui  uns  malattia 
più  tormentofa  (a). 

- Il 

Si  trova  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  Parigi  un  cafo  di  quella  fpezie  riferito  da  M.  Faget. 
Aveva  l’ammalato  un  afeeffo'  in  ciafeheduna  parte  del  retto, 

' il  quale  prima  che  M.  Faget  lo  vedeffe,  era  fiato  aperto  fenza 
toccare  l’ inteftino  . 

I due  afeeffi  comunicavano  per  una  cavità,  o per  un  fino  fot- 
to  l’offo  coccige  . La  profondità,  in  tutta  la  parte  fuperiore , 
aveva,  fecondo  la  deferizione , che  ci  è fiata  data,  circa  due 
pollici  ; ma  al  perineo  , la  pelle  era  folamente  divifa  , cioè  la 
cavità  era  fuperficialiffima  . A capo  di  cinque  meli  di  medica- 
tura, nel  corfo  de’ quali  il  retto  non  fa  mai  divifo.  fu  condotta 
D i '’am- 
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Il  pregiudìzio  ci  impedifce  ipelTe  volte  di  conofcerc  la 
verità,  anche  quando  affa  fi  prefenta  a»  noftri  occhi.  In 
fatti , febbene  M.  le  Dran  raccomanda  sì  fortemente  1 eltir- 
pazione  d’una  porzione  dell’ inteftino  , egli  ha  fatta  nul- 
ladinieno  la  medefima  offervazione  , che  M,  de  la  Fa- 
ye in  propofito  delle  fifiole  , che  fi  efiendono  troppo  in 
^ ’ al- 


r ammalato  a Parigi , ove  fu  convenuto  , in  una  conferenza  fatta 
tra  M.  Faget,  c M.  Boudon,  che  il  folo  mezzo  d ottenere  una  ^ 
fiuarigione  confifteva  in  eftirnare,  o in  tagliare  tutta  ^ 

Sell’ inteftino  fino  al  luogo  medefimo,  ove  egli  terminava  d el- 
fere  fcoperto . Fu  efeguita  queft’ operazione  , ed  ecco,  come  çl- 

if  da*pVncipio  forai  il  retto  da  dritta  a finiftra  con  un 
groffo  {filetto.  Io  cominciai  a tagliare  il  pezzo  della  pelle, 

« _ -I  a r/\ntìniiai  nCF  lUttO  l âttâC» 
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„ che  era  vicino  al  coccige,  e continuai  per  tutto  l attac- 
„ co  dei  mul'coli  elevatori  , fino  alla  parte^  medja  del  ^perij^ 
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neo,  ove  eranvi  molte  durezze,  e cahofità,  che  io  por 
„ via;  medicai  la  piaga  con  un  grolTo  ftuello  , e con  dei  pez- 
zi di  filo  {temprati  nell’acqua  alluminofa  , foftenuto  il  tut- 
to da  molte  comprefl'e  , c da  una  falciatura  convenevole, 
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M.  Fapet  dice  che  1’  ammalato  {tette  ancora  fei  mefi  a 
bilirfi.  Ma  io  foggiungerò  che  egli  fu  molto  piu  felice  che  al- 
cuni altri  da  me  veduti  ad  incontrare  la  medelima  cura,  ^ 

M.  Faget,  nel  rimanente  della  Memoria,  fi  sforza  di  {pie- 
gare la  maniera,  con  cui  il  nuovo  ano  diviene  capace  di  a- 
dempire  alla  funzione  dell’  antico  ; c fembra  cg  i clTerc  for- 
prefo  , con  molta  ragione  , che  il  chirurgo  , il  quale  ave- 
va il  primo  curato  l’ammalato,  e che  aveva  aperto  il  pri- 
mo gli  afceffi  , non  aveffe  divifo  il  retto  in  ciafcheduno  di 
quelli.  La  forprefa  di  M.  Faget  , e la  critica  che  fa  del- 
la condotta  del  chirurgo,  fono  certamente  ben  fondate:  ma 
io  confeflb  che  fembrami  fimilmente  ^raordinario  che  M.  Fa- 
get , che  vide  la  condotta , che  farebbe  {tata  a propofito  di  te- 
nere nel  principio,  non  abbia  almeno  procurato  di  tentarla, 
quando  1’  ammalato  fu  nelle  fue  mani  . Se  fi  folfe  fatta  quell 
efperienza,  e fe  il  cafo  foffc  {tato  ben  condotto,  io  credo  che 
r ammalato  avrebbe  potuto  cffere  guarito  fenza  perdere  1 ano  : 
perdit^,  che  quantunque  meno  fpaventevqle  nei  (oggetti  giova- 
ni, e (li  buona  coltituzione , è molto  falfidiofa  in  una  certa  età, 
ed  in  perfone  , che  fono  in  un  fiato  di  debolezza. 
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alto  per  permettere  T eftirpazione . Egli  ha  olTervato  eoa 
molta  ragione  che  quelle  ultime  fi  guarilcono  bene  fenza 
quella,  operazione;  ed  ha  dato  intorno  a quello  oggetto  un 
dettaglio  così  buono,  e così  vero,  che  fi  ha  luogo  d’ ef- 
fete flupito  che  non  abbia  veduto  che  la  fleffa  maniera  di 
ragionare  , e d’  agire  era  ugualmente  applicabile  ai  due 
cali,  cioè  alle*''iill'ole , che  non  fi  ellendono  molto  in  alto, 
ed  a quelle  , che  montano  molto  in  alto  lungo  T intellino 
retto* 

„ Si  trovano  (pefle  volte  dei  fini  , che  vanno  molto  in 
„ alto  lungo  il  retto,  ed  anche  verfo  la  vefcica,  nella  tef- 
„ fitura  cellulare  , che  circonda  quelle  parti  ; fini  , che 
„ lembrano  di  dover  rendere  quelle  malattie  incurabili  , 
„ perchè  fono  più  in  alto  che  il  dito  non  può  andare  (<?). 


(<»)  Ciò  che  io  fono  per  dire  è appena  decente  nella  boc- 
ca d’ un  chirurgo:  ma  checché  ne  fu,  io  Ibno  portatifiTmo  a 
credere  che  quella  circollanza  dei  fini  che  vanno  pih  in  alto  di 
quello  che  non  può  andare  il  dito  , è la  circollanza  p.irti- 
colariflìma  , da  cui  dipende  Ja  prontezza  della  guarigione,  cioè 
il  corto  fpazio  di  tempo,  a capo  del  quale  M.  Je-Dran  dice, 
che  egli  trova  quelle  cavitò  riempite  . Perchè  fe  quelli  lini 
erano  alla  portata  del  dito  d’  un  chirurgo  , Che  penfdlfe  come 
quello  autore  fcrive,  egli  fi  affretterebbe  to<lo  di  manovrare  con 
i fuoi  llromenti  ,*  e fe  non  faccife  niente  di  pili  cattivo  , pro- 
lungherebbe neceffariamente  il  tempo  della  guarigione. 

Quell’opinione  è fempre  (lata  generalmente  ricevuta,  cioè  che 
fe  la  cavità  del  fino  va  piU  in  alto  nell’ano  che  il  dito  non 
può  andare,  ogni  operazione  chirurgica  è Inutile.  Vi  è appena 
un  autore,  antico  o moderno,  che  non  abbia  inculcata  quella 
dottrina,  febbene  l’ efperienza  giornaliera  avelfe  potuto  convin- 
cerli della  fua  falfità  . 

Fra  quelli  autori  Eiftero  ci  ha  d.ata  la  fua  opinione  intorno  a 
quello  foggetto  nella  maniera  la  pili  pofitiva. 

„ Et  fane  nifi  digitus,  in  artum  deptejfus  ^ fi/ìuhe  os  attingere 
valet,  verum  illud  adhuc  profundius  latet , fine  vitee  pericu'o  , oa 
metum  heiendarum  venarum  majorum  , fe^io  infiitui  nequit  ; a- 
deoque  tutte  pantryi  plerumque ) imo  vero  nihtl  omnino  chtrurgi  ar- 
tificia  proficiun: , ère.  “ . 

D 4 ' Que- 
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„ Ma  r efperien2a  mi  ha  fatto  conofcere  che  quefli  fini  H 
„ riempiono  quah  Tempre  nei  Tei  primi  giorni  o , per  par- 


Quefta  dottrina,  la  quale,  come  ho  ofTervato  di  fopra , è 
quella  di  tutti  i nofìri  autori , ha  fempre  avuto  per  bafe  lo 
fteflb  principio,  cioè  il  timore  d’ una  emorragia;  e tutti  quelli 
che  la  hanno  perpetuata  hanno  fempre  fuppofto,  che  non  vi  foffe 
che  una  divifione  di  tutto  il  lino  , che  fofle  capace  di  produrre 
una  guarigione,  fuppofizione , eh’ è affolutamcnte  falfa. 

Quando  il  cafo  è un  afeetTo  formato  nella  membrana  cellula^'e, 
la  lunghezza  del  fino  deve  elTcre  pili,  o men  grande,  fecondo 
che  quello  afcefib  ha  la  fua  fede  pili  o-meno  lontana  dal  fuo  o- 
rifizio  citeriore  Quello  fino  è qualche  volta  confidérabile  , e 
affatto  fuori  della  portata  del  dito  introdotto  nell’ano.  Ma  da 
ciò  non  ne  fegue  in  alcun  modo,  che  quello  fino  debba  effere 
divifo  in  tutta  la  fua  lunghezza,  o che  la  malattia  non  fia  fu- 
fcettibile  di  guarigione  , e in  confeguenza  che  lia  cofa  migliore 
di  non  toccarlo  in  veruna  maniera  . L’  efperienze  replicate  pro- 
vano il  contrario.  Se  tutta  la  porzione  del  fino,  che  è alia  por- 
tata del  dito  introdotto  nell’ano,  cioè  tutta  quella  porzione , che 
è principalmente  affetta  dall’azione  dei  mufcoli  dell’ano,  e del 
retto,  è ben  divifa  ; fe  la  piaga  così  fatta,  è medicata  in  mò- 
do da  non  produrre  alcuna  irritazione  infiammatoria;  fe  cfTa  non 
è frequentemente  frugata  , ed  efaminata  ; e fe  fi  prende  la  cu- 
ra convenevole  della  coftituzione  dell’ ammalato , la  lunghezza 
del  fino  accrefeerà  molto  poco  la  difficoltà,  che  accompagna 
!..  guarigione,  tutfo  ciò,  che  è fuori  della  portata  del  dito, 
s’abbaflerà,  e guarirà  perfettamente  , e il  cafo  farà  in  brevifìì- 
mo  tempo  efattamente  il  medefimo  come  fe  tutta  la  cavità  non 
aveffe  avola  che  la  lunghezza  del  dito. 

L’  emorragia  , che  può  venire  dalla  parte  de’  vafi  groffi  verfo 
la  parte  fuperiore  del  retto,  è un  accidente,  che  fi  deve  evita- 
re con  tutti  i mezzi  polfibili,  perchè  dà  molto  dolore,  ed  è ac- 
compagnato da  qualche  pericolo . Ma  non  fi  tratta  pili  di  que- 
flo  pericolo,  perchè  l’operazione,  che  lo  farebbe  temere,  è to- 
talmente inutile. 

Sebbene  l’autore,  di  cui  ho  fatta  menzione  in  ultimo  luogo, 
Eiftero,  tia  in  generale  molto  efatto , fembra  egli  nelle  fue  of- 
fcrvazioni  fopra  la  malattia  prelente  aver  copiato  ciò  che  ? 
noftri  antcceffori  ne  hanno  fcritto,  piuttoflo  che  averci  dato 
ciò  che  gli  ha  infegnato  la  fua  efperienza  . L’  ultima  lo  avreb- 
be convmtcT  che  tutte  le  fue  preparazioni  , con  il  falaffb  , co" 
purganti  , ec.  avanti  J’  operazione  forno  affatto  inutili  ; che 
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lare  pl^  gîuflamente  , che  le  carni  fi  rlavvicìnano  non  el- 
„ fendo  fta'ie  allontanate  che  dalla  marcia , e non  diftrutte 
E'  poflTibile  di  prefentare  fopra  quello  oggetto  un 
dettaglio  meglio  veduto  , e più  vero  , o di  produrre  un  ar- 
gomento più  forte  contro  1’  eftirpazione  d’ una  porzione 
dell’  intellino  ? Il’  dito  di  quello  che  opera  non  pub  pren- 
dere la  parte  fuperiore  del  fino,  e per  confeguenza  non  può 
ellirparlo  ; ma  i fini , che  elTendo  fuori  della  portàtà  del 
dito , non  polfono  eflere  eüirpati  , fi  guarifcono  bene  fenza 
di  ciò  , unicamente  con  il  foccorfo  della  natura,  la  quale, 
quando  la  materia  è fortita,  e fi  ^ praticata  un’  apertura  at- 
ta ad  impedire  che  efia  non  fi  accumuli  ancora  nel  fegui- 
to^  riavvicina  gli  uni  con  gli  altri  i lati  della  cavità,  e fa 
quindi  i fuoi  sforzi  per  obliterarla  . Egli  è vero  che  ella 
non  pub  che  rare  volte  produrre  quell’ effetto  totalmente’ 
cioè,  in  tutta ia  lunghezza  del  fino.  La  .parte  inferiore 
relia  ordinariamente  aperta , febbena  rillretta  , e meno  lar- 
ga che  prima,  e frequentiffimamenre  egli  è afTolutamente 
neceffario  di  dividerla  , per  ottenere  una  guarigione  . Ma 
quella  parte  del  fuddetto  fino  ( fe  ve  n’è  qualcheduna  ) 
che  è fuori  della  portata  dello  firomento  guidato  dal  dito 
introdotto  nell’ano,  non  è un  oggetto  d*una  così  gran- 
de confeguenza  , quanto  fi  fuppone  . Se  la  parte  inferio- 
re , o quella,  che  è bene  alla  portata  del  dito,  è divifa  -, 
quella  divifione  farà  totalmente  fufficiente  per  procurare 
la  guarigione  , nella  maggior  parte  dei  casi  , che  ne  fo- 
f no 


le  fifiole  cieche  non  fono  molto  più  difficili  da  guarire  che  le 
altre , fe  tuttavia  Ja  loro  guarigione  non  è ugualmente  facile  ; e 
che  la  malattia  in  quefìione  può  eflere  curata,  e guarita  nelle 
femine  incinte  cosi  facilmente  come  in  quelle  che  non  lo  fo- 
no . Le  dottrine  contrarie  non  pofTono  certamente  fervire  di  re- 
gola ad  una  buona  pratica  , per  quanto  effe  poflano  eflere  ri- 
fpettabili  per  la  loro  antichità. 
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ro  fufcettibili , . come  io  fo  ho  fpefle  volte  fperimen- 
tato  I 

Io  fo  che  ciò  è contrario  alla  dottrina  generalmente  a- 
dottata^.  Ma  fo  pure  che  egli  ò vero  , e che  io  fon  in 
confeguenza-portatiflìmo  a credere  , che  la  fuppofizione  re- 
lativa alla^neceflìtà  di  aprire  tutto  il  fino,  per  quanto  pro- 
fondo egli  fia,  ha  molto  contribuito  al  dolore,  ed  al  pe- 
ricolo che  molfe  perfone  attaccate  da  quella  malattia  han- 
no foflferto  fenza  necefiità  . Quella  ha  prodotto  tali  fru- 
gamenti  con  lunghe  tente,  e un  ufo  così  fmoderato  delle 
ralle,  e delle  medicature,  con  cui  fi  fopraccarica  la  pia- 
ga, che  elTa  è divenuta  ellremamente  pernlciofa  ; e ne  fo- 
no rifultati  dei  fintomi  , ed  un  difordine,  che  non  avreb- 
bero accompagnato  i medefimi  cali , condotti  in  un’  al- 
tra maniera. 

Ancora  una  parola  , ed  io  avrò  finito  intorno  a quella 
parte  del  mio  foggetto  . 

Io  ho  data  la  mia  opinione  con  tanta  libertà  intorno  al- 
la pratica  dell’  ellirpazione  , che  fi  potrebbe  credere  che  vi 
folTe  per  parte  mia  dell’  efagerazione  nell’  efpolizione  dei 
mali , i quali  io  credo  poterne  rifultare . In  confeguenza  io 
mi  prenderò  la  libertà  di  citare  ancora  una  volta  M.  le  Dran  , 
che  non  fi  può  fupporre  , confiderato  come  un  partigiano 
di  quello  metodo  , aver  voglia  di  attribuirgli  degli  incon- 
venienti, che  eflb  non  avrebbe.  Ecco  ciò,  che  egli  dice: 

Quella  grande  piaga  farà  nel  principio  medicata  come 
,,  le  altre;  ma  quando  le  carni  cominciano  a riavvicinar- 
„ fi,  dimanda  efla  delle  attenzioni  particolari,  fenza  le 
9,  quali  l’ano  diverrebbe  così  llretto  che  gli  eferementi  non 
,,  potrebbero  pafiarvi  , per  quanto  poco  aveflero  di  confi- 
„ (lenza.  Conviene  dunque  allora  porre  fino  nel  retto  una 
9,  talla  di  panolino,  lifeia  , affai  lunga,  e aliai  grolfa  per 
,,  mantenere  il  palfaggio  . Conviene  pure  verfo  il  fine, 
,)  fupplire  a quella  talla  , eoa  una  fpezie  di  fuppofitorio 

d’ 
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d’avorio  forato  in  forma  di  cannella j e procurare  di  te« 
„ nerlo  perfettamente  affoggettato  con  ona  fafciatura  , af- 
„ finché  non  forta . Fatta  effendo  la  cicatrice  , farà  necefla- 
,,  rio  che  l’ammalato  porti  ancora  quefto  fuppo^orio  quali 
M anno  ; fenza  di  che  la  cicatrice  chiuderebbe  fetn- 

„ pre  più  r ano  (u)  “ . 

Ecco  ciò,  che  fj  chiama  tagliare  una  fijìola  . Tale  è l* 
operazione  che  è defcritta  , e deplorata  così  pateticamente 
da  quelli,  che  l’hanno  intraprefa  ; e che  imprime  uno  fpa* 
vento  così  terribile  a quelli , che  dopo  di  aver  intefo  i rac- 
conti , e i lamenti  degli  altri , hanno  la  disgrazia  di  effere 
attaccati  dalla  malattia  in  queflione  . Egli  è vero  che  efla 
ha  la  fanzione  di  molti  autori  celebri , che  't  praticata  da 
molti  chirurghi,  e che  è raccomandata,  ed  infegnata  dai 
profeflbri  anatomico-chirurgici.  Ma,  malgrado  quelle  au- 
torità , io  non  mi  farò  alcuno  fcrupolo  di  dire  che  elTa 
ù inutile,  cattiva,  e crudele. 

Io  non  ho  dubbio  alcuno  , che  non  fi  guarifcano  con 
quelli  mezzi  degli  afcelTì  fituati  predo  1’  ano  , e ciò 
che  chiamali  fillole  nell’ano  . Io  fo  anche  che  elfi  li 
guarilcono  ; ma  fo  nello  fieflo  tempo  , dopo  efperien- 
ze  replicate  , che  fi  può  guarirli  con  altri  mezzi  più 
pronti  , e più  facili  , 1’  ufo  dei  quali  non  è perlcolo- 
fo , e che  non  fono  feguiti  da  alcun  male  , cioè  , colla 
femplice  divifione  di  tutta  quella  parte  del  fino  , che  è 
alla  portata  del  dito  , con  una  cura  dolce , e modera- 
ta dell’  ulcera  , dopo  quella  operazione  , e con  la  dill' 

gen- 


(<»)  Al  che  fi  può  aggiungere  che  qualora  ciò  farà  fatto, 
e fi  faranno  ufate  tutte  le  precauzioni  di  quella  fpezie , pro- 
verà l’ammalato  Tempre  della  difficoltà,  e del  dolore,  e qualche 
volta  un’  impoffibilità  alToluta  a ritenere  le  materie  ftercorali  lì- 
quide .•  male  ancora  pili  confiderabile  di  quello  che  rifulta  dal- 
la pena  di  efpeilere  quelle  che  fono  dure. 
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ganza  di  mantenere  la  coflituzione  nello  flato  medeflmo  , 
quando  efla  t buona  , o di  correggerla  , quando  è catti- 
va (a)  . 

L’emorragìa  (per  non  parlare  del  dolore)  che  qualche 
volta  accompagna  1’  eflirpazione  d’  una  porzione  corifidera- 
bilc  deir  inteftino,  e dell’  ano  , è fpaventevole  , tanto  per  gli 
fpiriti  debpli,  che  per  li  corpi  imbecilli,  e gl’inconvenienti 
che  rifultano  dalla  perdita  di  foflanza  al  margine  dell’ ano, 

fia 


(<>)  Oliando  la  coflituzione  è alterata,  lo  che  fuccede  fpef- 
fiffimo  nelle  perfone  affette  da  quefta  malattia  , gli  sforzi  del 
chirurgo  faranno  poco  fruttuofi  , fe  non  fi  ha  ricorfo  ai  rime- 
di interni.  Quefta  è una  cifcoftahza,  a cui  fa  di  mcftieri  Tem- 
pre avere  riguardo;  e quindi  è in  parte,  perchè  non  vi  fi  è 
fatta  la  convenevole  attenzione  , che  noi  vediamo  raccomanda- 
re un  mucchio  di  differenti  medicature  , una  moltitudine  di 
medicamenti  per  T ulcere  fungofe  , cattive,  callofe , ec.  Que- 
fti  ftati  e quefte  difpofizioni  morbofe  frequentiffimamente  pro- 
cedono dallo  fiato  alterato  della  coftituzione,  e,  fe  non  fi  cor- 
regge , gli  fteffi  fenomeni  fulTifteranno  , malgrado  tutti  i noftri 
efcarotici , i noftri  deterfivi , i noftri  digeftivi , i noftri  incar- 
nativi ec.  ec. 

Nelle  coftituzioni  fredde,  deboli  , o infingarde,  o alterate 
dalla  crapula  fe  i’ ammalato  non  è rifcaldato  dagli  aromatici,  e 
fortificato  dalla  china-china,  quefti  cafi  faranno  fpeffe  volte  dif- 
ficili e faftidiofi  . 

Si  fofpetta  fpeffe  volte  un  mal  occulto  e dei  fini  , che  non 
fono  allo  feoperto,  dalla  cailofità,  e induramento  delle  parti  cir- 
convicine, dall’ afpetto , e dal  colore  dell’ulcera,  e dalla  fanie 
fcolorita,  che  ne  forte,  mentre  che  non  vi  è nè  mal  occulto , nè 
fini,  che  fiano  la  caufa  di  quefte  circoftanze  morbofe.  I rimedi 
convenevoli  amminiftrati  bene , producono  comunemente  nello 
fpazio  di  alcuni  giorni  una  mutazione,  che  tutta  l’ arte  della  chi- 
rurgia con  i fuoi  medicamenti  ertemi  non  produrrebbe  in  alcune 
fettimane,  oppure  non  produrrebbe  giammai.  Io  ho  veduto  nell’ 
ofpitale  una  grandiffima  quantità  d’ulcere  di  quefta  fpezie,  ac- 
compagnate da  tutte  le  difpiacevoli  circoftanze,  delle  quali  ho 
parlato  , e che  effendo  fiate  curate  lungo  tempo,  e fenza  frutto 
con  tutti  i differenti  medicamenti,  fono  giunte,  in  un  fpazio 
di  tempo  molto  corto  , e con  il  foccorfo  d’ una  femplice  deco- 
zione di  china-china,  e di  radice  di  ferpentaria,  al  grado’  di 
non  aver  altro  bifogno  che  di  filacciche  afeiutte  . 


' FINTOLA  ALV  ano  : 6t 

(la  in  un  forte  efercizio , ofTìa  quando  fi  tratta  di  rlie,nete 
le  materie  ftercorali  liquide  , o di  efpllere  quelle  che  fono 
dure,  fono  sì  confiderabili  , che  io  ho  connofciute  molte 
perfone , che  ogni  giorno  fi  lagnavano  finceramente  di  non 
avere  ancora  le  loro  fiflole , e che  dal  dolore,  e dalla  fpor- 
cizia  conducevano  una  vita  veramente  infelice . 

Jn  una  parola , io  ardifco  di  aflìcurare  , dopo  un’  efpe- 
rienza  di  molti  anni , replicata  fopra  un  gran  numero  di 
foggetti  differenti  , che  quando  la  malattia  è fufcet^ibile 
d’  eflere  guarita  dall’arte  chirurgica,  il  metodo  che  io  ho 
propofto  produce  quello  felice  effetto  con  più  felicità , 
prontezza  , e ficurezza  , che  1’  altro  metodo  colla  eflirpa- 
zione  , e di  più  fenza  dare  luogo  ad  alcuna  di  quelle  cir- 
coflanze  difpiacevoli , defcritte  tanto  bene  da  M.  le  Dran. 

Per  provare  la  verità  della  mia  afferzione,  io  me  ne  ap-  , 
pello  a tutti  quelli , fhe  in  quelli  dieci  o dodici  ultimi 
anni  hanno  feguito  ì’  ofpitale  di  S*  Bartolonteo , e il  di 
cui  numero  t confiderabile . 
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Afceffo  formato  al  lato  dell*  ano  , dal  quale  la 
materia  forte  per  molte  aperture  . 

^INO  ad  ora  ho  confiderata  Ìa  malattìa  come  un  afceïïbÿ 
^ la  di  cui  la  materia  1 fortita  da  un’incifione  fatta  dalla 
mano  del  chirurgo;  o di  cui  le  materie  contenute  fi  fo- 
no fatta  flrada  al  di  fuori  per  una  fola  apertura,  formata 
dalla  crepatura  della  pelle  in  qualche  luogo  intorno  all’  a- 
no . Io  prefentemente  mi  accingo  a parlare  di  quello,  che 
ha  molte  aperture  , in  vece  d’una. 

Quello  flato  fuccede  ordinariamente,  quando  la  quantità 
della  materia  riflagnata  è fiata  confiderabile  , quando  1’  in- 
fiammazione ha  occupata  una  grande  efienfione , quando  la 
membrana  adipofa  ^ moltiflìmo  putrefatta , e la  pelle  s’  e 
fatta  fottile  prima  di  romperli  # 

Molte  aperture,  in  vece  d’ una  fola,  non  hanno  per  la 
verità  alcuna  confeguenza  reale  . Ma , per  mancanza  di 
bene  apprezzare  quella  circoflanza,  o di  farvi  la  conve- 
nevole attenzione  , ella  accrefce  ordinariamente  gli  fpa- 
venti  deir  ammalato  , ed  i timori  d’  un  pratico  inefper- 
to  : perchè  fi  immagina  , e fi  crede  fovente  che  ciafche- 
duna  di  quelle  aperture  fia  1’  ufcita  d’  un  fino  , o d’  una 
cavità  diflinta,  o conduca  a una  cavità  ^ o a un  fino  par- 
ticolare, mentre  che,  nel  fatto,  il  calo  è intieramente  dif- 
ferente. Tutte  quelle  aperture  non  fono  fovente  che  altret- 
tante crepature  diflinte  della  pelle , che  copre  la  materia 
purulenta,  e in  qualunque  numero  che  quelle  fieno,  pic- 
ciolo, o confiderabile,  effe  conducono  immediatamente  ad 
una  femplice  cavità  dell’  afceflb  , o comunicano  tutte 
immediatamente  con  quefla  femplice  cavità  . Effe  non 


con- 
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conducono  a finì  diftinti,  non  fono  prodotte  da  fini  par- 
^ticolari , effe  non  gli  indicano  , e quando  anche  foffero  fi- 
no al  numero  di  venti  , ammettendo  che  ciò  foffe  poffì- 
bile  , elle  non  annuncierebbero  neceffariamcnte  più  d’  una 
cavità  . 

Se  quanto  io  ho  detto  è vero  , ne  fegue  che  la  cura 
chirurgicale  di  quefia  fpezie  di  cafo  non  deve  differire,  o 
deve  dift'erire  pochiffimo  dalla  cura  del  cafo  preceden- 
te ; e che  tutto  ciò  che  ^ neceffario  di  fare  deve  confifte- 
re  in  dividere  ciafcheduna  di  quell’  aperture  , in  modo  da 
farne  di  tutte  una  fola  cavità  . Si  efeguirà  quello  pronta- 
mente e facilmente  con  un  billorino  ; e quando  fi  farà 
fatto  queflo  , fe  1’  ulcera  , o per  meglio  efprimermi  , fe  ì 
fuoi  orli  fodero  dentatilTìmi  , e inuguali,  baderebbe  le- 
vare via  una  picciola  porzione  di  quelle  parti  angolari , 
e irregolari  , per  foddisfare  alle  ville  , che  fi  propongono 
in  feguito,  cioò  per  favorire  l’applicazione  delle  medica- 
ture , e per  produrre  una  cicatrice  lifcia  , e unita  dopo  la 
guarigione  dell’  ulcera  . 

Allorquando  una  quantità  confiderabile  di  materia  puru- 
lenta è recentemente  fortita,  e che  le  parti  interne  fono 
non  folamente  in  uno  fiato  crudo  e non  digerito,  ma  an- 
cora non  hanno  avuto  il  tempo  di  abbaflarfi  , e di  riav- 
vicinarfi  1’ une  all’ altre,  l’interno  di  quefia  cavità  fem- 
bra  efiefo,  e fe  fi  introduce  una.  tenta  con  un  certo  grado 
di  forza  , ella  fegue  più  d’ una  direzione  nella  membra- 
na cellulare,  alla  parte  dell’ intefiino  retto.  Ma  che  il 
pratico  poco  fperimentato  non  ne  fia  Ipaveatato  , e non  fi 
imagini  che  vi  fieno  altrettanti  fini  difiinti  ; o che  non 
vada,  fe  egli  è troppo  temerario,  a porli  fubito  in  do- 
vere di  manovrare  con  la  fua  tenta , con  il  fuo  bifio- 
rino , o con  le  fue  cefoje  . Egli  deve  unicamente  di- 
latare la  piaga  efieriore  , facendo  arditamente  la  fua  in- 
cifione , difiruggere  tutti  gli  orifici  feparati  , che  comuni- 
cano 
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]U  dividere  1’  intemno  longitudinalmente 

cano  colla  cavita, 

• 1 c^.^nrfo  d’  un  dito  introdotto  nell  ano,  ta 
con  il  loccorlo  a l’attenzione 

guito  una  medicatura  leggera  e acile  , avere 

convenevole  alla  coahu  j^ 

f ’v  d:à^su  rp^-re  v^e  eh. .. 

C cavità  “:raf«.ro  diverrà  picciOa  , e « d..erge. 

che  P induramento  “i'»'  / " fteira  maniera 

a gradi , che  la  tenta  non  palTera  pia  ne 

nella  membrana  cellulare,  e ^^Y"fi^/erano  mal 

timori  relativamente  alla  moltiphcita  e 
fondati . All’  oppoPo  , fe  P ulcera  "^^i  o 

dicamenti,  o fe  'e  curata  con  . j,. 

'efcatotici.  .uni  i n iove^^ 

mento  fi  aumenterà  i i labori  ucn  f t,  • 

„o  3. a cavila  de, Puweta  renerà 

^ai^'^tr,:  rTan,::;:.;,  accor^pe^o  da  fehhre 
e fe  fi  fornrauo  delle  nuove  cavità  per  ia 

le  parti,  e pel  foggioruo  difpon» 

via  la  cavità  originaria  non  fara  m alcun  mo  w 

a chiudete , e probabiliffimamente  diverta  vetanr.enre  fi 

'“lo  non  dico  che  non  vi  fia  giammai  pm  d>  un  fino 
lungo  il  lato  dell’  intefilno  ; f to  intendo  , “i”' 
mo  lato)  ma  ofo  aifteutate  che  per  un  " 

quale  vi  fono  realmente  molti  fini , ve  ne  on  q 
I che  fi  dice,  e che  fi  fuppone  a torto  efce  n 1 me_ 
defimo  cafo  . L’  aperture  diniute  , e fepatate  P 

le  , che  comunicano  tutte  con  la  neffa  cavita , 
medefimo  fino , fono  comuni  : ma  non  e 
dei  fini  perfettamente  diftinti , che  fi  eftendono  lungo  1 m- 
tenino  dallo  fieffo  lato  ; egli  'e  certo  che  quelli  fono  ta- 

ri  (fi  mi . 
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Mi  difpiacerebbe  che  fi  dafle  una  cattiva  interpretazione  a 
tutto  quello  che  ho  detto , e che  fi  fupponefle  ciò  che  farebbe 
aflòlutamente  contro  la  verità,  cioò,  che'io  ho  fatto  poco 
cafo  d’  una  malattia , la  quale  , come  tutto  il  mondo  lo  la  , 
è qualche  volta  accompagnata  da  faHidiofifiìme  circofianze  ; 
o che  io  pretendo  di  avere  qualche  metodo  ficuro  , e par- 
ticolare di  curarla  ; o che  io  mi  credo  più  in  ifiato  di 
condurla  che  la  maggior  parte  dei  pratici  . Egli  è incon- 
traftabilmente  vero,  ed  io  lo  confefTo  che  quella  malat-  ' 
tia  , in  alcune  cofiituzioni  , ed  in  alcune  circolìanze  , fiffe- 
rà  l’attenzione  , ed  eferciterà  il  giudizio  dei  pratici  i più 
difiinti  per  il  loro  fapere  , e per  la  loro  abilità  ; ma  da  un’ 
altra  parte  io  ripeto  che  una  grande  parte  degli  acciden- 
ti, e degl’  inconvenienti,  da’ quali  effa  è alcune  volte  ac- 
compagnata, non  dipendono  dalla  malattia  medefima  , ma 
dalla  falfa  idea , che  fe  n’  è formara  , e dalla  cattiva 
cura  . 

Io  ho  efpofio  liberamente,  e fenza  alcuna  riferva  il  me- 
todo di  cura  che  ho  trovato  il  più  felice*.  Io  certamen- 
te non  conofco  medicamenti  efterni  che  fieno  i più  Ipe- 
cifici,  e più  convenevoli  contro  quella 'fpezie  d’ulcere, 
che  contro  tutti  gli  altri,  che  hanno  la  loro  fede  in  par- 
ti della  medefima  ftruttura  . I rimedi  i più  femplici, 
quelli,  che  producono  meno  dolore,  fono  i migliori  : ed 
anche  nè  quelli  rimedi,  nè  U femplice  pannolino  afciutto, 
non  devono  elTere  introdotti  in  maggior  quantità  di  quel- 
lo che  ne  pofla  entrare  con  facilità  , affinchè  1’  ulcera  non 
fia  diftefa  , e che  la  natura  poffa  facilmente  , e fenza  alcun 
ofiacolo  chiuderne  la  cavità  gradatamente  . 

Ecco  una  condotta  , la  quale  ogni  pratico  è capace  di 
tenere  , poiché  confifte  più  in  aftenerfi  di  fare  del  male  , 
che  in  fare  qualche  cofa  , che  eliga  una  cura  o una  de- 
ftrezza  particolare  . 

Egli  è vero  che  il  metodo,  che  io  ho  propofto,  diminui- 
Pott  j Tom,  IV,  E 


/ 


6b  FISTOLA  ALL*  ANO  I 

rà  molto  P apparecchio  chirurgicale  degli  flromentî  , e 
delle  medicature,  ma  quello  farà  accompagnato  dal  fuccef- 
fo  , e produrrà  ciò  che  ogni  ammalato  ha  diritto  di  at- 
tendere dal  fuo  Chirurgo  , cioè,  una  guarigione  ficura, 
in  un  corto  fpazio  di  tempo , e con  minori  dolori  che  fia 
pofiìbile . 
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SEZIONE  VII. 


Fìstola  cieca  interna  • 


OuccEDE  alcune  volte  che  la  materia  d*  un  afceflb  for- 
mato  vicino  all’ano  in  vece  di  fortire  da  una  apertura 
fatta  alla  pelle  , efleriormente  vicino  al  margine  dell’  ano 
o alla  natica,  fi  forma  un’ ufcita  a traverfo  l’  intefiino  fo- 
lamenre . Queflo  è allora  ciò  che  fi  chiama  una  fiftola  cie- 


ca interna  , 

In  quello  cafo  dopo  che  la  materia  purulenta  è fortita,  la 
maggior  parte  della  tumefazione  fvanifce , e 1’  ammalato  fi 
fa  più  tranquillo  . Se  queflo  non  produce  una  guarigione, 
lo  che  accade  qualche  volta  , febbene  rarifTimamente  , ri- 
mane ordinariamente  un  picciol  grado  d’  induramento  nel 
luogo  , ove  era  il  tumore  originario  ; comprimendo  quella 
durezza,  forte  fpefle  volte  per  l’ano  una  picciola  quantità 
di  materia  ; fentefi  alcune  volte  diflintilTìmamente , e fi  in- 
rende chiaramente  l’aria,  che  fcacciata  dalla  cavità  dell’ a- 
fcelTo , palfa  in  quella  dell’ intefiino  ; le  materie  llercorali, 
particolarmente  fe  fono  dure,  e fe  non  poiïbno  elTere  efpul- 
fe  fenza  sforzi , fono  mefcolate  con  della  marcia  j e febbe- 
ne l’ammalato  non  prova  più,  dopo  che  l’ afcelTo  è crepa- 
to, il  dolore  acuto,  che  produceva  il  riflagno  della  mate- 
ria purulenta  , fuccede  rare  volte  tuttavia  che  fia  egli  per- 
fettamente libero  da  una  fpezie  di  fordo  dolore  , partico- 
larmente fe  fi  trattiene  nella  medefima  poùzione  per  uno 
fpazio  di  tempo  confiderabile  . La  differenza  reale  , che 
cllfle  relativamente  al  metodo  che  conviene  impiegare  per 
operare  la  guarigione,  tra  quella  fpezie  di  cafo,  e quel- 
lo , in  cui  vi  è un’  apertura  eflerna  , ò molto  poco  im- 
portante : perchè  fa  di  meflieri  praticare  un’apertura  elle- 
riore , ed  in  feguito  tutta  la  differenza  fvanifce.  Nel  ca- 


£ 
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fo  prefente;  come  pure  nel  primo  , non  fi  può  attendere 

ragionevolmente  alcuna  guarigione  , ^ 

formi  Che  una  fola  cavUà  di'  quella  dell’  afceffo  , e 
quella  dell’  iulellino  retto  : e 1’  unica  differenza  c c e , m 
u“  caro,  noi  abbiamo  un’apertura  al  margtue  dell’ano,  o 
vicino  al  margine  dell’  ano  , per  mezzo  di  cui  noi  fianio 
" flato  di  efiguiré  immediatamente  quefl’ operazione  n - 
cetraria  ; all’  oppoflo  nell’  altra  conviene  che  no.  ne  fac- 

"AllniVei  migliori  Autori  tra  i moderni  -J- 

do  , rapprefentato  quello  cafo  della  ma  attm  i 
farlo  rigLdare  come  accompagnato  da  f “ 

non  poffo  dire  di  avere  giammai  nrrovate  : ora,  con  que 
1 fnarfa  l’ ofcurità  fopra  ciò,  che  e j^e 

fìo ,,  eglino  ran  P f3t*o  nafcere  degl’imbarazzi 

neralmenre  chiaro,  ed  hanno 

in  un  cafo  che  è ordinariamente  facile  a • 

Legge!  ù paVo  fe^uente  nell’  eccellenti  note  d.  M.  de 

la  Faye  fcpra  Dìonis  : .Oprna  e allor- 

„ Qoando  le  fillole  non  hanno  apertura  efferna , e allot 

„ b'e  niente  denota  il  luogo  , in  cut  couv  eue  f re  1 o 

nerazioiie  , due  mezzi  vi  fono  per  ifcopnrlo . Il  pnmo 

'e  l’ invenzione  del  fu  M.  Thibaut  , il  quale  portay 

” HV,  nell’ano  e lo  incurvava  in  feguito  t.tan- 

„ dito  tndiee  nell  ano,  e all’ efferno  il  foco 

„ dolo  un  poco  a , premeva  con  un  altro 

„ della  materia;  menueche  ='  f.'”  ^ egli 

” Inava  all’ammalato,  marcava  il  uogo  , ove  conv  - 

” , : fate  l’incifione  per  rendere  la  fillola  completa  l 

”,  fecondo  h di  M.  Petit , il  quale  mette  nell  ano  p r lo 
foazio  di  ventiquattro  ore  una  talia  che  toccando  ap 
” tuta  della  fiflota  impedifce  la  marcia  dallo  fcola^^.^e 

„ accumula  in  affai  grande  quantità  per 
„ rumore,  che  indica  il  luogo,  in  cut  conv.ene  fare  1 

„ 'perszione  . • TvJon 
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Non  conviene  afloluramente  contare  fopra  il  primo  cil 
quefli  mezzi  , attefo  che  e egli  fondato  (opra  quella  fola 
circoflanza  , cioè  che  il  punto  , ove  P ammalato.,  fente  del 
dolore,  è il  fito  efatto  , nel  quale  il  chirurgo  deve  fare 
l’apertura.  In  quanto  all’altro  egli  è difficile,  incomodo, 
ed  in  generale  infufricientiflimo  per  pervenire  allo  fcopo , 
che  fi  propone.  Se  l’apertura,  per  cui  la  materia  purulen- 
ta fi  è formata  un’ufcita,  è fituata  alia  parte  fuperiore 
dell’ inteflino  , non  è pofllbile  d’introdurre  una  tafia  in 
modo  che  la  comprima  fufficientemente , quando  però  non 
fia  molto  lunga  ^ e molto  larga  per  occupare  tutta  la 
cavità  del  retto  . Ma  egli  è facile  d’  immaginarfi  quanto 
il  foggiorho  d’ una  fimile  rafia  , per  lo  fpazio  di  ventiquat- 
tro ore  , debba  efiere  penofo  , e difficile  per  molte  perfo- 
ne  . Se  l’apertura  è vicina  all’ano  , nella  parte  inferiore  del 
retto,  è forfè  un  poco  piò  poffibile  di  ferrarla;  ma  gl’in- 
convenienti e 1’  incertezza  del  fucceffo  devono  effere  pref- 
fo  a poco  i medefimi  . 

In  una  parola,  per  non  difcendere  in  piò  lunghe  difcuf- 
fioni  fopra  quefia  fpezie  di  pratica  totalmente  inutile  , io 
configlierò  femplicemente  a quello  , che  aveffe  voglia  di 
Iperimenrarla  , di  confiderare  il  rifiringimento  prodotto  dal- 
la contrazione  del  margine  dell’ ano  j 1’ efpanfione  della  ca- 
vità dell’ intefiino  , immediatamente  fopra  quello  rifiringi" 
mento  ; la  grande  dilatìfbilità  delle  membrane  del  retto  ; 

1’  ineguaglianze  , e le  grinze  , che  neceflariamente  vf  fono  ; 
e di  riflettere  in  feguito  quanto  è poco  verifimlle  che  fi 
pofla,  fenza  empire  tutta  la  cavità  , chiudere,  o turare  u- 
na  picciola  apertura  , di  cui  non  è poflìbile  di  conofcere  la 
fituazione  efatta  . 

Egli  è vero,  che  dallo  fcolo  della  materia  purulenta  nel- 
la cavità  dell’  intefiino  non  fi  fente  piò  la  fua  fluttuazio- 
ne nelI’afcelTo;  che  la  tenfione  cefi'a,  che  il  rumore  s’ ab- 
balla in  gran  parte,  e,  confeguentemenre  , che  fi  è pri- 
E j vo 
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VO  dì  tmte  Queff  indicazioni  per  ifcoptire  U «« 
lione  dell’  afcelTo  : ma  non  mi  fovv.ene  di  avere  g 
inconrraro  un  folo  cafo  di  quella  fpea.e  nel  qual  io  n 
abbia  oircrvato , o alla  natica  , o prelTo  il  margine 

alterazione  di  colore  alla  pelle,  o una  durezza  , o 

laiche  altro  fegno  capace  di  chiaramente  indicate,  e con 
quaicne  aiuu  b fnCrettibile  di  fare  un  efame  e- 

certezza  ad  ogni  chirurgo  Ciafcheduna 

(atto,  ed  attento,  ove  era  la  fede  del  male. 

delle  circohanze  delle  quali  hi)  fattq  ade  “ ’ 

dica  ove  'e  la  caviti  che  conduce  al  lino,  tanto  certame 
,e  quanto  lo  indicava  la  fluttuazione  della  materia  pur  - 
leni  avanti  di  fotmarfi  un  efiito  nell’  mteliino  : fd  “n  - 
n • r,  n una  lancetta  immerfa  nel  luogo  , m cut  fi  olT 
flotino,  0 ““  nccircoflanze,  purch'e  quefla  fia 

-1; “■ 

...0  «... 

mente  una  fillola  completa  , e deve  ellere 
feguenza . 
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SEZIONE  Vili. 

Stato  della  malattia  veramente  fiflolofo. 

TO  mi  accingo  prefentemente  a trattare  di  quello  flato 
di  malattia,  che  fi  può  realmente  e con  ragione  chia- 
mare fiflolofo  . 

Vien  definito  ordinariamente,  Jtnus  angufìus  ^ callofusy  . 
profundus-,  acri  fanie  diffluens  . „ E'  un’  ulcera  profonda  , 

„ e cavernofa  la  di/  cui  entrata  è flretta  , ed  il  fondo 
„ più  largo  ; con  ufcita  d’  una  marcia  acre  , e virulenta  -, 

5,  ed  accompagnata  da  callofità  (a)  “ . 

Digerenti  caufe  poflono  produrre,  o concorrono  a pro- 
durre uno  flato  di  parti  interefiate  tale,  che  cofiituifca 
una  fiflola , prendendo  queflo  male  nel  fuo  proprio  fenfo: 
cioè,  un  fino,  o un’ulcera  profonda,  di  cui  tutte  le  parti 
fono  talmente  dure,  e talmente  alterate  , che  fono  inca- 
paci d’ efTere  guarite,  finche  fono  in  queflo  flato,  e da 
cui  forte  fpefle  volte , o giornalmente  un  fluido  , o una 
fanie  tenue,  e fcolorita. 

Io  dividerò  le  vere  fiflole  in  due  claffi  , cioè  quelle , che 
fono  1’  effetto  della  negligenza  , d’  una  coflituzione  alte- 
rata , o d’  una  cattiva  cura  , e che  fi  poflono  chiamare  , 
fenza  molto  allontanarfi  dalla  ragione,  malattie  locali:  e 
quelle,  che  fono  la  confeguenza  di  malattie,  di  cui  la  fe- 
de, e l’origine  non  fono  immediatamente  nella  parte , che 
occupa  il  fino,  o la  fiflola,  ma  nelle  parti  piu  o meno 
lontane  , e che  per  confeguenza  non  fono  malattie  locali . 

La  natura  e il  carattere  di  quelle  fiflole  fono  fenfibilmen- 
te  differenti  per  la  loro  fempliee  defcrizione  : ma  la  loro 
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differenza  'h  ancora  più  rimarcabile  per  la  maniera  frequen- 
tiffìma,  con  cui  terminano.  In  effetto  le  prime  guarilcono 
ordinariamente  con  una  cura  convenevole  : le  altre  fono  per 

10  più  incurabili:  qualunque  mezzi  fi  mettano  in  ufo. 

Per  le  prime  , io  intendo  tutti  i cafi  , che  erano  origi- 
nariamente femplici  ainmaffi,  di  materia  purulenta  nelle  ìo- 

I nache  del  retto  , o nella  membrana  cellulare  , che  circon- 
da queflo  inteflino  ; ma  che  lungo  tempo  trafcurati,  o 
groffolanamenfe  curati  , o attaccando  dei  corpi  ammalati,  ed 
a’  quali  non  fi  fono  praticati  i convenevoli  rimedj , prova- 
no una  tal  mutazione  , o giungono  ad  un  tale  flato  che 
meritano  d’ edere  chiamati  fiffole  . 

Io  comprendo  nella  claffe  dell’ ultime  tutti  i cafi,  in 
cui  la  malattia' ha  la  fua  origine  e la  fua  prima  fede  nel- 
le partirle  più  elevate  e le  più  lontane  dal  bacino  attorno 
all’ odo  facro,  alle  vertebre  inferiori  dei  lombi,  è alle 
parti  adiacenti  ; e quelle  fidole  fono  , o fcrofolofe  , o la 
conseguenza  di  malattie,  che  hanno  lungo  tempo  affaticato 

11  corpo,  e che  l’hanno  molto  fpodato  ; o 1’ effetto  d’ al- 
tri mali  locali,  o generali,  come  quelli,  che  attaccano 
il  collo  della  vefcica , 0 la  gianduia  proflata,  o I’  uretra  , 
il  morbo  gallico,  i cancri,  ec.  ec.  con  i quali  effe  fono  pu- 
re combinare. 

Noi  incontriamo  fpede  volte  i cafi  della  prima  fpezie 
tra  le  povere  perfone,  che  fi  conducono  negli  ofpiraìi  : 
cafi , che  erano  da  principio  lemplici  afceffi  , ma  che  , 
per  la  fchifezza,  per  1’  intemperanza  , per  la  negligenza  , 
e pel  cattivo  fiato  della  cofiituzione  , hanno  degenerato  , 
e fono  divenute  ulcere  di  tal  natura,  che  fi  podbno  chia- 
mare fiftolofe  . 

Rapporto  a quede  fifiole  , 1’  arte  della  chirurgia  è fenza 
contraddizione  necedaria  fino  a un  certo  punto,  ed  in  un 
certo  tempo,  ma  ella  è rarifilme  volte  la  forgente  prima- 
ria , 0 principale,  da  cui  fi  debba  cercate  del  fidlievo  . Gli 
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effetti  generali  dell’ intemperanza , della  crapola^e  delle  ma- 
lattie del  corpo  , devono  a principio  effcre  correrti  , e di-^ 
fìrutti  prima  che  fi  poffano  impiegare  i foccorfi  della  chirur- 
gia con  utilità,  o con  una  fperanza  ragionevole  di  ritrarne 
qualche  vantaggio  . Se  1’  ammalato  e infetto  da  mal  ve- 
nereo, conviene  cominciare  dal  guarirlo  ; fe  egli  è nell’ ana- 
farca  , o nella  leucoflegmazia  , conviene , prima  di  lut- 
1 Î0,  correggere  quella  indifpofizione  ; fe  è tormentato  dal- 

la febbre  , è necelTario  di  calmarla  , finalmente  fe  ^ egli 
attaccato  da  qualcheduno  dei  cattivi  effetti  generali  , che 
nafcono  dalla  fordidezza  della  pelle  , dai  vefliti  fporchi  , 
dalle  abitazioni  mal  fané  , ec.  e da  cui  rifultano  il  pallore 
del  volto  , il  difordlne  delle  fecrezioni  , la  perdita  dell’ 
appetito,  l’edema  delle  gambe,  le  febbri  intermittenti  ec. 
bifogna  mutare  il  cattivo  flato  del  fangue  , che  fempre 
1’  accompagna  , avanti  che  l’ arte  della  chirurgia  poffa 
far  niente  in  una  buona  villa.  Se  fi  impiega  il  biffori- 
no  , il  cauffico , o tal  altro  mezzo  ellerno  , che  fi  vorrà 
mettere  in  ufo,  prima  di  difiruggere  i mali  generali,  dei 
quali  ho  parlato,  ne  rifulterà  pochiffìmo  vantaggio , oppu- 
re anche  non  ne  feguirà  alcun  bene,  e potrà  fuccedere 
che  quelli  differenti  mezzi  chirurgici  cagionino  molto 
male  . All’  oppoflo  quando  il  veleno  venereo  è fradicato , 
quando  1’ ammalato  è rinfrefcato , quando  gulla  un  buon 
fonno  , e la  fecrezione  libera  dell’  urine  è talmente  ritor- 
nata , la  facoltà  affbvbente  univerfale  talmente  fìabilita , 
e i folidi  talmente  fortificati  , che  le  gambe  non  fi  gon- 
fino più,  che  la  faccia  riprenda  il  fuo  colore  naturale, 
e che  ceffino  i disguffi  , noi  ofTerviamo  che  la  malattia, 
locale  , in  vece  di  refiffere  ancora  , e di  effere  ancora  nel 
medefimo  punto,  ha  quali  fempre  fubito  un  cangiamento, 
riguardo  a tutte  quelle  circollanze  principali  come  l’  indu- 
ramento , la  crudità  , la  fanie  , ec.  che  molto  accelera  la 
fua  guarigione  . Qualunque  fia  P operazione , o la  cu- 
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xa  chirurgica  che  pofTa  divenire  allora  necefTaria  , egli  è 
probabililTìmo , che  farà  feguira  immediatamente  dal  fac- 
ceflb  ; all’  oppoHo  tutti  i noHri  sforzi  , prima  di  avere 
prefe  le  diligenze,  che  ho  raccomandato  , farebbero  inutili . 

Il  foccorfo  chirurgico  neceffario  in  quelli  cali , confifle 
in  dividere  il  fino  , o i lini  in  modo  che  la  materia  puru- 
lenta non  pofTa  più  trovar  luogo  in  feguito  per  riflagnar- 
vi , e foggiornarvi , e che  quefle  cavità  fieno  bene  aper- 
te longitudinalmente  in  quella  dell’  inteflino  retto  . Se  le 
partì  interne  di  quefle  cavità  fono  dure  , e non  fommi» 
niflrano  una  materia  lodevole  , il  che  fuccede  alcune  vol- 
te , particolarmente  quando  fi  è tentato  di  guarire  iniet- 
tando dei  liquori  aflringenti , conviene  fcarificare  legger- 
mente quefle  parti  con  la  punta  d’  un  biflorino  , o d’  una 
lancetta  , ma  non  medicarle  In  feguito  con  degli  efcarotl- 
ci:  e fe,  o per  la  moltipllcità  dell’ aperture  efterne , o per 
la  mollezza,  o per  la  durezza,  o pel  rovefciamento  dei  lab- 
bri, e degli  orli  della  piaga,  fi  giudica  che  non  è affatto 
probabile  , che  fi  pofTano  ricondurle  allo  flato  necefiàrio 
per  produrre  una  cicatrice  lifcia,  ed  unita,  conviene  por- 
tarn^e  via  una  porzione  fufficiente  con  P intenzione  di  ot- 
tenere quello  effetto  . In  feguito  le  medicature  devono  ef- 
fete dolci,  facili  , e leggere  ; e fi  deve  unicamente  pro- 
porli, facendole,  di  ammollire  le  parti,  e di  porle  in  un 
flato  atto  a cicatrizzarfi  . 

Se  una  fpezie  di  carne  fungofa  s’  b impofTefiata  dell’  in- 
terno del  fino,  circoflanza,  di  cui  fi  parla  molto,  e che 
fi  incontra  rarifllme  volte  , fi  diflruggerà  più  prontamen- 
te,  leggermente  toccandola  colla  pietra  infernale,  di  quel- 
lo che  fervendoli  di  qualunque  altro  efcarotico  : e quello 
mezzo  avrà  pure  , relativamente  all’  ulcera , un  effetto 
più  vantagglofo  . 

Il  metodo,  e i medicamenti,  co’  quali  la  coflltuzione 
dell’ammalato  farà  fiata  corretta,  devono  efTere  continua- 
ti j 
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tì  almeno  fino  a un  certo  grado,  in  tutta  la  cura  ; e con- 
viene fuggire  tutti  gli  eccefTì,  e le  irregolarità,  che  po - 
fono  avere  contribuito  a fconcertarla  . 

Con  quelli  mezzi , i cafi  che  prefentano  da  principio  un 
afpetto  difpiacevolifiimo  , e formidabiUlTimo  , fono  fpefle 
volte  ricondotti  a un  tale'ftato,  che  guari fcono  fenza  mol- 
ta pena . ^ . 

Conviene  tuttavia  fupporre  che  fe  ne  proverà  in  que- 
lla fpezie  di  cafo  pii.  che  negli  afcelTi  femplici  , e recen- 
temente formati,  e che  farà  necefiario  maggior  tempo  per 
ricondurli  a uno  flato  favorevole  : ma  conducendoli  bene  , 
fi  vedrà  comunemente  che  efii  terminano  felicemente  fen- 
za  alcuna  di  quelle  operazioni  , che  imprimono 
tore  agli  ammalati  , e che  fono  in  generale  mfegnate  e 

praticate, 

Se  il  cattivo  flato  dell’  ulcera  dipende  dal  a cattiva 
riera,  con  cui  effa  è flata  curata,  cioì  dall’ ufo  dei  m - 
dicatrenti  troppo  confldetabili , dagl’  irrl.anft  , e dar  cor- 
roCvi  , il  mevzo  d’  ottenere  del  folUevo  il  s.  fenftbtle , eh. 

appena  vi  i bifogno  di  farne  nieazionc. 

Vn  ammalato  che  h flato  così  curato  , ha  ordinariamen- 
,e  un  certo  grado  di  febbre  ; il  fuo  poi  o e duro  , e ve- 
loce ; ha  egli  feté,  e non  dorme  molto  . Le  part,  c.rcou- 
vicine  dell’  ulcera  , che  'e  flata  medicata  tu  8“''^  ’ 

fono  ordinariamente  attaccate  da  un  grado  conCderab, le 
di  durezza  infiammatoria  ; i fuoi  labbri,  e i fuo.  or  . fono 
tumefatti,  groffi  , infiammati,  ed  alcune  voile  «''efc.at.  ; 
tutto  il  margine  dell’  ano  h gonfiato  : . vafi 
fono  fopraccarica.i  ; la  materia,  che  fcola,  e abbondante, 
marciofa , e fcolorita  ; e tutta  la  parte  .nferiore  del  te  . 
partecipa  dell’  irritamento  infiammatotio , che  fi  comun  •. 
alia  vagina  nelle  femine  , e produce  .1  dolore  , . tenef  , 
ec.  L’ alTioma  contraria  conirarils  non  e giammai 
vero  quanto  in  quella  occafione  . Lo  flato  caituo, 
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îorofo  dell’ulcera,  e del  retto  è la  caufa  principale  di 
tutto  il  male  , tanto  generale  che  particolare  , e la  prima 
intenzione  deve  efTere  di  mutarlo  . Tutti  gli  efcarotici 
devono  edere  gettati  , e banditi  . Conviene  foOituire  in 
fua  vece  un  dolce  digerivo  , in  modo  che  non  cagioni  al* 
cuna  diflenfione  , nè  alcun’  incomodo  per  la  fua  quantità  ; 
applicare  fuperiormente  un  cataplafma  ; rinovare  quelle 
medicature  due  volte  il  giorno  ; tenere  in  un  afToluto  ri- 
pofo  1’  ammalato  ; c nello  fleffo  tempo  fare  attenzione  al 
difordine  generale,  che  pub  aver  prodotto  la  prima  medi- 
catura . Così  egli  è a propofito  di  cavar  fangue  , di  mo- 
derare il  calore  febbrile  con  i medicamenti  convenevoli  ; 
di  rianimare  gli  fpiriti  abbattuti,  e le  forze  languenti  con 
la  china-china  , e con  i cordiali  : e conviene  ancora  pro- 
curare del  follievo  alla  parte  principale  affetta , 'iniettando 
dei  lavativi  calmanti,  e addolcenti  fatti  con  l’amido,  e 
coll’  oppio  , 

Se  il  fino  non  è flato  ancora  aperto  , e che  Io  flato  cat- 
tivo delle  parti  fia  prodotto  dall’  introduzione  delle  tarte 
inzuppate  in  liquori  efcarotici  , o dall’  iniezione  di  alcuni 
liquori  allringenti  , i primi  efTendo  flati  praticati  per  di- 
flruggere  le  callofità,  egli  altri  coll’intenzione  di  afciuga- 
le  la  fanie , e 1’  umidità , non  conviene  tentare  alcuna 
operazione  di  querta  fpezie  finché  1’  ammalato  , e le  parti 
fieno  in  uno  flato  di  follievo,  di  rinfrefcamento , e di  tran- 
quillità . I cataplafmi  , i lavativi,  il  ripofo,  e i riniedj 
convenevoli  devono  procurare  quello  vantaggio  : ora  quando 
fi  farà  ottenuto  quello,  fi  potrà  efeguire  l’operazione,  che 
confifle  in  dividere  il  fino  , e fé  è neceflario  , in  portar 
via  una  picciola  porzione  degli  orli  increfpari  ; e fecondo 
ogni  probabilità  , efla  faià  leguira  dal  fucceffo.  All’oppo- 
flo  , le  quella  operazione  è fatta  fintantoché  le  parti  fono 
In  uno  flato  d’  infian. inazione  , il  dolore  farà  confiderabi- 
le , I’  ulcera  farà  moltiflimo  cattiva  per  molli  giorni  , e la 
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guarigione  farà  prolungata  , o ritardata  in  vece  di  effere 
accelerata . 

j Alcuni  cafi  individuali  particolari  pofTono  efigere  alcune 
! particolarità  nella  cura  . Ma  ciò  che  ho  efpofio  è la  pit- 

Itura  della  condotta  generale  , che  conviene  tenere  . Rap- 
porto a quelli  oggetti  , come  rapporto  alla  maggior  par- 
te degli  oggetti  di  medicina,  e di  chirurgia,  il  princi- 
pale punto  è di  fapere  , quale  intenzione  fi  debba  cerca- 
re di  adempire  ; e quando  quello  punto  è chiaro  e de- 
terminato, ogni  uomo,  per  poche  cognizioni  che  egli  ab- 
bia , farà  rare  volte  imbarazzato  nella  lecita  dei  mezzi 
propri  a pervenirvi  . 

Si  formano  Ipefle  volte  alle  circonferenze  delle  vertebre 
1 lombari,  l'otto  il  mufcolo  pfoas,  e prelTo  l’olTofacro,  de- 
gli afcefil  , e dei  riflagni  di  fluidi  alterati  . In  quelli  cafi, 
l’offa  luddette  fono  alcune  volte  cariate,  o alterate  in  un’ 
altra  maniera  . Quelli  afeeffi  formano  pure  alcune  volte 
dei  lini,  che  difeendono  lungo  1’ inteflino  retto,  e fi  a-'^ 
prono  preffo  l’ano. 

La  materia  che  ne  forte  ordinariamente  c abbondante  , 
fetida,  faniofa  , ed  acre.  Per  confeguenza  non  ò forpren-’ 
dente  che  i fini,  e i loro  orifizi  divengano  duri,  e cal- 
lofi  , cioè  veramente  fiUolofi  . Ma  quelli , che  vi  faranno 
molta  attenzione  , conofeeranno  chiaramente  che  la  cu- 
ra chirurgica  di  quell’  ulcere,  e di  quelli  fini  non  può 
elfere  che  di  una  confeguenza  molto  leggera  per  la  gua- 
rigione delle  malattie  , dalle  quali  derivano  . In  fat- 
ti , la  loro  fede  c ordinariamente  fuori  della  portata  dei  . 
noflri  flromenti  , o dei  noflri  topici;  e fuccede  fpelTo  che 
la  loro  natura  non  è fufcettibile  d’edere  cangiata  dai  foc- 
corfi  della  medicina  . Che  che  ne  fia,  egli  è certo  che  fe 
un  ammalato  in  limile  circollanza , può  ragionevolmen- 
te (perare  qualche  follievo  , quello  non  è per  parte  del- 
la chirurgia  j ma  egli  Io  deve  cercare  nei  rimedi  della 
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medicina,  o in  quelli,  che  fono  per  loro  natura  più  po- 
tenti . 

Le  perfone,  che  hanno  già  da  lungo  tempo  ciò  che  fi 
chiama  una  cofiituzione  cachetica , fono  alcune  volte  in- 
comodate da  rifiagni  confiderabili  di  materia  purulenta 
formati  nella  membrana  cellulare  , che  occupa  la  cavità 
del  bacino.*  e quelli  rifiagni,  come  pure  i precedenti,  for- 
mano dei  fini , e fi  aprono  preflo  1’  ano  . Quelli  fini , per 
la  natura  della  materia  che  forte  , per  la  profondità  del- 
la fede  della  malattia  , e per  il  lungo  fpazio  di  tempo  , 
durante  il  quale  continua  lo  fcolo,,  divengono  quafi  necef- 
fariainente  fifiolofi  . 

Quelli  ammafìì  di  materia  fono  qualche  volta  crifi  fa- 
lutari  , febbene  fuccede  molto  più  fovente  che  effe  ac- 
celerino la  difiruzione  dell’ammalato.  Ma  qualunque  fia 
la  loro  maniera  di  terminare  , febbene  1’  ulcera  fia  certa- 
mente fillolofa*,  1’  arte  della  chirurgia  non  può  rendere 
che  pochifiìmo  fervigio.  Se  il  fine  è felice,  conviene  che 
la  crifi  fia  avanzarifiìma  , e quafi  determinata  , avanti  di 
porre  in  ufo  (alcuna  operazione  , o anche  alcuna  medica- 
tura, eccettuata  quella,  che  è fuperficiale  , ed  impiegata 
folamente  colla  villa  di  mantenere  la  nettezza  ; e fe  l’  e- 
vacuazione  diviene  troppo  confiderabile  per  le  forze  dell* 
ammalato,  egli  è molto  chiaro  che  nè  l’arte  della  chirur- 
gia, nè  alcun’  altra  non  potrà  effergli  utile  . 

Da  un’altra  parte,  fe  fuccede  che  la  natura  abbia  affai 
di  potere  per  liberare  la  cofiituzione  , per  mezzo  di 
quello  fcolo  , dal  fuo  primo  flato  morbolo  , o fe  i foccorfi 
della  medicina  poffono  produrre  un  tal  cangiamento  , la  fi- 
fiola  non  farà  un  male  gravifiìmo,  perchè  fi  vedrà,  che  ef- 
fa  avrà  provato  lo  fieflo  cangiam.enro , almeno  fino  ad  un 
certo  grado  ; e fe  elfa  non  è per  ciò  intieramente  guarita, 
fi  troverà  tuttavia  talmente  cangiata  nelle  fue  circofian- 
ze  principali  che  il  metodo  ordinario  di  già  efpofio  fa- 
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U râ  fufficîente  totalmente  per  perfezionare  la  guarigione^ 
M Gli  Autori  ci  configliano  fpefTiffimo  di  non  afifrettare 
A troppo  la  guarigione  di  quefli  cafi,  perche  la  durata  del- 
y lo  Icolo  può  divenire  vantaggiofa  all’ammalato.  Egli  è 
indubitabile  che  gli  fedi  di  quella  fpezie  fono  alcune  volte 
d’  una  grande  utilità  ; ma,  fortunatiflìraamente  per  gli  am- 
malati , ò rarilTìme  volte  in  nodro  potere  di  guarire,  o di 
non  guarire  quelle  ulcere  . Noi  polTìamo  bensì,  ed  io  temo 
che  quello  non  fucceda  fpelTe  volte  , impedire  con  una 
condotta  indifereta  un’  ulcera  dal  guarire  , alloraquando 
fe  l’intenzione  della  natura  di  procurarne  la  guarigione: 
ma  quando  elTa  fi  trova  follevata  da  uno  fcolo  dì  que- 
lla fpezie,  ella  lo  conferverà,  per  l’ordinario,  e lo  farà 
durare,  a difpetto  di  tutti  i noflri  sforzi  i più  oflficiofi, 
per  produrre  l’  effetto  contrario  . 

Formanfi  alcune  volte  dei  tumori  , e dell’  ulcere  cance- 
rofe  nella  cavità,  o nella  vicinanza  dell’ intellino  retto,  e 
dell’ano,  ove  fanno  un  guallo  il  più  terribile,  e prefen- 
tano  lo  fpettacolo  il  più  deplorabile  . 

Siccome  io  non  conofeo  ciò  che  guarifee  un  cancro, 

5 abbandono  qualunque  difcufiìone  fopra  quello  oggetto  a 
quelli  che  dicono  , che  fanno  guarirlo  : defiderando  bene 
jKinceramente  che  fia  un  giorno  in  mio  potere  di  dire  che 
po  li  ho  veduti  una  fola  volta  in  mia  vita  adempiere  le 
|ìoro  belle  promeffe  . 

||  L’ ulcere,  ,e  i fini  fifiolofi , e 1’  induramento  attorno 
|dell’  ano  , che  fono  confeguenze  delle  malattie  del  collo 
della  vellica,  e dell’uretra,  chiamate  fijìole  al  perineo  , 
efigono  una  confiderazione  diftinta  , e particolare  . 

In  quelli  cafi  , 1’  aperture  efterne  , con  i fini , che  con- 
ducono da  quelle  aperture  nella  membrana  cellulare  , fono 
3a  minor  parte  del  male.  Il  rifiringimento  dell’uretra,  1’ 
induramento  del  collo  intero  della  velfica , i funghi  induri- 
ci) la  gianduia  proflata  tumefatta,  o ulcerata)  le  malattie 

del 


fistola  alu  ano  . 


del  verumontanum , delle  veflicole  feminalì , e dei  vafi* 
deferenti  ; ecco  i grandi  e principali  oggetti  da  confide- 
rare . 

In  fatti  eflì  meritano  certamente  un’  attenzione  moltifìì- 
mo  feria  . Molte  calamità,  che  affliggono  l’  umanità,  ne  , ■ 
fono  r effetto  deplorabile  : e le  ricerche  alle  quali  hanno  | . 
dato  luogo  fino  al  prefente  , fono  fiate  fuperficiall  per  non  ' 
impegnarci  a farne  di  più  efatte  . 

Ma,  ficcome.eflì  non  appartengono  immediatamente  al 
mio  foggetto  prefente,  io  li  paflerò  fotto  filenzio,  alme- 
no io  rimetterò  a un’altra  occafione  il  dettaglio,  che  ri- 
cercano . 
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ÌNfRODVZIONE. 


Sì 


ISJoN  vi  è parte  della  Chirurgia,  che  fia  confide- 
rata  cosi  facile  a comprendere  quanto  quella  ; la  qua- 
le ha  rapporto  con  le  fratture  ^ e le  dislogazioni . 
I pratici  poco  fperimentati , e poco  iftruiti  s’ ima- 
ginano avere  tutte  le  qualità  necelfarie  per  adem- 
pire perfettamente  a quella  parte  dell’  arte  chirurgi- 
ca ; e la  maggior  parte  dei  chirurgiai , anche  tra  que- 
fti  ultimi  li  trovano  offefi  che  fi  procuri  di  fommi- 
niftrare  loro  dei  precetti  fopra  un  foggettOj  riguardo 
al  quale  credono  di  non  ignorar  niente. 

Quell’  è parimenti  P opinione  molto  generalmen- 
te dilfeminata  fra  il  popolo  . Ciò  j che  fi  chiama 
volgarmente  riunione  dell’'  offa  , fi  crede  non  efige- 
re  aleuti  Papere  t fi  penfa  che  il  marefcalco  il  più. 
ignorante  polfa  metterli  con  la  maggior  facilità  , 
ed  in  pochilììmo  tempo , alTai  al  fatto  per  ope- 
rare perfettamente , e ancora  che'  egli  può  riceve- 
re quello  talento  da  fuo  padre , e dalla  fua  fami- 
glia , come  una  fpezie  d’  eredità . Noi  tutti  ci  ram- 
mentiamo la  grande  riputazione , febbene  di  corta  du- 
rata , de’  defunti  Signori  Mapp . Noi  ci  ricordiamo 
pure  che  PalTurdità  delle  loro  promelTe,  e dei  lo- 
ro impegni  impolfibili  a foddisfarfi , non  uguaglia- 
F 2 va 
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va  le  folli  fperniize  , e la  fciocca  credulità  di  quel- 
ii  che  loro  davano  la  fua  confidenza  , cioè  dei- 

le  perf»"«  ‘ 

dall’artefice  il  più  baffo,  e dal  pm  picciolo  arti- 

_Hno  fino  alle  perfone  della  condizione  la  piu  e- 
levata’  molti  dei  quali  non  folamente  preftavano  fee- 
rie fenza  elitare  all’  afferzioni  le  più  imprudenti 
una  femmina  ignorante,  groflblana,  avara,  e ub- 
briaca : ma  ancora  ricercavano  la  fua  compagnia  , 
o almeno  parevano  di  dilettarfi  della  fua  converfa- 

Il  defiderio  di  ricevere  del  folhevo  nei  mah  arden- 
ti,  o dì  ricuperare  la  falute , come  pure  _ la  fete 
dell’  oro  , fembra  mettere  al  pari  tutti  i ^ pinti , e 
tutti  gli  uomini.  Gli  avari  fono  ingannati  da  quel- 
lo, che  lufinga  la  loro  vergognofa  paffionc,  gli  am- 
inalati  , e gli  ftorpj  f^no  gabbati  dai  ciarlatani  , 
Gli  uni  , e gli  altri  lafciano  la  loro  intelligenz^a 
in  un  fopore,  in  cui  ella  non  ^può  fervire  loro  di 
guida  : elfi  fi  affidano  con  avidità  alle  promeffie 
prive  di  fondamento  , affiurde  , ed  illuforie  : vi  pre- 
ftano  fede  per  un  certo  tempo,  e non  fono  con- 
vinti del  loro  errore,  fe  non  quando  vedono  per- 
duto il  loro  denaro , o delufe  le  loro  fperanze  . Si 
conviene  che  le  arti,  i meftieri,  l’ opere 
fatture , fono  conofciute  generalmente  da  quelli , che 
hanno  confumato  affai  tempo,  e pofta  affai  atten- 
zione per  feguire  quelli  differenti  oggetti . ora  fem 
brami  impoffibile  a fupporre  , fenza  commettere 
una  ingiuftizia  fingolare , o fenza  ferire  la  verità  , 
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the  quelli,  i quali  elèrcitano  la  medicina,  e la  chi- 
rurgia, fieno  i foli  uomini,  o talmente  privi  d’ intel- 
ligenza che  non  polTano  acquiftare  le  cognizioni  ne- 
cefiàrie , o affai  cattivi  per  non  fervirfi  nella  pra- 
tica delia  loro  arte , di  tutti  i lumi  , che  fommi- 
iiiflra  loro  il  fijo  giudizio , e per  privare  P umani- 
tà de  X'antaggi  , che  è in  loro  potere  di  procurar- 
le . Vi  fono  ftati  fempre  ffa  noi , e vi  fono  an- 
cora ficuramente  , non  altrimenti  che  in  tutte  P al- 
tre claflì  , degli  uomini  veramente  favj,  e perfet- 
tamente onefli  , i quali  fono  molto  iftruiti  nella 
loro  profelTione,  e che  la  efercitano  non  folamente 
con  rholtà  abilità,  ma  ancora  con  una  ft;etra  inte- 
grità . Quanto  io  dico  , nOrt  fi  può  applicare  fen- 
za  dubbio  a ciafcheduno  in  particolare . Ne’  differen- 
ti uomini  lo  fpirito , e la  capacità  non  fono  i nie- 
defimi . Fra  noi , come  in  tutte  le  claffi , e in  tut- 
ti gli  ordini , lènza  eccettuarne  alcuno , vi  faranno 
fempre  alcune  imperfezioni  , che  rifulteranno  dalla 
moltitudine  . Si  dovranno  attribuire  in  tutti  i tempi 
le  fcoperte , e le  nuove  cognizioni  alla  fagacità , e 
alP  induftria  di  alcuni  membri  particolari  : ma  dopo 
uno  fpazio  di  tempo  convenevole  i loro  travagli  a- 
vranno  fempre  fopra  gli  altri  un’  influenza  più  , o 
meno  grande . Queftò  é appunto  ciò , che  è già  ac- 
caduto ; e febbene  vi  refti  ancora  molto  da  fare 
per  condurre  la  chirurgia  al  grado  di  perfezione  , di 
cui  è fufcettibile,  tuttavia  egli  è vero,  che  colui, 
il  quale  paragonerà  la  pratica  de’  noflri  giorni  con 
quella,  che  fi  feguiva , fono  pochiffimi  anni,  non 
F 3 po- 
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potrà  cettamertte,  fe  egli  è giudo,  e indifferente,  ri- 
fi'nrqre  i fuoi  elogj  ai  fuoi  contemppranei  . r 

fovviene  d’avere  intefo  dire,  fono  alcun,  an- 
• ^ . un  magiftrato,  che  egli  credeva  che  un  certo 
acconciatore  I offa  della  provincia  conofceva  eoa  ,Ì 
dettamente,  o anche  meglio,  l’oggetto,  rn  cut  -M 
^ rii  niipllo  che  alcuno  dei  piu  faniofi  chi 

s’occupava,  di  quello  che  a 

rnrahi  del  regno . Io  non  entrerò  lu  . 

cuffione  riguardante  1’  efattezza  di  quefta  deçifione , 

pef  la  parte  di  quello, , di  cui  io  ho  indicata  la  qua- 

mà  Si  deve  prefumere  che  egli  foffe  molto  poco  al  t 
lita.  ceve  p pronunziava  m 

fatto  dell’oggetto,  fopra  di  cui  Ptott 

un  modo  cosi  decifivo:  fenza  parzialità,  « fe^M 

giuftizia  fi  può  fupporre  che  foffe 

delle  le'^'^i  che  della  chirurgia  . e fii 

re,  io  credo,  che  le  rifleffioni  generali  d' 

zie  partono  meno  da  uno  fpirito  convint  , ^ 

u„  defidetio  troppo  fmoderam  J --- J 

ro  fatirico,  e per  co^  p,rte  , 

mente  vane , e trivoie  . m ? , «ar- 

,0  moltiffimo  volentieri  accmdo  J 

fono  ancora  fufcettibiliffime  d.  perfezione  e che 

parte,  di  cui  fi  tratta  L Ì Z 

to  fufeettibile , o forfè  più , che  alcun  altra , per 

effa  deve  effere  pofta  nel  numero  d.  .tlfen^’.'"  P« 

pofito  delle  quali  la  PJ”e  P 

li , e fcrupolol.  offervator.  delle  re 
preferitte , non  hanno  avuto  il  coragp  l 

L fe  medefimi:  il  che  li  ha  condotti  a fegume  un 
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il]  jcammìn  bàttuto , da  cui  avrebbero  elfi  potuto  allon- 
|};  tanarfi  non  folamente  con  ficurczza,  ma  ancora  con 

Vantaggio . • 

t La  dottrina  generale  , relativa  alle  fratture,  fi  rife- 
rifce  tutta  ai  punti  feguenti  , come  parti  della  loro 
medicatura , 

L’ eftenfione . 

La  contra-eftenfione . 

La  conformazione,  o la  co-attazione* 

• L’ applicazione  dei  medicamenti . 

Le  legature,  o le  fafciature. 

La  pofizione. 

Gli  accidenti  da  prevenirli,  o da  alleggerirli. 
Tale  è l’ordine  generale,  che  è fiato  feguito  dalla 
maggior  parte  degli  Autori,  che  hanno  trattato  il  pre- 
fente  foggetto  . ElTo  è giuftilfimo e convenevoli^- 
fimo  . Ma  malgrado  il  bell’  ordine  , che  è fiato  po- 
fto  nei  libri , dei  quali  quelli  punti  generali  hanno 
regolato  le  divilìoni , elfi  prefentano  poche  cofe  nuo- 
ve , dopo  i fecoli  d’ Ippocrate  , di  Galeno  , e di 
Celfo . Quegli  che  cerca  d’  inftruirlì  afpetta  di  tro- 
varne davantaggio,  ed  altronde  il  foggetto  n’  è fu- 
fcettibile , 

Io  delìdero  che  non  venga  data  una  cattiva  inter- 
pretazione a quanto  ho  detto . Vi  furono  in  tutti  i 
tempi , e vi  fono  ancora  uomini  d’  una  fagacità  par- 
ticolare, che  lì  fono  allontanati  dai  metodi  ordinari, 
e che  hanno  molto  perfezionata  l’ arte . Io  non  nego 
quello,  ma  nulladimeno  quelli  metodi  fono  ancora 
quelli , che  vengono  tuttavia  feguitati  fcrupolofamente 

F 4 
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dalia  maggior  parte  dei  pratici . Non  farò  dunque  ac- 
cufato  d’  orgoglio , o di  prefunzione , quando  io  a- 
vanzerò  che  la  pratica,  relativamente  a quali  tutti  i 
punti  precedenti , può  effere  confiderabilmente  perfe- 
zionata, lo  che  annunzierebbe,  in  quanto  al  chirur- 
go , , del  giudizio , e del  fapere , e procurerebbe  ali’ 
ammalato  del  bene , e del  follievo . 

Io  fo  che  alcuni  dei  miei  lettori  faranno  portati 
ad  accufarini  d’ affettazione,  qualora  mi  allontano  dal- 
le regole  comunemente  prefcritte , e quando  io  con- 
tradico opinioni  , che  regnano  da  lungo  fpazio  di 
tempo , e che  fono  Hate  adottate  da  una  lunga  fe- 
rie di  Scrittori.  »- 

...........  QuiS 

Imberbes  dtdìcere^  fenes  per  derida  fateri , 

Ecco  una  lezione  dura  per  la  vanità  umana , e che 
non  può  elfere  feguira  fe  non  da  quelli  che  hanno 
un  poco  di  buona  fede.  Ma,  da  un  altro  laro,  fe 
eflà  non  folfe  qualche  volta  praticata , io  non  fo 
come  un’  arte  , com’  è quella  della  chirurgia  , di  cui 
1’  efpcrienza  è la  bafe  y potrebbe  giammai  effere  per- 
fezionata . Noi  fiamo  molto  debitori  ai  noftri  anti- 
chi per  li  foccorfi  , che  ci  hanno  dati  ; fiamo  in 
dovere  di  abbracciare  le  loro  opinioni  come  ' veri- 
tà, finché  giudichiamo  , che  efiì  fieno  nella  buo- 
na ftrada  ; ma  un  uomo  non  deve  preftare  ad  un 
altro  uomo  una  credenza  cieca;  e il  noftro  rifpetto 
per  li  nnfiri  predecefibri  non  deve  impedirci  d’ ufa- 
' re  il  noflro  proprio  giudizio . xAnùcht , e moderni 
fono  parole  fempijci,  che  in  quefto  cafo  niente  figni- 

fi-ca- 
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fîcaticJ,  quando  però  alla  prima  ti')n  fi  trovi  unita  1’ 
idea  di  verità  ftabilita , e confermata  dall’ tdperienza  ; 
ed  all’ultima,  quella  d’arte  perfezionata,  e diinoftra- 
ta  tale  dallo  fiato  in  cui  fi  trovava  prima . 

Se  ciò  che  io  mi  accr^go  ad  efi:»orre  non  può  efife- 
re  verificato  , nè  confermato  dall’  efperienza  , non 
conviene  farne  alcun  cafo  ; ma  fe  il  manaior  nume- 
r*  riconofce  quanto  io  medefimo  , e alcuni  altri , 
dopo  di  aver  fatto  la  prova  dei  miei  precetti , che 
effi  fono  non  folamente  veri  , e praticabili  , ma  an- 
cora vantaggiofifiìmi  per  gli  ammalati , quefii  de- 
vono avere  altrettanto  pefo  , febbene  dati  da  un  Au- 
tore vivente,  quanto  fe  veniffero  dall’antichità  la 
più  remota . Il  dare  loro  un  pregio  appartiene  alla 
loro  utilità  , e non  alla  loro  anzianità.  Se  i pra- 
tici, dopo  il  tempo  d’Albucafi,  foffero  fiati  conten- 
ti delia  fua  dottrina , e non  aveffero  mai  ofato  di 
penfare  da  fe  medefimi  , la  chirurgia  non  farebbe 
certamente  ciò  che  ella  è prefentemente , ed  il  fuo 
merito  confifterebbe  ancora  nella  moltiplicità  dei  fuoi 
ferri  caldi.  In  una  parola,  per  rifpondere  a quelli,  i 
quali  penfano  che  noi  non  dobbiamo  giammai,  o ra- 
re volte  allontanarci  dall’  opinioni , e dalla  pratica  di 
quelli , che  fono  viffuti  prima  di  noi , io  mi  prende- 
rò la  libertà  di  pigliare  in  preftito  1’  efprelTioni  dell’ 
Illuftre  M.  Locke,  il  quale  dice: 

• „ Noi  certamente  non  diveniamo  affatto  più  dot- 
„ ti  accumulando  nel  noftro  cervello  l’ opinioni  de- 
„ gli  altri  , febbene  effe  fieno  vere  : e le  ftrade 
,,  battute  fono  feguite  da  quelli , il  di  cui  .fpirito 

„ non 
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non  è portato  che  all’ imitazione  quo  pum 

dttm  eflt  fed  quo  itur , 

Prima  d’entrare,  in  materia,  io  prevengo  jl  letto- 
re, che  la  mia  prefente  intenzione  non  è in  alcun  mo- 
do quella  di  fcrivere  un  Trattato  completo  fopra  le 
fratture , benché  io  creda  che  quefto  foggetto  lo  me- 
riti molto  ed  anche  lo  efig^*  • unico  fcopo 

prefentemente  è quello  di  produrre  alcune  rifleffioni  : 
fe  quelle  fono  facili  da  comprenderli , e fe  polTono 
procurare  qualche  vantaggio,  i miei  voti  faranno  a- 
dempiti . 
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' le  FRATTURE,  E LE  DISLOCAZIONI. 


SEZIONE  PRIMA. 

' Délit  Fratture  [empiici  • 

articolo  primo. 

Del ejlerj [ione,  della  contr^  elìenfione,  e della 
conformazione  o della  co-attazione . 


LI  tre  primi  articoli , nell’  ordine  geti^erale  , fono  1 e 
, la  contr'  eft.nlione,  = U coaforraazion.  B 
la  coatiaziooe  . Ma  quedi  tre  articoli  poffono  elTeto  un., 

ti  in  un  folo  . ,•  r « 

Ecco  il  modo , con  cui  ci  viene  ìnfegnato  di  fare  l - 

perazione  . Se  la  frattura  è alla  cofcia  , o al  a gam  a , c 
Vien  detto  che  conviene  diaendere  l’ ammalato  lupino  , 
collocare  il  membro  ofFefo  in  una  pofizione  dritta  o oriz- 
zontale ; ed  in  feguito,  la  parte  fuperiore  di  queOo  mem- 
bro prefa,  e mantenuta  ferma  col  foccorfo  di  a cuni  a)u- 
lantf,  fare  una  edenfione  fufficiente  con  le  mani,  con  e- 
lacci  e anche  in  alcuni  cafi  per  mezzo  di  certe 
niacchine,  ond’e  fi  pofTano  fituare  Pearemità  djU’ofTo  ro^t- 

to  in  una  pofizione  cosi  giuda,  riguar  o Ua  frac- 

alP  altra  eftremità,  quanto  lo  permette  la  natura  dell 

Ecco  una  corta  defcrizione  di  cib  che  fi  chiama  i^lgar 
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mente  aggiuftare  un  ofTo  rotto.  EfTa  ^ un’ operazione Ç 
che  cagiona  ordinariamente  muito  dolore  all^amtnalato  , e 
molte  fatiche  al  chirurgo  e ai  Tuoi  aiutanti  } ma  ciò  che 
v’  è di  peggio  fi  è , eh’  ella  fi  fa  fpeffe  volte  fenza  fuc- 
ceffo  , o almeno  accade  in  moire  occafioni,  che  elTa  non 
corrifponde  alle  vifie  dei  chirurgo  , e alle  fperanzie  dell* 
ammalato  («)  . 

Gli  Autori  in  generale  hanno  procurato  di  dare  dell*  i* 
firuzioui  precififlìme,  e moltifììmo  pofitive  per  infegnarci 
a fare  l’efienfione  in  un  modo  convenevole  i Ci  han- 
no detto  che  effa  deve  effere  efeguita  lentamente  e a 
gradi  , e che  conviene  continuarla  fintantoché  I’  efire- 
mità  dell’  offa  fieno  affai  feparate  V una  dall’  altra  per 
permettere  di  farne  la  co-attazione  fenza  andar  incon- 
tro al  pericolo  di  rompere  alcuna  punte,  o alcune  inu- 
gualità , e perchè  fi  poffano  riporle  in  un  modo  molto 
giufio  , e molto  uguale.  Tutti  quelli  precetti,  come  la 
maggior  pane  di  quelli , che  fi  danno  fu  differenti  og- 

get- 


(d)  ,,  Gli  ftromenti  che  fi  pongono  in  ufo  per  1’  eflenfiont 
fono  di  tre  forte:  i.  le  mani  dei  chirurg^h;  cc.  ; 2.  le  corde,  c i 
lacci  y fpezie  di  fafeiature  per  tirare  il  membro  , coll’  intenzione 
di  fare  1’ eftenfioxiç ; le  macchine  irhpiegatè  da  noi,  e inven- 
tate dagli  antichi  WiStMAN. 

Facendo  foltatito  menzione  delle  corde,  dei  lacci,  e delle  mac- 
chine, fi  concepilce  una  forza,  che  eccede  quella  della  mani  fo- 
le: ma  che  non  può  mai  effere  neceffaria  in  una  frattura , quan- 
do il  membro  è ben  fìtuato;  la  quale  nella  natura  delle  cofe, 
deve  produrre  del  male  , e di  cui  tutto  I’  effetto  , per  quanto 
confiderabile  egli  lia,  deve  ceffare , tolto  che  non  agifee  piti, 
quando  però  la  frattura  non  fìa  accompagnata  da  circoftanze 
particolari  e felici . 

Si' è veduta  pih  d’ una  volta  1’ eftenfione  lacerare  i raufcoli  , 
che  circondavano  una  frattura  cattiva,  febbetic  femplicc , e quin- 
di produrre  gli  fpafmi  ed  altri  accidenti.  Fate  offervazione  agli 
avvertimenti  che  hanno  dato  fu  quefto  propofito  molti  antichi 
fcrittori  5 ma  particolarmente  Galeno , cd  Aibucali . 
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getti  di  iTiedecIna  , e di  chirurgia  , fono  buoniflìmi  fo- 
pra  la  carta,  ma  non  fono  Ipeffe  volte  praticabili  nella  ca- 
mera dell’ammalato.  Dire  che  conviene  continuare  l’ e- 
flenfione  finché  l’eflremità  dell’offa  fieno  in  una  certa  di- 
fianza  1*  una  dall’altra,  è lo  fleffo  che  fare  intendere,  che 
conviene  impiegare  un  grado  di  forza  confiderabile  . Ora, 
non  folamente  il  membro  deve  , per  quella  forza  , dive- 
nire più  lungo  del  fuo  fimile,  o prendere  maggior  lun- 
; ghezza  che  la  natura  non  ha  mai  avuta  intenzione  di 
I dargli } ma  ancora  fi  ordina  di  efeguire  quello  meto- 
b do  , con  cui  fi  allunga  il  membro , finché  egli  è in  una 
5 pofizione  , la  quale  difiende  molto  tutti  i mufcoli  , e li 
1 rende  meno  difpolli  a cedere.  Inoltre,  non  è egli  proba- 
i biliflìmo  che  le  punte  , e gli  orli  della  frattura  feriranno 
i mufcoli  all’  intorno  ; o che  le  lefioni  , che  proveran- 
s no  , diverranno  più  dolorofe  , o avranno  delle  confe- 
;■  guenze  più  fallidiofe  nello  fiato  di  diflenfione  , in  cui  li 
avrà  polli  il  metodo  propofio  ; o che  la  violenza , che  fa- 
I rà  neceffario  d’ impiegare , accrefcerà  il  lacerameato  già  ne- 
j ceffariamente  prodotto  dalla  frattura  ? Ma,  fenza  fare  al- 
cuna  menzione  di  tutto  quello,  e fenza  confiderare  alcuna 
1 delle  clrcoftanze  aggiunte  ed  accidentali  , io  dimando  fe 
i lo  fielfo  metodo  pub  elfere  praticato  in  tutte  le  fratture  , 
o anche  nel  maggior  numero  delle  fratture  ? Sarà  elfo 
j ' efeguito  convenevolmente  dalle  perfone  inabili  , difatten- 
te , ed  ignoranti  ? Quando  quefle  perfone  procurano  di 
porlo  in  ufo,  non  produce  elfo  fpeffe  volte  tra  le  loro 
mani  il  dolore,  la  tumefazione,  l’infiammazione,  e il 
travafamento  , accidenti,  che  fi  attribuirono  alla  natura 
della  frattura,  ed  a una  necefiìtà  inevitabile?  Finalmente, 
anche  quando  elfo  è praticato  con  tutta  la  defirezza  requi- 
fita,  può  elfo,  in  una  frattura  obliqua,  cortifpondere  alle 
vifie  , per  le  quali  il  chirurgo  vi  ha  fatto  ricorfo,  o pro- 
durre una  co*attazione  più  felice  ? 


Qual 
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Qual  è la  forgente  di  quelli  mali  ? donde  nafce  la  diffi- 
coltà ? per  quale  cagione  le  fperanze  fono  effe  sì  fpeffe  vol- 
te delufe  ? , . ^ 

Per  ben  comprendere  tutto  quello  , confideriamo  un 

momento  ciò  che  s’  intende,-  o ciò  che  fi  deve  intendere 
per  li  termini  ejìenjìoyje  e contr^  ejìenfiohSi  e perche  1 e- 
flenfione , e la  contr’ eflenfionè  fono  neceflarie  . Perche,  fe 
noi  riconofciamo  che  la  maggior  parte  del  dolore , che  ac- 
compagna il  metodo  configliato  , e il  difgufto , tanto  per 
1*  ammalato  che  per  il  chirurgo  ,■  di  vedere  tutte  le  fue 
fperanze  delufe  , dipendono  da  quella  parte  di  trattamen- 
to; e che  quella  parte  può  elTere  negletta  fenza  alcun  pre- 
giudizio , o cangiata  con  vantaggio  j noi  dobbiamo  com- 
putarci felici  che  fia  in  noftro  potere  di  riformare  il  no- 
firo  errore. 

L’ eftenfione  , e la  contr*  ellenfione  non  polTono  giammai 
elfere  necelfarie  nel  cafo  d’  una  femplice  frattura , confide- 
rata  allrattivamente  . L**  eflremità  dell’  offa  , o dell  offa 

lotte  fono  , per  le  medefime  , inattive  ; e fe  l altre  par- 
ti non  agilTero  fopra  loro , fi  vedrebbero  rimanere  Tem- 
pre immobili  . Quando  fi  fa  un  qualche  tentativo  per 
porle  in  movimento  , non  polTono  elfe  da  fe  medefime  op- 
porre alcuna  refillenza  ; e non  fi  può  provarne  alcuna  per 
parte  loro , eccettuata  la  refillenza  accidentale  , che  dipen- 
de dalle  punte  della  frattura,  imbarazzate  1’ una  nell  altra; 
c quando  elfe  fono  fiate  una  volta  ben  ripofie,  e rimefle 
a livello  1’  una  dell’  altra  colla  mano  del  chirurgo  , fo- 
no Tempre  da  fe  fielfe  difpofie  a rimanere  in  quello  fia- 
to . Perchè  dunque  1’  offa  fratturate  fofirono  effe  Tempre 
una  dislogazione  più  , o men  grande  ? Perchè  un  mem- 
bro fratturato  è egli  quafi  lempre  più  corto  , che  il  fuo 
fimile  ? Da  che  dipende  la  refillenza  che  noi  proviamo 
Tempre  quando  tentiamo  di  riporre  , e di  riunire  le  par- 
ti rotte?  Per  quale  ragione,  ^dopo  di  aver  fatto  tutto 

ciò 


SOPRA  LE  FRATTURE  . 

cìà  die  ^ ìn  nortro  potere  , ( fecondo  querta  maniera  d* 
operare  ) l’  enremirà  della  frattura  efcono  fuori  di  luogo 
effe  ancora  in  molti  cafi  ? A che  fa  di  meOiere  attribuire 
Il  zoppicamento  ,•  o la  deformità,  che  fpeffe  volte  fuccede 
all’accidente?  In  una  parola,  quali  fono  le  parti,  o le 
potenze,  che  agifcono' fopra  l’ offa , é che  agendo  fopra  lo- 
ro, producono  tutti  queOi  effetti  ?’ 

Quefle  parti  fono  i mufcoli,  cio^  le  fole  potenze  mo- 
trici in  un  corpo  animale.  Tutti  i movimenti  s’ elegui- 
fcono  per  1’' azione  di  quelli  mufcoli  fopra  1’ offa  , non 
poflbno  effere  efeguiti  fenza  il  loro  foccorfoi  e quantun- 
que tutte  l’ofla,  quando  fonò  rotte,-  fieno  fino  a uri  certo 
grado  ufcite  fuori  di  luogo  e raccorciate,  fi  vede  fempre 
tuttavia  che  la  rimozione  di  quell’  offa  fatturate  ï fempre 
più  , o meno  confiderabile  , fecondo  che  i mufcoli  circon- 
vicini , o che  fono  in  conneffìone  con  loro  , fono  più  , o 
men  forti,  più,  o meno  numerofi  , o polli  in  azione  per 
inavvertenza,  o dall’effetto  dello  fpafmo.  La  pofizione  giu- 
fla  ed  uguale  dell’ellfemiià  d’una  tibia  fratturata,  quan- 
éo  il  fecondo  offb  della'  medefima  gamba  è intiero  , e non 
fcoricertato  y cioè , quando  i mufcoli  non  poffbno  per  con- 
feguenza  agire  fopra  il  primo;  la  deformità  fenfibile , ed 
immediata,  quando  le  due  offa  fopra  mentovate  fono  fpez- 
zate  quali  nello  fleffo  luogo  , che  è quanto  dire  , qua- 
lora i mufcoli  poffbno  agire  fuperiormente , e rimovere 
le  ellremità  della  frattura  ; la  grande  difficoltà  , che  fi  in- 
contra fpeffe  volte  , quando  fi  tenta  di  rimettere  l’  eflre- 
mila  del  femore  rotto  in  una  pofizione  palTabilmente  ugua- 
Té,  e d’impedire  che  la  cofcia , ove  è la  frattura,  non  re- 
lit più  corta  che  altra,-  fono  prove  sì  forti,  e sì  con- 
vincenti fra  tutte  1’ altre  che  io  potrei  produrre,  che  non 
tanno  bifogno  di  commento. 

' Tutta  la  difficoltà  dunque,  che  noi  incontriamo  facendo 
là  noftt»  eflenfione  , procede  appunto  per  parte  dei  mu- 

fco- 
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fcoli,  e àei  mufcoli  foli  ; e l’ impedimento^  che  noi  al- 
cune volte  proviamo  di  rimettere  1’  eftremità  d’  un  offo 
fratturato  nel  conratto  il  più  Immediato,  ed  il  più  uguale, 
proviene  appunto  dalla  refillenza  di  quelli  mufcoli  , e di 
quellì  mufcoli  foli  • 

Confideriamo  in  feguito  un’altra  cofa  . Da  qual  parte 
un  mufcolo,  o i mufcoli  principali  d’ un  membro,  ricevo- 
no efli  la  più  grande  facoltà  di  refiftere^  alla  forza  eherio- 
re,  che  agifce  fopra  di  loro,  colla  mira  di  dar  loro  una 
maggior  lunghezza?  perchè,  qualunque  ne  fia  la  caufa  , fi 
vedrà  che  eflfa  è pure  quella  dei  differenti  gradi  di  refiffen- 
za  , che  fi  prova  riducendo  una  frattura  . 

Non  fi  produce  egli  quafi  necelTariamente  quell  effetto 
mettendo  i mufcoli  in  uno  llato  di  tenfione , o in  uno  fiato 
che  fi  avvicina  a quello  della  tenfione  ? o per  efprimermi 
ìn  altro  modo  , la  pofizione  d’  un  membro  , che  mette  x 
fuoi  mufcoli  in  un  tale  fiato  , o prefio  a poco , non  fom- 
minifira  ella  a quelli  mufcoli  un’  occafione  di  manifefiare 
la  loro  più  grande  azione,  o la  loro  più  grande  refifienza? 
lo  credo  che  quello  non  polfa  eflere  negato  . Da  uu  a 
tra  parte,  , qual  è lo  fiato  o la  pofizione  d’  un  mufcolo  la 
' più  atta  ad  impedirlo  di  agire,  ed  a privarlo  davantag- 
gio  del  potere  che  egli  ha  d’ opporre  una  refifienza  . o 
quale  è la  pofizione  d’un  membro,  che,  nel  cafo  d un 
ofio  rotto  , renderà  i mufcoli  meno  capaci  di  operare  fo- 
pra di  lui  , o di  rimoverlo  ; ed  impedirà  vieppiù  quella 
Tefiftenza , che  è in  loro  potere  d’  opporre  agli  sforzi , eh» 
fi  faranno  per  ridurre  la  frattura?  Non  è egli  manifefio  che 
fi  deve  produrre  quello  effetto,  cioè,  prevenire  la  re  i- 
fienza  dei  mulcoli , ponendo  il  membro  in  una  fituazione 
atta  a rilalfare  tutti  quelli,  i quali  appartengono  all  of- 
fo lotto  , o che  fono  in  connelTione  con  lui  ? Sicura- 
mente nulla  vi  può  ellere  di  più  evidente  , e fe  fi^  v» 

d’  accordo , ne  fegue  necelTarUmenu  che  quefta  pofizione 

d ua 
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d’  un  membro  fratturato  deve  effere  la  migliore  per  fare 
la  riduzione  ; ciob  che  effa  deve  effere  quella  , io  cui  i 
mufcoli  refifteranno  meno  , e faranno  meno  foggetti  ad  ef- 
fere ofFefi  ; in  cut  1’  offo  fratturato  fari  più  facilmente  ri- 
dotto ; in  cui  l’ammalato  proverà  minor  dolore  nel  tempo 
dell’  operazione  j e da  cui  fi  avrà  meno  a temere  che  il 
membro  non  redi  in  feguito  firoppiato,  e deforme  . 

Una  leggera  attenzione  a ciò  che  fuccede  fpeffe  volte, 
farà  fempre  meglio  che  una  femplice  afferzione  , per  por- 
re al  chiaro,  e per  confermare  quefta  dottrina  . 

Per  quale  ragione  ogni  chirurgo,  quantunque  fuperficlal- 
mente  iflruito  delle  regole  della  fua  arte , non  proverà  e- 
gli  mai  molta  fatica  per  ridurre  una  frattura  dell’ome- 
ro ? Perchb  opera  egli  quefla  riduzione  con  un  grado  di  e- 
Penfione  molto  piccolo,  e non  recando  all’ammalato  che 
un  dolore  leggerifTìmo  ? Non  b forfè  perente  l’ ammala- 
to , e il  chirurgo  concorrono  a mettere  il  braccio  in 
uno  flato  di  fleflìone , cioè  , in  quello  flato  , che  rilafcia 
tutti  i mufcoli , che  circondano  1’  offo  rotto  ? E non  è 
per  la  fteffa  ragione  che  la  frattura  dell’omero,  parago- 
•»  nata  con  quella  dell’ altre  offa,  è si  rare  volte  feguit'a  da 
!|  deformità  ? Ma  che  fi  procuri  di  fare  la  riduzione , quan- 
I do  il  braccio  farà  allonranato  dal  corpo  , fi  accrefeerà  im- 
( raancabilmente  la  difficoltà  : fe  il  braccio  farà  tefo  , e fi- 
lì  tuato  in  una  pofizione  orizzontale  , la  frattura  farà  imper- 
H fettamente  ridotta,  oppure  l’ eflremità  dell’offa  fi  sloghe- 
j ranno  nuovamente  . 

Applicate  queflo  fteffo  raziocinio  alla  frattura  dell’  offo 
1 femore  , le  di  cui  confeguenze  fono  così  fpeffo  faflidiofe 
:|  per  1’  ammalato  che  la  fleffa  rende  firoppiato,  e per  il  chi- 
rurgo  , a cui  effa  fa  perdere  una  parte  della  fua  riputazione. 

Non  è egli  più  forte,  e più  ftabile  , a proporzione  dei 
*1  mufcoli  più  nuraerofi,  e più  potenti,  che  fono  in  con- 
*1  Hcflìone  con  quell’ offo?  Io  dimanderò  a tutti  quelli»  che 
Pott , Tom.  IV.  G ^0* 


çS  OSSFRyAZlONl  GENERALI 

Tono  ottimamente  al  fatto  degli  accidenti  della  fpezi.e  , di 
cui  fi  tratta  , quale  è la  pcfizione  , in  cui  fi  mettono 
quafi  tutte  le  perfone  , che  hanno  l’ oflb  del  femore  re- 
cenremenre  fratturato,  con  1’ intenzione  d’ ottenere  del  fol- 
lievo  , finché  vengono  fomminifirati  loro  i fcccorfi  conve- 
nevoli i"  Quefte  perfone  diffendono  effe  il  loro  membro,  e 
*^pongono  effe  la  loro  gamba  , e la  loro  cofcia  in  una  fitua- 
zione  orizzontale  in  modo  che  la  loro  efiremità  inferiore  ri- 
pofi  fopra  la  parte  groffa  della  gamba  e del  tallone?  Queflo 
\ ciò  che  non  fi  vede  fe  non  raramente  , o ciò  che  non  fi 
vede  giammai.  All’ oppoffo  non  piegano  effe  quafi  fempre 
il  ginocchio,  c non  collocano  al  di  fuori  la  cofcia  frat- 
turata ? La  ragione  , per  cui  queüa  pofizlone  deve  effere 
la  più  vantagglofa , è niolto  fenfibile . 

Per  non  fare  la  dovuta  attenzione  a quello  picciolo  nu- 
mero di  principi  evidenti  per  fe  medefimi , o per  man- 
canza di  comprenderli,  molti  pratici  efpongono  i loro  am- 
malati ad  inconvenienti  confiderabili  , sì  prefentemente 
che  per  l’ avvenire  . 

EU’ è una  maflìma  univerfalmente  infegnata  e ricevuta, 
che  un  membro  fratturato  può  effere  in  un  fiato  da  non 
permettere  l’efienlìone  neceffaria  per  farne  la  riduzione  . 
Mi  fpiego  : fe  il  foccorfo  non  è fubito  pronto  , qualora 
fuccede  l’accidente;  fe  quelli,  che  trafportano  l’ammalato 
alla  fua  cafa  , lo  prendono  fenza  alcuna  defirezza,  e affai 
groffolanamente  offendendo  , o ammaccando  le  pani  : o fe 
fuccede,  per  ubbriacatura , per  follia,  o per  ofiinazione  per 
parte  dell’ammalato,  che  il  membro  fia  moltifiimo  gon- 
fio y infiammato  , e dolorofo  : fi  conviene  generalmente  che 
egli  ò in  uno  fiato,  che  non  permette  di  fare  l’efienfione. 

EccOy  io  ho  detto,  una  maffìma  generale f quella  è fon- 
data fopra  giufiifiìmi  principi.-  Ma  quale  n’è  la  confe- 
guenza  ordinaria  in  quanto  alla  pratica?  Offervatela. 

Si  ha  cofiume  di  lìtuare  il  membro  in  una  pofizione  o- 
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^ Hzzontale,  o di  eftenderlo  , di  fiflarlo  in  quarta  pofizione, 

I e in  feguito  di  sforzarfi  con  i mezzi  convenevoli , cioè 

colle  fomentazioni  , co*  cataplafmi  èc.  di  dirtruggere  la  ten- 
fione,  e la  gonfiezza  . Ma  fe  fi  còiifidera  che  la  gon- 
fiezza, il  dolore,  la  tenfione  ,■  e 1* infiammazione  dei  mu- 
fcoli  , fono  le  circortanze , che  non  permettono  di  fare 
■ l’ertenfione,  egli  deve  ficuramente  comparire  chiaro  che 
querta  pofizione  del  membro,-  mettendo  neceffariamenté 
^uerti  mufcoli  in  un  certo  grado  di  dirtenfione  , non  con- 
viene in  alctin  modo,  per  giungere  allo  fcopo,  che  fi  de- 
• ve  proporfi  . Con  querto  trattamento'  lo  fpazio  di  tempo, 
che  fi  confuma  a difiruggere  la  tenfione  , è qualche  volta 
confiderabile , e a un  tal  punto,  che  diviene  in  feguito 
imponibile  di  fare  una  co  artazione  felice,  ed  uguale.  Quin- 
di è che  fuccede  fpelTe  volte  che  fi  attribuifce  per  ifcuiarfi 
lo  zoppicamento  , 0 la  deformità,  che  fi 'farebbe  potuta 
fuggire  facilmente  , a querto  accidente  , il  quale  nove 
volte  fopra  le  dieci  è fufeettibile  d’  un  immediato  fol- 
lievo  . 

Come  dunque  conviene  condurfi  in  quelle  circortanze  ? 
la  atura  dell’  accidente  indica  il  mezzo  di  fomminirtrarvi 
follievo  . L’ertenfione  è cattiva:  ora  una  pofizione  dritta,- 
Ô orizzontale  della  cofeia  ^ o della  gamba  è un  grado  d’ e- 
flenfione  , ed  un  grado  altrettanto  più  confiderabile  ,-  quan- 
to che  i mufcoli  fono  in  circortanze  , che  li  rendono 
meno  capaci  di  fopportarla.  Il  rimedio  deve  dunque  con- 
firtere  nella  mutazione  di  pofizione ò piuttorto  il  me- 
todo migliore  , ed  il  più  certo  di  follevare  tutti  i ma- 
li rifultanti  dallo  fiato  di  tenfione  di  tutti  i mufcoli  , 
confirte  in  fituare  il  membro  in  modo  che  egli  fia  nel  ri- 
laflamento  'Inoltre  quefio  cangiamento  di  pofizione  farà 
accompagnato  da  un’  altra  circofianza  importantiffima  , 
cioè  che  l’ofTa  porranno  effere  ridotte  immediatamente,  e 
che  non  fi  perderà  il  più  breve  fpazio  di  tempo  . lo  ho 
G 2 ra- 


lao  0!5ERyAZI0NI  GENERALI 

«e  ione  di  dire  che  quella  çircollanza  è vantaggiofiffima 
perch'e  , qualunque  polTa  elTete  la  opinione  » 

predominance , egli  ì demollrativamenre  vero,  che  1 ellre- 
mitàd’un  ofTo  rotto  non  potTono  elTçre  npofte  ««-OPP® 
prontamente,  come  ne  converranno  quelli, 

«ranno  un  momento  lo  flato  necefTario  dei  mufcolt  , dei 
tendini,  delle  membrane  allMntQrno,  e gli  organi  midol- 
lari contenuti  in  un  offb  c onfiderabile  rotto,  e non  n ot 
to  , cio^  le  di  cui  eflremità  fono  collocate  in  qn  modo 
ìnuguale,  ed  irregolare.  Se  U frattura,  la  tenflone  , e la 
tumefazione  fono  tali  che  i mufçoli  non  poflano  foftrire  . 
ana  diftenfione  al  grado  neceffario  per  ridurre  1*  ofTo  rotto , 
senza  che  ne  rifulti  un  dolore  ecceflivo  , e forfè  dei  fìnto- 
mi ancora  più  faftidiofi  , egli  è chiaro  che  quanto  pm  i 
mufcoli  del  membro  offefo  fi  avvicineranno  ad  uno  «ato 
di  tenfione  per  la  pofizione , in  cui  fi  metterà  quefto  rnem- 
bro,  tanto  meno  quelli  fintomi  faranno  difpofti  a cedere, 
e farà  tanto  più  necefTario  afpettare  prima  di  veder  giun- 
gere la  mutazione  defiderataj  e che  per  confeguenza , m 
t, reche  fi  procura  di  ottenerla  con  tutti  gli  altri  me?2Ì, 
pofizione  del  membro  deve  çertiffimamente  concorrervi, 
non  impedirla.  Vi  pub  efTere  una  verità  più  Iqfinghiera  i 
quefta?  In  una  parola  fe  fi  fa  bene,  e convenevolrnente  la 
prova  del  cangiamento  di  pofizione  , fi  vedrà  ce  ® ® 
aloni  contro  la  riduzione  immediata , tratte  dalla  tenfio- 
ne,  dalla  tumefazione,  ec.  fono  fpefliflìmo  prive  di  fon- 
damento  j e che  la  frattura  farà  fufeettibile  d’ efTere  rido?- 
ta , così  bene  nei  primi  momenti , che  feguono  V acciden- 
te , come  qualche  tempo  dopo  g 
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ARTICOLO  SECONDO. 

Dii  Medicamenti  . 

j’  tssENDo  fatta  l’eftenfioBe,  e l*eftremità  dell' ofTo  rotto 
' ^ effendo  rlpofle  in  un  riiodo  tanto  gîüfto,  ed  eguale  quan- 
to lo  permette  là  natura  del  calo  , conviene  in  feguito 
.1  penfare  di  applicare  qualche  medicaménto  fopra  il  mem- 
bro , e particolarmente  fopra  la  parte  di  quello  membro 
I ove  b la  frattura  . 

A quéflò  riguardo  , le  differènti  pérfoné  agifcono  diffe- 
ì rentemente.  Alcune  fanno  ufo  d'Un  etnpiaftro  aggiutina- 
tivo,  o di  ciò  che  ï lóro  piaciuto  chiamare  un  empiallro 
) fortificante  ; altre  perfonè  fahno  ufo  di  ciò , che  fi  no* 
i mina  comunemente  tela  incerata  . Quelle  applicano  lo  fpi* 
1 rito  di  vino,  con  l^liO  i l*  aceto  j e la  chiara  d’uovoj 
i quelle  lo  fpirito  di  mindereri  , là  foluzione  di  falc  ammo- 
i.  niaco  crudo  nell’aceto  e nell’acqua,  o qualche  altro  ùmile 
t medicamento. 

Non  v’  è da  farfi  alcuna  obiezióne  contro  la  tela  irtce* 
rata,  purché  effa  non  fi  attacchi  troppo  alia  pelle,  e non 
i|  fia  capace  d’ irritarla  i Non  vi  é neppure  alcuno  inconve- 
ì|  niente  fervéndofi  di  tutti  gli  altri  topici , dei  quali  ho  par- 
I lato,  eccetuato  l’ empiallro  agglutinativo,  eh’ è cattivo  per 
tutte  le  forte  di  ragioni . 

Ciò , che  fi  hà  in  Villa  applicando  qualche  fpezie  di 
medicamento  ellerno  fopra  un  membro  fratturato,  é,  o 
deve  elfere  di  reprimere  l’ infiammazione  ^ di  dilTipare  il 
i fangue  travafato  , di  mantenere  la  pelle  molle  ed  umi- 

Ida,  di  favorirne  la  irafpirazione , e nello  llelfo  tempo  con- 
fervare  un  poco  la  parte  , ove  è la  frattura  , ma  non  di 
llringerla,  o di  comprimerla;  ed  elTa  deve  pure  efle- 
re  fcelta , quanto  mai  é polfibile , in  modo  che  abbia  le 
G j qua* 
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^ • -1  T eruzioni  Infiam. 

S-’fa  . Or.  gli  e^pia. 

Ari  aeclutinativi,  di  qualunque  fpezie  fieno , q 

que  polra  elTere  la  loro  compofizione , fono,  p 

. • nnn  folamente  i meno  atti  a 

(la  fola  ultima  ragione , non  . oroDon- 

contribuire  ad  alcuno  degli  avvantaggi  , . ^ 

renaci  di  produrre  gli  mconve- 
oono;  ma  ancora  fono  capaci  h . , maa- 

^ian.i  contrari,  i quali  fa  di  menierc  evirare^  «u  la  nrag_ 

giot  diligenza.  Effi  impedjfcono  f ^ ’ j,  p 

dano  la  pelle,  producono  1 eruzioni , P - totalmente 

fiammazione  : fe  il  luogo  della  frarrura  n ^ 
circondato,  e fe  il  ptentbro,  per  qualunque  ftaf.  caufa , e 
„„  poco  dlfpoflo  ad  iofiantutarfi  effi  prod-on^ 
flringiiuento  dolorofo , e permciof  , P 

rabile  anche  di  quello,  che  produce  un  mio  .a),  e fono 

meno  difpofli  a rilaHarfi . ^ ^ . ,, 

. Nell’ofpitale  di  S.  Bartolommeo  ^ ^ 

cerotto  compolìo  con  una  diffoluzione  i i 

ceto,  del  fapone,  dell’olio,  e della,  cera  : ' f = 

confluenza  per  potere  edere  didefo  fopra  a pe  ‘ ^ ^ 

fcaldare  . Quello  cerotto  è buonidi.no , repr.m  1 nfiamma 

4i„ne,  non  'e  aderente,  fi  leva  y.a  fac.taenre,  e laf  la  la 

II  ' • . nnn  irrita  che  rarilTime  volte,  o per  me 

pelle  propria  ; non  irnta  cu  _ 

glio  dire  , non  irrita  giammai , e non  ptouuc 

la  nh  alcuna  eruzione  infiammatoria.  j 1 

Ma  qualunque  fia  la  forma,  e la  compofiz.oue  del  to- 

pico  aprica,  fopra  il  membro,  una  cofa  h chiara  eoe 

rta  deve  egli  e*re  fituaro  in  modo  che  fi  polTa  nn- 

tvarto  , e\angiar,o  quante  vo><e  'e  »ece^  > J- 

znovere  il  membro  in  alcuna  man.era  . perche  e„l.^ 


(a)  O una  benda,  fpczic  di  fafeiatura,  ^ ufo  nei 

caf.  ili  fratture  , e di  cui  fi  farà  poco  dopo  menzione. 


SOPRA  LE  fratture.  if>^ 

cetto  che  quando  una  frattura  della  cofcia  , o della  gam- 
ba è ftata  una  volta  ben  ridotta,  e il  'membro  è da- 

to convenevolmente  fituato  fopra  li  cufcino , non  de- 
I ve  effere  giammai  fconcertato  fenza  necefTità  , fintanto- 
ché 1’  eftremità  dell’  odo  fratturato  fieno  perfettamente 
riunite  ; ed  è ugualmente  vero  che  quella  necefiìtà  non 
avrà  luogo  molto  fpelTo  . Ciò  fembra  forfè  (Irano  a quel- 
^ li , che  fono  avvezzati  ad  attorniare  con  uua  fafcia  le 

I fratture  femplici , e per  confeguenza  a fconcertare  , o a 

follevare  , ogni  due  , o tre  giorni  , le  parti  , ove  effe 

- hanno  la  loro  fede  , affine  di  rinnovare  quella  fpezte  di 
I fafciatura  .*  ma  la  necelTità  di  quello  fconcerto,  o di  que- 
j fio  movimento  dipende  femplicemente  dalla  fpezie  di  fa- 
j fciatura  , di  qui  fanno  ufo,  e non  da  alcun’ altra  circo- 
M danza  'annelTa  alla  frattura  medefima  . Io  credo  , che  fi 
accorderà  facililTìmamente  che  il  frequente  movimento 

Ìd’  un  membro  fratturato  , non  può  contribuire  al  loUie- 
vo  dell’  ammalato  , e che  quando  un  membro  frattura- 
i to  é flato  una  volta  collocato  nella  miglior  pofizione 
■'j  poffibile  , non  fi  può  rendere  queda  pofizione  più  van- 
i laggiofa  femplicemente  rialzando  il  membro  , e riponen- 
bj  dolo  nuovamente  : dal  che  ne  rifulta  necedariamente  che 
lì  la  fpezie  d’ apparecchio  , che  pone  il  chirurgo  nella  ne- 
Ï ceffità  frequente  di  fconcertare  il  membro,  non  può  edere 
aj  così  buona  quanto  quella  , la  quale  non  Io  pone  in  queda 
||  neceflìtà  i purché  1’  ultima  compifca  la  guarigione  nella  me- 
i!  defima  guifa  , che  la  prima.  La  verità  di  queda  propofi- 
ll  zione  fi  manifederà  fufficientemente  all’  intelletto  di  quel- 
I li , i quali  confidereranno  il  metodo,  con  cui  fi  curano  le 
f fratture  femplici  nell’  ofpitale  , di  cui  ho  fatta  menzione 
f di  fopra . 
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articolo  terzo. 

DeJ/e  legature  , 0 fafciature  • ^ 

Quando  il  chirurgo  ha  applicato  il  topico,  da  eflo 
creduto  il  migliore  , deve  egli  in  fegulto  penfare  a 
mettere  una  fafciaiura  convenevole . 

La  fafciatura  praticata  dagli  anrichi,  e dalla  maggior 
parte  dei  pratici  de’  noftri  giorni  , è quella  , che  chiamafi 
comunemente  il  rull , o la  fafcia  . Efla  ^ di  difTerente 
lunghezza  , fecondo  il  genio  del  chirurgo  , e pub  eflere 
impiegata  fotto  la  forma  d’  uno , di  due , o di  molti  pez- 
zi . Ippocrate  ne  impiegava  tre  (<r)  ; Celfo , fei  ; ma  pre» 
fentementc  fe  ne  ufa  rare  volte  più  d’uno. 

Praticando  quella  fpezie  di  fafciatura  fi  propongono  tre 
cofe  , e , come  fi  dice  , fi  adempiono  . SI  vuole  aflbgget- 
tare  il  luogo  della  frattura , reprimere  o prevenire  un 
affluirò  d’  umori , ed  impedire  che  il  callo  non  fi  formi  in 
un  modo  deforme,  ed  irregolare  (^).  Ma  chiunque  riflet- 
terà feriamente  fopra  quella  materia  farà  immediatamen- 
te convinto,  che,  febbene  qualche  fpezie  di  fafciatura 
fia  necelTaria  in  ogni  frattura  femplice , tanto  per  con- 
fervare  al  membro  un  certo  grado  di  fermezza,  quanto  per 

ri- 


fa) Vedete  intorno  a qucfto  foggetto,  Fabricio  d’ Acqua- 
pendente  , Wifeman,  Sculteto,  fidano.  Petit,  Duvcrney. 

(^)  „ Si  applica  la  prima  fopra  il  luogo  medefimo  della  frat- 
j,  tura  . Il  fuo  mezzo  deve  corrifpondere  , al  centro  . Si  fanno 
j,  tre  giri  circolari:  ciò,  che  ferve  a tener  fermo  quello  luogo, 
,,  che  è il  folo  che  abbia  bifogno  d’eflere  tenuto  fogge t to , co- 
,,  me  effendo  il  foio  , che  li  può  fconcertare,  e a contenere  il 
„ fugo  nutritivo  , ed  impedire  che  non  ifcappi  troppo  abbon- 
5,  d.mtcmente  c troppo  irregolarmente  all’intorno  della  frattu- 
5,  r.i  ; lo  che  farebbe  un  callo  moltiffimo  deforme”.  Du  Vek- 
KEY  . 
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ritenere  i medicamenti  applicativi  fopra,  non  fi  può  tut- 
t-avia  fupplire  alle  tre  fuddette  intenzioni  y femplicemen- 
te  y o anche  principalmente , per  mezzo  d’  una  fafcia*- 
tura  di  qualunque  fpezie  ella  fia  : e pef  confeguenza  y 
fe  ciò  è riconofciuto  per  vero  , cio^ , fe  fi  vede  chiara- 
mente che , qualunque  fiali  la  fpezie  di  falciatura  che 
fi  impiega,  non  può  eflere  un  rimedio  principale,  ma 
ij  che  non  ò che  un  foccorfo  acceflorio,  e che  non  fi  de- 
i ve  farvi  che  poco  conto  ; ne  fegue  , che  la  fpezie  di  fa- 
-■  fciatura  che  fa  provare  maggiori  difficoltà  per  fituarla 
i;  con  aggiufia rezza  ed  efattezza  , che  è rallentata,  e fcon> 
»;  certata  con  più  prontezza,  che  ha  più  fpeffo  bifogno  dì 
efiere  rinnovata,  e che  è la  più  foggetta  a produrre  della 
jj’  pena , e del  dolore  quando  fi  rinnova  , deve  eflere  me- 
no  convenevole,  e men  degna  della  nofira  fcelta , che 
I quella , la  quale  fi  applica  più  facilmente , che  fi  fconcerta 
i più  di  rado,  e che  può  eflere  accomodata  fenza  movere 
1 il  membro  . 

! L’  antico  metodo  di  applicare  il  rulò  , o là  fafcia 
■*,  nel  cafo  d’una  frattura  femplice  della  gamba,  o della  co- 
ì fcia  confifleva  in  fare  (a)  quattro  , o cinque  giri  attorno 
j|  della  frattura  nel  principio,  ed  in  continuare  in  feguito  la 
) fafciatura  dall’  alto , e dal  baflo  , finche  tutto  il  membro 
jì  foffe  inviluppato  convenevolmente  . Operavano  in  quefto 
B modo  per  due  motivi:  primieramente,  per,  tenere  fogget- 
t te  nella  loro  fituazione  1’  eftremità  dell’  offo  fratturato  ; e 
Î in  fecondo  luogo  per  prevenire  1’ affluflb  degli  umori.  1 
Pratici  moderni , febbene  avendo  le  medefime  intenzio* 

ini  , cominciano  ordinariamente  la  loro  fafciatura  dalla  par- 
te inferiore  del  membro,  e la  continuano  per  l’alto  fino 

al- 


i Ça)  Oflervate  un  dettaglio  particolare,  fopra  quefto  fogget- 
(!  to  in  Fabricio  d’ Acquapendente , e in  Serjeant  Wifeman. 
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ta  la  fafcîatura  è fi 


il  cufcîno.  Ma  facendo  tutto  quefio,  fe  in  ragione  de  a a-  ] 
tica,  e della  flanphezza  del  chirurgo  (/?),  o dell  uno,  o e 
altro  dei  fuoi  aiutanti,  o della  difficoltà  di  prendere  defira- 
mente  qualcheduna  delle  parti  intereffate  , la  ^ 

fatta  pofizione  del  membro  ^ mancata,  l’eflremita  e o 
fa  ufciranno  nuovamente  fuori  di  luogo  fino  ad  un  ceno  i,ra 
do,  e la  fafciatura , in  vece  d’ effere  utile,  diverrà  pregiudi- 
«ievole,  efercitando  una  forte  preffione  fopra  IMnugual.ta 
della  frattura.  Aggiungete  a queflo  che,  di  tutte  le  falcia- 
ture in  ufo,  quella,  di  cui  fi  tratta,  particolarmente  quan- 
do è fituara  fopra  la  gamba  , è la  pili  inuguale  , e la  pi 
cattiva,  fe  il  chirurgo  non  la  applica  con  tutta  la  deprez- 
za richieda,  cioè,  in  modo  che  non  faccia  alcuna  piega, 
e che  fia  perfettamente  lifcia  , ed  unita  , 

Quelle  obiezioni  , febbene  giude  e fondate  , non  ono 
minori  di  quelle  , che  fi  pedono  fare  contro  l’  ufo  di  queda 
fafciatura  nel  calo  d’  una  frattura  femplice  nella  cofcia  , o 
palla  gamba.  Perchè,  ficcome  io  l’ho  già  fatto  intendere, 
conviene  rinovarla  , e più  d’una  volta,  in  uno  fpazio  di 


tem- 


CU  ilLlUUw  pit*  '•*«  ^ ^ - 

tiene  i piedi  > non  fi  conduce  bene,  io  sfido  il  chirurgo  a 
durre  la  frattura  fenza'  il  foccorfo  di  quello  affiliente  . 
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(tempo  molto  breve,  anche  mentre  le  parti  , che  circon- 
dano la  frattura  , fono  in  uno  flato  dolorofiffimo  ; ora 
queflo  rinovamento  non  fi  può  efeguire  fenza  levare  il 
jnembro  dal  fuo  cufcino  , fenza  confidarlo  ancora  allé  ma- 
ni degli  aiutanti,  e fenza  correre  nuovamente  il  rilchio  di 
fconcertare  la  frattura  ; lo  che  , fenza  fare  menzione  del 
.dolore,  che  affalifce  l’ammalato  ogni  volta,  che  fifa 
queft’  operazione  , e che  deve  effere  almeno  ogni  quat- 
tro, o cinque  giorni,  fomminiflra,  come  ho  detto,  del- 
le obiezioni  importantiffime  contro  1’  ufo  della  fafciatu- 
ra  in  queflione,  anche  tra  le  mani  le  più  abili  e le  più 
deflre  . Con  più  forte  ragione  , quefl’  obiezioni  hanno 
luogo,  quando  è maneggiato  da  mani  groflblane,  ed  igno- 
ranti , 

Si  ha  intenzione  di  prevenire  colla  fafciatura  un  affluflo 
d’umori,  Ecco  una  frafe  , che  fi  fente  ripetere  fpefle  vol- 
te. Ma  quelli,  nella  bocca  dei  quali  fi  fente,  non  vi  at- 
taccano alcuna  idea  , o i’  idea  , che  fi  fono  formati  a que- 
flo rapporto,  è moltiflìmo  erronea. 

Se  i mufcoli  , e le  membrane  fono  inevitabilmente  ferir 
te,  o lacerate  dalle  punte  e dagli  orli  dell’oflb  rotto,  o fe 
la  fleffa  fpezie  d’accidente  ò prodotta  dall’imprudenza,  o 
dalla  indifcretezza  dell’ammalato,  o di  quelli  che  1’  hanno 
aiutato  a ritornare  alla  fua  cafa  , o per  la  violenza  ufata 
diflendendo  il  membro,  e riducendo  la  frattura,  l’infiam- 
mazione deve  eflere  eccitata,  il  dolore  accompagnato  dalla 
tumefazione  ne  farà  la  confeguenza  , e quelli  fintomi  con- 
tinueranno per  qualche  tempo  in  ogni  fpezie  di  frattura  , 
Ma  queflo  tempo  farà  più  lungo,  o più  corto  nei  diffe- 
rènti cali,  e nelle  differenti  circoftanze  . L’ evacuazioni , il 
ripofo , ed  una  pofizione  favorevole  del  membro , faranno 
fparire  generalmente  tutti  quelli  fintomi  ; ma  la  falciatura 
non  può  aflolutamente  contribuire  che  a mantenere  i me- 
dicamenti nel  loro  filo  ì e molto  più,  fe  fi  adopera 

quel- 
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quella  , di  cui  fi  tratta  prefentemente  , efTa  dive  in  qual* 
che  guifa  recare  un  oftacolo  alla  guarigione , perchè  è fpef» 
ft)  necefTario  di  accomodarla^  e per  confeguenza  di  mo- 
vere ii  membro  fpefTe  volte. 

Gli  antichi  Autori  in  generale  adoperano  una  precifa  e* 
rattezza  in  quanto  al  numero  dei  giorni , nei  quali  la  fa- 
fciatura  in  queftione  deve  rimanere  in  fito  , fenza  ef- 
fere  mutata,  e in  quanto  al  numero  di  volte  che  fa  di 
meflieri  replicare  quello  cangiamento  nei  primi  quindici 
giorni  (a)  . Quell’ efattezza  non  è in  alcun  modo  necefla- 
ria.  Ma  fé  fi  fuppone  che  la  fafciatura  fia  di  qualche  uti- 
lità, egli  è evidente  che  fi  deve  rinovarla  , o accomodar- 
la tutte  le  volte  che  ceffa  di  efeguire  quella  funzione  , 
a cui  è dellinata , o che  fi  vede  che  fi  oppone  al  bene  « 
che  fi  ha  intenzione  di  produrre  praticandola  ; cioè  tut- 
te le  volte  che  diviene  troppo  molle  per  tener  foggetto 
il  luogo  della  frattura}  o tutte  le  volte  che  il  mem- 
bro divenendo  troppo  gonfio  » elFa  lo  llringe  in  un  grado 
troppo  avanzato.  Il  primo  calo  fi  incontra  ordinariamen- 
te ogni  quattro,  o cinque  giorni,  l’altro  è frequentilfimo 
nella  prima  fettimana. 

La  maggior  parte  degli  Autori , che  hanno  fcrÌtto  intor- 
no alle  fratture } ci  hanno  efpolle  le  marche  , o i fegni  , 
che  credono  proprj  ad  indicare  l’effetto  buono,  o cattivo 
della  falciatura  fopra  il  membro.  Elfi  ci  dicono  che,  quan- 
do la  parte  del  membro  > che  è al  difotto  del  fine  del- 
la fafciatura  in  queflione  non  fi  gonfia  del  tutto  , non  è 
fuflicientemente  flrelta  , e che  non  manterrà  foggetto  il 

luo- 

t mmm  , ■■  ■■  i— — ^ * f i iil  i i, 

(a)  ,,  Teriio  die  a deligatiotje  fa8a  , Hippocrates  fafcias  re- 
folvitf  &c.  F alia  bona  ddigatura  ^ & pruritu  non  infeiinnte  ^ a 
tertio  ufque  ad  Jeptimum  oportet  tegrum  deligatum  detinere  “ . 

,,  Septimo  membrttm  rurfhts  folvenduin  , perfundendum  aqua  te- 
pida , & ligandum  “*  Fab.  AB  A^uapend. 
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1;  luogo  della  frattura;  che,  qualora  la  medefima  parte  è 
: confiderabìlmente  gonfiata,  o tefa , o infiammata,  efla  an- 

11  nunzla  che  la  fafciatura  ^ troppo  ftretta  ; e che  un  grado 

j moderato  di  tumefazione  dimoftra  che  efla  ^ ftretta  in  gra- 

r do  convenevole  («), 

In  confeguenza  di  quelli  precetti,  molti  pratici  confide- 

Srano  più  diligentemente  quello  ultimo  grado  di  tumefa- 
zione , che  la  pofizione  vera , ed  efatta  del  membro , 
e non  fi  polFono  imaginare  , quando  T oflervano  , che 
vi  pofla  eflere  qualche  colà  da  temere.  Tuttavia,  fe 
' volelTero  prenderli  la  briga  dì  penfare  da  fe  medefimì  , 

! farebbero  convinti  che  anche  quello  grado  di  tumefa- 

zione è cattivo  ; che  eflb  indica  una  fpezie  d’ imbaraz- 
zo nella  circolazione  ; che  non  può  fervire  ad  alcun 
bene  ; e per  confeguenza  che  la  fafciatura  ò perniciofa 
tutte  le  volte  che  fi  pub  credere  che  eflb  ne  ù defletto  . 

Si  dice  in  terzo  luogo  che  fi  adopera  il  rulò  , o la  fa- 
fcia,  con  la  mira  d’impedire  che  il  callo  non  fi  formi  in 
un  modo  deforme,  ed  irregolare. 

Se  convenifle  che  noi  ci  formalfimo  un’  idea  del  callo  da  " 
ciò,  che  ne  hanno  fcrìtto  la  maggior  parte  degli  Autori, 

noi 


(j)  Intorno  a quello  foggctto , leggete  Fabricio  d’  Acqua- 
pendente  , il  quale  riferifce , o piuttofto  copia  i fentimenti  di 
Ippocrate , e di  Celfo . 

„ Terminus  in  flringendo  debet  effe  bona  labar  antis  tales  ansia  i 
Vt  deligatum  leviter  premat , & fic  turn  contine  at  ^ flabiliat  fra-r 

Buram^  turn  bumores  exprimât.  Sunt  etiam  aliahujus  fign», 
altero  die  apparent  ; fi  enim  sger  eo  die , quo  deligatus  fentiat  fe 
valenttus  firingi^  poflero  vero  die  tumor  laxus  , mollis^  parvus 
appareat,  bona  ejl  deligatio^  quia  jam  humores  a parte  fraBa  funt 
exprejfi  . Si  vero  aut  nullus  tttmor  , aut  maguus , <5*  durus  poflft- 
die  in  manu,  vel  pede  appareat,  prava  efl  deligattira  ; quia  illa 
non  continet , httc  vero  nimis  arBa  efl,  tsr  infiammati onem  niovet , 
Jd  notandum  fafcias  magis  flringi  debere  in  parte  fraBi , quant 
alibi  j m pars  frafìa  magis  ilhj»  fervttur  ab  humorum  defiuxu^^. 
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Siol  fapporremmo  chs  non  foUmenw  rifulta  egli  da  un 
fncco  pLlcolare  fempre  pronto  a formarlo  all’occafione, 
ma  ancora  che  queflo  fucco , fe  non  e «8“'“'°  * » ” ^ 
«leraro  dall’erre,  i fempre  difpoHo  a fcolare  m g ^ 
quanrirà , i"  modo  da  produrre  il  dolore  , e la  deforinira,, 
che  vi  fono  dei  rimedi  fpecifici  per  aumenrarlo , o d.rnr- 
unirlo  ; e che  ef.ge  fempre  la  mano  e l’  mdunr.a  del  chr- 

rurRO  per  governarlo  d ^ 

Il  callo  non  rifulta  da  un  fucco  particolare  . EgU  fe 
indubitatamente  formato  dal  liquore  deftmato^  a circo  are 
nell’ offa  per  la  (oro  nutrizione  particolare;  ed  e ugualmen- 
te vero  che  queQa  fpezie  gelatinofa  del  fluido  fe  il  mezzo  , 
con  cui  la  natura  riunifce  l’ eflremità  d’ un  ofTo  frattura- 
to. Ma  egli  fe  affolutamente  falfo  che  l’arte  ùa  necefla- 
ria  per  governare  queflò  fluido,’  e che  1 arte  la  genera 
mente  capace  di  regolarlo  , e di  dirigerlo  . gu  t 
vero  che  il  callo,  o il  fucco  che  nunifce  l’ eflremita 
dell’  offa  , produce  fpeffe  volte  la  tumefazione  , e la  de- 
formità , o anche  il  zoppicamento  ; ma  quefl’  inconve- 
niente non  rifultando  allora  dalla  fempHce  foprabbondan- 
za  di  quello  fucco,  dipende  dalla  natura  della  frattuj 
ta,  dal  modo  inuguale  ^ ed  irregolare , con  cui  ella  e 
fiata  ridotta  , e dalla  pofizione  falfa  dell’  ellremita  dell  of- 
fo  rapporto  l’ una  all’  altra  : ed  il  chirurgo  e in  que- 
fio  calo  biafimevole  , o non  biafimevole  , fecondo^  che 

era,  o non  era  originariamente  in  fuo  potere  di  ripor- 
le in  miglior  forma  . V inegualità  della  frattura  fe  quella , 
che  rende  la  ridondanza  del  callo  reale  ed  apparente  , e 
che  cagiona  la  tumefazione  nel  luogo  della  riunione . 
lora  un  oflb  fe  flato  rotto  trafverfalmente , oppure  a un  di 
preflb , e quando  le  fue  inegualità  non  fono  pel  confe^jUen^ 
za  nfe  confiderabili,’  nfe  in  gran  numero;  quando  le  ellremita 
divife  fono  fiate  ripofle  convenevolmente,  e felicemente , 
ed  i mezzi  convenevoli^  fono  flati  praticati  per  mante- 

rp  r- 
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aerie  collantemente  , e fondamente  in  quello  flato  di  co- 
attazione  , effe  fi  riunifcono  con  1*  intervento  del  fucco  n 
che  circola  nella  foflanza  dell’  olTo  ; e quella  riunione  fi  fa 
precifamente  come  nelle  parti  più  molli  ,■  ma  in  uno  fpazio’ 
di  tempo  più  lungo  , a cagione  della  differenza  relativa 
alla  telTìtura,  e alla  confillenza.  Quando  là  riunione  d’ un 
oflb  rotto  è fiata  operata  con  quelle  favorevoli  circollan- 
ze,  il  luogo  in  cui  fi  b fatta  è poco  fenfibile,  ed  ef- 
fa  non  produce  nè  deformità,  nè  alcun  inconveniente^  Si 
fcoprirà  ella  per  vero  dire  , nello  Ueflb  modo  che  fi  fco- 
pre  la  cicatrice  d’  una  piaga  in  una  parte  più  molle , 
ma  non  vi  farà  alcuna  ridondanza  di  callo  , perchè  tutto 
farà  flato  ben  efeguito  5 ed  il  chirurgo  non  farà  in  alcuna 
guifa  nella  necelTità  di  ricorrere  a qualche  mezzo  partico- 
lare per  reprimerla  . Ma  io  fuppongo  che  un  olfo  fìa  flap 
rotto  obliquamente,  o inugualilTimamente  ; che  le  parti 
d’ una  frattura  fiano  in  tali  circollanze,  che  non  ammet- 
tono un’ efatta  co-attazione  ; che  la  co-attazione  efatta, 
che  la  frattura  avrebbe  forfè  ammelTa  , non  è Hata  ben 
efeguira  , che  per  la  cattiva  condotta  , per  l’ imprudenza, 
o per  1’  effetto  dello  fpafmO,  la  pofizlone  convenevole  del 
membro  non  è fiata  confervata  .•  in  tutti  quelli  cali , deve 
elfervi  un’  inugualità  conlìderabile  della  fuperficie  , fi  de- 
vono fare  dell’  elevazioni  in  un  lato , e delle  depreflìoni 
nell’  altro  ; ed  i fuochi  circolanti  nella  foflanza  dell’  olTo 
non  polfono  efeguire  la  riunione  nella  medefima  quantità  j 
nel  medefimo  tempo,  e nella  fielTa  maniera.  Le  parti  di- 
vife  non  elfendo  applicate  efattamente  1’  una  dirimpet- 
to all’altra,  non  polfono  avere  fa  medelìma  attitudi» 
ne  a riunirli  j e fecondo  il  grado  più,  o meno  grande 
d’ efatiezza  facendo  la  co-attazione,  cioè  fecondo  che  l’e- 
jPiremità  dell’ oflb  rotto  fono  fituate,  o fono  fiate  ripofie 
più,  o meno  ugualmente  1’ una  rapporto  all’altra',  gl’in- 
convenienti,  e la  deformità  fono  più  o meno  conliderabili , 
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e lo  fono  anche  molto  più , qualora  la  frattura  non  è fia- 
ta perfettamente  ridotta  : allora  1’  eflremità  dell’  olio  fi 
«nifcòno  lateralmente,  o in  modo  che  non  fi  toccano 
fe  non  ne’  loro  lati . La  ragione  di  tutto  queflo  è così 
fenfibile,  fenza  ricorrere  ad  uno  fpecifìco  particolare , Torto 
il  nome  di  callo,  che  io  prefumerei  troppo  poco  dell  in- 
telligenza del  lettore  , fe  mi  avanzaffi  in  un  dettaglio  più 
grande  {a)  . Il  perioftio  che  copre  tutto  lo  fpazio  della 
frattura  retta  grotto  per  qualche  tempo  , e ne  rifulta  un 
certo  grado  di  gonfiezza,  o di  elevatezza  verfo  il  luogo, 
ove  fi  è fatta  la  riunione  dell’ ettremita  dell  otto.  Ma  ^e 
neralmente  il  tempo  , e l’ ufo  dei  mufcoli  lo  diffipano  fa- 
cilmente . 

In  una  parola  , quetta  dottrina  del  callo , confiderato 
come  una  fpezie  di  fucco  particolare  foggetto^  a foprab- 
bondare  confiderabilmente  , fe  l’  arte  non  vi  fi  oppo 
re,  non  folamente  ha  indotto  in  errore  molte  ® 

re^  rea  ancora  ha  fpeffe  volte  fervilo  a coprire  I *8’^° 
ranza , e la  negligenza  di  alcuni  pratici  . Quando  il 
2oppicamento  , e la  deformità  fono  fiate  le  confeguenze 
d’  una  di  quette  caufe  , o di  tutte  due  , piucchù  della  na- 
tura , e delle  circottanze  della  frattura , fi  ^ fenza  efitan- 
za  attribuito  il  male  al  callo  , e la  ridondanza  ideale  del 
fucco,  che  lo  forma,  è fiata  la  ragione  che  fi  Vfpette  vol- 
te allegata  per  ifcufare  una  mancanza  reale  di  cognizio- 
ne, o una  negligenza  grottolana  . 

La  fafciatura  migliore  e la  più  vantaggiofa  per  una 

femplice  frattura  della  gamba  , o della  çofcia , ù quella , 

che 


(a)  In  propolito  del  callo , 1’  Editore  di  Duvcrney  riferifce 
àun*  iftoria  prefa  da  Galeno , che  non  fembra  effcre  da  lui 
rtata.*  çioè  che  l’umore  d’ un  callo  in  un  cafo  particolare  , tu  ri- 
dondante a legno  di  trafudare  a traverfo  della  pelle  , e di  niau- 
tenere  le  cotnpcettc  continuamente  umide. 
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che  comunemente  chiamafi  fafdatura  a diciotto  capi , 0 piut- 
, torto  una  tafciatura  fatta  fopra  il  medefimo  principio,  ma 
con  una  picciola  differenza  nella  difpofizione  dei  pezzi  . 

Il  metodo  ordinario  ^ di  cortruirla  in  modo  c^ic  le  par- 
ti , che  devono  contorniare  il  membro  , facciano  un  ango- 
( lo  retto  con  quella , che  deve  effere  fituata  longitudi- 
1 nalmente  fotto  il  membro  . Ma  in  vece  di  querta  cortru- 
r zione  , fe  le  parti  fono  adunate  in  modo  da  formare  un 
1:  angolo  acuto,  eHe  G piegheranno  T una  fopra  l’altra  in 
1 una  direzione  obbliqua,  e quindi  G manterranno  tanto  me- 
j,  giro  , e tanto  piu  Gcuramente , quanto  la  loro  connef- 
j'  Gone,  e la  loro  dipendenza  reciproca  faranno  più  forti  . 
(I  Non  v’ è perfona , che  non  veda  , e non  riconofca  che 
I querta  fpezie  di  fafciatura  b preferibile  per  la  fua  utilità 
i al  rulb  , o alla  benda  , nelle  fratture  che  fi  chiamano 
9 comporte  . Le  ragioni  ne  fono  fenfibili  , e convincenti  : 
Jl  ma  ve  n’ è una  principale,  ciob  che  non  c neceflario , pra* 
1 ticando  querta  fafciatura,  follevare,  e fconcerrare  il  mein- 
1 bro  ciafcheduna  volta  che  fi  medica,  0 ciafcheduna  volta 
( che  il  pannolino  fi  rallenta  . 

I II  dolore,  che  accompagna  il  movimento  in  uaa  frattu- 
ra comporta,  le  circoftanze  della  ferita,  e il  grado  più 
pMnde  d’  inflabilità  , che  ne  rilulta  , rapporto  alle  par- 
tA  fono  ' certamente  buoniffime  ragioni  per  medicare 
COKUna  fafciatura,  che  non  rende  il  movimento  neceflà- 
rioil  Ma  io  avrei  piacer  di  fapere  ciò  che  può  rendere 
necfrario,  o a propofito  , o preferibile  il  movere  uri 
membro  nel  cafo  d’  una  frattura  femplice . Qual  bene  vuol- 
fi  ^curare  da  querto  ? Quale  utilità  fi  può  ritrarne?  Al- 
ìoffcKt  on  ofib  fratturato  è fiato  ben  ridotto,  e il  mem- 
bro ben  fituato  , qual  vantaggio  poffìbile  fi  può  raccoglie- 
re , movendolo?  Non  ve  n’è  ficuramente  alcuno.  Ma  ali' 
oppofto  fi  reca  del  dolore  , e probabilmente  un  male  pm 
confiderabile  . Ciò,  che  fi  hi  principalmente  in  virta,  non  b 
Pott,  Tom.  IV,  H egli 


1 14  OSSERVAZIONI  GENERALI 

egli  tli  procurare  la  riunione?  E'  egli  poflìbile  di  contribuire 
a produrre  quefto  effetto,  movendo  il  membro  ogni  due*  o 
tre  giorni'’  Non  fi  deve  all’ oppoflo  quindi  impedirlo,  e 
ritardarlo?  II  ri pofo  perfetto  non  è egli  ugualmente  necef- 
fario  per  procurare  la  riunione  dell’ oflb  in  una  frattura 
femplice  che  in  una  frattura  compofla  ? Egli  è vero  che 
nell’  una  evvi  una  piaga , che  vuole  effere  medicata  , e 
che  il  movimento  del  membro  può  in  generale  effere  ac- 
compagnato da  un  dolore  piu  grande*  che  nell’altra.  Mar 
li  movimento  in  una  femplice  frattura;  folleva  egli,  o pro- 
cura egli  una  riunione  più  pronta  ? 

Tutto  il  bene,  che  fi  può  fupporre  rifultare  dall’ufo' 
della  fafciatura  ordiflaria  , cioè  del  rulò,  o della  benda* 
fi  ottiene  ugualmente  dall’  ufo  di  quella,  di  cui  ho  fat- 
to menzione,  con  queflo  vantaggio  di  più,  vantaggio  ine- 
fììmabile  per  l’ammalato,  eioù  elle  non  iè  mai  neceffario 
di  levar  via  una  fola  volta  la  fua  gamba , e la  fua  co* 
feia,  in  tutta  la  cura,  di  fopra  al  cufeino  , ove  effa  è fia- 
ta convenevolmente  fituata  . In  una  parola  per  abbandona- 
fe  ogni  raziocinio,  e tenerci  ai  fatti  , quell’ è la  pratica 
coflanremente  feguita  nell’ofpitale  di  S.  Bartolommeo,  ed 
ella  e accompagnata  da  tutto  il  poffìbile  fucceffo  . Noi 
adoperiamo  Tempre  la  fafciatura  a diciottp  capi,  e non 
rimoviamo  mai  il  membro  per  rinnovarla,  o aggiuf^- 
la  («) . 5 

Le  parti  dell’apparecchio  generale  neceffario  in  una&at- 
tura  femplice  , che  in  feguito  conviene  confiderare  , fono 
le  ftecche  . 

Si  fanno  quelle  ordinariamentB  di  cartone , di  legno,  o 

di 


(tf)  Vedete  le  diflerejpti  opinioni  dei  differenti  pratici  Fran- 
«li  con  le  loro  ragioni  intorno  a quefto  foggetto,  inDuverney, 

Trattato  delle  maUtae  deli^  if a y i bb  js 
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di  qualche  Spezie  di  drappo  fufcettibtle  di  refi*lere , e fi  or- 
dina di  applicarle  longituditialinehte  fopra  il  membro  frattu- 
rato. Se  ne  applicano  in  alcuni  cali  tre  ; ed  in  alni  quattro, 
per  mantenete  la  frattura  più  (labile,  e più  tranquilla. 

Egli  ù indubitabile  che  le  flecche  fcen  fatte  » ed  abil- 
mente applicate  fono  utililTime  . Ma  la  loro  utilità  di- 
pende molto  dal  loro  volume  ^ e dalla  maniera  con  cui  fi 
mettoné . 

Nella  pratica-  generale  , fi  dà  loro  una  tale  lunghÈZza 
che  non  fi  eflendono  , nè  in  alto  , nè  a baffo  , così  lun- 
gi quanto  la  fafciatura  ; non  abbracciano  la  parte  fupe- 
riore  , ed  inferiore  dell’ offo  fratturato;  e nòn  eccedono  il 
luogo  della  frattura  che  di  alcuni  pollici.  Per  éfempio, 
nel  cafo  della  gamba  rotta  ; èlfe  non  abbracciano  1’  artico- 
lazione del  ginocchio  ; nè  quella  della  caviglia  del  piede  , 
e non  agifcono  che  fopra  la  frattura  (<?)  » 

Le 


CO  Ciucila  è l’antica  dottrina,  ed  effa  è fiata  adottata,  e 
feguita  quali  univerfalmente  , e quali  fenza  interruzione  . 1 no- 
firi  antichi,  trovando  che  quefie  fiecche  con  la  loro  maniera  di 
fervirfene  , e di  applicarle,  producevano  il  dolore,  e l’infiam- 
mazione, ordinarono  di  afpettare,  per  adoperarle,  finché  folTero 
paffati  i fetti  primi  giorni , e che  la  prima  infiammazione  , co- 
me eglino  credevano,  folTe  confumata. 

Allora  elfi  le  applicavano  per  fortificare  il  luogo  della  frat- 
tura , per  quanto  dicevano;  in  confeguenza  le  facevano  cor- 
te , nè  le  praticavano  che  in  quefta  vifia  ; ed  hanno  la  mag- 
gior premura  di  prevenirci  contro  il  folo  metodo  di  applicarle  , 
nei  cafo  d’  una  gamba  rotta , ove  effe  polTono  elTere  realmente 
utili , cioè  quello  in  cui  elTe  abbracciano  il  ginocchio , e la  ca- 
viglia dei  piede. 

,,  Ferularum  ufus  idem  ejl  ac  pannorum  ad  fraSìum  os  comi- 
ntnium , ut  maneat  immotum  , etiamfi  membrum  univerfum  mo- 
veatur 

,,  Jubet  Hippocratet  leves  effe  ferulas,  tS*  tsquales , & ad  extre- 
ma refimas,  &c. 

„ Sed , fsr  breviores  ferulas  effe  prxcipit  ipfa  vìnRura  , ne  quan- 
do cutem  proximam  tentare  valeant , eminente^  plerumque  cb  hu- 
H 2 Ti'-O- 
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Le  ftecche  d’un  tal  volume,  ed  applicate  in  quello  mp-  , 

do  non  fono  realmente  più  ne  meno  che  coraprelTe , e 
comprelTe  fatte  di  foftanze  cattivilTime  . Tutto  il  bene  , 
che  effe  fanno  , o che  polTono  fare  , avendo  una  lunghez- 
ìa  così'  picciola , ed  eli^ndp  così  applicate  , farebbe  certa- 
ente  meglio  prodotto  da  una  fpezie  di  comprefla  piu  ^ 
convenevole  ; e probabilmente  devono  rifultare  ugualmen- 
xe  dal  loro  ufo  tutti  gli  inconvenienti  , che  'e  capace  dj 
produrre  una  comprefTa  dqra,  e refiftente  , applicata  mal 

a propofito  . i 

L’  ufo  proprio  e vero  delle  flecche  'e  di  tener  foggetto 

il  membro  intero,  fenza  comprimere  del  tutto  il  luogo 
particolare  della  frattura  . Tenendo  foggetto  il  membro  , 
effe  favorifcono  molto  la  guarigione  , che  fi  ha  intenzio- 
«e  di  ottenere  : ma  comprimendo  il  luogo  della  frattu- 
ra , effe  fono  capaciflime  di  cagionare  del  dolore  , ed  al- 
ìri  inconvenienti,  nello  fteffo  tempo  che  non  poffono 
nella  natura  delle  cofe  , contribuire  alla  ftabilità  del  mem-  • 

bro . . • t 

Perche  le  llecche  procuraflero  qualche  vantaggio  reale 

nel  cafo  d’ una  gamba  rotta,  converrebbe  che  e^e  fi  e-  | 

fìendelTero  in  alto  fino  fopra  il  ginocchio,  ed  a baflo  fi*  i 

no  al  difmto  della  caviglia  del  piede  ; che  non  foffero  fe  i 

non  in  numero  di  due  ; e che  fi  procuraffe  di  munirle  ì 

affai  di  {loppe , di  cenci , o di  cotone , perchh  non  com*  | 

pri-  1 


«icm  receptos,  quos  fafa^  exturhant.  Id  quoque  cavere  oportet  , »e 
ToJfrumemiJnna/,quale.  in  ima  t,bU  & furs  furu , feruU 
temmant,  <sc.  &c.  “ Oribasius  de  fraSuris. 

„ Sed  hoc  tempore  ipofi  feptimum  diem)  vice  plaguhrum  opor^ 

tet  ferulas  opponere  ^ 

H/ì  utebamr  Hippocrates  àemum  pofl  feputnum  dieìji  quia  an- 
te Veptimum  magis  argebat  intentio  arcend^  inftatnmattonts  , quant 
intentio  flabiliendi  fraBuram  ; pofi  feptimum  autem  contra  aCCt- 
dit  ?AB.  AB  AQ.UAPEN DENTE  . 
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prîmefTero  che  l’ articolazioni,  e niente  affatto  il  luogo  del- 
I la  frattura  , 

In  quefla  guifa  effe  diverrebbero  realmente  utili  . Ma 
j una  ftecca  corta  , che  folamente  fi  eftende  un  poco  fopra 
j e fotto  il  luogo  della  frattura  , e che  non  tocca  le  due 
; jarticblàziont , ^ un  mezzo  affurdo , e,  ciò  che  di  peg- 
I gio , un  mezzo  pericolofo  • 

Le  fìecche  comprimendo  le  due  articolazioni , non  fola- 
mente  le  mantengono,  mà  ancora  tengono  loggetto  il  pie- 
de . Mà  non  comprimendo  che  la  frattura , non  poffono 
jitenere  nella  loro  fituazione  le  due  eftremitì  dell’  offo  per 
poco  che  il  piede  fi  fconeerti  ; inoltre  , effe  poffono  pro- 
! durre  del  male,  e he  cagionano  in  fatto  fpefle  volte, 
tomprimendo  ruvidamente  le  parti , che  coprono  la  frattura 
contro  i fuoi  orli  , e le  fue  inugualità. 

Sì  dirà  i io  credo  , che  febbene  le  ftecche  córte  non  fo- 
flengono  , e non  affoggettano  j per  fe  medefime  , le  due 
articolazioni  j e per  confeguenza  il  membro  , queft’ effetto 
può  effere  tuttavìa,  ed  è in  effetto  procurato , nel  cafo  dì 
frattura  alla  gamba,  da  cafietrej  da  canali  fatti  con  panno- 
lino addoppiato  , e avvoltolato  dalle  parti,  e da  altre  in- 
venzioni . Io  rifpondo  a quello  ^ che  le  ftecche  corte  effendo 
fiel  cafo  dì  non  procurare  alcun  vantaggio  ^ è meglio  non 
fetvirfene  ; che  effe  non  devono  effere  praticare  unicamente 
the  per  mantener  fermo  il  membro  , e che  fe  quefte  non 
lo  tengono  foggetto  , fono  un  oftacolo  alla  guarigione  , e 
moltiplicano  affolutamente  fenza  neceffità  le  parti  dell’  ap- 
pïrecchio  , che  efige  un  offo  della  gamba  fratturato; 

Nella  frattura  del  femore^  fe  il  membro  è diftefo,  con-  . 
viene  certamente  applicare  dà  una  parte  una  (lecca , la 
quale  vada  dalla  cofcia  fino  alla  caviglia  efteriore  , e dall’ 
altra  parte  una  feconda  ftecca , uh  poco  più  corta,  che 
vada  dall’  inguine  fino  alla  caviglia  interna  . 

Nel  cafo  delle  due  Offa  della  gamba  fratturate,  non  fi 
H 3’  può 
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pub  mai  efTere  forzato  di  applicare  più  di  due  ftecchc  : 
l’ una , che  deve  avere , da  una  parte , la  fua  eftretnità  fu- 
periore  fituata  fopra  il  ginocchio  , e la  fua  eflremità  infe- 
riore fotto  la  cavicchia  ; l’altra,  che  deve  elTere  fituata 
dall’  altro  lato , nella  flefla  maniera . Io  parlerò  nell’  arti- 
colo feguente  del  modo  di  applicarle  , qualora  il  raetnbrq 
c fiiuato  in  un  flato  di  fleffione. 

ARTICOLO  QUARTO. 

Della  Pofiztone  del  membro  . 

La  pofiztone  del  membro  è un  articolo  effenzialiflìiTiQ 
nella  cura  d*  una  frattura  . Dalla  pofizione  buona,  o 
cattiva,  e bene  o male  efeguita  dipende  appunto  il  follievo 
deir  ammalato  nel  corfo  della  fua  cura , come  pure  il  libero 
ufo,  e la  forma  naturale  del  fuo  membro  nel  feguito  . 

Se  io  avefii  intenzione  di  defcrivere  , o , perdonatemi 
1’  efpreflione  , fe  io  approvaflì  il  metodo  ordinario,  di  fi- 
tuare  la  gamba  , o la  cofcia  fratturata  in  una  pofizione 
orizzontale  , farebbe  qui  il  vero  luogo  di  fare  menzio- 
ne delle  macchine  ingegnofifiTime  inventate  dai  pratici  sì 
anrichi , che  moderni , con  l’ intenzione  di  mantenere  tut- 
to il  membro  diftefo  e fido,  cioè  di  tenere  coftantemen- 
te  tefi  tutti  i mufcoU  che  circondano  1’  ofib  fratturato  , e 
d’  impedire  che  non  fi  formi  qualche  ineguaglianza  nella 
fua  riunione,  e che  il  membro  non  fi  fcorci  dall’ effetto  di 
quell’  ineguaglianze  . 

Ma , ficcome  la  mia  intenzione  è d’ infegnare  un  alito 
metodo , e ficcome  io  penfo  che  fi  può  dare  al  membro 
una  miglior  pofizione , in  cui  non  fi  ha  bifogno  nè  di  fìi- 
vali , nè  di  altre  macchine  , e ove  non  fi  polTono  metterle 
in  ufo  , egli  è'  inutile  che  io  ne  parli . 

Secondo  quello  piano,  la  cofcia  e la  gamba  fratturate! 

de- 
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bevono  efTere  fituate  fopra  il  cufcino  , nella  IÎ#fTd  polizio- 
ne,  in  cui  b fiata  fatta  I’ cflenfione , e la  frattura  ridotta  , 
If  ciob  devono  effete  fituate  in  modo  che  il  ginocchio  fia 
piegato  , 

Io  mi  fono  già  talmente  eflefo , parlando  dell’  eftenfìone , 
fopra  Io  flato  del  rilaffamento , o della  tenfione  dei  mufco- 
|(  li  , in  ragione  della  pofizione  del  membro,  che  io  riman- 
1 derò  a quello  articolo  per  rifparmiare  al  lettore  il  disguflo 
I defle  repetizioni,  ed  a me  la  pena  di  replicare  fopra  Io 
I flelfo  {oggetto.  Tutte  le  ragioni,  che  fi  danno,  o che  fi 
q poffono  dare  per  fare  l’eflenfione,  cioè  per  ridurre  una  frat- 
i tura  con  tale  difpofizioipe  del  membro,  e dei  fuoimulcoli, 
:|  fono  ugualmente  forti , e concludenti  rapporto  alla  maniera 
j di  fituarlo  , e di  lafciarlo  dopo  che  la  frattura  c fiata  ri- 
I dotta.  Tutto  ciò,  che  rende  la  riduzione,  e la  co*atta- 
I zione  facile , deve  pure  per  neceffità  procurare  del  follie» 
I vo  nel  corfo  della  cura,  confervare  la  rettitudine  del  mem- 
I bro  , e prevenire  la  rimozione . Il  medefimo  principio  de- 
i|  ve  agire  nelle  due  occafioni  ; e fé  la  dottrina  che  io  ho 
I flabilita  è buona  o cattiva,  confìderata.  in  le  medefima  , 

Iella  deve  efferlo  ugualmente  nelle  due  circoflanze  , cioè  , 
per  rapporto  alla  maniera  di  ridurre  una  frattura,  e quella 
!f  di  collocare  il  membr#  in  feguito  («) . Nel  cafo  della  frat- 
1^  tura  dell’  omero  , la  fola  pofizione  del  membro  capace  di 
f procurare  qualche  comodo  all’ammalato,  è quella,  in  cui 
I il  cubito  è piegato  , pofizione,  che  rilaffa  neceffariamente 

tut- 


(j)  Si  è detto  che  la  p'ofizicme  d’ un  membro  , per  cut 
egli  è diftefo,  fa  che  i mufcoli , cffendo  per  quefìa  ragione  teli, 
concorrono  ad  impedire  la  rimozione  delie  parti  fratturate . Se 
quefto  è generalmente  vero , come  fuccede  che  1’  offa  circondate 
dai  muicoli  i pili  forti , e in  maggior  numero , fono  le  pili  fog- 
gette  a fconcertarfi , qualora  fono  ftate  fratturate,  e le  pih  dif- 
5 icili  da  mantenerli  nella  loro  fiftiazione  convenevole  ? 
i H 4 
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tutti  i mufcoli  ali’  intorno  , e diftrugge  tutta  la  loro  refi- 
flenza  . La  efperienza  giornaliera  ci  dimoftra  la  fua  utili- 
tà, poiché  noi  vediamo  rarilfime  volte,  dopo  quefla  fpe- 
zie  di  frattura,  il  membro  ftroppiato,  e deforme,  malgra- 
do t timori  eccitati  dalla  pretefa  ridondanza  deli’  umore  , 
che  forma  il  callo  . 

Si  ofTerva  comunemente,  per  non  dir  Tempre , che  la  de- 
formità , che  fegue  frequentemente  la  frattura  dell’  oflb 
del  cubito , particolarmente  quella  del  raggio  folameo- 
te  , è più  , o meno  grande  , fecondo  che  i mufcoli  che 
concorrono  alla  pronazione , ed  alla  fupinazione  della  ma- 
no fono  più,  o meno  in  uno  flato  di  tenfione , per  la  po- 
fizione  del  membro . 

Rapporto  alla  cofcia , la  cofa  è ancora  più  fenflbile,  per- 
chè i mufeoli  fono  più  forti  , e in  maggior  numero. 

La  pofizione  del  membro  diflefo  mette  in  azione  la  mag- 
•gior  parte  di  quelli  mufcoli:  ora  per  quella  azione  la  i 

parte  dell’ olfo  rotto,  vicina  al  ginocchio,  è fpinta  in  al-  - 

Î0  ; e , paflàndo  più  o meno  fotto  la  parte  , che  è vi- 
cina all’  anca  , elTa  produce  un’  inuguaglianza,  o un’ eie-  ■ 

vazione  nella  parte  frairurata  , e cagiona  1’  accorciamento 
del  membro  . 

Nella  frattura  delle  due  offa  delU  gamba  , il  cafo  è an- 
cora il  medefimo . Quello  membro  elTeado  diflefo  , i Tuoi 
mufcoli  fanno  degli  sforzi  per  agire  una  fleflione  mode- 
rata del  ginocchio  li  rilalTa  , e toglie  loro  quella  tendenza 
all’  azione  (a) . 

Per  confeguenza  la  difpofizìone  del  cubito  fratturato  de- 
ve elTere  quella  , che  mettendo  la  mano  in  uno  flato  me- 
dio 


(4)  Secondo  che  la  frattura  farà  più,  o meno  obliqua,  la 
verità  di  quella  dottrina  diverrà  con  i’ efperienza  pili  o men» 
fenflbile,  ed  effa  fembrerà  pure  più  0 meno  vantaggiofa  . 
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tììo  tra  là  pronazione  , e la  fupinazione , e le  dita  in  unfl? 
Hato  moderato  d'  flefJlone  tiene  il  raggio  fuperiore  al  cubi- 
to ; 0 per  elprimermi  in  altro  modo,  la  palma  della  mano 
deve  eiïere  applicata  fopta  il  petto  , di  modo  che  il  polli- 
ce fia  fuperiore  , e il  dito  picciolo  inferiore  ; e conviene 
che  la  mano  fia  collantemente  mantenuta  in  quella  polizio- 
tte per  mezzo  di  due  flecche  , che  devor  o ellenderfi  , da 
ciafcheduna  parte,  dall’ articolazione  del  cubito  fino  al  di- 
fotto  delle  diraj  oppure,  quello  afloggettamento  dtl  mem- 
bro , e della  mano  farà  ancora  meglio  prodotto  dalla  mac- 
china femplice  , e ingegnofifflmamente  inventata  da  M< 
Gooch  di  Norfolk,  della  quale  egli  ha  dato  una  figura,  e 
che  è preferibile  alle  flecche  ordinarie , perché  elTa  ammet- 
te la  flefììone  più  facile  delle  dita. 

L’  olTo  femore  fratturato  deve  eiïere  fituato  in  modo  che 
ripolì  fopra  il  gran  trocantere . Conviene  che  tutto  il  cor- 
po dell’  ammalato  fia  inclinato  dalla  medefima  parte  j che 
il  ginocchio  fia  in  uno  flato  medio  tra  la  fleiïione  , e i’  e- 
flenfione  perfetta,  o per  metà  piegato;  che  la  gamba,  ed 
il  piede  ripofando  fimilmente  fopra  la  loro  faccia  eflerna 
fiano  ben  foflenuti  da  cufcini  morbidetti  e non  affatto  al 
medefirrto  livello  della  cofcia , ma  un  poco  più  elevati  ; 
«he  una  {lecca  larghiffima  , fatta  di  legno  di  abete,  fcava- 
ta  , e ben  coperta  di  lana  («)  , di  llracci , o di  lloppe  « 
fia  fituata  fotto  la  cofcia , cominciando  fopra  al  trocan- 
tere , ed  andando  totalmente  fino  il  difotro  del  ginoc- 
chio ; e che  un’  altra  (lecca  un  poco  più  corta  s’  eftenda 
dall’  inguine  fino  al  difotto  del  ginocchio  nella  fua  pane 
interna,  o piuttollo  , relativamenre  alla  pofizione  prefente j 
fopra  il  fuo  lato  fuperiore  . Si  deve  fervirfi  della  fafciatura 

a 

(»)  Se  il  cufcino  fopra  di  cui  la  cofcia  rotta  è pofata  non 
è troppo  grolTo,  la  (lecca  può  elTcre  fituata,  con  uguale  vantag- 
gio , fotto  queOo  cufcino  , e in  molti  cafi  fi  vedrà  che  quella  à 
la  migliore  mani,cra  tl:  ufarlo. 
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A diciotto  capi  ; e qualora  1*  oflb  é flato  ben  ridotto  y ç 
la  cofcia  ben  fituata  fopra  il  cufcîno  « non  convien  mai  » 
feff?a  «eceflltà  , ( cofa  che  , feguendo  quefto  metodo  non 
avrà  mai  luogo  ) fconcertarla  , finché  la  frattura  fia  riu- 
nita ; e quefla  riunione  fi  effettuerà  Tempre  in  più  , o me- 
po  tempo , fecondo  che  il  membro  farà  flato  più , o me- 
no oftèfo. 

Nella  frattuna  del  peroneo  folo,  Ja  pofizTone  non  è dì 
una  grande  importanza , perché  la  tibia  rimanendo  intera  , 
la  forma  della  gamba  è confervata  , e l’eflenfione  é total- 
mente inutile  . NuUadimeno  , anche  in  queflo  cafo  > é d* 
una  confeguenza  vantaggiofiflìma  il  porre  la  gamba  fopra 
il  fuo  lato  , in  vece  di  lafciarla  ri  polare  fopra  la  fua  parte 
pofteriore,  Perchè  il  ginocchio  eflendo  moderatamente  pie- 
gato , e ritenuto  in  quefta  pofizione  per  lo  fpazio  di  tem- 
p»  neceffario  , aon  farà  iu  feguito  così  incapace  di  fleflìo- 
ne,  e d’ufo,  come  quando  fi  tiene  diflefo  : dal  che  ne  fuc- 
cede  che  gli  ammalati , al  ginocchio  dei  quali  fi  dà  la  pri- 
ma^fizione,  fono  molto  più  pretto  in  iflato  di  cammina- 
re che  quelli  , ai  quali  fi  fa  olfervare  la  feconda  f 

Se  la  tibia,  e il  peroneo  fono  fratturati,  il  ginocchio 
deve  effiere  moderatamente  piegato  ; e la  cofcia,  il  corpo, 
c la  gamba  devono  effere  aella  medefima  pofizione , che  nel 
cafo  della  frattura  della  cofcia  . Se  fi  fa  ufo  delle  flecche 
ordinarie,  conviene  che  Puna  fia  fituata  forco  la  gamba 
cominciando  al  di  fopra  del  ginocchio,  ed  andando  fino  al 
difetto  della  caviglia  , il  piede  eflendo  convenevolmente 
foflenuto  da  cufeini , da  piccioli  materaffì  ec.  ; e 1*  altra 
della  medefima  lunghezza  ^ fopra  il  Iato  fuperiore  , com- 
prèndendo nella  fteffa  maniera  le  due  articolazioni  , Quefla 
difpofizione  delle  flecche  deve  eflere  Tempre  offervata,  in 
quanto  allak  loro  lunghezza  , anche  quando  la  gamba  c 
eflefa  fecondo  la  maniera  di  agire  ordinaria:  foltanto  al- 
lora conviene  dinotare  la  loro  pofizione  con  altri  nomi , 

per- 
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perché  quella-  della  gamba  non  ^ piu,  la  fteflia  ÿ e chiamar? 
ciò  che  è inferiore  e fuperiore  in  un  cafo  y eflerno  ed  in- 
terno nelP  altro  (a)  , 

Se  fi  adoperano  le  flecche  di  M.  Sharpe  , in  una  d* 
v’  b una  efcavazione  per  foRenere  più  facilmente  il  piede 
e la  cavicchia  , e la  ftecca  inferiore,  o quella,  che  corri- 
fponde  al  peroneo,  è prolungata,  con  1’  oggetto  di  mante- 
nere ii  p-iede  fiffo, 

Io  defidero  di  aver  efpreflo  chiaramente  la  mia  maniera 
di  penfare,  e mi  difpiacerebbe  di  non  edere  perfettamente 
intefo  , perchb  io  credo  che  la  materia,  di  cui  fi  tratta, 
è d’  una  certa  confeguenza.  Ma  fe  quanto  ho  detto  è in- 
telligibile, faprà  il  lettore  che  io  ho  intenzione  di  fignifi^^ 
care,  che  fecondo  la  mia  opinione,  l’ eftenfione  farà  fawa 
generalmente  con  maggior  facilità  , e che  la  corattazione 
l'arj  efeguita  più  felicemente  ; che  l’ammalato  foffrirà  mol- 
to meno  dolore  nel  tempo  di  quefle  operazioni , come  pure 
«el  corfo  della  cura  neceflaria  nel  cafo  d’  una  gamba,  o d* 
upa  coscia  rotta j e che  l’ammalato  e il  chirurgo  faranno 
meno  ingannati  nelle  loro  fperanze,  che  l’intenzione  loro 
farà  meglio  adempita,  che  è quanto  dire,  che  il  primo  farà 

me- 


(a)  Tutti  gli  autori , che  hanno  fcritto  fopra  quello  fog- 
getto , ci  avvertono  unanimatnente  di  difendere  il  tallone , e di 
empire^  il  voto,  che  eftendefi  da  effo  fino  alla  polpa  della  gam- 
ba : ci  danno  quello  avvilo  a cagione  del  dolore,  dell’ efco;, 
riazione , e anche  dell’  efulcerazione , che  alcune  volte  accom- 
pagnano la  polìzione , in  cui  il  membro  dillefo  ripofa  fopra  il 
tallone  . 

Molti  tra  loro  hanno  pure  fatta  menzione  d’  un  acciden- 
te , che  qualche  volta  accompagna  la  frattura  della  gamba  , 
ma  che  realmente  fi  deve  attribuire  alla  pofizione  , nella  quale 
quello  membro  è fìtuato,  piuttollo  che  alla  frattura  mcdefima  ; 
io  voglio  parlare  dello  fccmamento,  o della  confunzione  del  pol- 
paccio della  gamba. 
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meno  efpofto  allo  zoppicamento,  e alla  deformità , qüalo»^ 
fi  curerà  la  frattura  della  gamba , o della  cofcia  nel  mo- 
do, che  io  ho  infegnato,  e che  all’ oppofto  l’eflenfione  fa- 
rà meno  facile  , la  co-attazione  meno  felice  , e i dolori 
dell’  ammalato  più  grandi  , qualora  fi  feguirà  il  tnerodoi 
ordinario . 

La  refjflenza  necefTariamente  fatta  dai  mufcoll , unita  al- 
la grande  inftabiliià  delle  parti  in  ogni  fpezie  di  frattura 
alla  gamba , o alla  cofcia  , eccettuato  nel  picciolo  numero 
di  quelle,  nelle  quali  1’  offa  fono  rotte  trafverfalmente  , ha 
cofìantemente  efercitata  1’ induftria  , e I’ imaginazione  dei 
pratici,  per  ritrovare  dei  mezzi  capaci  di  prevenire  l’  inu- 
gualità di  ciò  che  chiamafi  callo  , e l’  accorciamento  non 
altrimenti  che  la  deformità  del  membro  . Ripieni  fono  i 
nofiri  libri  di  figure  , e di  deferizioni  di  macchine  inven- 
tate in  quelle  vifle  , come  fono  le  legature  , le  girelle , i 
peli  di  piombo,  le  fcatole  ec. , che  fi  fono  Coftruite  in  mo- 
do da  refillere  continuamente  all’  azione  dei  mufcoli  che 
circondano  I’ olTo  fratturato,  a quella difpofizione  naturale, 
che  hanno  tifi  a còntraerfi,  e ch’c  necefTariamente  favo- 
rita dalla  pofizione  del  membro,  cio^  quella,  in  cui  egli 
è diflefo  . Ma  tutte  le  perfone  , che  fono  al  fatto  del- 
le materie  di  quella  fpezie  , fanno  che  anche  le  miglio- 
ri di  quelle  differenti  invenzioni  fouo  fpelTe  volte  fenza 
fuccelTo,  e quelli  che  rifletteranno  un  poco  vedranno  per- 
chè effe  non  poffbno  effere  di  alcun  vantaggio  . Il  numero 
delle  gambe  deformate  e delle  cofeie  accorciate  , che  of- 
fervafi  ogni  giorno  , dimollra  the  èffe  fono  inefficaci  j e 
fembrerà  evidente  che  non  devono  fpeffe  volte  produrre  al- 
cun effetto  vantaggiofo  , a quelli  , che  confidereranno  che 
1’  effetto  non  può  durare  fe  non  finche  la  caufa  cohtinua  , 
quando  però  non  fucceda  che  vi  fia  qualche  circoflanza 
favorevoliffìma  nella  frattura  medefima . Ecco  ciò  che  io 
voglio  dire , Quando  fi  intraprende  la  riduzione  della  frar- 

tu- 
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tura  y 11  tnembro  c fituato  in  una  pofizione  tale  , che  l 
c Hiufcolt  air  intorno  refiftono  confiderabililTimaiTiente  alla  for- 
; 23  eflenfiva  , e cip  in  proporzione  della  loro  forza , e del 

I loro  numero;  quefta  forza  fi  continua,  e fi  aumenta  finche 
i i mufcoli  cedono;  e la  refifienza  effendo  diftrutta,  fi  ac- 
quifia  quindi  la  facifità  di  fituare  T eftremità  dell’  oflo 
divifo  in  una  pofizione  rifpettiva  tanto  regolare  quan- 
to lo  permette  la  natura  della  frattura . Se  la  frattu- 
ra è trafverfale  , cio^  , fe  T efiremità  dell’  ofTo  frattura- 
to  fono  larghe  , fe  fono  in  un  reciproco  contatto  con 
una  fuperficie  efiefa  , quefia  circonfianza  contribuirà  mbl- 
to  a mantenere  la  ftabilità  del  membro  , e a rendere  la 
riunione  della  frattura  uguale , e regolare  : ma  fe  la  frat- 
tura è obliqua,  fe  vi  fono  molti  pezzi  d’ olTo  f'^^ofii,  e fe 
per  oonfeguenza  non  vi  è nc  contatto  eftefo  n'e  ftabilita 
per  l’appofizione  delle  parti  ; o fe  l’  eftenfione  convenevole 
I non  b fiata  fatta  , o non  ha  potuto  elTerlo  , o fe  1’  eftre- 

1 mità  dell’  offa  non  fono  fiate  bene  e con  defirezza  ndotr 

; te  , i mufcoli  agiranno  tofio  che  1’  eftenfione  farà  nlalTa- 
ta  , le  parti  divife  faranno  piìi  O meno  rimoffe  fiondo  la 
natura  della  frattura  , il  membro  fi  farà  corto  , il  tempo 
della  riunione  farà  prolungato  , e ciò  che  fi  chiama  il  cal- 
lo farà  in  proporzione  più  o meno  ineguale  . ^ 

Io  fo  bene  che  mi  fi  dimanderà , fe  i noftri  antichi  non 
hanno  in  tutti  i tempi  ridotto  felicemente  le  fratture  del- 
la gamba  e della  cpfcia  , feguendo  il  metodo  , che  eg  ino 
ci  hanno  tramandato,  e contro  il  quale  io  mi  fon  P'^efa  ^ 
libertà  nelle  precedenti  pagine  di  fare  delle  obiezioni.  Mi 
fi  dirà  , non  hanno  eglino  refi  quefti  membri  cosi  drit- 
ti , così  utili , e così  ben  conformati  quanto  nell’  mnan- 
zi?  Sì  certiflimamente  : quell’ è una  verità  lenza  contra- 
ilo alcuno  , e non  fi  può  negarla  . Ma  farà  permefTo  an* 
I che  a me  di  dimandare  fe  feguendo  il  medefimo  meto- 

! do  non  fi  incontrano  fpefle  volte  delle  difficolta  con  i ev 
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nbilî , e anche  infuperabili  ; fe  , in  molti  cafi  , T operà- 
iione , che  fi  chiama  la  co-atta2Ìóne  , non  è eccefllva- 
mente  dolorofa  nell*  iflante  medefimó , e non  produce 
in  feguiro  1’ infiammazione  i e altri  fintomi  difpiacevoli  ; 
e fe  malgrado  tutte  le  diligenze  j tutte  l’ invenzioni  , 
tutte  le  fpezie  di  macchine  , di  cui  fi  è fatto  ufo  , le  co- 
fcie  j e le  gambe  rotte  non  fono  fovèrite,  èd  anche  fpef- 
fifiime  volte  reflate  deformi  , fiorte  y accorciate  j e ciò 
femplicd'lnenre  dall’  azione  dei  mufcoii  , e dall’  obliqui- 
tà , o dal  cattivo  fiato  della  frattura  . Il  fatto  è notòrio  • 
e la  fola  queflione  è di  fapefe  , fe  una  difpofizlone  diffe- 
rente delle  parti,  che  impedifce  quefl’ aiione , e qiiefta  re- 
fiflenza  , è capace,  o no  di  prevenire,  in  molti  cafi,  que- 
lli mali  . Io  a queflo  rifpondo  affermativamente  ^ dopo  una 
replicata  efperienza  . Or  fe  ciò  è vero  generalmente  , co- 
rné io  non  ne  dubito  in  alcun  modoj  cioè  fe  fi  vede  fegui* 
landò  il  mio  metodo  che  la  maggior  parte  dei  cafi  difgra- 
•ziati  , i quali , curati  col  metodo  ordinario  deludono  le 
fperanze  dell’  ammalato  e del  chirurgo  j riefcono  al  con- 
trario , in  generale  , così  bene  per  foddisfare  l’un  e 1’  al- 
tro , io  ho  provato  tutto  ciò,  che  defiderava  di  provare  . 
L’  utilità  più  grande , e il  fuccefib  più  frequente  fono  tut- 
to ciò  , che  io  fofiengo  . 

Molte  perfone  hanno  fofferta  l’  amputazione  con  fuccef- 
fo,  prima  che  fi  praticafle  la  doppia  incifione^  ma  la  dop- 
pia incifione  non  c ella  adunque  la  migliore?  L’operazio- 
ne del  bubonocele  può  effere  efeguita  con  un  altro  firo- 
merito  che  col  biflorino  : ma  queflo  non  ò egli  adunque 
preferibile  ? Un  chirurgo  può  portar  via  con  il  ferro  al- 
cune onde,  o anche  alcune  libbre  di  carne  dalle  natiche 
dell’ammalato,  con  IMnteaiione  di  guarire  un  fino  i ma 
la  guarigione  operata  colla  femplice  divifione  di  quefto 
fino  non  è ella  adunque  più  facile  o più  pronta  ? Non  fi 
potrà  giammai,  io  credo,  provare  alcuna  di  quelle  propo- 

fizio- 
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Azioni,  quando  non  fi  provi  nel  medefimo  teiTipo  che 
il  dolore  non  è un  male,  che  la  detenzione  e la  mòle- 
fila  d’  un*  ammalato  non  fono  penofe  , e nojofe  , e che 
la  deformità^  e la  regolarità  della  forma  fono  cofe  u- 
guali  • I 

Che  il  lettore  non  fi  imaginì  che  io  abbia  voluto  trat- 
tenerlo con  fpeculazioni , o con  ragionamenti  puramen- 
te fpeziofi  fopra  un  foggettò  com’  è quello  in  queftio- 
ne  . Io  ho  parlato  dopo  la  mia  efperienza , e dopò  quella 
degli  altri  replicata  per  uno  fpazio  di  tempo  confiderabile, 
€ fopra  un  gran  numero  di  differenti  foggetti.  EfTa  mi  ha 
perfettamente  convinto  dell’utilità  dei  mezzi,  che  io  ho 
propofti  , e io  credo  chi  la  medefima  perfuaderà  anche 
quelli , che  ne  faranno  la  prova  di  buona  fede , e nella 
maniera  convenevole  . 

lo  non  pretendo  di  dire  che  quefti  mezzi  riufciranno 
Tempre  in  ogni  fpezie  di  frattura  , in  modo  da  procurare 
1 certamente,  e infallibilmente  una  riunione  dell’  oflb  ugua- 
le y e regolare,  e da  confervare  al  membro  la  fua  lunghez- 
■ia  naturale  . Si  io  diceffi  quefió , quelli  che  fono  verfatl 
I HI  quelle  materie  mi  accuferebbero  di  efagerare  ; ma  io 
dico , ( ciò  che  è fufficiente  per  adempire  alia  mia  intesf- 
zione}  che  riufciranno  non  folamente  in  rotti  i c-afi, 
in  cui  r antico  metodo  può  avere  buon  efito  , ma  aù- 
cora  in  quelli  , in  cui  effo  non  lo  ha  , e non  puÒ  averlo 
nella  natura  delle  cofe  . Nei  cafi  felici , ove  fi  riefce  con 
l’uno,  e con  l’ altro  metodo,  l’antico  è faticofo,  ac- 
compagnato da  inconvenienti,  ed  anche  qualche  volta 
molto  cattivo  a cagione  della  fituazione  dell’  ammala- 
IO,  che  è obligato  di  rimanere  diflefo  fopra  il  dorfo  j al 
contrario  quello  che  fi  propone  qui  , dà  all*  ammala- 
to una  libertà  di  movimento  molto  pili  grande  per  tutti 
igli  oggetti  di  fcelta , o di  neceffità  : e nella  maggiùr 
Iparte  di  quelli , ove  l’antico  metodo,  molto  lungi  da 

riti- 
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rîufcîre  » lafda  fpeffe  volte  il  membro  corto , ftroppîato  i 
O déformé , îo  dico  che  1*  altro  non  è accompagnato  dai 
itiedefimi  inconvenienti . 

Io  già  ho  ftabilito  che  nella  maggior  parte  dei  cafi  della 
frattura  alla  cofcia,  o alla  gamba,  il  metodo,  che  ho  de- 
fcritto,  farà  accompagnato  da  un  grande  fucceffo  . Ma  ve 
n’  è uno  particolare  , in  cui  la  fua  utilità  fi  manifefla  an- 
cora piu.  Io  voglio  parlare  delia  frattura  del  peroneo , ac- 
compagnata dalla  dislogazione  della  tibia  j cafo , il  quale  » 
fecondo  la  maniera  ordinaria  di  curarlo,  reca  un  dolore, 
ed  una  pena  infinita  all’ammalato  e al  chirurgo,  e fi  ter- 
mina frequentemente  lafciando  il  primo  ftroppiato , e 1 al- 
tro col  difpiacere  di  vedere  le  fue  fatiche  inutili,  e la  fua 
riputazione  forfè  alterata  per  mancanza  di  buon  fucceflb^. 

Quello  che  confidererà  la  gamba  d’  uno  fcheletro , vedrà 
che,  febbene  il  peroneo  fia  un  offb  fottile  , molto  piccio- 
lo, e deboliflìmo  in  paragone  della  tibia,  R articolazione 
inferiore  di  quello  membro , cio^  la  caviglia  del  piede 
dipende  talmente  da  quell’  olfo  fonile  , che  fenza  di  lui 
il  corpo  non  farebbe  foftenuto  , e non  potrebbe  efegui- 
re  i movimenti  , co’  quali  egli  fi  trafporta  da  un  luo- 
go verfo  un  altro  , fenza  correre  , ad  ogni  momento  , t 
rifchi  d’  una  dislogazione  . L’  ellremita  inferiore  del  pe- 
roneo , che  difceude  molto  al  difolto  dell  eflremita  della 
tibia , 'e  folidamente  unita  da  ligamenti  forti  , e non 
elaftici  con  1’  ofTo  che  ho  nominato  in  ultimo  luogo  , 
e con  r aflragalo  o quell’  offo  del  tarfo , che  concorre 
principalmente  a formare  l’articolazione  della  cavicchia. 
Quella  ellremità  inferiore  del  peroaeo,  ha  nella  lua  par- 
te polleriore  un  folco  fuperficiale  per  allogare  , e lafcia- 
re  palTare  i tendini  dei  mufcoli  peronei,  che  fqno  legati 
à quello  luogo  da  forti  calTuIe  llgamentofe  , e dove,  a 
quello  punto,  o a quello  angolo,  la  loro  azione  ^ talmen- 
te determinata , che  il  più  picciolo  grado  di  variazione  di 

que- 
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quefto  punto  in  confeguenza  d’  una  forza  efterlore  deve 
avere  un  effetto  confiderabile  fopra  i movimenti  , ai  qua* 
li  fono  deftinaii  , e per  confeguenza  torcere  il  piede  . 
Confideriamo  ancora  che  dallo  flato  convenevole  , e na- 
turale dell’  articolazione  della  caviglia  , ciob  dalla  difpo- 
fizione  giuda , ed  efatta  della  tibia  , e del  peroneo  , fia 
refpeftivamente  , fia  per  rapporto  all’ aftragalo , dipen- 
dono la  difpofizione  giufta  e V azione  convenevole  di 
molti  altri  mufcoli  del  piede,  e delle  dita,  come  fono 
i gaftrocnemiani  , il  tibiale  anteriore  , e pofieriore  , il 
flefibre  lungo  delle  dita  : ciò  che  femUrerà  dimoftrato  a' 
quelli  , che  diffecheranno  quelle  parti , e le  efamineranno 
con  attenzione  . 

Quando  la  tibia  , e il  peroneo  fono  tutti  due  rotti  , fi 
dislocano  ordinariamente  l’uno,  e l’altro,  in  modo  che 
l’efireniità  inferiore,  o quella,  che  ò articolata  con  il  pie- 
(1  de  , è tirata  fotto  la  parte  dell’  offo  fratturato,  che  ha  un’  » 
: articolazione  con  il  ginocchio  : ciò  che  cagiona  una  tu- 
i mefazione  deforme  , e inuguale  nella  parte  fratturata  , e 
rende  il  membro  rotto  più  corto  di  quello  che  deve 
effere  , o più  corto  del  fuo  fimile  . Ecco  ciò  che  fuccede 
ordinariamente  in  qualunque  luogo  della  gamba  fia  la  frat- 
tura . 

Se  la  tibia  fola  b rotta,  e che  non  fia  flato  commeffo  al- 
cun atto  di  violenza  o d’imprudenza,  fia  per  parte  dell’ 
ammalato , o fia  per  parte  di  quelli  , che  l’  hanno  condot- 
to, il  membro  conferva  per  lo  piu  la  fua  forma,  e la  lua 
lunghezza  . La  fleffa  cofa  fuccede  ordinariamente , quando 
il  peròneo  foto  "c  rotto  in  qualche  luogo  tra  la  fua  eflre- 
mità  luperiore  , ed  il  punto  diflante  dalla  fua  eflremita  in- 
feriore circa  due  , o tre  pollici  . 

Io  ho  già  detto  , e ciò  fembrera  fenfibile  a tutti  quel- 
li , che  vi  faranno  attenzione,  che  conviene  , perchè  il 
corpo  fia  ben  loflenuto , e perchè  l’articolazione  dellaca- 
Pc//,  Tom.  IV..  1 
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viglia  ferva  all’  ufo,  a cui  è deliinara,  che  la  tibia  polì 
perpendicolarmente  fopra  I’  afiragalo  j e che  con.fèrvì  la 
fua  forte  connelfione  con  il  peroneo  : appunro  da  quefle  due 
circofìanze  dipende  quali  intieramente  l’  efercizio  libero  della 
funzione,  che  deve  operare  quell’articolazione.  Se  l’una, 
o l’altra  ceda  d’aver  luogo,  o è alterata  in  modo  che  il 
primo  ofTo  perda  la  fna  pofizione  giuda  e perpenaicolare 
fopra  l’ adragalo,  o fé  la  fua  connefTione  con  l’altro  è dt- 
drutta  da  qualche  violenza  , l’  articol'izione  della  caviglia 
foffre  al  di  dentro  una  dislogazione  parziale;  e queda  dislo- 
gazione  non  pub  accadere  , non  folo  fenza  un’  edenftone 
confiderabile , o forfè  una  lacerazione  del  ligamento  dell’ 
articolazione  molle,  e debole,  ma  ancora  fenz’ un  altra  la- 
cerazione dei  forti  iigamenti  tendinofi , che  formano  la 
conriedlone  dell’ edremità  inferiore  della  tibia  con  1’ adra- 
galo, e coll’ oifo  del  tallone,  e che  codituifcono  in  grati 
parte  la  forza  ligamentofa  dell’  articolazione  della  cavi- 
glia. 

Ecco  ciò  che  fiiccede  , allorquando,  fallando,  il  pero- 
neo  fi  rompe  nella  parte  debole  , di  cui  ho  già  fatto  men- 
zione, cioè,  nei  due,  o tre  pollici  dalla  fua  edremità  in- 
feriore. Allora  1’ edremità  inferiore  fraiturata  del  peroneo 
fi  porta  verfo  la  parte  interna  del  lato  della  tibia  , 1’  edre- 
mità dell’ odo,  che  forma  la  caviglia  edema,  fi  gira  un 
poco  al  di  fuori  , e in  alto  ; e la  tibia  avendo  perduto 
il  fuo  fodegno  naturale,  e non  edendo  capace  per  le  me- 
defima  di  confervare  codantemente  la  fua  pofizione  perpen- 
dicolare naturale  , è feparata  dall’ adragalo  , e fi  porta  ver* 
fo  la  parte  interna  : dal  che  ne  rifulta  che  il  ligamento  co- 
mune dell’  articolazione  , che  non  ha  che  una  forza  medio- 
cre , è violentemente  didefo,  o qualche  volta  lacerato,  e 
che  i forti  Iigamenti  che  attaccano  la  tibia  all’  adragalo 
e a!  calcagno  fi  lacerano  Tempre  : Io  che  produce  nello  ftef- 
fo  tempo  una  frattura  perfetta  , ed  una  dislogszione  par- 
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2Ìale,  alla  quale  fi  aggiunge  qualche  volta  una  piaga  (lei 
tegumenti,  prodotta  dall’ofTo  , nella  caviglia  i.nterna . In 
quella  maniera  , ed  in  effetto  per  una  confeguenza  necefla- 
ria^  tutti  1 tendini,  che  pafTono  dietro,  o difetto  , o chà 
fono  attaccati  all’ efttemita  della  tibia  e del  peroneo , han- 
no la  loro  difpofìzione  , e la  loro  direzione  naturale  tal- 
mente alterata  ^ che  in  vece  d’  efeguire  le  funzioni  j alle 
quali  fono  deflinati  , contribuifeono  tutti  alla  contorfionò 
del  piede,  e ciò  girandolo  al  di  fuori  ed  in  alto. 

Allorquando  quell’ accidente  è accompagnato  , come  fué- 
cede  qualche  volta  , da  una  piaga  dei  tegumenti  alla  ca- 
viglia interna  cagionata  dalla  dislocazione  dell’  olfo  , fi- 
nifee  fpelfo  con  una  cancrena  mortale  , quando  per  al- 
tro elfa  non  fi  prevenga  coll’  amputazione  fatta  a tem- 
po . Io  tuttavia  la  ho  veduta  molte  volte  terminarfi  be- 
tiiflìmo  fenza  cancrena  ; Ma  quando  quell’  accidente  Ò 
nel  fuo  fiato  il  piu  femplice,  e non  è accompagnato  di 
alcuni  piaga  , b cofa  eflremamente  difficile  di  ridurre  il 
membro  j e ancori  più  di  rimetterlo  ne!  fuo  fiatò  natura- 
le.* e quando  non  fi  dirige  con  molta  abilità,  e dellrez- 
za  , egli  e feguito  fpelTe  volta  dallo  zoppicamento  ^ e dal- 
la deformità  < 

Dopo  ciò  che  ho  detto ^ egli  e inutile  di  fpiegare  piu 
àmpiamente  il  perchè  quello  è così.  Quegli,  che  getterà  uri 
colpo  d’occhio  fopra  la  difpofìzione  delle  parti,  vedrà  chs 
le  cole  devono  paflarfi  nél  modo  j che  è fiato  efpofio  * Dalla 
frartiirà  del  peroneo,  dalla  dilatazione  del  legamento  còmu- 
tie  dell’articolazione,-  e dalla  rottura  di  djuéllij  che  fervono 
ad  attaccare  fortemente  la  tibia  all’ aflragalo  , e al  calca- 
gno ^ la  tibia  perde  la  fua  polìziòne  perpendicolare  foprà 
aflragalo  , e nc  rifulra  la  rorfione  del  piede  . Dà  queftà 
torfione  , 1’  azione  ,,  e la  direzione  di  tutti  i mufcoli  j che 
fioi  abbiamo  già  nominati  j fono  falmpnre  alrerate  che 
tiefee  difficile  j fecondo  la  maaiera  ordinaria  di  cuiard 
I 1 que- 
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-quefto  cafo , U ridurre  l’articolazione;  ed  il  fortegno  del 
peroneo  non  efiftendo , è ancora  più  difficile  di  mante- 
nerlo  nella  Tua  fituazione  dopo  la  riduzione  . Se  fi  ten- 
ta di  ufare  per  ciò  una  comprefla , ed  una  fafciatura 
firetta,  T effetto  , che  ne  fegue  fpefTe  volte,  t un’alte- 
razione incomodiffima , e dolorofiffima  della  caviglia  in- 
terna ; queft’  alterazione  diviene  in  feguito  effa  medefima 
una  ragione  che  impedilce  di  continuare  piu  lungo  tem- 
po quella  fpezie  di  compreffione , e di  fafciatura;  e fe  l 
offo  non  è mantenuto  nella  fua  fituazione  , il  membro  ri- 
mane talmente  flroppiato  , o attaccato  da  una  tale  defor- 
mità , che  produce  molta  fatica  all’  ammalato  , il  quale  i 
ò ancora  obbligato  di  portare  per  lungo  tempo  , e forfè 
per  tutta  la  fua  vita  una  fcarpa  d’  una  fpezie  , e d’  una 
maniera  particolare  , e acconcia  a facilitate  i fuoi  movi- 
menti difficili . 

Quella  fatica  , quello  dolore  , quella  difficolta  , e quell 
inconvenienti  provengono  perchè  lì  colloca  il  membro  in 
una  pofìzione  , che  mette  neceflariamente  i mulçoli  in  a- 
zione,  o in  uno  flato  di  reliflenza  , il  che  in  quello  cafo  è 
la  medefima  cola  . Quella  pofizione  rende  la  riduzione  diffi- 
cile ; ella  è la  cagione  della  pena  , che  fi  ha  a tener  laido 
il  membro  ridotto  ; ella  torce  il  piede  , e tirandolo  al  di 
fuori,  ed  in  alto,  produce  la  deformità,  che  fempre  ac- 
compagna quello  accidente . Ma  fe  la  pofizione  del  mem- 
bro è cangiata  , o le  la  gamba  è fituata  in  modo  che  ri- 
pofi  fopra  la  fua  faccia  ellerna  , il  ginocchio  effendo  nel 
medefimo  tempo  moderatamente  piegato  ; i roulcoli  che 
formano  il  polpaccio  della  gamba  , e quelli  che  palTano 
dietro  il  peroneo,  e lotto  il  calcagno,  cadono  tutti  in  uno 
fiato  di  rilalfamento  , e di  non  reliflenza  , che , in  genera- 
le, fa  rollo  Iparire  tutta  la  pena,  e tutta  la  difficoltà:  al- 
lora il  piede  può  effere  facilmente  rimelTo , l’articolazione 
può  effere  facilmente  ridotta  , e conlervando  la  medefima 

di- 
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difpbfi2Ìone  del  membro  , tutto  ordinariamente  fi  termina 
felicemente,  come  io  1’ ho  fperimentaco  molte  voltes 
Io  non  mi  richiamo  alla  memoria  che  due  fpezie  di  frat- 
ture relativamente  ai  membri , che  non  ammettono  la  po- 
fizione  piegata  delle  articolazioni,  io  voglio  parlare  della 
frattura  dell’  olecraneo  , e di  quella  della  rotula  . In  quelle  e 
necedario  che  il  braccio  e la  gamba  fieno  diftefi  ; rapporta 
■ al  primo  cafo  , perchè  le  parti  fratturate  fieno  in  un  con- 
‘ tatto  reciproco  , finche  la  loro  riunione  fia  terminata  j e 
rapporto  a!  fecondo , affine  di  riavvicinarle  affai  1 una  all 
altra,  perchè  l’ammalato  poffa  in  feguito  fare  ufo  del  fu6 
membro  e camminare  {a)  . 

Rapporto  alla  frattura  della  rotula  , queflà  opinione  hà 
lungo  tempo  e generalmente  prevalfo  , cioè  che  il  grado 

con- 


fa) Sebbene  fia  neceffario  di  tenere  il  membro  diftcfo  net 
cafo  della  frattura  della  rotula  , queffa  pofizione  però  e fonda- 
ta fopra  il  mcdefinlo  principio,  che  rende  la  fleffione  vantag- 
piofilfima  nella  frattura  della  tibia,  e del  femore  , 
pra  il  rilaflamento  dei  mufcoli , c dei  tendini  attaccati  all  olio 

fratturato . . n jt  r • 

Quelli  che  faranno  attenzione  un  folo  iftantc  alla  dilpolizione 

dei  fragraenti  in  una  rotula,  che  è fiata  rotta  trafverfalmente  , 
vedranno  quanto  fono  poco  ncceffarie  o utili  le  fafciature , 1 le- 
gami , le  compréffe  , le  fìbbie  , i bottoni , ec.  invenzioni , che 
fi  trovano  negli  autori;  e quanto  fono,  ancora  meno  utili  quel- 
le di  quei  differenti  firomenti , che  fono  applicati  al  fragmen- 
te inferiore.  , . , 

Per  l’azione  dei  tendini  uniti  dei  rtiufcoh  efteriori  della  pm- 
ba  , il  fragmento  fuperiore  è tirato  in  alto  j e Separato  dall  in- 
feriore , ma  r altro  rimane  prefTo  a poco , per  non  dire  total- 
mente, ove  «ra  prima  dell’accidente;  nulla  non  opera  lopra  di 
lui , e per  confeguenza  egli  non  fi^  muove  nè  non  può  rnuovcrli . 

L’eftenfione  della  gamba  mette  i mufcoli  attaccati  alla  parte 
fuperiore  dell’  offo  fratturato  in  uno  fiato  di  rilaffamento  , ed  im- 
pedifee  la  loro  azione  ; e febbene  una  picciola  compresa  fituata 
precifamente  al  difopra  di  quefta  parte  con  una  fafciatura  mode- 
rata , poffa  fervire  vantaggiofaiqente  a ritenerla,  è tuttavia  la 
pofizione  della  gamba  quella  che  deve  principalmente  produrre 
quefi’ effetto , ed  operare  la  guarigione. 

I i 
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■ponfiiferabile  di  rigidezza  nell’artìcolazìone  del  ginocchio  ^ 
che  è qualciie  volta  la  confeguenza  di  quella  fpezie  di  frat- 
tura , n dee  attribuire  ad  una  certa  quantità  dell’  umore 
9tto  a formare  il  callo,  che  cade  dagli  orli  dell’  oflb  frat- 
turato in  quell’  articolazione  ; e che  fi  previene  quello  ef- 
fetto  altrettanto  più  verilimilmente , quanto  più  fi  riacco- 
fiano  le  parti  divile  più  vicino  1’  una  all’  altra  , 

Quella  opinione  non  mi  fembra  in  alcun  modo  fondata 
fopra  la  verità  , e ben  confiderata  elfa  non  ç neppure 
probabile  , 

Dall’altro  lato  ciafcheduna  parte  della  dottrina , fopra  la 
quale  ella  c appoggiata,  fembrami  ugualmente  alTurda  . In 
primo  luogo,  l’ o(To  fratturato  non  è niente  affatto  capa- 
ce di  fomminillrare  un’  affai  grande  quantità  dell’  umore 
dellinato  a formare  il  callo,  per  produrre  un  limile  effetto, 
quando  non  fi  fupponga  che  effo  non  ne  fcoli , come  una 
faldatura  d’ un  cucchiaio  di  piombo.  In  fecondo  luogo,  fe 
ciò  foffe  realmente,  il  mezzo  migliore  td  in  effetto  il  folo 
probabile  per  impedire  la  depofizione  di  quell’  umore  , fa- 
rebbe di  porre  le  parti  divife  in  un  contatto  efatto  . Fi- 
nalmente in  terzo  luogo,  non  fi  offerva  niente  nelle  articola- 
zioni , dopo  la  morte  degli  ammalati , almeno  dopo  la  mia 
efperienza,  che  poffa  fervire  a giullificare , e ad  appoggiare 
quell’  opinione  . Per  confeguenza  la  caufa  di  quella  tenfio- 
4ie  che  accompagna  qualche  volta  la  frattura  della  rotula  , 
deve  effere  cercata  altrove,  nella  lunga  llrettezza  e nel  lun- 
go ripofo  dell’articolazione,  mezzi,  ciie  fono  adoperati 
da  molti  per  procurare  una  riunione  perfetta;  nella  lefione 
fatta  dalla  frattura  , ed  al  momento  della  frattura  , al  li- 
gamento , che  h formato  dai  tendini  uniti  dei  quattro  mu- 
fcoli  ellenfori  della  gamba  i nella  natura  della  frattura  me-- 
defima , cioh  , nel  modo  con  cui  1’  olio  fi  è rotto  , 

Ma  che  che  ne  fia,  il  fatto  c indubitabile,  che  gli  am- 
pialati  che  camminanp  meglio  dopo  quell’accidente,  fo- 
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■ no  quelli  , U di  cui  rotula  fiata  rotta  tralVerfalmente  , 

1 e divifa  in  due  fragmenti  prelìb  a poco  uguali  ; che  Ione 
Rati  tenuti  in  Ietto  poco  tempo,  o che  non  vi  fono  ri- 
! mafli  fe  non  quanto  b durata  T infiammazione,  il  di  cui 
; ginocchio  dopo  quello  fpazio  di  tempo  è flato  ogni  gior- 
! no  efercitato  da  un  movimento  moderato;  e nei  quali  le 
: parti  dell’olTo  divife  non  fono  fiate  ricondotte  in  un  con- 
tatto immediato  , ma  fituate  ad  una  picciola  diflanza  T u- 
na  dall’altra. 

Io  non  poflo  abbandonare  il  foggetto  delle  fratture  fem- 
plici  , lenza  fare  menzione  d’una  circoffanza.  che  vi  è re- 
lativa; e che  febbene  fia  poco  importante,  o neppure  fia 
d’ alcuna  confeguenza  , qualora  fe  ne  ablria  un’idea  giu- 
da, diviene  nulladimeno  d’  UHa  confiderabile  confeguenza, 

' quando  fia  malamente  concepita  . 

Io  voglio  parlare  dell’ufo  di  quefl’ ^fpreffione  , < 
tà  chi  {porge  in  fuori  «’  un  ofjo  frarturato  . 

Con  quell’ efprefifione  , qualcheduno,  che  non  ì;  illruito 
fopra  la  materia,  di  cui  fi  tratta,  farebbe  portato  a çre- 
dere  che  la  parte  che  fporge  infuori  d’  un  olTo  frattu- 
rato è elevata  in  maniera  da  effere  fconcertata  dalfa  fua  li- 
! tuazione  naturale,  e diviene,  per  quefl’ elevazione , lupe- 
riore  all’  altra  parte  o all’  altra  efiremità  della  frattura  , 
i Sicuramente  , tale  farebbe  1’  idea  d’  una  perfona  ignoran- 
i te , e farebbe  d’  una  fonile  confeguenza  ; ma  la  prati- 
I ca  di  molti  uomini  , i quali  hanno  la  compiacenza  di 
i qualificarfi  del  titolo  del  chirurgo,  dimoftra  chiaramente 
= che  efla  è pure  quella,  che  concepifcono , e ciò  allora 
diviene  un  oggetto  di  grande  confeguenza . Si  poffono 
produrre  molti  efempj  che  provano  che 'la  noflra  con- 
dotta è in  gran  parte  regolata  dal  linguaggio  , di  cui  ti 
r ferviamo.  Il  non  attaccare  alcuna  idea  alle  noflre  efpreffio- 
j ni , è il  mezzo  d’agire  in  una  maniera  affurda,  ed  inintel- 
ligibile : ma  Is  falfe  idee  hanno  ancora  una  influenza  piu 
I 4 guan- 
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grande  , e fono  frequentemente  la  caufa  di  errori  efTenzla* 

Hffimi  t ^ 

La  fittola  lacrimale  , la  fittola  al  perineo  , e la  fittola  all* 

ano,  ne  fono  prove  chiare;  e il  mio  prefente  fogget- 
to  non  n’ ^ una  prova  meno  evidente:  perchè  appunto 
fopra  quetta  falfa  idea  attaccata  all’  efpreffione , ejìremi- 
fà  che  [porge  infuori , è fondata  intieramente  la  pratica  af- 
furda  delle  comprefle  , e delle  fafciature  ftrette  nel  cafo  di 
frattura  femplice  (a)  . 

Il  fatto  è , che  non  vi  è realmente  alcuna  eftremita  che 
fporge  in  fuori  d’un’offo  fratturato:  cioè,  nel  fenfo  , che 
fi  ha  cottume  di  dare  a quella  efprettìone,  applicata  alla 
frattura  della  gamba,  della  cofcia , e della  clavicola.  Vi 
è bensì  un’ettremità,  o una  parte  fuperiore  ed  elevata, 
e una  parte  inferiore,  o deprelTa  ; ma  la  prima  e nella  fua 
naturale  fituazione , da  cui  non  pub  eflere  fconcertata  dall* 
arte;  e l’altra,  che  non  è nella  fua  fituazione  naturale, 
è fufcettibilittlma  di  eflervi  rimelTa  coli’  arte  . 

Forfè  quello  fembrerà  ad  alcuni  un  puro  giuoco  di  pa- 
role , una  difiin:^ione  nominale , fenza  alcuna  differenza 
reale  : ma  allorquando  fi  farà  attenzione  all’  influenza  che 
una  idea  giutta,  o falfa  riguardo  a quello  oggetto,  ha  fo- 
pra la  pratica  , la  confeguenza  ne  fembrerà  fenfibile  , ed 
importante  . 

Qua- 


(d)  Sono  alcuni  anni  che  un  chirurgo,  il  quale  è morto 
dopo,  mi  conduflTe  a vedere  una  macchina,  che  egli  aveva  in- 
ventato per  mantenere  batta  l’eftremità,  che  fporge  in  fuori  d’ 
una  tibia  fratturata  . Efl'a  era  cottruita  un  poco  fopra  il  princi- 
pio del  tornaquette  di  M.  Petit,  e in  modo  che  ella  potette  agi- 
re per  compreflìone  . Io  gli  ditti  liberamente  la  mia  opinione; 
ma  l’autore  era  moltiffìmo  prevenuto  in  favore  della  fua  macchi- 
na, e la  prima  frattura  femplice,  fopra  di  cui  egli  1’ applicò, 
fu  convertita  in  una  frattura  compofta  dalla  prcffione  dcirottb  I 
a traverfo  de’  tegumenti . 
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Qualora  un  ofTo  lungo,  come  il  femore,  la  tibia,  il  pe- 
roneo,  o l’omero,  ^ rotto,  l’ eftremità  divife  fono  porte 
fuori  di  fito  dall’  azione  dei  mufcoli  , da’  movimenti  dell* 
ammalato,  e dal  femplice  pefo  della  parte  inferiore  del 
braccio , della  cofcia  , o della  gamba  , e fempre  in  modo 
che  1’  inugualità  cagionata  neceflariamente  da  quefta  rimo- 
zione, procede  dall’ ertremità  inferiore  dell’ orto  fratturato, 
che  fi  ritira,  o b tirata  fotto  la  fuperiore  . Ciò  produce 
una  tumefazione  d’ una  elevazione  inuguale,  e 1’ ertremità 
fuperiore  della  frattura  è per  confeguenza  chiamata  la  fua 
ertremità  che  fporge  in  fuori  . Ora  quello  , che  confiderà 
quella  ertremità  che  fporge  in  fuori  come  la  parte  della 
frattura  che  fporgendo  in  fuori  in  querta  guifa  fi  ï fconcer- 
tata  dal  fuo  fito  , e che  non  vede  che  erta  b divenuta  tale 
accidentalmente,  femplicemenie  dal  ritiramento  dell’altra 
parte  al  difotto  d’  erta  , avrà  ricorfo  ai  legami , alle  com- 
preffe  , e alle  fafciature  per  rimetterla  , e mantenerla  de* 
prefTa,  Io  che  farà  foffrire  all’ammalato  un  confiderabile 
dolore;  e aion  fervendoli  che  di  questi  mezzi,  farà  egli 
certirtìmaraente  ingannato  nella  fua  afpetrazione , perche 
erti  non  poflbno  corrifpondefe  alle  vifle  , che  devono  pro- 
porfi  . Ma  al  contrario,  il  chirurgo,  il  quale  ravvifa 
molto  bene  quell’  oggetto,  ciob,  che  confiderà  la  parte  fu* 
periore  , come  elTendo  nella  fua  fituazione  naturale  , e 1* 
inferiore,  come  eflendo  rimolTa  dalla  gravità  del  membro 
e dall’  azione  dei  mufcoli , fa  che  colla  femplice  poiizione 
del  membro  può  apportare  alla  deformità  ed  altri  incon- 
venienti tutti  i rimedi  dei  quali  fono  fufcettibili  , fenza 
praticare  un  vano  , e inutile  apparecchio  che  non  ferve  fe 
non  a tormentare  1’  ammalato  . 

Sa  egli  per  efempio  che  la  parte  che  fporge  in  fuori 
d’ una  clavicola  fratturata,  o la  parte  vicina  dello  rterno  , 
ò precifamente  fituata,  come  erta  deve  elTerlo  ; che  la  pac- 
te inferiore  j o la  parte  vicina  dell’  omoplato  , ^ fuori  del- 
la 
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la  fua  fifuazione  perchè  è tirata  a baffo  dalla  gravità 
del  braccio  ; e per  confeguenza  , che  in  vece  di  carica- 
le, come  faffi  ordinariamente,  la  parte  che  fporge  in 
fuori  di  compreffe  moltiplicate,  che  non  procurano  mai 
alcun  bene , deve  egli  con  una  convenevole  elevazione 
del  braccio,  ricondurre  in  alto  l’ eftremità  inferiore  in 
modo  che  fia  in  contatto  con  1’  altra  , lo  che  compirà  fa- 
ciliffimamente  ciò,  che  non  fi  può  fare  in  alcun’ altra  ma- 
niera , per  quanta  fatica  fi  adoperi . 

La  fieffa  cofa  fuccederà,  per  gli  fieffi  principi,  sHa  gam- 
ba , e alla  cofeia.  Vi  farà  fempre  un’elevazione,  o un’e- 
Hremità  che  fporge  in  fuori  , ma  non  fi  deve  giammai 
abbaffarla  con  alcuna  compreffione  fatta  con  delle  compref- 
fe, o delle  fafeiature.  Conviene  che  la  parte  caduta,  o 1’ 
eflremità  inferiore  fia  fempre  ricondotta  in  alto  verfo  l’altra 
con  una  pofizione  convenevole  del  rimanente  del  membro  : 
quello  mezzo  folo  non  manca  . mai  di  fare  fparire  l’ inugua- 
lità, tutte  le  volte  che  è pofTìbile  di  difltuggerla  , e nuli* 
altro  non  può  produrre  lo  fteffo  effetto. 

, ARTICOLO  QUINTO, 

Degli  accidenti^  che  conviene  prevenire^  o follevare, 

TN  un  Trattato  regolare  intorno  a quello  foggetto  , fa- 
rebbe  a propofiro  di  fare  menzione  di  ciò  , che  fi  chia- 
ma col  nome  di  accidenti,  i quali  accompagnano  qualche 
volta  anche  le  fratture  femplici  ; come  fono  l’emorragia,  o 
una  fpezie  ^d’ aneurifma  falfo,  prodotto  da  una  piaga  dell’ 
arteria  interoffea,  tra  la  tibia,  e il  peroneo  , o dell’  una 
dell’  arterie  del  carpo  ; il  male  rifultante  dalla  lefione  fat- 
ta alla  membrana  midollare , ndle  perfone  d’  una  catti- 
va coflituzione  ; quello,  che  ha  luogo,  quando  la  frattura 
diviene  accidentalmente  la  fede  della  crifi  d’  uua  febbre  , o 

che 
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t the  li  callo  manca  , o che  1’ odo  fratturato  non  fi  riunifce  ; 

I Ja  rifipola  che  attacca  qualche  volta  il  membro  rotto  , e 

) che  termina  con  la  putrefazione  della  membrana  comune, 
e del  periofiio  ; lo  fiato  morbofo  del  fucco  gelatinofo,  o 
dell’  umor  del  callo,"  che  dovrebbe  riunire  la  frattura,  e 
che  è tale  , che  produce  una  fpezie  di  carie  con  efofiofi  , 
rn  vece  di  adempire  la  funzione  a cui  è deftinato,ec.  Ec- 
co degli  efempi  di  tutti  quefii  differenti  accidenti;  ma  efiì 
non  fono  entrati  nel  piano  , che  io  mi  fono  prefcritto  , 
quando  ho  cominciato  a travagliare  in  quefi’ opera. 


j 
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SEZIONE  II. 

Fratture  compofle  . 

k 

TO  àdopero  P eTpreffione  » frattura  compojìa  ^ nel  fenfo 
che  gP  Inglefi  le  hanno  Tempre  dato  , cioè  per  fignifi- 
care  un  oflb  fratturato  complicato  con  una  piaga. 

In  quella  fpezie  di  frattura  , ecco  il  primo  oggetto  da 
confiderarfì  . Si  può  egli  tentare  di  confervare  il  membro 
fratturato,  con  ficurezza  per  la  vita  dell’ammalato  ? o,  per 
efprimermi  altrimenti,  la  diftruzione  dell’ammalato  non  è 
ella  più  probabile  per  la  natura,  e per  le  circoftanze  dell’ 
accidente  , di  quello  che  elTa  non  lo  farebbe  per  P opera- 
zione dell’  amputazione  ? Molte  caufe  poflono  concorrere 
a rendere  il  cafo  tale  . Quando  P ofTo  o le  offa  fono  rotte 
in  differenti  fragmenti  , ed  in  una  eflenfione  confiderabile , 
come  accade  per  1*  effetto  delle  groffe  ruote  , o di  altri 
corpi  pelanti  e d’ una  larga  fuperficie  , che  paflano  fo- 
pra  i membri , o che  cadono  fopra  quefti  membri  ; al- 
lorché la  pelle,  i mufcoli , i tendini  ec.  fono  talmente 
lacerati , flracciati  , e diftrutti , che  rendono  la  cancre- 
na e la  mortificazione  le  confeguenze  dell’  accidente  le 
piu  probabili , e le  più  immediate  ; finalmente  qualora  P 
•ffremità  dell’offa,  che  formano  tale  o tale  articolazione, 
fono  infrante  , e in  qualche  guifa  fminuzzolate  , e che  i 
iigamenti  , che  unifcono  quell’  offa  , fono  rovinati , e la- 
cerati , fi  hanno  ragioni  fufficienti  per  configliare  ed  efe- 
guire  rollo  P amputazione  ; ragioni  che  fono  fondate  mal- 
grado tutto  ciò  che  fi  fia  potuto  dire  per  follenere  il  con- 
trario , fopra  un’  efperienza  lunga  , e riterata  , che  fono 
approvate  dalla  buona  chirurgia,  e che  fono  confone  a tut- 
ti i principi  di  umanità  . 

Qua- 
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Qualora  un  chirurgo  dichiara  che  un  membro,  il  qua- 
le ha  fofferto  una  fpezie  particolare  di  frattura  cornpofta  , 
deve  edere  torto  amputato  , piuttorto  che  fare  qualche  ten- 
tativo per  confervarlo  , non  pretende  egli  di  dire  che  fia 
artolutamente  importibile  di  confervare  il  membro  , e non 
conviene  fupporre  che  egli  abbia  voglia  di  pronunzia- 
fe  in  un  modo  così  generale  , febbene  potrebbe  pronun- 
ziarlo in  alcuni  cart  ; tutto  cib  , che  egli  vuole  f.gmhca- 
re  realmente  e pofitivamente , b che  Pefpenenza  di  tut- 
ti i tempi  ha  infegnato  che  gli  sforzi  che  li  fono  fatti 
per  confervare  i membri , che  fi  trovano  in  tali  circortan- 
ze,  fono  fpeflfe  volte  divenuti  inutili  per  la  morte  de- 
gli ammalati  j e che  fi  b riconofciuto  dopo  la  fteffa  efpe- 
tienza,  che  il  pericolo  mortale,  che  accompagna  am- 
putazione , non  uguaglia  in  alcun  modo  quello  , che  i- 

pende  da  querta  fpezie  di  frattura  . 

Tutto  il  mondo  fa  che  i cafi  in  apparenza  difpera  i 
alcune  volte  fi  guarifcono  ; e che  i membri  feriti , e mal- 
trattati a grado  di  fare  riguardare  T amputazione  come  i 
folo  mezzo  probabile  di  falvare  la  vita  degli  ammalati  , 
fono  alcune  volte  confervati  . Querto  b un  fatto  incon- 
irartabile,  ma  che  prova  molto  poco  contro  l opinione 
comune  , perchb  tutti  quelli  , che  hanno  dell  efpenenz  , 
fanno  pure  , che  quelli  avvenimenti  felici  fono  rari^fìu  , 
affai  troppo  rari  per  potere  fervire  d’  efempj , e che  per 

lo  più  i tentativi  che  fi  fanno  fono  inutili  («). 

^ Que- 


(a)  Il  Baron  Van-Swieten,  fcrivendo  come 
la  chirurgia,  cioè  dietro  la.  teoria  , ’ Jbabiliffima- 

le  fratture  complicate  Çat'ivifTime  , che  § . jQjjq  a che 
mente  T amputazione , di  differiifc  P po,gnte  delle  fo- 

fiaC  tentato  per  due , o tre  giorni  .1  , P ; ed 

pientazioni  anti-fcptiche , e dei  topi  fentimcnlo  Ibpra 

egli  appoggia  U fua  opinione  , ed  il  fuQ  fcntimcnw 
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Querta  conilderazione  relativa  ali’ ainpurazione  è della  piìl 
grande  importanza,  perchè  e!Ta  efige  frequentilTìmamen- 
te  che  il  chirurgo  fi  determini  nell’ ifiante  medefimo  ; o- 
gni  minuto  di  dilazione  è in- molti  cafi  in  difeapito  dell* 
ammalato,  ed  uno  fpazio  di  tempo  molto  corto  apporta 
fpefie  volte  una  tale  differenza,  che  diffrugge  le  fperan- 
ze  fondate  di  falvarlo  . Se  quelli  cafi  in  generale  permet- 
reffero  , che  fi  deliberaffe  pel  corfo  di  due,  o tre  giorni  ^ 
e le  fi  potelTe  fperare  di  vedere  manifeflarfi  durante  que- 
llo intervallo  certe  circofianze  , le  quali  devono  necefìh- 
riamente  determinare  il  chirurgo  nella  fua  condotta,  ferì- 
za  aumentare  il  pericolo  dell’  ammalato  , la  differenza  fa- 
rebbe confiderabile  ; il  primo  non  fembrerebbe  prendere 
un  partito  così  precipitofamente  ; ed  il  fecondo  convin- 
,ìo  dalla  neceffuà  fi  fottoporrebbe  con  minor  ripugnan- 
za. Ma  diigraziatamente  per  l’uno,  e per  l’altro,  fuc- 
cede  rare  volte  che  ciò  fia  così  ) ed  effendo  mancata  , e 

re- 

- . ■ . _ - 

Uri  fucceflb  rimarcabile  che  ebbe  M.  la  Motte,  in  un  Cafo  difpe-» 
rata  in  apparenza,  in  cui  fi  trattava  della  gamba  d’un  uomo  fchiac- 
ciata  da  una  ruota  d’una  grolTa  vettura  i 

Io  non  dubito  che  l’ammalata  della  Motte  non  fia  (Iato  fal- 
vato , poiché  egli  ce  lo  dice.'  ma  quefto  chirurgo  manileftò 
molto  più  di  temerità  tentando  di  cotifervare  un  membro  in  que- 
fto ftato  , di  quello  che  non  avrebbe  moftrato  facendo  1’  ampu- 
tazione . L’operazione  farebbe  fiata  in  quefto  calo  la  pratica  la 
più  degna  d’ approvazione  < 

Rifpetto  all’  avvertimento  , che  ci  dà  il  Barone  , di  afpet- 
fare  due,  o tre  giorni,  io  mi  prendo  la  libertà  di  foggiunge- 
re  che,  fe  fi  vuole  feguirlo,  fi  farà  bene  attendere  ancora  più 
lungo  tempo  : perchè  in  capò  di  quefto  termine  , cioè  , di 
due,  o tre  giorni,  l’ammalato  avrà  pochiflìmo  da  fperare  dal- 
la parte  dell’operazione,  e molto  meno  che  noti  né  avrebbe  a- 
vuto  fe  foffe  ftata  efeguita  al  momento  dell’  accidente  . 

Mi  difpiacerebbe  moltiffimo  di  effere  confiderato  un  partigia- 
no della  temerità,  o dcila  crudeltà  t ma  rifpetto  a quanto  ho 
detto  , io  credo  che  ogni  chirurgo  , il  quale  ha  veramente  dei 
fentimenti  d’umanità,  ed  un  giudizio  fano  fondato  fopra  1’ elpe^- 
fienza,  f*rà  dei  mio  partito < 
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I îiegletta  la  prima  occafione  in  vano  fe  ne  attende  un’  al- 
î ira  fpefîilîime  volte  . Conviene  adunque  che  un  uomo  a- 
blle  li  ferva  di  tutto  il  fuo  giudizio  , per  non  privare  te- 
nierariamante  , e inutilmente  l’  ammalato  d’  un  membro  , 
che  egli  potrebbe  confervare  , e per  non  lafciarlo  peri- 
i‘  re  per  una  falla  compaffione , o per  timidezza  tentan- 
I do  in  vano  la  fua  confervazione  . E'  necelTario  ancora  un 
i'  poco  di  deflrezza  in  quella  occalìone  per  convincere  l’am- 
[f  malato,  che  ciò  che  gli  fembra  determinare  il  chirurgo  sì 
prontamente  , e con  tanta  precipitazione  , non  ammette 
li  ’’una  più  lunga  deliberazione  . 

’ Quando  fi  giudica  che  il  membro  può  elTere  confervato , 
'I  1’  oggetto  che  deve  in  feguito  occupare  è la  riduzione 
1 della  frattura  : ora  la  facilità,  0 la  difficoltà  che  l’accom- 
jj  pagna  dipende  non  folo  dalla  natura  generale  delcafo,  ma 
f ancora  dalla  particolare  difpofizione  dell’  olio  rapporto  al- 
la piaga  . 

Se  l’ oflb  non  è fpinto  fuori  della  piaga,  fi  avrà  minor 
difficoltà  a ridurre,  ed  a mettre  la  frattura  in  una  buona  po- 
fizione  di  quello  che  fe  il  calo  è différante  5 e qualora  1’ ofib 
o le  offa  fortono  , la  difficoltà  ò Tempre  in  ragione  dell’  e-, 
fìenlìone  relativa  deila  piaga  , per  cui  1’  ofTo  o le  offa  fono 
palTate  . In  una  frattura  complicata  della  gamba  , o della 
cofcia,  è Tempre  la  parte  fuperiore  dell’oflb  rotto  quella  che 
è fpinta  aldi  fuori.  Se  la  frattura  è trafverfale , e la  piaga 
larga,  un  grado  moderato  d’efienlione  è lufficiente,  in  ge- 
nerale, per  ridurla  facilmente.  Ma  fe  la  frattura  ò obliqua, 
e termina  , come  fuccede  frequentemente  , in  una  lunga 
punta  acuta  , quella  punta  fi  avanza  fpelfiffimo  a traver- 
fo  una  piaga  , la  quale  non  ò più  larga  di  quello  che 
conviene  per  permettere  quella  efienfione  . In  quello  ca- 
fo  fe  fi  tiene  il  membro  dillcfo  , colla  villa  di  fare  l’e- 
flenlione  , fi  sforza  la  pi^ga  , o l’orifìzio  'della  piaga  a fer- 
rate llreitamente  rollo,  - e fi  obbliga  tutta  la  patte  dell* 

of- 
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o(To  , che  ^ fuori  di  quefta  piaga  , ad  efercitare  una  dura 
compreflìone  fopra  la  pelle  che  è fituata  al  di  fotte  . In 
quelle  circoflanze,  tutti  gli  sforzi , che  fi  faranno  in  quello 
modo  per  operare  la  riduzione  , faranno  inutili  : quanto 
più  la  gamba  farà  ellefa,  tanto  più  1’ oflo  farà  llretto  dalla 
piaga,  e tanto  più  agirà,  comprimendo  la  pelle  fituata  al 
difotio. 

In  fimile  occafione  , non  è molto  flraordinario  di  ricor- 
rere alla  fega  , e di  refecar  quindi  una  porzione  dell’  olfo 
fpinto  al  di  fuori  . 

Io  non  dirò  che  quella  pratica  fia  fempre  , o aflbluta- 
inente  inutile  , o cattiva  , ma  che  certilTimamente  ella  è 
tale  fpelTìlfime  volte  . In  un  picciolo  numero  di  cali  , e 
particolarmente  in  quello,  ove  l’olTo  termina  in  una  pun- 
ta eflremamente  acuta,  ella  è fenza  contrailo  buona;  ma 
negli  altri  ella  ^ totalmente  inutile . 

I due  mezzi  i più  convenevoli  per  dillruggere  quella 
difficolrà  fono  il  cangiamento  della  pofizione  del  mem- 
bro, e la  dilatazione  della  piaga  . In  molti  cali  , il  pn* 
mo  di  quelli  mezzi,  ben  condotto,  farà  affatto  fufficien- 
te;.  ed  in  quelli,  ove  efib  manca,  conviene  fempre  fare 
ufo  dell’  altro  . Quegli  , che  farà  attenzione  all’  effetto  , 
che  deve  fempre  aver  luogo , qualora  fi  tiene  ellefa  la 
gamba  o la  cofeia  attaccata  da  una  frattura  complicata, 
nella  quale  l’ olTo  forte  dalla  piaga , cioè  alla  maniera,  con 
cui  la  piaga  in  quella  pofizione  ferra  l’olTo  , ed  alla  diffi- 
coltà della  riduzione  , la  quale  è quindi  accrefeiuta  j e 
chi  in  feguito  olTerverà  il  cangiamento,  che  produce  nel- 
le due  circollanze  qui  fopra  mentovate  l’altra  pofizione  del 
membro , nella  quale , in  vece  d’  elTere  dillefo  , è egli 
moderatamente  piegato  j farà  convinto  della  verità  di  quan- 
to ho  detto,  e fenfibilmente  vedrà  che  la  riduzione  è mol- 
to più  facile  , e molto  più  praticabile  nella  pofizione , in 
cui  il  membro  è piegato , ed  ove  per  confeguenza  i fuoi 

mu« 
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niufcoll  fono  rallentati\  che  in  quella  , >0  cui  il  membro 
eftefo  , etl  ove  per  necelTità  i funi  mufcoli  lono  in  uno 
flato  di  tenfione  . Ma  qualora  la  riduzione  'e  impraticabi- 
le , o per  l’ edenfione  , o per  la  mutazione  di  polizio- 
j ne,  la  dilatazione  della  piaga  è il  rimedio  fenfibile  e ne- 
j ceflario  per  levare  la  difticolta  . Quefla  dilatazione  fem- 
' bra  ad  alcuni  pratici  , i quali  non  fono  molto  al  far* 
i to  del  foggetto  prefente  , una  difpiacevole  circollauza  , e 
li  per  confeguenza  fi  sforzano  di  evitarla  . 1 loro  timo- 

I ri  fono  generalmente  vani  , e mal  fondati  . A dilata- 
■ re  la  pia#  non  v’  è nè  diftìcoltà  , nè  pericolo  . La 

II  pelle  fola  è quella,  che  può  efigere  le  divifione,  e pra- 
! ticandola  non  fi  può  correre  alcun  rifchio  . E'  inutile  di 
Il  dire  che  quella  divifione  deve  elTere  tale  che  fi  renda 

la  riduzione  facile  ; o per  richiamare  allo  fpirito  del  pra- 
tico delle  circollanze  elfenziali  , che  r apertura  deve  effe- 

re  dilatata  in  modo  da  corrilpondere  all  eccellenti  viti-  , 
che  debbonfi  proporre  , cioè  di  preparare  una  lliada  per 
r effrazione  dei  fragrnenti , per  la  evacuazione  della  mate- 
I ria  purulenta  delle  parti  putrefatte  , ec. 

[|  Se  r (Tifo  è rotto  in  molti  fragn|enti  , e che  alcuni  di 
elTi  fieno  totalmente  feparati  , in  guifa  da  ntrovarfi  nel- 
; la  piaga  fenza  alcuna  aderenza  , oppure  talmente  Imol- 
fi  e diftaccati  , che  fembri  impraticabile  di  riunirli  , 
conviene  eftraerli  , ma  con  la  piu  grande  delicatezza  , 
fenza  dolore  , lenza  violenza  , o fenza  lacerazione  , fen- 

Iza  andar  incontro  al  pericolo  d’  un’  emorragia  , e fru- 
gando nella  piaga  meno  eh’  è pofTibile  . Se  1 eflremi- 
ìà  dell’  offo  fono  rotte  in  guifa  che  formino  delle  pun- 
te acute  , le  quali  ferilcano  ed  irritino  le  parti  all’  in- 
torno , conviene  patimenti  levarle  via.  Ma  tutta  que- 
lla parte  di  cura  d’ una  frattura  complicata  fi  deve  efe- 
j guire  con  le  maggiori  precauzioni  , cd  il  pratico  deve 
^ richiamarfi  alla  memoria  che  fe  le  parti , che  circonda- 
Pott , Tom.  IV.  ^ 
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no  la  frattura  , fono  violate  , cioè  y^Iacerate  , irritate  , e 
maltrattate  a legno  di  eccitare  un  gran  dolore  , un’  in- 
fiammazione confiderabile  , ec.  ella  è efattamente  la  me- 
defima  cofa  per  il  termine  del  cafo  , e per  l’ammalato: 
perchè  la  fua  forte  è egualmente  da  compiaogerfi  : fia  che 
quefii  accidenti  fieno  la  confeguenza  neceffaria  della  frat- 
tura ; fia  che  rifultino  dalla  maniera  inutile  , e groffola- 
na  di  frugare  nella  piaga  , e di  maltrattarli  . I grandi 
oggetti  di  timore  , e di  apprenfione  in  una  frattura  com- 
plicata , cioè,  nel  fuo  primo  flato,  fono  il  dolore,  l’ir- 
ritazione , e l’ infiammazione  ; quefli  fintomi  d?v'ono  effere 
e'vitati  , prevenuti  , e calmati  con  tutti  i pofTìbili  mez- 
zi , qualunque  poffa  efiere  lo  fiato  dell’ altre  circofianze  ; 
e quantunque^  clicafi  , che  vi  fono  certe  cofe  neceflarie  da 
fare,  come  di  levar  via  t fragment!  d’ ofib  , i corpi  fira- 
(nieri , ec.  ec.  , tuttavia  è d’  uopo  fen'ipre  comprendere  , 
che  quefie  cofe  pofTono  effere  efegiiife  fenza  una  violenza 
confiderabile  , o pregiudicevole  , e fenza  aggiungere  in  al- 
cun modo  maggior  grado  al  pericolo  , che  neceffariamente 
rifulta  dalla  malattia  . 

La  riduzione  d’una  frattura  com.plicata  è la  medefima 
che  quella  d’una  frattura  femplice  ; che  è quanto  dire,  che 
1’  intenzione  'è  la  medefima  sì  nell’  una  , che  nell’altra  , 
cioè  di  otrenere  per  mezzo  d’  un  grado  convenevole  d’ 
efienfione  una  pofizione  refpettiva  dell’efiremità  dell’ of- 
fo  così  giufia  , e così  regolare  , quanto  lo  permette  la 
natura  del  cafo  , e di  produrre  in  quella  forma  una  riu- 
nione così  pronta  , e tanto  perfetta  , quanto  mai  è pof- 
fibile  . 

Sarebbe  nojofo  ed  inutile  ripetere  prefentemente  quanto  i 
ho  già  detto  nell’  articolo  dell’  efienfione  . Se  le  ragioni } 
che  io  allora  ho  addotto  per  perfuadere  che  conviene  fare? 
I efienfione,  efi'endo  il  membro  piegato  moderatamente  in 
modo  , che  i n.ulcoli  fieno  riiafiaii  , e perdano  la  facoltà  , 

che 
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elle  hanno  di  refiftere  , fono  di  qualche  forza  , quefie  ra* 
gioni  devono  averne  anche  davantaggìo  ^ effendo  appli- 
cate al  cafo  prefente  . Se  fi  conviene  che  b moltiffimo  do- 
lorofo  il  diflendere  , o mettere  e mantenere  in  uno  flato 
di  tenfione  dei  mufcoli , che  non  fono  affolutamenre  feri- 
ti 1 o che  non  lo  fono  che  leggermente  , e che  fono  lol- 
tanto  elpolli  ad  effere  flimolati  , ed  irritati  da  quefi.^ 
eflenfione  , egli  b evidente  da  fe  medefimo  che  il  dolore 
deve  effere  molto  più  grande  « qualora  le  fleffe  parti  fono 
lacerare  ) e ferire  confiderabilmente  , e le  eflremità  dell’of- 
fo  fratturato  fi  fono  fatta  firada  a traverfo  , hanno  divifa 
la  pelle)  e aperto  all’aria  un  libero  acceffo. 

Ogni  confeguenza  , che  fi  fuppone  ) o che  fi  può  fup- 
porre  rifultare  da  una  piaga  j per  efempìo  il  dolore  , o 
P irritamento ) in  feguito  di  qualche  violenza,  deve  ne- 
ceffariamente  effere  molto  più  confiderabile  , quando  una 
piaga  lacerata,  e prodotta  dall’offo,  fi  unifee  alla  frat- 
tura, fenza  fare  menzione  dei  mali  provenienti  dall’efien- 
fione,  o dalla  difienfione  dei  mufcoli  già  lacerati,  oppure 
divifi  per  metà  . 

Un  momento  di  riflefiìone  deve  effere  fiifficiente  pet 
convincere  ogni  uomo  ragionevole  : ma  in  tutte  quefie 
fpezie  di  cafi  fi  deve  riportarli  all’  efperienza  loltanto  i 
Dunque  che  fi  fegua  bene  , e convenevolmente  quefio 
; e fe  non  fi  conofee  la  fua  grande  fupe- 
altro  , cioè  fe  il  dolore  meno  grande 
dell’ammalato,  e l’efecuzione  più  felice,  più  perfetta  , 
e più  pronta  delle  ville  del  Chirurgo  , non  determinano 
in  favore  .della  pofizione , per  la  quale  i mufcoli  del  mem- 
bro fono  rilafl'ati  , io  confefferò  d’  elfermi  groffolanamente 
ingannato  , e per  un  tratto  di  tempo  molto  confiderabile  <» 

Dopo  'di  aver  dilatata  la  piaga  , quando  ciò  c necclfa- 
rio  j di  aver  efiratti  i fragmenti  feparati  , qualora  ve 
ne  fieno  alcuni  j dopo  di  aver  ridotta  la  frattura,  e di  a- 
K 2 
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vere  fituato  il  membro  nella  miglior  poffibile  pofizlone,  fi 
tratta  d’applicare  una  medicatura. 

Rapporto  a quello  , molte  cofe  dicono  gli  Autori  , 
ed  in  particolare  quelli  che  confidano  ne’  medicamen- 
ti edemi  . Ma  per  porfi  in  idato  di  efeguire  perfet- 
tamente queda  parte  di  cura , bada  ricercare  a fe  me- 
defimo  , quali  fono  1’  intenzioni  , che  fi  vogliono  adem- 
pire , praticando  qualche  fpezie  di  medicamento  per  una 
frattura  complicata  . Una  rifpoda  a quedo  fondata  fopra 
la  ragione , gli  farà  conofcere  tutto  ciò  che  ha  bifogno  di 
fapere  , 

La  medicatura  neceflaria  in  una  frattura  complicata  è di 
due  fpezie  , cioè  quella  , che  conviene  alla  piaga,  e quel- 
la , che  conviene  al  membro  . Con  la  prima  , fi  ha 
itì  vida  di  mantenere  un’  apertura  (Convenevole  per  pro- 
curare un  efito  libero,  e facile  alla  marcia  fanguinolenta  , 
.alla  marcia  vera,  ai  corpi  dranieri , o a’ fragment!  diodo, 
e ciò  in  modo  , e con  mezzi  tali  , che  producano  un 
minor  dolore , ed  una  minor  fatica  , che  fia  podìbile  , 
che  non  irritino  giammai  colle  loro  qualità  , che  non  fo- 
praccarichino  con  la  loro  quantità  , e che  in  alcun  mo- 
do non  contribuifcano  al  trattenimento  o al  foggiorno 
di  quanto  deve  edere  evacuato . Con  l’  altra  , fi  vuole 
prevenire,  o didruggere  l’infiammazione,  affinchè  la  pia- 
ga , fe  la  codituzione  è buona  , e tutte  l’  altre  circodan- 
ze fono  favorevoli  , fi  poda  guarire  fenza  fuppurazio- 
ïie  , o fenza  afced'o,  lo  che  i chirurghi  chiamano  pri- 
ma indicazione  ; o quando  ciò  non  è praticabile  , affine 
di  prevenire  la  cancrena  , e la  mortificazione  , o an- 
che la  fuppurazione  abbondantidìma , e di  dabilire  quel-  • 
la  in  un  grado  dolce  , e moderato  , che  poda  contribui- 
te in  miglior  guifa  alla  guarigione  . La  prima  medica- 
tura per  confeguenza  , o quella  della  piaga  deve  edere  un 
pi^nnolino  dolce  , e afciutto  , applicato  così  leggermente 

che 
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ttie  ferva  unicamente  ad  afTorbire  la  fanie  , fenza  dlfien- 
dere  la  piaga  ; o fen2a  recare  il  più  picciolo  oflacolo  al- 
la fortita  della  materia  purulenta  : niente  vi  pub  effe- 
re  di  migliore  , o anche  così  buono  . Pofcia  fi  coprirà  il 
pannolino  con  un  piumacciuolo  , fui  quale  fi  fata  difìe- 
fo  un  dolce  digerivo  . Ed  in  quanto  alla  qìiantità  delle 
medicature  , quefte  devono  effere  determinate  dalla  natu- 
ra del  cafo.  Se  l’  evacuazione  e picciola,  e moderata  , ba- 
flerà  medicare  una  volta  in  ventiquattro  ore  ; ma  fe  ef- 
fa  è confiderabile  , farà  neceflario  medicare  più  fpeffo  , sì 
per  prevenire  il  puzzore , che  per  rimediare  agli  inconve- 
nienti , che  rifultano  dallo  fcolo  d’  una  marcia  abbondan- 
te , acre  , ed  irritante  . 

Rifpetto  poi  al  metodo  di  curare  il  membro  colla  vi- 
da di  prevenire  gli  accidenti  , e i fintomi  , che  il  dolore  % 
l’ infiammazione  , e la  lacerazione  delle  parti  fono  difpofie 
1 a produrre,  effo  è differente  preffo  i differerni  pratici. 
Gli  uni  adoperano  fin  dal  principio  i topici  graffi,. e rilaf- 
fanti  ; gli  altri  applicano  dei  medicamenti  d’  uria  natura 
differenti/fima  . Sì  gli  uni  , che  gli  altri  poffono  avere  ra- 
gione condizionaramenre  , cioè  fecondo  le  circofianze  del 
cafo  : ma  , fupponendo  le  medefime  circofianze  , effi  no» 
poffono  effere  ugualmente  nella  buona  firada  . 

Non  pochi  pratici  fono  foliti  d’  inviluppare  le  frattu- 
re complicate  fin  dal  cominciamento  in  un  cataplafma 
caldo  , dolce  e rilaffante  ; offia  che  il  membro  fi  trovi  , 
o non  fi  trovi  in  uno  fiato  di  gonfiezza  , e di  tenfione  . 
Ora  io  mi  prenderò  la  libertà  di  dire  che  quella  prati- 
ca mi  pare  cattiva.  Quando  per  negligenza,  per  un  lun- 
go tempo  paffato  fenza  alcun  foccorfo,  per  P imprudenza 
d’ un  ammalato  ubriaco  o inconfiderato , perla  goffaggine, 
o rozzezza  degli  affifienti  ^ o per  qualche  altra  cagione,  la 
tenfione  s’  è impoffeffata  del  membro  , e che  quefio  è di- 
venuto gonfio  , e dolorofo  , un  cataplafma  caldo  è certa- 
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mente  il  topico  migliore  ed  il  più  convenevole , che 
f,  polfa  applicare,  e ciò  per  ragioni  , che  fono  fenfib.  if- 
fime  . In  quelle  circoflanze  , lo  flato  delle  parti  e tale  , 
che  la  riunione  immediata  è impolfibile  , e che  non  v e 
altro  che  una  libera,  ed  abbondante  fuppurazione  che  fia 
capace  d’  aliontanare  il  male  , che  minaccia  1’  ammalato  . 
Per  confeguenza  tutti  i rimedi,  che  polTono  tendere  a n- 
lalTare  lo  llato  di  tenfione  , di  gonfiezza,  e d irritabilità 
delle  parti  interefiate  , devono  necelTariamente  elTere  buo- 
«i  ; e 1’ effetto,  che  fi  defidera  , ciol*  la  fuppurazione  ab- 
bondante, non  fi  può  ottenere  fenza  il  loro  loccorfo . Ma 
ciuanJo  le  parti  non  fono  in  quello  fiato , ^indicazione 

fembra  elTere  un  poco  difierente  . Rilafiare  le  parti  gon- 
fiate , e quindi  calmare  il  dolore,  e l’irritamento,  o pre- 
venire la  tenfione,  e la  tumefazione  infiammatoria,  fono 
certamente  due  cofe  differenti,  e per  produrre  l’ una  , o 
l’altra,  fi  praticano  mezzi  differentiffimi  . Quanto  alla 
prima,  una  fuppurazione  abbondante  è una  circofianza  ne- 
ceflaria  per  procurare  del  follievo  , ed  è il  gran  mezzo 
per  la  guarigione  ; riguardo  all’  altra  non  e lo  Iteffo  , un 
grado  moderato  di  fuppurazione  è tutto  ciò  , che  fi  ricer- 
ca , e chi  conviene  . Confeguentemente  , febbene  il  ca- 
taplafma  caldo  fia  il  migliore  topico  , di  cui  fi  poffa  fare 
ufo  in  un  cafo,  non  conviene  certamente  nell’altro,  quan- 
to 1’  ufo  de’  topici  più  difcuffivi  , come  fono  k mefco- 
lanze  dì  fpìrìto  di  vino-,  d'  aceto  ^ e à'‘  acqua  ^ con  il  fa- 
is ammoniaco  crudo , lo  spirita  di  minderero , R ateto  li- 
targirizzato  i e gli  altri  medicamenti  di  quella  claffe  ap- 
plicati folto  una , od  altra  forma , a lecita  del  chirur- 
go. Con  quefii  mezzi,  nelle  perfone  d’ una  buona  cofii- 
tuzione , nei  cafi  accompagnati  da  circoflanze  favorevo- 
li , e con  il  foccorfo  di  ciò  che  non  fi  deve  giammai  tra- 
feurare,  cioè  il  fai  affo  , e il  vitto  generale  antiflogifiico , 

fi  può  qualche  volta  prevenire  l’ infiammazione  , ed  ope- 
^ rare 
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rare  la  guarigione,  fenza  quello  ammaflb  , o quell’  evacua- 
' zione  copiola  di  materia  purulenta,  0 quello  grado  confi- 
! berabile  di.  luppurazione , la  quale,  quantunque  neceffaria 
•j  in  alcuni  cafi  , e quafi  inevitabile  in  altri,  è e deve  ef- 
]j  fere  favorita,  ed  eccitata  piuttollo  che  ritardata  o preve- 
I aiuta  , con  del  topici  caldi , e rilaffanti  . 

Le  fratture  complicate,  in  generale,  devono  effere  me- 
dicare tutti  i giorni  ; e quanto  alle  parti  ferite  , alle  qua- 
li non  fi  può  imprimere  il  più  picciolo  grado  di  movi- 
mento fenza  rec.ire  un  gran  dolore  , è neceifario  il  per-’ 
fetto  ripofo  quanto  la  medicatura  frequente  . 

In  quello  cafo , fi  è Tempre  trafcurata  la  fafciatara 
ordinaria,  cioò  il  rulò , o la  tafcia,  e l’ è (lata  foflitui- 
ta  con  molta  ragione  quella  , che  chiamali  la  falciatura  a 
diciorto  capi.  Di  quella  ho  già  parlato  così  a lungo  che 
ò inutile  di  riparlarne  . 

Le  fpezie  di  llccche  , delle  quali  fi  fa  ufo  più  comu- 
nemente nelle  Templici  fratture  , fono  vietate  da  tutti  gli 
Autori  nelle  fratture  complicate  , e ciò  per  le  mede- 
fime  ragioni,  che  avrebbero  dovuto  aver  impedito  Tem- 
pre di  praticarle  nelle  prime  , cioè,  perché  il  ben  probabile 
che  quelle  polTono  procurare  è molto  mediocre,  ed  il  ma- 
le , che  deve  verifimilmente  riTultarne  , è Tenfibile  e con- 
fiderabile  . 

Ma  febbene  fia  evidente , per  molte  ragioni , che  le 
flecche  corte  non  convengono  nei  due  cafi  , tuttavia 
quelle  , che  hanno  una  lunghezza  Tuflìciente  , che  van- 
no da  un’articolazione  all’  altra,  che  le  abbracciano  tutte 
due,  e che  fi  applicano  da  ciaTchedun  lato  della  gamba  Tol- 
tanto  , Tono  molto  vantaggioTe  nelle  fratture  Templici  , e 
complicate,  perché,  elfendo  così  applicate,  fono  coflrui- 
te  in  modo  da  contenere  il  membro  più  collantemente 
fìlTo  , ed  imoioblle  , che  non  lo  farebbe  fenza  il  loro  Toc- 
corTo  . 
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Rifpetro  alla  pofizione  del  metr'bro,  io  mi  fono  già  tal- 
mente efìefo  fopra  quell’ articolo , parlando  delle  fratture 
femplici , che  crederei  abufare  del  tempo , e della  pa« 
2ien2a  del  lettore  , fé  ne  parlafìì  ancora  in  quello  luo- 
go . La  differenza  unica  o eflenziale  tra  una  frattura  fem- 
plice,  ed  una  frattura  complicata,  in  quanto  a quella  par- 
te di  cura  , b che  le  parti  circonvicine  dell’  olTo  rotto 
nell’  ultima  fpezie  , elTendo  più  offefe  , e per  confeguenza 
più  foggette  all’irritamento,  al  dolore,  all’infiammazio- 
ne, e a tutte  le  loro  confeguenze  , il  metodo  o i mez- 
zi, con  i quali  fi  pub  giungere  a moderare  quelli  fintomi, 
ed  a prevenire  le  loro  eonlcgoenze  , fono  ancora  migliori 
e più  neceffarj  . Fra  quefii  mezzi  , la  pofizione  del  mem- 
bro è uni  circollanza  così  principale  , che  tutte  1’  altr-e 
faranno  inutili  , le  quella  non  concorre  con  loro  . Ciò  , 
che  fi  deve  dunque  avere  in  villa  , b di  mettere  le  par- 
ti fratturate  dell’  olio  in  una  pofizione  uguale  e regolare, 
e di  dare  ai  mulcoli  , dai  quali  effe  fono  circondate  , 
ima  dllpofizione  , che  convenga  al  loro  fiato  di  lefione  e 
di  laceramento,  e che  fia  la  meno  propria  ad  irritarle,  di- 
fiendendole  , o a produrre  un’infiammazione  confiderabile , 
ed  un’  abbondante  luppurazione  . Ecco  , dico  , ciò  che  fi 
deve  avere  in  mira  ; ed  ogni  uomo  lulcettibile  di  riflef- 
fione  deve  vedere  in  un  modo  evidcntifiimo  , quanto  la 
pofizione  del  membro  contribuilca  necelfariamente  a’  van- 
taggi , o a’  dilcapiti  da  noi  elpofii  , coficchè  b inutile  di 
dilcendere  in  un  maggior  dettaglio  intorno  a quello  log- 
getto  . 

Cominciando  quell’opera,  io  ho  detto  che  non  era  mia 
intenzione  di  Icrivere  un  trattato  completo  , ma  che  lol- 
tanto  voleva  comunicare  alcune  idee  , e che  io  bramava 
che  effe  potelTero  elTere  utili  a quelli , i quali  non  fono 
ancora  lufticientemente  ifiruiti . La  parte  del  mio  foggetto, 
a cui  io  adefio  fono  arrivato,  non  permette  un  maggiore 

det- 
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dettaglio  . Alcuni  precetti  generali  fono  tutto  ciò)  che 
pub  dare  un  Autore.  Il  metodo  particolare  di  condurre 
Ogni  cafo  particolare  , deve  elTere  determinato  dalla  natura 
del  cafo,  e dalla  fagacità  del  chirurgo. 

Tutto  il  mondo  fa,  o deve  fapere  che  quelli  cafi  tra  tut- 
ti gli  altri  , efigono  da  principio  , che  fi  ofTervi  flrettifli- 
mamente  il  governo  antiflogiflico  ; che  1’  infiammazione 
deve  edere  prevenuta,  o diflrurta,  falaflando  largamente, 
e fpeffe  volte  , mantenendo  il  ventre  libero  , e dando  ì 
medicamenri  creduti  i più  propri  a produrre  quell’  effet- 
to , e che,  durando  il  primo  flato,  ó il  primo  tempo 
dell’  accidente  , la  cura  del  memibro  deve  edere  fatta  in 
guifa  da  prevenire’  la  tumefazione  infiammatoria  , con 
i topici  , che  generalmente  fi  conofcono  fotto  il  nome 
di  difculTìvi  ; o che  eflendofi  impolfelTate  di  già  del 
membro  la  gonfiezza  , e la  tenfione  , fono  neceffarie  le  fo- 
mentazioni calde  , ed  i riraedj  rilaffanti  , ed  ammol- 
lienti . 

Se  quelli  rimedi  i fecondo  l’  efìgenza  particolare  del  ca- 
fo , riefcono  , ne  fegue  una  piaga  buona  , e poco  infiam- 
mata , che  fuppura  moderatiffimamente , e che  produce 
poco  o niente  di  dolore;  o una  piaga,  accompagnata  da 
principio  da  una  grande  infiammazione  , che  produce  una 
fuppurazione  abbondante  , e uno  fedo  confiderabile  di 
materia  purulenta  . Se  poi  i noflri  tentativi  non  hanno 
una  buona  riufeita  , ne  fegue  afiblutamente  la  cancrena,  e 
la  mortificazione  . 

In  una  frattura  complicata  vi  fono  adunque  tre  tempi 
generali  da  odervarfi  , e ciafeheduno  di  edi  deve  regolare 
la  condotta  del  chirurgo  . 

Nel  primo  tempo  egli  non  ha  da  far  altro  che  fuggire 
di  cagionar  del  male  , o con  la  fua  mianiera  di  medicare  il 
membro,  o fconcertandolo . La  natura,  abbandonata  a fe 
medefima , adempifee  perfettamente  alle  fue  intenzioni,  e 

l’  ar- 
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r arte  deve  unicamente  occuparfi  a confervare  la  conve- 
nevole pofizione  del  membro,  e ad  ufar  diligenza  per- 
chè  la  medicatura  applicata  fopra  la  piaga  non  apporti  o- 
flacolo  alcuno. 

Nel  fecondo  tempo  , quello,  in  cui  la  materia  puru- 
lenta fi  forma  , e fi  accumula  per  effetto  d’  un’  abbondante 
fuppurazione,  farà  qualche  volta  neceffaria  tutta  la  fagacità 
tl’ un  abile  chirurgo  per  curare  l’ammalato,  e il  fuo  mem- 
bro ferito . La  dilatazione  della  piaga  , per  procurare 
alla  detta  materia  un  efito  più  convenevole  (a)  , nuove 
aperture  , o contra-aperture  , per  facilitare  ugualmente  un 
efito  alla  marcia  , o per  ritirare  i fragment!  dell’  oflb  rot- 
to o sfogliato  , faranno  alcune  volte  necefiarie  , e farà  d* 
uopo  praticarle.'  Ma,  praticandole,  fi  avrà  cura  di  non 
fare  che  cib  , che  è neceffario  , e nulla  di  più  , e di  efe- 
guire  quelle  operazioni  , che  la  necefìità  ricerca  , in  mo- 
do da  produrre  il  minor  difordine  e dolore,  che  fia  pofii- 
bile  , perché;  la  maniera  di  sbrigarfene  produrrà  una  diffe- 
renza effenzialiffima  ne’ patimenti  dell’ammalato. 

Vifie  moltiffimo  oppofie , o almeno  differentifflme  mi 
fembrano  efigere  la  particolariffima  attenzione  del  chirur- 
go  nelle  due  parti  di  quello  tempo  della  malattia. 

Pri- 


(a)  V una  pratica  preffo  alcuni,  i quali  non  ardilcono, 
per  timidezza,  di  fare  ufo  del  cauftico , d’ impiegare  degli  em- 
piaftri , e delle  compreffe  per  procurare  1 evacuazione  della  mar- 
cia riftagnata.  Tuttte  le  volte  che  fi  può  fare  convenevolmente  , 
e ficuramente  un’  altra  apertura , o una  contr  apertura  , que  to 
mezzo  è Tempre  preferibile  , perchè  la  compreffa  qualche  volta 
opera  producendo  un  effetto  diametralmente  oppofto  a quello  , che 
ha  in  mira  quegli  che  1’  applica,  e perche  clTa  contribuifcc  a 
fare  foggiornare  la  materia  : oltre  che  ella  richiede  per  diveni- 
re efficace  un  grado  di  preflione  pili  grande , che  non  può  ^olle- 
rare  ordinariamente  un  membro  , che  ritrovafi  nelle  circoltanze 
di  cui  fi  parla. 
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Prima  che  abbiano  luogo  la  fuppurazione  abbondante  o 
i ridagni  confiderabiH  della  materia  purulenta  , la  tumefa- 
zione, l’induramento,  e la  grande  infiammazione  accom- 
pagnata da  dolore,  da  Irritamento,  e da  febbre  efigono  fu- 
bito  che  fi  evacui  con  il  falaffo  , che  fi  apra  i ventre  , 
che  fi  appreftino  i medicamenti  antifloglfiict  , che  fi 
faccia  un  libero  ufo  degli  anodini,  e che  fi  applichino  lo- 
pra  il  membro  i topici  proprj  a riUiïare.  Ma  la  materia 
purulenta  effendo  formata,  ed  avendo  efito,  e 1 fintomi, 
cio^  il  dolore,  la  febbre  ec. , che  efla  produceva  e, - 
fendo  fpariti  o cefiati  , conviene  tralafciare  anche  l’  ufo 
di  quefti  rimedi  , e dei  topici . Per  mezzo  dell  evacua 
zion€  , ec.  le  forze  dell’  ammalato  fono  fiate  necefiaria- 
mente  , e convenevolmente  indebolite  ; per  mezzo  ei 
cataplafmi,  ec.  le  parti  fono  fiate  rilalTate  abbafianza  per 
calmare  , o fare  ceflare  1’  infiammazione  , per  minorare 
la  gonfiezza  , e per  ifiabilire  una  buona  fuppurazione  . n 
eflendo  quefte  mire  una  volta  bene  , e completarne! 
te  adempite  , il  chirurgo  deve  proporfi  un  altro  copo  , 
relativo  alla  fallite,  e al  buono  fiato  dell’ammalato,  tan- 
to, o quafi  tanto,  quanto  le  prime  : ed  egli  non  vi 
giungerà  continuando  il  metodo , che  ha  feguito  1 
allora  . Conveniva  innanzi  che  egli  indebolilTe  le  or- 
ze  del  fuo  ammalato,  ma  prefentemente  fi  trova  ugual- 
mente in  dovere  di  riftabilirle , e di  foùener  e , 
membro , di  cui  lo  fiato  d’ induramento , e _d  infiam- 
mazione ha  ricercato  fino  a quefio  momento  1 catapla- 
mi  ammollienti,  e rilaffanti  , farebbe 
linuazione  dei  medefimi  medicamenti  , ed  a S 

di  quelli,  che  polTedono  le  qualità  contrarie  0 alme- 
no che  non  continuano  a rilaffare  . Gli  alimenti  buoni  , 
leggeri  , di  facile  digeftione  , e la  china-china  , fono  1 

mezzi,  che  conviene  praticare  internamente  t tralalciare 

i cataplafmi , e fofiituire  loto  dei  topici  fortificanti , 


OîîER^-îZrOW'  ClNERALl 
appunto  cib  ch>  'e  neceffario  fate  rappotio  alle  parti  edet- 

"'ll'lna  parola , fe  'e  cofa  giuda  di/.tupiegate  ! ««- 

plafmi  nel  primo  tempo,  egli  'e  ' "lo  Lf- 

principi»  che  efTi  non  convengono  nel  feconao. 
fo  f,  deve  dire  rapporto  all’  evacuazioni  , e al  governo  an- 
liflogidico:  qualora  fi  è ottenuto  con  il  oro  mezzo  tut 
il  br„e  , che  fi  defiderava , fi  produce  del  male  continuan- 
do  lo  fielTo  metodo  , e cib  per  1=  medefiroe  ragioni , che 
fanno  che  eflb  era  innanzi  neceOario,  e vantaggio  o . 

Io  credo  che  per  mancanza  di  avere  fatta 
cip  che  ho  detto , molti  malati  abbiano  perduto  i 

membri,  ed  anche  la  vita.  ^ 

Tutti  quelli,  che'Tono  informati  delle  materie  rbirurgi- 

che  , fanno  che  , nel  cafo  d>  una  frattura  complicata  di 
cattiva  natura,  accompagnata  da  una  fuppurazione  abbon- 
dante , fuccede  qualche  volta  , anche  con  la  mig  io 
cura , che  lo  fcolo  diviene  troppo  confiderabi  e , pe 
chh  l’ammalato  vi  poda  refidere  ; e che  dopo  tutta  a 
fatica,  tutto  il  dolore,  e tutta  la  moledia , che  eg  i 
ha  foftetto , fi  trova  ridotto  alla  necelTità  di  comprare  la 

vita  con  la  perdita  del  fuo  membro  (6)  . Quedo  , dico 

IO, 


(a)  E'  una  cofa  forpren, lente  lo  fedo  abbondante  , e d 
fpiacevolc  che  ha  luogo  in  alcuni  caC , per  un  fra  I 

p„  confiderabile  , a cagione  della  de.enlione  e de  I 'rr  'amenlo 
d’  una  fcheggia  d’olTo.  Per  confepuenia  (e  elide  un  tale  ieo  o , 
benché  nnn“vi  lia  né  fino,  né  lógpiorno  d, 

Parlo  , e quantunque  tutte  1’  altre  circoftanze  fieno  f » 

conviene  Tempre  fare  un  efarne  , per  ifcoprire  fe  ^ ‘ , 

ho  parlato,  non  efiftelTe,  e fe  effa  ef.fte  , conviene  toglierla  con 

dolcezza  , e con  precauzione.  _ „ r ..  . .«mnlinte 

(b)  Evvi  una  circoftanza  relativa  alle  t ^ 

la  quale  merita  forfè  à'  effere  rimarcata  . Eccola  . ° 

rammento  di  avere  giammai  olfervata  una  frattura  c P . , ’ 

in  cui  r eftremità  dell’  olTo  fiano  fiate  riunite,  tutte  le  volte  che 
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if»  fuccede  alcune  volte  con  la  cura  inigHore  e la  pm 
fidato  in  ragione:  n.a  io  fono  nello  fteCTo  tempo  con- 
vinto  che  queOa  difgrazia  dipende,  in  qualche  calo,  per 
ch'e  fi  h fpinto  troppo  lungi  il  metodo  evacuante  . 
floginico  , e tilalTante  . lo  avvertito  adunque  fellamen- 
te i giovani  pratici  , di  fare  efattaniente  attena.oue  al 
polfo , e allo  flato  generale  dell'  ammalato,  come  pure  . 

Ielle  del  fuo  membro  fa»"”"”.  ' ‘^“^''Xvl- 

loro  raccomando  di  mutare  il  fuo  piano,  quando  olferv. 

no  che  rutti  i fintomi  febbrili  fono  celTati , che  la  gonfiez- 
za, e la  durezza  infiammatoria  fono  diffipare , che  1 am- 
malato ha  pii.  languidezza , che  febbre  , che  .1  tuo  polfo 
t piuttofio  baffo  e debole  che  pieno  e duro  , eh 
Ifncia  a perdere  1'  appetirò  , e che  'e  di  pofio  o ^dare^. 
oppure  ad  avere  una  diarrea , fenza  che  le  ne  p .. 

ILe  lacaufa,  e ciò  in  f^^uito  d’ uno  -fcolo  <ii  abbon 
Saure  materia  lommfnillra.a  da  un  nivnibto,  che  ha  foff 
IO  una  grande  infiammazione  , ma  che  e diven 
Iflofcio  pii.  .0(10  che  duro,  e gonfio  i ^"oradevo^no 
elfi  fare  tutti  gli  sforzi  per  fofienere  le  forze 
lato  e per  fortificare  il  membro  ferito  : ed  io  dietr 
M > efperienza  fon  perfuafo,  che  elT.  avranno  un  buon  efi- 
„„  nuche  volte:  anche  in  certi  caf. , m cu.  non  a- 
vmnno  ofato  di  lufmgarfi  d'  un  fimile  fucceffo  . Almeno 
IvLno  effi  il  contento  d'  avere  ufati  i ver.  mezzi  md  - 
cari  dalla  ragione  , e , le  fono  obligati  d.  ricorrere  final- 
mente all’ amputazione  , la  efeguiranno,  e 1 ammalato  v. 
fi  fottometterà  con  minor  ripugnanza  quello  che  fe  non 
veiïero  fatto  alcuno  sfo-i-zo . 


fiato  necefoio  d’amputare  il  membro,  ^^-fa  dello  «o 

iSa.f"a-per  ragione  di  fiuefio  fiolo.  la  frattura  fi  ^ 
;mpre  trovata  efattairiente  molle,  e dilunita. 
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' Ho  detto  che  una  frattura  complicata  fi  riunifce  ) e fi 
guarifce  qualche  volta  nel  primo  tempo,  cafo  che  è quello 
di  alcune  pcrfone  felici , e che  è fiato  il  mio  ; o che  efl'a 
c accompagnata  da  una  grande  infiammazione,  da  moltipli- 
cati afcefiì  , e da  una  abbondante  fuppurazione , che  ricer- 
ca tutta  l’attenzione,  e tutta  la  defirezza  d’ un  chirur- 
go, e anche,  che  fi  termina  alcune  volte  colla  perdita  del 
membro,  o della  vita,  o dell’uno,  e dall’altra;  o che 
tutti  i nofiri  sforzi  divengono  inutili  dal  principio,  e che 
la  cancrena  e la  mortificazione  fono  le  confeguenze  inevi- 
tabili dell’  accidente . 

Io  ho  già  parlato  dei  due  primi  cafi  ; rettami  ora  fola- 
mente  di  fpiegarmi  fui  terzo  . 

La  cancrena  , e la  mortificazione  fono  alcune  volte  le 
confeguenze  inevitabili  del  male  fatto  al  membro  nel  tem- 
po , in  cui  l’ofib  s’ è rotto;  ovvero  effe  fono  le  confe- 
guenze della  lacerazione  delle  partii  prodotta  dalla  fernpli- 
ce  circofianza  dell’ otto  fpinto  al  di  fuori  * 

Effe  fono  ancora  alcune  volte  1’  effetto  d’  una  cura 
cattiva,  o trafcurara;  di  una  grande  violenza  ufata  , fa- 
cendo l’efierifione:  dell’ irritamento  delie  parti  ferite,  toc- 
candole con  ecceffo  , o fenza  precauzione  , o efiraendo  dei 
fragmenti , o delle  fcheggie  d’ otto  ; di  medicature  dolo- 
rofe  ; di  una  cattiva  difpofizione  del  membro  ; della  ne- 
gligenza del  chirurgo,  che  ha  ometto  1’ evacuaz^ioni  , il 
falatto  , e i calmanti  , ec.  Ciafcbeduna  di  quelle  circofian- 
ze , o tutte  infieme  lono  capaci  di  eccitare  una  tal  infiam- 
mazione , che  finifce  colla  cancrena  , o di  lafciare  quella , 
che  accompagna  per  necettìtà  quell’  accidente  , fare  dei 
progrefiTi  , e finire  nello  fietto  modo. 

Quando  quello  male  è la  pura  confeguenza  della  lefio- 
ne  fatta  al  membro , nel  tempo  della  frattura , o dalla 
frattura,  etto  fi  manifella  ordinariamente  con  molta  pron- 
tezza; e in  quello  cafo  pure  il  fuo  progretto  è ordi- 
na. 
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I nanamente  troppo  rapido,  perchè  fia  in  potere  dell’ ar- 
te di  reprimerlo  . Per  quefie  ragioni , qualora  è pro-  ^ 
f babilifiìmo,  per  la  natura  dell’ accidente j che  la  cancrena, 
e la  mortificazione  ne  feguiranno,  non  v’è  tempo  da  per- 
i dere,  6 bifogna  prevenire  il  male,  che  minaccia,  coll’ 

1 amputazione  efeguita  prontamente  . Ho  già  detto  eh# 
alcune  ore  formano  tutta  la  differenza  fra  la  conferva- 
I zione  , o la  morte  probabile  dell’  ammalato  . Se  fi  af- 
I petta  fin  tanto  che  il  male  fiafi  impofieffato  del  membro 
j dell’ammalato,  anche  nel  piu  picciolo  grado  , l’ opèrazio- 
j re  non  fervirà  che  ad  accelerare  la  morte  . Se  fi  atten- 
j de  finché  vi  fia  una  fenfibile  alterazione  nella  parte  , ciò 
è lo  fteflTo  che  lafciarfi  totalmente  fcappare  l’ occafio- 
ne  utile  . Il  male  fi  diffonde  nella  membrana  cellula- 
re , che  circonda  i vafi  grofìì  fanguigni  , e i nervi  j 
qualche  tempo  prima  di  manifefiarfi  ai  tegumenti  e fi 
ofTerverà  fempre  , che  fi  efiende  molto  più  nella  prima 
parte,  che  non  fembra  indicare  la  maniera,  con  cui  fi  ma* 
nifefta  nell’  ultima  . Io  ho  veduto  più  d’  una  volta  fare 
quefia  efperienza  , cioè  , amputare  un  membro  , che  co- 
minciava ad  eflere  attaccato  dalla  cancrena  ; ma  non  la  ho 
veduta  mai  a riufeire  felicemente  , ed  ha  fempre  accelera- 
ta la  morte  dell’  ammalato  . 

1 Ciò  che  mi  ha  infegnato  la  mia  pratica  , mi  autorizza 
a configliare  di  non  fare  giamiinai  qutft’  efperienza  . Ma 
qualora  fi  è lafciata  fcappare,  o fi  è trafeurata  la  prima  oc- 
cafione  , conviene  praticare  tutti  i mezzi  dell’  arte  chi- 
rurgica per  aiutare  la  natura  a feparare  la  parte  cancrena- 
ta dalla  parte  fana . Quelli  mezzi  fono  fiati  felici  in  alcu- 
ni cali  accompagnati  da  circofianze  particolari;  ma,  in  ge- 
nerale , elfi  riefeono  sì  rarç  volte  , che  non  conviene  far- 
I vi  fopra  molto  conto. 

ISe  le  parti  fono  talmente  con;ufe  e lacerate  , che  fia 
impolfibile  farvifi  la  circolazione,  0 fe  la  cancrena  è l’ 

ef' 
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effetto  immediato  dell’  accidente  , fuccede  fpefTìfììtne  voÌf- 
te , co/ne  io  già  Io  ho  offervdto  , che  I’  ammalato  muo- 
re in  pochiffìmo  tempo,  fe  fi  trafcura  l’amputazione,  e 
fe  fi  procura  di  confervare  il  membro  . Ma  fe  la  cancre- 
na non  è 1*  effetto  femplice , ed  immediato  del  cattivo 
flato  delle  parti  ferite  , ma  della  grande  infiammazione  , 
della  coftituzione  viziata  , della  cattiva  difpofizione  del 
membro  ec.  è qualche  volta  in  noftro  potere  di  mutare  , e 
di  correggere  quefle  caufe,  in  modo  da  guadagnar  tempo, 
e da  giungere  a feparare  le  parti  attaccate  dalle  parti  fa- 
ne . Nulladimeno  , nella  natura  delle  cole  , i mezzi  pro- 
pri a produrre  quefli  effetti  devono  effere  differenti  , fe- 
condo le  caufe,  o le  circofianze  . Le  perfone  fangUtgne, 
e biliofe  devono  effere  indebolite  , ed  evacuare;  conviene 
foftenere  i corpi  fiacchi  , e deboli  coi  medicamenti  atti 
ad  accrefcere  le  forze  vitali  ; conviene  correggere  gli  erro- 
ri, che  fi  fono  potuti  commettere  nella  cura  della  pia- 
ga , o della  frattura  ; ma  egli  e evidente  per  quelli  an- 
cora , che  non  hanno  che  una  intelligenza  ordinaria,  chev 
non  fi  poffono  prefcrivere  a quello  propofito  fe  non  re- 
gole generali.  La  natura,  e le  circoftanze  di  ciachedun 
cafo  particolare  devono  determinare  la  condotta  del  pra- 
tico . 

Generalmente , I’  infiammazione  efige , che  fi  falaffi , 
che  fi  mantenga  libero  il  ventre  , e che  fi  adoperino  i 
rimedi  antifiogiftici  : il  dolore  , e 1’  irritamento  han- 
no bifogno  dei  calmanti  , e fi  troverà  qualche  volta  ne- 
ceffario  , e vantaggiofo  1’  ufo  della  china-china  , uni- 
to in  alcuni  cafi  e di  tempo  in  tempo  ai  rimedi  della 
fpezie  dei  rinfrefcanti  , ed  in  alcuni  altri  a quelli  delia  | 

fpezie  cordiale  ; la  tenfione  , e l’  induramento  ricercano  l’  j 

ufo  delle  fomentazioni  , dei  cataplafmi  caldi  , rllaffanti  , 
la  cura  la  più  dolcificante,  e la  medicatura  la  piìi  dol- 
ce , Ma  vi  fono  due  parti  della  cura  di  quella  fpezie  di 

ca- 


I 
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calo^  di  cui  la  maggior  parte  degli  autori  fanno  menzio- 
ne , e rifpetto  alle  quali  io  non  poflb  abbracciare  1’  opi- 
nione, che  quefli  dimofirano  avere.  La  prima  ^ l’ufo  del 
topici  ftimolanti  antifettici  fopra  la  plaga  ; 1’  altra  ciò , 
•che  comunemente  chiamafi  le  fcarificazioni  del  membro  . 
Riflettete  che  io  parlo  di  quelli  due  mezzi,  come  prefcrlt- 
ti  ) e praticati  nel  tempo  che  formafi  la  cancrena,  in  qual- 
che modo,  e che  le  parti  non  fono  niente  affatto  mortifi- 
cate . Sinché  la  tenfìone  infiammatoria  fuffifle , fembra  che 
fi  debba  avere  in  vifla  , dopo  i principi  i piu  fondati  , 
di  calmare  il  dolore,  e di  rilaflare  le  parti  ferite,  e gon- 
fiate per  ottenere  una  fuppurazione , e per  confeguenza 
una  feparazione  ma  le  tinture  irritanti  calde  dì  mirra , d’ 
aloè,  e d^  euforbia le  mifcolanze  di  tintura  di  mirra  con 
il  mele  egiziaco  , e gli  altri  medicamenti  fimili , che  fpef- 
fe  volte  trovanfi  preferirti  , e che  in  effetto  fi  adoperano 
frequentemente,  particolarmente  nelle  fratture  complicate 
prodotte  da  qualche  arma  da  fuoco  , mi  fembrano  total- 
mente opporti  a quell’  intenzione  , e pochirtimo  propri  a 
contribuire  al  bene  , che  fi  deve  proporli  , cioè  , di  fla- 
bilire  una  buona  fuppurazione  . Non  mi  è ignoto  ciò  , 
che  dicefi  per  rifpondere  a quello  , cioè  che  quella  fpezie 
di  jìimoh  ajura  la  natura  a sbarrazzarfi  delle  parti  amma- 
late : ma  fe  fi  fa  bene  attenzione  a quella  fpezie  di  lin- 
guaggio , fi  vedrà  che  fi  è cominciato  ad  impiegarlo  fen- 
za  alcun  furticiente  fondamento  , e che  Tempre  è flato 
ripetuto  dopo  fenza  efaminarlo  a fondo  . Elfo  da  prin- 
cipio è flato  fondato  fopra  queft’ opinione , cioè,  che  le 
piaghe  fatte  da  armi  da  fuoco  fono  velenofe  , e che  la 
cancrena  , che  vi  luccede  , è 1’  eft'etto  del  fuoco  : ed  ella 
ha  fempre  fulTirtito  dopo  con  grande  difeapito  di  molti 
inalati  . Una  piaga  d’arme  da  fuoco  , fenza  , o con  frat- 
tura , è una  piaga  accompagnata  da  un  altirtimo  grado  di 
contufione , e da  un  certo  grado  di  lacerazione  i e 
Po/rjTom.  IV.  L 
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pìag3.  mo! t ifÌìmo  contufa  j e moltinHino  lacerata  efige 
lìeffa  fpezie  eli  cura  , che  ricerca  una  piaga  da  arma  da 
fuoco,  rapporto  a quanto  riguarda  le  parti  molli  . L’  in- 
tenzione in  tutte  due  , deve  effere  di  calmare  il  dolo- 
re , r irritamento  , 1’  infiammazione  , di  rilafTare  le  par- 
tì refe  , di  diminuire  la  gonfiezza , e di  produrre  con 
ciò  una  buona  fuppurazione  , la  di  cui  confeguenza  de- 
ve effere  la  feparazione  delle  parti  ammalare  da  quel- 
le che  fono  fane  . Ora  io  lafcio  volentieri  alle  perfo- 
ne  d’  un  giudizio  anche  ordinario  , di  determinare  , fe 
quefii  effetti  faranno  meglio , e più  prontamente  otte- 
nuti con  le  medicature  , e con  i topici  , che  rifcalda- 
no  , fìimolano  , e diflendono  le  parti  , fopra  le  quali  fi 
applicano  . 

Le  fcarificazioni  , nel  modo  , con  cui  fi  preferivono., 
c con  cui  fi  fanno  ordinariamente,  e nel  tempo,  in  cui 
fi  ordinano  , ed  in  cui  fi  praticano  comunemente  , non 
mi  c mai  fembrato  che  abbiano  prodotto  alcun  bene . 
Qualora  le  parti  fono  realmente  mortificate  , P incifioni 
d’  una  profondità  fufficiente  daranno  efito  ad  una  quan- 
tità di  materia  icorofa  acre  , e puzzolente  j lafcieranuo 
fcappare  Paria,  che  è P effetto  della  putrefazione:  con- 
tribuiranno quindi  a fcaricare  il  membro  tutto  ; e pro- 
cureranno pure  della  facilità  per  applicare  le  convene- 
voli medicature  . Ma  io  non  mi  pofìb  immaginare  qual 
vantaggio  fi  pofTa  fperare  fcalfendo  la  fuperficie  della 
pelle  con  una  lancetta  , o qual  bene  fi  polla  fuppor- 
/re  rifultare  da  quell’ operazione , qualora  la  cancrena  mi- 
naccia , che  e quanto  dire  , quando  le  parti  fono  nel  più 
alto  grado  d’ infiammazione  ; e quantunque  io  abbia  fpef- 
fo  veduta  ufare  quella  fcalfitura , non  mi  fovviene  che 
«(fa  abbia  giammai  procurata  alcuna  utilità  reale  . Se  la 
pelle  ^ ancora  fana  , e gode  una  grande  fenfibilità  , iì 
produce  del  dolore  , fcalfendela  così  in  un  modo  lu^ 
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perficîalô  , e fi  accrefce  il  Tuo  flato  d’  !nfîammaéiô> 
ne  ; o fe  efla  non  t fana  , e fe  c totalmente  altera- 
ta , quella  incifione  fuperficialè  non  può  procurare  al-' 
cun  vantaggio  , perclib  la  marcia  , e aria  avvelenata’ 
fono  fotto  la  membrana  adipofa  , e dividendo  femplice- 
mente  la  pelle  così  fuperficialmente , come  fi  fa  per  l'or- 
dinario , non  vi  fi  arriva,  oppure  non  fi  dà  efito  nb  al!^ 

; Una  , ne  all’  altra  . 

Dopo  ciò  , che  è fiato  efpofio  , fembrerà  chiaro  , che 
I vi  fono  tre  tempi  d’  una  frattura  complicata  di  cattivi 

■ natura  , nei  quali  può  efier  buona  1’  amputazione  , e ne- 

: cetraria  , e che  quefii  tre  tempi  fono  talmente  limita- 

I ti  , che  il  pericolo  o la  ,ficurez2a  dell’  operazione  di- 

' pende  molto  dall’  efattezza  , o dalla  negligenza  del  chi- 
rurgo , che  vi  fa  attenzione  , o che  non  vi  ha  ri- 
guardo . 

Ha  luogo  il  primo  tempo  fubitó  dopo  1’ accidente,  pri- 
tna  che  I’  infiaritmazione  fiali  impolfelTata  delle  parti  . Se  fi 
lafcia  fuggire  quell’  occafione  , o fe  elfa  viene  trafcura- 
ta  , ne  fucced;  una  cancrena  , o una  fuppura^ione  abbon^ 

! dante  , accompagnata  dalla  formazione,  e dal  trattenimen- 
to d’  una  materia  marciofa . Se  il  primo  cafo  elille,  ciob  j 
fe  la  cancrena  fuccède  , non  conviene  pallàre  all’  ope- 
razione , finche  fi  fieno  feparate  totalmente  e perfetta- 
mente le  parti  mortificate.  Nell^  ultimo  cafo,  non  è per- 
meffo  di  proporre  l’amputazione  d’un  membro,  fe  noti 
allorquando  fi  è ficuro  , dopo  tentativi,  fuflìcienti  j chd 
non  vi  fia  fperanza  alcuna  di  ottenére  la  guarigione  fen- 
za  di  elTa  j e che  non  efegueridòla  , le  forze  dell’  amma- 
lato faranno  indebolite  dall’abbondanza  dello  fcolo  , a gra- 
do di  mettere  la  fua  vita  in  pericolo  . Quando  fi  ha  ar- 
‘ goménto  di  temere  ciò  , tanto  migliore  farà  l’  opera- 
zione quanto  piò  prontamente  fi  efegtiirà  . Nel  pri- 
mo tempo,  l’operazione  deve  elTere  facile,  prima  eh# 

La  l’ in- 
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r Infiammazione  s’  impadronifca  delle  parti  ; nel  fecon- 
do , fa  d’  uopo  attendere  una  fpezie  di  crifi  di  queft’  in- 
fiammazione nel  terzo  , la  forza  , e Io  flato  proporzio- 
nale dell’  ammalato  -,  paragonate  con  lo  fcolo  , e con  Io 
flato  della  frattura  , devono  determinare  il  partito  , che 
abbiamo  da  prendere . 


SE- 


\ 
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SEZIÓNE  III. 

Delle  dislogazioni  , o luffazìoni  * 

T L principio  ftabilito  sì  fpefTo  in  alcune  delle  préceden- 
-*■  ti  pa'gine  , intorno  allo  flato  d’  eflenfione  , o di  rilaf. 

; famento  , cioè  lo  flato  di  refiflenza , e di  non  refiflenza 
' dei  mufcoli , dipendente  dalla  pofizìone  del  membro,  può 
ertere  applicato  con  una  uguale  verità  , e con  un  ugual 
vantaggio  alle  lunazioni  , e alle  fratture  . In  fatti  non  fi 
pub  comprendere  ciò  che  riguarda  le  prime  e le  fecon- 
de, nè  curarle  a dovere,  fenza  quefla  confiderazione  . 
Per  governare  le  dislogazioni,  come  pure  le  fratture,  è af- 
folutamente  e indifpenfabilmente  neceflaria  una  perfetta 
cognizione  della  difpofizione , della  forza,  delle  conneflìo- 
ni , e degli  ufi  dei  mufcoli  , almeno  di  quelli  de‘  mem- 
bri ; e fe  i giovani  fludenti  faceflerO  un’efatta  attenzione 
alle  parti  fenfibili  deli’  anatomia  j fe  eflì  medefimi  diffe- 
caflero  i mufcoli,  i tendini  , i vafi  fanguigni,  e i nervi  ; 
fe  efaminaffero  nel  più  grande  dettaglio  la  ftruttura,  le  dif* 
pofizioni , e le  conneflioni  di  tutte  le  parti  , che  forma- 
no le  differenti  articolazioni  con  i loro  ligament!  j fa 
confideralTero  gli  effetti  , che  le  azioni  dei  mufcoli , e del 
tendini  devono  neceffariamente  produrre  fopra  quefte  par- 
' ti  i acquiflerebbero  elfi  dell’  idee  molto  più  precife,  e 
{ molto  più  giufle  fopra  le  luffàzioni , che  la  maggior 
parte  di  loro  non  hanno  certamente  s avrebbero  dell’  idee 
da  fe  flelìì , che  non  adotterebbero  folla  credenza  degli  al- 
tri , i quali  pel  corfo  di  fecoli  intieri  non  hanno  quafi 
fatto  altro  che  copiarfi  gli  uni , e gli  altri  : finalmente  o- 
pererebbero  con  maggior  foddisfazione  e in  maniera  da  po- 
lerfi  felicitare  fe  medefimi  della  fua  condotta. 

I 1.  I Do- 
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Dopo  quanto  î noflrî  antecefforl  hanno  detto  intor- 
|îo  al  (oggetto  delle  luflazioni , t dopo  le  defcrizioni  , e 
le  figure , che  eglino  ci  hanno  lafciate  de’  mezzi  , che 
impiegavano,  e di  ciò  che  chiamavano  i loro  flromenti, 
e le  loro  macchine  , egli  è evidente  che  la  forza  fu  il 
loro  oggetto,  e che,  qualunque  foffe  T intenzione  , che 
volevano  efeguire  con  1’  ajuto  di  quelli  flromenti , o di 
quelle  macchine  , elfi  la  efeguivano  principalmente  con  la 
violenza  , 

In  efietto  pel  modo  , con  cui  la  maggior  parte  di  que- 
lle macchine  fono  cortruite  , effe  fono  bensì  piuttollo  fiat* 
le  per  feparare  l’ articolazioni  d’un  uomo,  che  per  rimet- 
terle in  una  giufla' pofizione . Io  non  giungerò  fino  a 
dire  che  quelle  fono  tutte  ugualmente  cattive  .•  ma  ofe- 
lò  di  alficurare  che  appena  ve  ne  fono  alcune  capaci  per 
la  loro  collruzione  di  produrre  l’  effetto  , per  cui  fi  vor^ 
rebbero  adoperare,  nel  modo  più  convenevole,  o più  con- 
forme alla  natura  , o al  meccanifmo  delle  parti  , fopra  le 
quali  devono  agire,  o di  adempire  alle  ville,  che  fi  pro- 
porrebbero nel  modo  il  più  faqile , ed  il  più  praticabile  , 
Per  confeguenza , lìccome  ho  già  detto , elle  agifcono 
principalmente  colla  forza  . 

Ma  ciò  non  è il  tutto , Alcune  di  quelle  macchine 
lianno  quell’ altro  diffetto,  da  cui  ne  può  rifultare  un  gran 
tnale  . Il  Chirurgo  non  ù fempre  il  padrone  di  determi- 
nare il  loro  grado  di  forza  , o di  potenza  : e confeguente- 
tnente  effe  polTono  agire  troppo  , o troppo  poco  , fecon- 
^ le  differenti  circofianze  del  cafo  , e la  temerità  , o la 
precauzione  più,  o meno  grande  di  quello,  che  opera. 

So  benilfimo  che  prefentemente  fi  abbandona  l’  ufo  della 
tnaggior  partet  di  quelle  macchine  , e che  alcune  fono  fia- 
te corrette  a grado  di  divenire  utili:  ma  nulladimeno  il 
tnedelìmo  princìpio  , dopo  il  quale  effe  furono  originaria- 
wente  immaginate  j e cofiruite,  regna  ancora  generalilfima- 

mçn- 
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iTiente,  e 'fi  adopera  una  violenza,  che  produce  all’amma- 
lato irolta  fatica,  incomodo  , e dolore  , in  molti  cafi , nei 
quali  la  deftrezza  unita  alla  cognizione  delle  parti  adem- 
pirebbe alle  ville  del  chirurgo  agevolmente  e con  facilità  . 

Nelle  dislogazioni  j come  nelle  fratture  , convien  tare 
molt’  attenzione’,  ai  mufcoli , che  appartengono  alla  parte 
affetta . Quefli  mufcoli  fono  le  potenze  motrici  , e ap- 
punto con  il  loro  mezzo  le  articolazioni  , non  altrimen- 
ti che  1’  altre  parti  mobili  , fono  porte  in  azione  . Fin- 
tanto che  le  parti,  che  devono  muoverfi,  fono  in  un  buon 
ordì  ne  , ed  in  una  buona  difpofizione  , le  loro  azioni  fono 
giurte  e regolari  , e la  volontà  dell’  agente  , almeno  rifpei- 
to  a ciò  che  chiamafi  i movimenti  volontari  , le  determi- 
na ordinariamente . Ma  qualora  le  fuddette  parti  hanno 
' perduto  quert’  ordine  e querta  difpofizione  , non  ne  fegue 
I che  l’  azione  , o la  potenza  dei  mufcoli  certi  : all’  opporto 
vi  manca  molto  , perchè  erti  continuano  ad  operare  feconr 
do  Toccafioni  : ma  in  vece  di  produrre  dei  movimenti  re^ 
golari,  e determinati  dalla  volontà  dell’agente,  tirano,  e 
contorcono  le  parti,  alle  quali  fono  attaccati,  e che  effen- 
do  dirtaccate , non  poffono  efeguire  le  loro  naturali  tun- 

zioni  . . - 

Da  ciò  principalmente  dipendono  la  pena,  e la  at  - 

ficoltà  , che  accompagnano  la  riduzione  delle  articola- 
zioni lufTate  . Le  fempUci  offa  , che  compongono  le 
articolazioni,  o i femplici  ligamenti , che  formano  le 
connertaoni  , non  apporterebbero  generalmente  che  un 
molto  lieve  ortacolo , e fi  ridurrebbero  le  luflazioni  fen- 
za  molta  pena  , o forza , fe  non  fi  aveffe^  a combat- 
tere. la  refirtenza  dei  mufcoli , e dei  tendini  attaccati , 
ed  uniti  alle  articolazioni  : perchè  , efaminando  I arti- 
colazioni frefche  d’ un  corpo  umano , noi  vedremo  non 
folamente,  che  effe  fono  tutte  porte  in  movimento  ai 

mufcoli , e di’  tendini , ma  ancora  che , febbene  ciò  c e 

chu- 
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chiamafi  i ligamenti  dell’ articolazioni  ferve  realmenìfi  ad 
unirle  , e legarle  alTìeme , in  guifa  che  le  loro  funzio- 
ni non  porrebbero  efeguirfi  bene  fenza  di  loro  , effe  fono 
nulladimeno  in  molti  cafi , qualora  hanno  perduta  ogni  con- 
nelTìone  , così  deboli,  così  molli,  così  fufcettibili  di  di- 
larabilità  e di  feparazione  , che  non  fervono  piu  pref» 
fo  a poco  che  a riunire  l’  offa  , ed  a trattenere  la  fino* 
via  ; e che  la  forza  , come  pure  il  movimento  dell’  ar- 
ticolazioni , dipende  in  gran  parte  dai  mulcoli , e dai 
tendini  , che  paflano  di  fopra  , e che  vi  fono  uniti  , e 
ciò  in  quelle  , che  deftinate  fono  a fare  il  movimen- 
to il  più  confiderabile  , il  più  frequente  y ed  il  più  ra- 
pido . Per  Gonfeguenza , poiché  la  forma  , la  mobilità , 
I’  azione  , e la  forza  delle  principali  articolazioni  dipen- 
dono molto  più  dai  mufcoli  e dat  tendini  , che  fono  in 

connefììone  con  effe  , che  dai  loro  femplici  ligamenti  , i 

primi  fono  le  parti  , che  ricercano  principalmente  i uo- 
flri  maggiori  riflefìlì  , e la  noOra  maggior  attenzione , 
perché  effe  fono  quelle  , che  s’  opporranno  necefTariamen- 

le  ai  nofìri  sforzi  per  operare  la  riduzione  , e la  di  cui 

refiflenza  deve  edere  fcanfata  , o diftrutta  ; termini  d*  una 
lignificazione  molto  differente  , di  cui  ogni  pratico  deve 
effere  ben  ifiruito  , ' 

Le  fledb  efame  fomminiftrerà  una  fpézie  ed  un  grado 
d’ifiruzione  uttliflima,  che  lo  fcheletro  non  può  procura- 
re . Io  intendo  parlare  della  cognizione  dei  ligamenti  me- 
defimi , tanto  interni  che  ertemi  ; delle  cartilagini  tanto 
rtabili  , che  mobili,  e delle  parti,  che  foraminirtrano  ciò, 
che  chiarna  la  finovia  . 

Quarto  fembrerà  troppo  evidente  a quelli,  che  fono  per- 
fettamente al  fatto  di  querto  foggetto,  perché  io  abbia  bi- 
fogno  d’entrare  in  alcun  commentario.  Ma  niuno  di  quel- 
li , che  non  hanno  efaminate  le  articolazioni  , non  può 
avere  querta  fpezie  di  cognizione  neceflaria;  e fon  ficuro, 

che 
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che  vi  fono  molti  pratici , che  non  hanno  altra  idea  delle 
articolazioni  che  quella  , che  ha  fomminifirata  loro  la  u- 
nione  dell’  offa  fecche  , idea  , che  deve  effere  imperfet- 
tiffma . 

Prefentemente  io  non  ho  n^  il  tempo , nè  l’ intenzione 
di  difcendere  in  un  dettaglio  moltiffimo  circonllanziato 
fu  la  materia  delle  luHazioni  , o di  trattarla  con  tutta  la 
diligenza  che  effa  merita  realmente  ; dall’  altro  lato  io  te- 
mo di  aver  già  troppo  abufato  della  pazienza  del  letto- 
re nei  fogli  precedenti  . Così  io  non  lo  tratterrò  che  il 
tempo  neceffario  per  fare  menzione  di  alcuni  principi  fon- 
damentali relativamente  alle  luffazioni  in  generale  , prefi 
dalla  flruttura  delle  parti  intereffate , e che  mi  fembrana 
applicabili  ^ con  pochiffima  , o quafi  con  niente  di  muta- 
zione , a ciafcheduna  fpezie  particolare  . 

I*  Quantunque  un’  articolazione  poffa  effere  fiata  luf- 
fata  dall’  effetto  d’  una  violenza  confiderabile  , non  ne  fe» 
gue  in  alcun  modo  che  lo  fieffo  grado  di  violenza  fia  ne- 
ceffario per  operare  la  fua  riduzione. 

2.  Quando  un’  articolazione  è fiata  luffata  , almeno  uno  * 
degli  offi,  che  la  compongono,  è ritenuto  nella  fua  fitua- 
Zione  contro  natura  , dall’  azione  di  qualcheduna  delle  par- 
ti mufcolari , che  fono  in  conneffìone  con  qUeft’  articola- 
zione : azione  che  per  1’  immobilità  dell’  articolazione  di- 
viene in  qualche  modo  tonica  , e non  è fottomeffa  alla 
volontà  dell’  ammalato . 

, I femplici  ligament!  comuni  di  alcune  dell’  articola- 
zioni dotate  di  una  grande  mobilità , fono  deboli , dì- 
firattili  , e coftantemente  umettati  . Per  quefie  ragioni 
effi  fi  trovano  in  iftato  di  foffrire  una  violenza  confide- 
rabile , fenza  effere  lacerati , ma  certifììmamente  pnre  qual- 
che volta  fono  lacerati  . 

4.  Supponendo  che  la  lacerazione  dei  fuddetti  ligament! 
fucceda  molto  piu  fpeffo  di  quello  che  io  non  lo  credo , 

ciì» 
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ciò  non  può  eflere  un  oggetto  d’  una  grandiffima  confa-, 
■guenza , perchè  non  fi  oppone  aflolutamente  alia  ridu- 
zione, quando  effa  è tentata  a tempo,  ed  in  modo  con- 
venevole , e che  non  apporti  in  feguito  ofiacolo  alla  gua- 
rigione (a) . 

Supponendo  che  quello  accidente  fia  frequente  ,,  come 
egli  è tuttavia  imponìbile  di  fapere  , con  qualche  fpezie 
di  certezza  , fe  egli  è accaduto  , o no  , o in  quale  parte 
del  ligamento  , non  fi  può  ammetterlo  come  una  regola' 
di  condotta  , e non  conviene  che  una  femplice  congettu- 
ra di  quella  napra  ci  diftolga  da  ciò  , che  noi  dobbiamo 
fare  , nel  cafo  , ove  non  vi  è una  fimile  fuppofizione  . Se 
fi  potefle  fapere  con  certezza  quando,  e dove  quello  acci- 
dente è accaduto,  fi  potrebbe  realmente  ritraroe  un’ illru- 
zione  vantaggiofifììma . 

6. 


(a)  Nell’  accidente  della  cfislogazione  della  tibia  , per  una 
frattura  del  peroneo  , fpeffe  volte  fuccede  che  i ligamenti  for- 
ti^ non  elaftici  , e tendinei]  , i quali  attaccano  1’ ellremità  del 
primo  oflb  all’aftragalo,  e al  calcagno,  fi  lacerano;  e ficcomc 
quelli  ligamenti  fi  guarifcono  quali  Tempre  bene , e ricuperano 
tutta  la  loro  forza  , con  le  convenevoli  diligenze,  fi  hanno  tutte 
le  maggiori  ragioni  di  fperare  che  i ligamenti  pili  deboli , e piU 
dillrattili  fi  guariranno  effi  pure  • Rifpetto  agli  ultimi  , il  folo 
male,  che  il  loro  laceramento  fembra  propriflìmo  a cagionare,  è 
quello , che  può  rifultare  dallo  fpandimento  della  finovia  ; e cre- 
do di  averne  veduto  un  efempio  in  una  perfona  di  cattiva  colli- 
tuzione , nell’ articolazione  della  caviglia.  Sembrami  che  la  la- 
cerazione del  ligamento  comune  della  fpalla  non  polTa  apportare 
un  ollacolo  frequente  o generale  alla  riduzione,  perchè  per  il  cor- 
fo  di  venti,  e pili  anni  che  ho  paflati  in  medicare  gli  ammalati 
d’ un  ofpedale  , io  non  ho  mai  incontrato  un  folo  cafo,  in  cui 
quella  fu  Hata  impraticabile  , quando  è fiata  tentata  a tempo. 

Si  fupporrà  forfè  che  gli  ammalati  attaccati  da  quella  fpezie 
d’accidente  non  fieno  giammai  toccati  a me,  e neppure  a quelli 
che  travagliavano  fotto  di  me. 

^ Ma  fe  fi  fa  quella  fuppofizione , io  dirò  ancora  che  non  tni 
ricordo  che  alcuno  degli  altri  chirurghi  dello  fteffo  fpedale  ab- 
bia provata  1’  imjpolfibilità  dell»  riduzione  ntlle  «edcfimc  circo- 
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6.  Tutta  la  forza , che  fi  adopera  per  ridurre  un  ofTo 
lunato,  fia  che  ella  fia  pai,  o men  grande,  fia  che  fi  fec- 
cia ufo  per  efercitarla  del  femplice  foccorfo  delle  mani  , o 
delle  falvlctte  , o delle  legature  , o delle  macchine,  deve 
eflere  Tempre  applicata  all’  altra  eflremità  di  quell’  oflo  , 
e quanto  e mai  polfibile,  a quella  eflremità,  fola. 

In  ogni  articolazione  fufcettibile  di  lunazione  , la  ftelfa 
circollanza  , che  la  rende  foggetta  a ufcir  di  luogo  , favo- 
riice  anche  molto  la  Tua  riduzione  . Voglio  io  parlare  del- 
la dilatabilità  , o della  facoltà  diflrattile  dei  ligament!  , e 
della  loro  difpofizione  a cedere  , qualora  fi  tirano  , o fi  di- 
llendono  . 

Quello  è forfè  il  più  forte  argomento  , che  fi  polTa  por- 
tare^, per  ifpiegare,  perchè  rutta  la  forza,  di  cui  fafii  ulo 
riducendo  un’  articolazione  luffata  , deve  elTere  applicata 
fopra  quell’  offo  folo , e non  fopra  1’  olTo  vicino  . La  ri- 
duzione devefi  effettuare  dalla  natura  dei  ligament!  dell’ 
articolazione  luffata  difpofli  a cedere.  I ligamenti  dell’al- 
tra articolazione  , che  non  è luffata  , cedono  anche  effì  j e 
tutta  la  forza  , che  è applicata  all’offo  fottopofio  , o con- 
tiguo, deve  neceffariamente  perderli  nella  articolazione  non 
luffata  , e non  procurare  che  un  picciolo  vantaggio  , o an- 
che non  produrre  alcun  buon  effetto  riguardo  a quella  che 
veramente  è luffata  . 

Applichiamo  quello  principio  alla  luffazione  dell’artico- 
lazione della  fpalla  , ed  egli  c»  dimollrerà  perchè  lo  llro- 
mento  , in  cui  il  braccio  tutto  è attaccato  , e lottomeffo  al- 
la potenza  eflenfiva  di  quello  llromento,  è cattivo,  e for- 
fè perniciofo  ; perchè  gli  llromenti  collruiti  fopra  II  me- 
defimo  principio  generale,  ma  con  l’  ufo  dei  quali  il  cu- 
bito non  è attaccato , ma  all’  oppollo  è lafciato  in  li- 
bertà ,•  e non  fottomeffo  alla  legatura,  fanno  il  loro  effet- 
to con  molto  minor  forza  ; perchè  quello  metodo  volgare 
e fpelfe  volte  fellciffimo  di  ridurre  quell’articolazione,  ed 

ove 
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ove  il  chirurgo  fitua  il  fuo  tallone  nell’ afcella  dell*  amma- 
lato flefo  fopra  il  dorfo , fi  trova  alcune  volte  inefficace, 
non  avendo  quegli  che  la  pratica  1’  affifienza  convenevole  , 
e contentandoli  di  tirare  a fe  il  pugno  folo  dell’  ammala- 
to . finalmente  , facciamo  ancora  1’  applicazione  dello  ftef-- 
fo  principio  alla  lulTaZÌone  dell*  olTo  femore  nella  artico- 
lazione della  cofcia , e ci  farà  conofcere  per  quale  ragio- 
ne , in  quello  calo,  la  forza  di  cinque,  o lei  perfone  , di- 
vHa  fra  1’  articolazione  del  ginocchio  , e quella  della  ca- 
vicchia , è Infufficiente  , mentrechè  quella  di  quattro  ed 
anche  di  tre  delle  medefime  perfone  balla  nello  flelfo  ca- 
ffi , qualora  ella  è applicata  tutta  intiera  , e convenevol- 
mente fopra  il  ginòcchio  , ed  il  femore  folamente  , come 
ho  veduto  molte  volte. 

Si  potrebbero  ancora  fare  dell’ altre  applicazioni  di  que- 
llo principio , ma  le  ffipraddette  fono  fufficienti  per  quelli , 
i quali  lo  comprendono  bene,  e ne  fentono  la  forza. 

7.  Nella  riduzione  dell’ articolazioni  , che  fono  compo- 
ne d’uria  tefla  rotonda  ricevuta  in  una  cavità,  come  è 
quella  della  fpalla  j e della  cofcia  , tutto  il  corpo  deve  ef- 
fete tenuto  tanto  fermo,  quanto  e poffibiJe,  e ciò  per  la 
(Teffa  ragione  del  caffi  precedente. 

8.  Per  ufare  una  forza  eflenfiva  con  tutto  il  vantaggio 
poffibile , e produrre  con  quello  poco  dolore,  e incomo- 
dò, è neceffario  che  tutte  le  parti,  le  quali  fervono , al 
movimento  dell’  articolazione  slogata  , o che  fono  fino  ad 
un  certo  grado  in  conneffione  colla  fleffa,  fieno  polle  in  un 
tale  flato  , che  oppongano  il  più  picciolo  grado  poffibile 
di  refiflenza  . 

Ecco,  lecondo  me,  il  primo  principio,  fopra  di  cui  un 
chirurgo  deve  regolare  la  Tua  condotta  riducendo  le  luna- 
zioni . Quello  ci  dà  a conofcere  per  quale  ragione  è af- 
ffiluramente  neceffario  , che  quegli  il  quale  vuole  efercita- 
re  il  fuo  minifiero  con  abilità  , e con  ffiddisfazione  di  fe 


me- 
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ìnedefirro  , o con  vantaggio  dell’ ammalato  , abbia  unaper,^ 
fetta  cognizione  di  tutte  le  parti  mufcolarl , e tendinofe, 
che  agiscono  fopra  l’ articolazioni , o che  fono  in  connef- 
fione  con  effe  : perchè  la  pofizione  del  membro  fituato  al 
dirotto  dell’articolazione  luffata  è così  importante,  effon- 
do quella  pofizione  ciò  che  rilaffa,  o ciò  che  diftende  le 
parti  , che  fono  in  cpnr.eflìone  con  quell’  articolazione  ; per 
quale  ragione  1’  offo  omero  luffato  li  rimette  alcune  volte  , 
in  qualche  modo,  da  fe  medefimo  , rwutando  fempllcemen- 
te  la  polìzione  del  membro , dopo  di  avere  inutilmente 
tentato  di  ottenere  quella  riduzione  ufando  non  poca  for^^ 
za  i perchè  1’  ellenfione  del  braccio  in  una  linea  retta  oriz- 
zontale , o in  guifa  che  ella  faccia  un  angolo  retto  con  il 
corpo,  deve,  in  alcuni  cali,  rendere  inutili  tutti  gli  sforzi 
moderati  j perchè  il  metodo  di  fperimentare  la  riduzione 
con  il  tallone  nell’afcella  riefca  così  fpeffo,  malgrado  i 
due  difayvantaggi  molrilTìmo  confiderabili  , da  cui  e ac- 
compagnato , perchè  una  parte  della  forza  fi  perde  nel 
cubito  , ed  una  parte  del  bicipite  è in  uno  flato  di  ten- 
done j per  quale  ragione  quello  di  attaccare  il  cubito 
in  una  macchina,  è cattivo  per  le  medefime  ragioni; 
perchè  il  cubito,  qualunque  poffa  effere  il  metodo  di 
riduzione  , deve  fempre  effere  piegato  , cioè  a caufa  , 
della  refiflenza  della  lunga  parte  del  bicipite  nello  fla- 
to di  eflenfione  ; perchè,  qualora  l’ offo  omero  è luffato 
al  dinanzi  , o]  in  modo  che  la  fua  tefla  è fituata  lotto 
il  mufcolo  g'an-petiorale  , li  rende  la  riduzione  molto  dif- 
ficile , portando  in  dierro  il  braccio  diflefo  , in  modo  da 
mettere  quello  mulcolo  in  uno  flato  di  diflenfione  j per 
quale  ragione  , ail’  oppofto,  non  conviene  che  ricon- 
durre il  braccio  al  dinanzi  , e rilaffare  in  quefla  guifa  il 
fuddetto  mufcolo  , per  diflruggere  quefla  difficoltà , e reti- 
dere  facile  la  riduzione  ; perchè  la  riduzione  della  luffa- 

zlone  del  cubito  deve  fempre  effere  tentata  piegandolo  ; 

per- 
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perchè,  qualora  la  cavicchia  interna  è luftara  per  l’efFetro 
d’una  frattura  del  peroneo,  è Tempre  eftremamente  diffici- 
le, ed  alcune  volte  impraticabile  odi  ridurre  1’ articolazio- 
ne , o di  mantenerla  ridotta  finche  la  gamba  è efiefa  ; per- 
chè all*  oppoffo  la  fleffione  della  gamba  ci  mette  in  iffata 
di  produrre  quelli  due  effetti  con  facilità;  perchè  nel  ca- 
fo  della  luffazione  della  teda  del  femore  , in  qualunque 
tnodo  che  ella  poffa  efTere  , la  pòfizione  della  gamba  ÿ 
e della  cofcia  didefa  aumenterà  Tempre  la  difficoltà  della 
riduzione;  e perchè  la  fleffìone,  che  l’artimalato  darà  Tem- 
pre al  Tuo  membro  per  il  Tuo  proprio  Tollievo,  è,  e deve 
edere  la  pofizione  la  più  favorevole  per  la  riduzione,  per- 
chè effa  è,  e deve  elfere  quella;  in  cui  i mulcoli , i più 
dilpodi  a recare  P odacolo  , fono  i più  tilaflati  ; e i menò 
capaci  di  fare  della  refidenza  («)  . 

9.  Nella  riduzione  dell’ articolazioni  , che  fono  compoffe 
d*una  teda  rotonda;  movendofi  in  una  cavità,  non  fi  ffe- 
ve  tentare  alcuno  sforzo  per  rimettere  queda  teda  , fin- 
ché fi  fia  ricondotta  con  l’ edenfione  dalla  fituazione  o- 
ve  effa  era  ; e rijsoda  quafi  a livello  con  la  Suddetta  ca^ 
itità. 

Quedo  ci  fa  vedere  un  altro  difetto  nell*  Ambi  ordina- 
rio , 


(fl)  Nel  tentativi  , che  fi  fanno  per  ridurre  la  luffazione 
della  cofcia,  vi  è una  circoftanza,  che  ha  piu  volle  refi  tutti  gli 
sforzi  inutili  , per  non  avervi  fatta  attenzione  . 

E'  cofa  ordinaria  , ed  anche  neceffaria  di  legare  , e di  at- 
taccare 1’  ammalato  fopra  un  letto  , o fopra  una  tavola  , affine 
di  mantenere  il  Tuo  corpo  fermo,  e ftabile.  Una  parte  del  lega- 
me, o della  fafeiatura  , con  cui  d’ammalato  viene  mantenuto  in 
quella  guifa , è fìffata  all’anguinaia,  e paffando  fopra  il  fuo 
ventre,  c fiotto  le  lue  natiche,  è arredato  fioperiormente  , o 
per  meglio  dire  al  di  là  della  fiua  teda  a qualche  corpo  immo- 
bile • Ma  fie  queda  faficiatura , come  io  ho  veduto  , è fituata 
all’  inguine  dal  lato  dell’  offo  luffato , in  vece  di  favorite  gli 
sfoiïîi  j li  renderà  aeceffariamente  inutili  » 
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rio,  di  cui  ho  già  parlato,  e per  quale  ragione  la  fpezie 
d’Ambi,  che  M.  Freke  chiamava  il  fuo  capo,  ( iis  com^ 
mander  ) è uno  ftromento  molto  migliore  di  tutti  gli  al- 
tri, percht;  erto  è comporto  d’una  lieva  unita  ad  un  eften- 
fore  ; che  fi  pub  adoperare,  ertendo  il  braccio  in  una  tal 
pofizione  , che  efiga  la  minor  ertenfione  , e permetta  la 
più  grande  ; ed  è diretto  graduatamente  , cib  che  lo  fot- 
topone  intieramente  alla  Volontà  del  chirurgo* 

Lo  ftertb  principio  ci  fa  vedere  ancora,  per  quale  ragio- 
ne 1’  antico  metodo  (a)  cagionava  alcune  volte  una  frattura 
del  collo  delP  omoplaio  , lo  che  io  veduto  fuccedere  ; 

Per  quale  ragione  fe  non  fi  fa  un  grado  fufficiente  d^  «- 
ftenfione , la  falvietta , che  pafTa  fopra  la  fpalla  del  chirur- 
go e folto  P afcella  dell’ammalato,  deve  ertere  un  orta- 
colo,  piuttorto  che  un  foccorfo  , fpingendo  la  tefta  dell* 
omero  fotto  il  collo  dell’ omoplato,  in  vece  di 'dirigerla 
nella  fua  cavità  ; 

Perche  la  barra,  o il  rulb  porto  fotto  1* afcella  produce 
il  medefimo  effetto  ; 

Per  quale  ragione  il  metodo  ordinario  di  tirare  il  brac- 
cio , cioè,  1’ offo  omero  nel  baffo,  prima  che  fiali  fatta 
la  fufficiente  ertenfione,  impedifce  l’effetto,  che  fi  vuole 
produrre  , fpingendo  la  teda  dell’  offo  fotto  1’  omoplato  , 
mentre  che  la  continuazione  dell’  ertenfione  durante  alcuni 
lecondi  folamente  Pavrebbe  rimeffa  nella  fua  naturale  fitua- 
ziorre . '' 

So  che  dicefi  che  la  femplice  ertenfione  altro  non  fa  che' 
tirare  la  tefta  dell’  offo  fuori  delP  afcella  , in  cui  era  fi- 
tuata,  ma  non  la  ripone  nella  cavità  dell’ omoplato  . A 
quello  io  rifponderb  che  , qualora  la  tefta  dell’  omero  è ti- 
rata dall’ afcella,  e ricondotta  al  livello  con  la  cavità  delP 

omo- 
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176  OSSmVAZlONI  GENERALI 

omoplato^  conviene  accrefcere  un  grado  confiderabile  , e 
molt’ inutile^ di  forza  eftenfiva  per  impedirla  d’  entrarvi. 
Tutto  ciò  che  il  chirurgo  deve  fare  allora  , ò di  porre  la 
tetta  dell’  otto  a quetto  livello  ; in  feguito  i mufcoli , che 
vi  fono  attaccati , faranno  il  retto  per  lui  , lo  voglia  , o 
non  Io  voglia . 

In  effetto  , fe  fi  efaminano  i mezzi  tutti , e tutti  i me- 
todi fondati  fulla  ragione,  per  ridurre  una  fpalla  luttata, 
fi  vedrà,  che  effi  agifcono  fopra  quetto  principio,  febbene 
quelli,  i quali  non  hanno  fatto  abbattanza  attenzione  a que- 
tta  materia , poflano  confiderarla  differentemente  . Sino  all’ 
Ambi  ordinario  , eflb  ha  buon  efito  per  mezzo  dell’  etten- 
fione , che  produce,  tirando  nel  batto  il  braccio,  e non  con 
la  fua  lieva  . Quetta  parte  dello  ttromento,  in  vece  di  fa- 
cilitare la  riduzione  , fomminittra  fpette  volte  un  ottacolo 
confiderabile,  fpingendo  la  tetta  dell’ otto  contro  1’ omo- 
plate , innanzi  che  etta  fia  fufficientemente  tirata  difotto 
dell’  afcella . 

Se  fotte  necettario  aggiungere  qualche  cofa  per  appog- 
giare quetta  dottrina  , io  direi  che  la  fuppofizione  della 
lacerazione  del  ligamento  cafTuIare  , circoftanza  , che  fre- 
quentemente accompagna  quetta  luflazione,  e che  diviene 
un  ottacolo  alla  riduzione  , ò una  forte  ragione  per  impe- 
gnarci ad  avere  fempre  la  diligenza  di  fare  quell’  ettenfio- 
re , perchè  egli  è molto  più  verifimile  che  la  tetta  dell’  of- 
fo  ritornerà  in  dietro  per  l’effetto  di  quetta  lacerazione  del 
ligamento,  qualora  quetto  ligamento  farà  moderatamente 
dittefo  , di  quello  che  nel  cafo  , in  cui  fi  potrà  prefumere 
che  retti  increfpato  , o formante  delle  pieghe  . 

IO.  L’ultimo  principio,  di  cui  io  farò  menzione,  e a 
cui  defidero  che  facciafi  la  più  feria  attenzione,  è che, 
qualunque  fpezie,  e qualunque  grado  di  forza,  che  pof- 
fa  elTere  necelTario  per  fare  la  riduzione  d’  una  articola- 
zione lulTata  , conviene  ufarla  a gradi , e fempre  in  mo- 
do , 


SOPRA  LE  FRATTURE.  177 

do,  che  fi  cominci  dal  tentare  la  più  picciola  forza,  e eh, e 
infenfibllmente  fi  aumenti . 

Quelli,  i quali  confidereranno  ciò,  che  fi  ha  in  vifia  di 
fare  coll’ eftenfione  , quali  fono  le  parti,  che  refifiono  , e 
come  quella  refillenza  può  eflfere  diflrutta  con  il  maggior 
fucceffò,  ammetteranno  quello  principio,  fenza  che  fiavi 
bifogno  di  accumulare  gli  argomenti  per  convincerli:  evi- 
to fono  fenfibili  da  una  parte  i vantaggi,  che  procura, 
qualora  fi  fegue  ; e dall’ altra  i difeàpiti , che  hanno  luogo, 
qualora  fi  trafeura  . 

Quelli,  che  non  ne  hanno  farro  l’ efperienza , non  conce- 
piranno fino  a qual  punto  confiderabile  un’ eflenfione  accre- 
feiuta  a gradi  può  effere  portata  fenza  fare  alcun  male  alle 
parti  diftefe  ; mentre  che  la  grande  forza  , praticata  preci- 
pitofamente  , produce  dei  mali  fpaventevoliffìmi  j e mol- 
tilfimo  durevoli  . 

So  che  ciò  che  chiamali  la  forza  di  percalfione  è fiata 
raccomandata  , perchò  fi  ò veduto  impiegare  quella  forza 
con  lùccclTo  in  alcune  difficili  lunazioni  ; ma  io  ne  ho 
veduto  pure  rifultare  così  cattivi  effetti  , che  non  polTo 
difpenfarmi  di  far  valere  la  mia  retlimonianza  contro  d’ 
elTa  . La  qualità  ellenfibile  e dìfìrattile  delle  membrane  , dei 
mufcoli  , e dei  ligamenti  , li  pone  in  iflato  di  tollerare 
fenza  lefione  una  grandilTina  forza,  purché  ella  fia  loro 
applicata  a gradi,  e che  fi  dia  alle  parti  il  tempo  conve- 
nevole per  cedere.  Ma  la  grande  forza,  applicata  fublra- 
mente  , può  produrre  le  conleguenze  le  più  fallidiofe , e 
ciò  in  molte  altre  parti  della  chirurgia,  come  in  quella  , 
la  quale  ha  rapporto  alle  lulTazioni  . 


Fott , Tom.  IV. 
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INTRODUZIONE. 


JVÆaigrado  la  varietà  dell’ opetaziohi , e de’ me- 
todi di  operare , che  fi  trova  in  quafi  tutte  1’  opere 
de’  noftri  antecefibri , pel  follievO  i o per  la  guarigio- 
ne di  quefta  malattia,  tuttavia  egli  è certifiìmo  che 
fono  alcuni  anni , che  nè  la  fua  natura , nè  il  fuo 
fiato,  nè  la  fua  fede  non  erano  ancora  ben  cono- 
fciuti , almeno  da  quelli , i quali  efercitano  la  chi- 
rurgia . 

Intorno  al  fuo  foggetto  fono  fiate  formate  differenti 
congetture  groffolane  . Alcuni  hanno  detto  che  la  ca- 
teratta è una  malattia  dell’  umor  vitreo  ; altri  una 
malattia  deli’ umor  acquofo.  Quelli  l’hanno  confide- 
rata  , come  un  condenfamento  di  particole  terree  ; 
quelli , come  una  pelle  membranofa  . Secondo  alcuni , 
effa  è elleriore  alla  pupilla  ; fecondo  altri , ella  le 
pofteriore  . E'  fiata  fpeffo  confufa  con  la  gotta-fere- 
na  , ed  alcune  volte  anche  con  un’  opacità  della 
cornea  . 

L’ azzardo , una  delle  grandi  caufe  di  molte  fcoper- 
te  utili  tanto  in  medicina , quanto  in  chirurgia  ha 
provato  da  principio  che  la  cateratta  era  una  malat- 
tia del  criftallino;  che  effa  generalmente  era  limitata 
afiblutamenfe  a quefto  corpo , e che  confifteva  in  un 
M 5 gra- 
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grado  più , o meno  grande  d’ opacità  ; e prefentemen- 
te  noi  fiamo  convinti  , come  è ordinariamente , in 
tutti  i cafi  fimili , che  tutti  i tentativi , o tutte  l’ o- 
perazioni , che  fono  ftate  fatte  , o praticate  con  una 
buona  intenzione , o fia  per  follevare , o fia  per  gua- 
rire quello  male , non  hanno  potuto  riufcire  che  attac- 
cando quefto  corpo . 

Conofcendo  la  fua  fede,  ed  una  delle  principali  cir- 
coftanze  delia  fua  natura , noi  abbiamo  potuto  dirige- 
re i noftri  sforzi  con  più  ragione,  ed  agire  con  più 
precifione  , e fodisfazione  , Ma  tuttavia  , dopo  ciò  , 
che  mi  è flato  poffibile  di  raccogliere , o fia  nei  li- 
bri , o fia  fra  i pratici , vi  fono  ancora  alcune  circo- 
llanze  effenziali  j relative  alla  malattia  in  queftione  , 
le  quali  non  fi  concepifeono  bene , almeno  general- 
mente . Alcuni  rimafugli  dell’  antica  dottrina  influi- 
feono  ancora  fbpra  la  noflra  opinione , e fu  la  noflra 
pratica  ; fi  riguardano  come  vere  alcune  cofe , che 
tali  non  fono  in  alcun  modo;  e le  confeguenze  pra- 
tiche fi  cavano  da  altre  confeguenze,  le  quali  non 
fono  ammiffibili Lafeio  agli  altri  il  determinare  fe  i 
miei  sforzi  per  fpargere  maggior  chiarezza  fopra  al- 
cuni di  quelli  oggetti  faranno  feguiti  da  qualche  mu- 
tazione nella  cura  della  malattia  ; e mi  limito  a rife- 
rire con  tutta  la  precifione  poffibile  alcune  particola- 
rità , che  mi  fembrano  meritare  attenzione . 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA 

LA  CATERATTA. 


E' Querta  opinione  fiata  diffufa  fra  i noflri  antichi 
cioè,  che  qualunque  cateratta  avevaie  fue  ftagioni; 
che  effa  era  non  matura  in  un  tempo  , e matura  in 
un  altro  ; finalmente , che  il  primo  termine  abbracciava  ne- 
ceflariamente  l’ idea  dello  flato  molle;  e l’altro,  l’idea 
dello  flato  duro  o folido  del  criflallino  . 

Quefl’ opinione  fu  una  confeguenza  neceflaria  della  teo- 
ria allora  comunemente  abbracciata:  per  confeguenza,  fa 
adottata  generalmente,  e ficcome  fuccede  fpefle  volte  ri- 
fpetto  all’  idee  , per  le  quali  fìamo  prevenuti , fi  credette 
ch’ella  fofle  confermata  da’ fatti  . 

Per  la  verità,  quefla  dottrina  è fiata  combattuta  da  al- 
cuni'dei  noftri  migliori  pratici  moderni:  ma  tuttavia  effa 
è ancora  quella  di  molti;  e inoltre  ella  contribuifce  mol- 
to a determinare  la  pretefa  preferenza , che  merita  un  me- 
todo di  cura  fopra  dell’  altro  . 

I termini,  matura  non  matura  ^ indicano,  e general- 
mente fi  credono  fignificare,  che  ogni  cateratta  è da  prin- 
cipio molle  in  tutta  la  fua  foflanza  ; e che,  a gradi,  in 
maggior,  o minor  tempo,  effa  diviene  dura,  e folida  , o 
almeno  più  dura  , e più  ferma  che  il  criflallino  naturale  . 
Ora  quefla  ultima  circoflanza  non  è vera  nè  neceflaria- 
mente , nè  anche  generalmente . Io  non  dirò  che  ef- 
fa giammai  non  fia  vera  , ma  ardirò  di  afficurare  , cn« 
fpeffifìì  me  volte  non  lo  « . Alcuni  de’ noflri  antecefforì 
M 4 han- 
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hanno  prefe  in  prertito  le  loro  idee  , intorno  a queflo  fog- 
getto,  dai  granelli  dei  frutti,  ai  quali  eglino  hanno  in 
effetti  paragonata  la  cateratta;  ma  tuttavia  le  idee  di  ma- 
turità , e di  non  maturità  fono  ancora  rimafte  fra  molti , 

che  comprendono  perfettamente  P affurdiià  eccefììva  del 
paragone . 

Se  non  fi  trattafle  che  d’  un  punto  puramente  fpeculati- 
vo  , quefio  farebbe  un  oggetto  di  piccioliffima  importan- 
2a  , ‘*^3  , ficcome  fe  ne  trae  quefla  confeguenza  pratica  , 
cioè  che  il  primo  flato  , o lo  flato  fuppofio  di  non  matu- 
nta  nonrconviene  per  un’operazione,  e che  per  coiife- 
guenza  l’ammalato  deve  afpettare  l’altro  flato,  o lo  fla- 
to di  maturità,  diviene  eflenzialiflìmo  per  lui  di  decide- 
re  , fe  egli  rimarra,  o non  rcflerà  cieco  per  tutto  quefto 
fpazio  di  tempo  indetermiiiatiflìmo  . Queflo  non  è tutto 
quello,  che  fembrami  importante;  perché  la  fleffa  dot- 
trina fa  capire  , che  il  primo  grado  d’ ofcurità  , quan- 
tunque il  criflallino  fia  molle  , farà  certamente  feguito  dall* 
indiiramento  di  queflo  criflallino  : oppuré,  per  fervirmi  d* 
altre  efpreffioni  , che  il  criflallino  diviene  da  principio 
molle  femplicemente  ed  unicamente  per  divenire  in  fe- 
guito duro  3 che  lo  fleflb  flato,  il  primo,  o quello  dì 
mollezza  non  é convenevole  per  un’  operazione  , per- 
che egli  la  renderebbe  neceffariamente  infruttuofa,  e che 
un  maggior  grado  d’opacità,  e d’ ofcurità  , può  ogne- 
ralmente  efl-ere  riguardato  come  il  fegno  della  fermezza, 
o^^della  fohdita  accrefciuta . Ora  niente  di  tutto  ciò  è 

£'  molto  lungi  dal  vero  che  la  confidenza  del  criflallino 
sturalo,  fano,  e trafparente , fia  uniforme  in  rotta  la  fua 
■ olanza  . La  fua  parte  edema  h molto  più  molle,  e pii, 
«elatinofa  , che  la  fua  parte  i., terna  , la  quale  per  confeguen- 
za,  febbene  ugualmente  trafparente  , fi  può  credere  for- 
mare una  fpezie  di  nocciolo,  ed  è Tempre  d’una  teffirura 
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più  folida  (a).  In  quello  flato  fano,  e naturale,  pub  egli 
provare  tnolt’ alterazioni  morbofe  ; può  eflere  difciolto,  e 
divenire  fluido  lenza  perdere  niente  della  fua  trafparen- 
za  i pub  fcioglierfi  in  un  fluido,  uniforme  in  appa- 
renza , avendo  una  fpezie  di  confiflenza  gelatinofa  , ma 
che  farà  più  o meno  opaca  in  tutta  la  lua  eflenfione  ; di- 
viene qualche  volta  opaco  mentre  prova  una  fpezie  di  dif- 
foluzione  parziale  che  dà  alle  fue  differenti  parti  dei  gra- 
di di  confiflenza  differeutiflìmi  ; e vedefi  finalmente  alcune 
volte,  o rariflimamente  , divenire  opaco  in  tutta  la  fua  fo« 
flanza,  e confervare  tuttavia  il  luo  grado  naturale  di  foli- 

* . . -v  u A' 

Tutte  le  volte  che  il  criflallino  diviene  piu  molle  di 

quello  che  deve  èlTere , oppure  che  tende  verfo  queflo  fla- 
to , 


(a)  Se  fi  faceffe  l’attenzione  convenevole  a quella  differen- 
za conofciuta  di  ctjnfifterza , tra  le  parti  interne,  ed  efterne  del 
criflallino  , ella  farebbe  comprendere  molti  dei  fenomeni  , 
li  ofl'ervano  nelle  cateratte , le  quali , per  mancanza  di  quell  at- 
tenzione , non  fono  fpiegate  , o non  lo  fono  che  in  un  modo 
moltiffimo  affurdo.  Fra  gli  altri  fenomeni  effa  renderebbe  rapo- 
ne  del  colore  ditferentiffimo  che  le  differenti  parti  delia  me  eti- 
ma  cateratta  hanno  fpefl'e  volte  , c che  ha  dato  luogo  alle  con- 
getture le  più  groffolane . ^ r a v ‘i 

{b)  Alcuni  anatomifti  celeberrimi  hanno  fuppolto  che  il 

criflallino  umano  abbia  alcune  volte  , tra  la  fua  luperhcie  , c 
la  l'ua  caplula,  una  picciola  quantità  di  linfa  trafpatente;  e per 
Confeguenza  , che  non  vi  fia  counelTione  alcuna  immediata  tra 
queflo  corpo,  e la  membrana,  che  lo  inviluppa.  Si^fa  che  que- 
llo è così  in  molti  animali  terreftri  , come  pure  ne  pelei;  ma 
non  è molto  facile  di  fapere  durante  la  vita  dell’  uomo,  le  e lo 
fìeffo  riguardo  a’ fuoi  occhi.  Tuttavia  io  non  dubito  che  que^^ 
fto  cafo^non  abbia  alcune  volte  luogo,  per  malattia,  ciot  che 
tutto  il  criflallino  allora  fciolto  in  un  fluido,  che  conlerva  an- 
cora la  lua  tralparenza.  Quefta  fpezie  d’alterazione,  per  quan- 
to io  credo,  forma  ciò  che  alcuni  chiamano  una  fpezie  di  gotta- 

ferena  ; ed  altri  la  cateratta  nera. 

(0  Quefli  varietà  d’alterazioni,  che  può  provare  u criita. 
lino  , ha  prodotta  la  varietà  de’  fenomeni  , che  i nofln  antece;- 
foci  hanno  chiamata  altrettante  fpezie  differenti  di  cateratte. 
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to,  egli  è certamente  ammalato , e incapace  di  fervi- 
le alla  vifione  perfetta,  o fia  che  egli  fia  opaco,  o no, 
o qualunque  pofTa  efTere  il  fuo  grado  d’  opacità  ; ma 
quello,  che  fuppone  che  queflo  crifiallino  mollificato  ac- 
quiflerà  frequentemente  , o anche  neceffariamente  del- 
la folidità,  o diverrà  duro  col  tempo,  è nel  più  gran- 
de errore.  L’opacità,  febbene  alcune  volte  accompa- 
gnata da  ciò,  che  chiamali  induramento,  non  prova  ne- 
cefTariamenre  che  ella  efijla  , nb  che  il  crifiallino  vi  ab- 
bia  alcuna  difpofizione  ; quefio  e così  vero,  che  fi  fo- 
no trovate  alcune  delle  cateratte  le  più  fciolre,  o le  più 
fiuide  , e che  erano  fiate  così  per  un  lunghifiìmo  fpa- 
zio  di  tempo  , tanto  opache  quanto  le  cateratte  le  più 
folide  . 

Chiunque  avra  I’ occafione  d’oflervare  quefia  malattìa,  e 
che  non  la  lafciera  fuggire  , vedrà  che  le  cateratte  , che 
hanno  paflato  lungamente  per  tutte  quelle  mutazioni  di  co- 
lore, che  dicefi  indicare  la  non  maturità,  e maturità,  fono 
fpelfe  volte  tanto  molli  , come  fono  fiate  fempre  ; e,  da 
un’altra  parte  egli  ofi'erverà  alcune  volte  che  efle  acqui- 
fìano  ciò  che  chiamali  la  fermezza,  o la  durezza  pochifii- 
mo  tempo  dopo  le  prime  marche  d’ofcurità:  cioè,  per 
meglio  efprimermi,  e con  più  verità  , che  le  prime  , ef- 
fendofi  fciolte  dal  principio,  fono  rimafie  nel  medefimo 
flato  di  fcioglimento  : e che  l’ultime,  elfendo  fiate  da 
principio  mollificate  folamente  in  parte  , fono  fiate  ritro- 
vare nello  fiefib  fiato  inuguale  , con  un  nocciolo  fermo 
o duro  (a) , 

Qua- 


(a)  Non  è polfibile  di  fpiegare  ciò  ragionevolmente  , che 
facendo  ricorfo  allo  fiato  naturale  del  crifiallino  , avuto  ripuar- 
do  alla  dmerente  confiftenza  delle  fue  differenti  partì  . Con 
quefio  fi  fpiegheranno  le  mutazioni,  alle, quali  egli  è foggetto 
col  tempo,  gli  accidenti  , o la  malattia  ; e fi  vedrà  pure  per 

qva* 
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Qualora  adunque  adopero  11  termine  d’ indmamento , lo 
faccio  per  adattarmi  al  linguaggio  ordinario;  non  perchè 
io  creda  in  alcun  modo  che  effb  prefenti  una  idea  giuda 
del  cangiamento  reale  facceduto  nello  dato  del  cridalli- 
rio  ; all’  oppodo  , egli  non  dà  1’  idea  nè  della  natura  , nè 
dell’  edenfione  di  quedo  cangiamento  . Rapporto  alla 
prima  circodanza  , il  termine  induramento  non  pub  edere 
ufato  con  giudezza  , che  in  oppofizione  ad  una  dilToluzio- 
ne  morbifica  perfetta,  o univerfale  , la  maggior  parte 
delle  cateratte,  che  chiamanfi  dure,  edeìido  molto  me- 
no dure , che  non  era  il  cridalllno  prima  di  qued’  alte- 
razione ; e rapporto  all’  ultima , cioè , 1 edenfione  del 
male,  qued’ è foggetta  ad  un  grado  grandidimo  d incer- 
tezza , perchè  non  fuccede  che  rare  volte , oppure  giam- 
mai che  l’induramento  occupi  tutto  il  corpo  del  cridal- 
lino  , ma  che  frequentidimamente  vi  è una  fpezie  di  noc- 
ciolo piu  fermo  d’  un  volume  piu  o meno  grofTo , e 
rinchiufo  in  piìi  o meno  fodanza  d’  una  fpezie  gelati- 
nofa,  o più  molle:  di  modo  che  il  nocciolo  è chiama, 
to  duro,  folamente  in  oppofizione  a ciò,  che  lo  invi*- 
lujppa. 

In  una  parola,  fé  noi  penfiamo,  o fe  parliamo  fu  que- 
lla materia,  come  dobbiamo  realmente,  o come  fembra- 
mi  , che  dobbiamo  ; noi  diremo  , in  vece  d’  ufare  i ter- 
mini molle  , e duro  , come  oppodi  l’uno  all’  altro  , e 
come  fignificando  i differenti  effetti  o del  tempo  , o dei- 


quale  ragione  non  vi  è ha  alcuna  cateratta  dura  uniformemen- 
te , ed  univerfalmente  ; per  quale  ragione  m tutte  , la  parte 
la  pih  molle  è fempre  nella  fuperficie  ; Perchè  , anche  "die  pii 
dure , la  parte  centrale  è fempre  quella  , che  ha  la  f 

durezza;  e per  quale  ragione  le  parti  interne  ed  eterne  d » 
cateratta  ftelfa  , lono  C04Ì  fpeffo  si  differenti  1 un 
nel  colore . 


i88  òssr  R FAZIO  N I 

la  malattìa  fopra  il  crîflallino,  che  la  diflbluzione , o T 
ammollimento,  fino  ad  un  ceno  grado,  è l’ effetto  il 
più  ordinario;  che  fuorché  in  un  picciolo  numero  di  ca- 
fi,  in  cui  il  criftallino  conferva  la  fua  fermezza  naturale, 
mentre  che  perde  la  fua  trafparenza,  la  confeguenza  la 
più  frequente  é un  ammollimento  della  fua  confifienza,  o 
parziale,  o totale,  e che,  fette  volte  fopra  nove,  qua- 
lora il  criftallino  diviene  opaco  , ed  ha  della  difpofizione 
a tormare  una  cateratta  , egli  é più  , o meno  mollifica- 
to , alcune  volte  ugualmente  in  tutta  la  fua  foflanza, 
ed  altre  volte  parzialmente  j una  porzione  più,  o meno 
grande  di  quello  corpo  rimanendo  non  difciolta  . 

Quefla  porzione  non  difciolta , che  fempre  coflituifce 
ciò  che  chiamafi  una  cateratta  dura,  può  in  fatti  chia- 
marfi  dura  , in  òppofizione  alla  porzione  più  molle  , da  cui 
é circondata  .*  ma  quefla  porzione  pure  è appena  , per  non 
dire  giammai , così  folida  quanto  il  centro  d’  un  crillallino 
faco  , e che  é in  uno  flato  naturale. 

Io  fono  flato  forfè  un  poco  difìufo  , e fupplico  il  letto- 
re di  concedermi  il  perdono  ; ma  mi  è fembrato  , che  fino 
al  prelenie  non  fi  fofi'e  fatta  abbaflanza  attenzione  al  log- 
getto,  di  cui  ho  a ragionato. 

Sarebbe  moltifllmo  grato , e vantaggiofifìimo  , il  potere 
conolcere  , prima  d’ un’ operazione , il  vero  flato  di  un 
criflallino  opaco.  Queflo  porrebbe  il  chirurgo  in  uno  fla- 
to di  determinare  il  modo  di  operare  con  maggior  preci- 
fione  , e di  fpiegare  quale  c la  fua  intenzione,  feguendo 
tal  o tal  altro  metodo  ; ne  rifulterebbe  maggior  foddisfa- 
zione  per  lui , e per  gli  affiflenti  , e fi  riguarderebbe  come 
prudente j e fondato  lulla  ragione  ciò  che,  con  Ja  nollra 
artuale  incertezza  , lembra  ipefle  volte  fatto  per  azzardo  , 
e inconfuleramente. 

Quelli,  che  hanno  confìderaro  attentamente  quefla  mate- 
ria , e che  hanno  affai  buona  fede  per  dire  la  verità,  rutti 


con- 
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convengono  che  il  femplice  colore  d’ una  cateratta  non 
fomminiftra  aflblutamente  alcuna  prova , a cui  fi  polla 
fidarli  j relativamente  alla  fua  confiftenza  *,  e che^  que  e , 
l€  quali  fembrano  bigiccie,  turchine,  o come  di  fiero  di 
latte  , fi  trovano  alcune  volte  efiere  dure  , e^  renitenti  , 
mentre  che  l’ altre,  che  fono  più  ugualmente  bianche , Io- 
ne fpcfle  volte  perfettamente  molli  . ^ 

Non  pretendo  di  fiabilire  un’ alTerzione  , ma  voguo  lo- 
kmente  fottomettere  quefto  puntp  all’ elame  di  que  i , i 
quali  hanno  il  comodo,  e le  occafioni  necefiarie,  cio^  , le 
allorquando  il  criftallino  opaco  'e  totalmente  feto  Ito  in 
maniera  da  formare  una  cateratta  molle , non  fia  nello  Uel. 
fo  tempo  un  poco  dilatato  ; o fe , qualora  quello  fciog  1- 
mento  non  ha  luogo  , ed  efifte  ciò  , che  chiamafi  una  ca- 
teratta dura  , il  criftallino  non  fia  , fino  ad  un  certo  gra- 
do, contratto,  o diminuito.  . 

Ecco  una  delle  circoftanze  , le  quali  hanno  contribuito 
a farmi  adottare  quell’  opinione  . Qualora  ho  ve  uto 
pupilla  in  un  fiato  continuo  di  dilatazione  , anche  el- 
fendo  efpofta  ad  un  lume  vivo  , e quantunque  fufcetti- 
bile  di  movimento  , non  contraerfi  tuttavia  giammai  n 
la  guifa  ordinaria  , mi  ù ordinariftimamente  fucceduto  di 
ritrovare  la  cateratta  molle;  e aU’oppofto  tutte  le  voi- 
te  che  la  pupilla  è fiata  fufeettibile  d’una  contrazione  in- 
tiera, e perfetta  fopra  la  cateratta,  io  credo  che  elTa  fia 
divenuta  comunilTìmamente  dura  ; ed  ho  olTervata  più  vo  te 
quella  differenza  nei  due  occhi  d’  una  ftelTa  perfona  , Il  mag- 
gior grado  di  facilità,  con  cui  la  cateratta  dura  abbando- 
na la  fua  fituazione  , e palla  a traverfo  la  pupilla  per  la 
divifione  della  cornea,  non  diminuifee  la  verifimigUanza  di 
quell’  opinione  . Defidererei  ancora  che  quelli  che  ne  hanno 
il  tempo  , volelTero  cercare  fe  le  cateratte  , che  fono  fiate 
ritrovate  perfettamente  molli,  non  fieno  divenute  general- 
mente Tempre  più  opache  » a gradi  lentifiìmi  > non  prov 
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do  P ammalato  dolore  alcuno,  o non  rifentendone  che  und 
leggiero;  e fe  le  cateratte  dure  non  divengano  opache  ge- 
neralmente prontamente  , e non  fieno  precedute  , o ac- 
compagnate da  un  dolore  di  tefta  profondo,  confiderabi- 
le  , ed  avente  particolarmente  la  fua  fede  nella  patte  po« 
fieriòre  . 

Si  crederà  forfè  che  ciò  che  ho  detto  di  fopra  fia  d’  una 
picciola  importanza,  perchè  db  principalmente  fpetta  al- 
la teoria  della  malattìa:  ma  qualora  fi  confidererà  l’in- 
fluenza che  quell’  opinioni  poflbno  avere , ed  hanno  in 
effetto  fopra  la  pratica,  fi  converrà  che  effe  fono  un  og- 
getto di  qualche  confeguenza  , Sinché  fi  limitano  all’  i- 
maginazione  del  chirurgo  j elfe  non  meritano  una  grande 
attenzione  : ma  quando  regolano  il  fuo  giudizio  , e di- 
rigono la  fua  mano,  elfe  divengono  ferie. 

Dopo  che  l’operazione,  per  cui  fi  fa  l’ effrazione  della 
cateratta  , in  vece  diabbalfarla  , è fiata  introdotta  nella  pra- 
tica , e per  così  dire  ^ polla  in  moda,  fi  è giudicato  a 
propofito  di  efagerare  tutte  1*  obiezioni  , che  fi  è prerefo 
di  far»  contro  l’ultima:  e ciò  in  guifa  che  quelli,  i quali 
non  hanno  avute  l’  occafioni  frequenti  di  vedere  1’  ogget- 
to in  quefiione , adottano  , fenza  riflefiìone  , 1’  opinione 
predominante;  fembrano  maravigliarfi  che  l’operazione  ^ 
che  confifie  nell’  abbalTamento  della  cateratta , abbia  giam- 
mai potuto  avere  qualche  fuccelfo  ; e fono  nello  fiefio  tem- 
po portati  a credere,  dopo  i dettagli,  che  loro  fono  flati 
dati,  che  1’ effrazione  è fempre  ficura , facile,  e felice. 

L’  obbiezioni , che  fi  fanno  contro  il  metodo  d*  abbalTare 
la  cateratta,  o almeno  quelle , che  hanno  qualche  apparen- 
za di  verità  o di  forza,  fi  riducono  a quattro. 

La  prima  è,  che  fe  la  cateratta  è perfettamente  molle, 
l’operazione  non  avrà  fuccelfo  per  l’ impofiìbilità  di  a- 
dempire  alle  ville,  che  fi  propongono  praticandola. 

La  fegvnda  che  , fe  la  cateratta  è della  fpezie  niifia  , 

cioè 
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cioè  in  parte  molle,  e in  parte  dura,  l’operazione  non 
avrà  neppure  probabiliflìmamente  buon  fucceflb  , non  folo 
a caufa  dell’  impoflìbillià  d’  abbaflare  le  parti  piu  molli  , 
ma  ancora  perchè  le  parti  più  ferme,  o eluderanno  la  par- 
te dell’  ago  , e rimanendo  nella  camera  pofteriore  , forme- 
ranno ancora  una  cateratta  , o pafTando  a traverfo  la  pu- 
pilla nella  camera  eflerna,  vi  produrranno  del  dolore  , e 
dell’  infiammazione  , e porranno  nella  neceffita  di  dividere 
la  cornea  per  procurare  loro  un  efito  . 

La  terza,  che  fe  la  cateratta  è della  fpezie  ferma,  e fo- 
lida  , e per  confeguenza  fufcettibile  d’ efTere  abbaffata,  in 
qualunque  parte  dell’  occhio  che  efla  fia  collocata  , tutta- 
via vi  rimarrà  non  fciolta  , folida  , e opaca  ; e febbene 
lontana  dalla  pupilla,  apporterà  ancora  qualche  oflacolo  al- 
la vifione  perfetta  . 

La  quarta,  che  , qualunque  fia  il  fucceflb  dell’ abbafla- 
mento  della  cateratta  , 1’  operazione  tuttavia  produrrà  una 
tale  violenza  , e un  tale  fconcerto  delle  parti  interne  dell’ 
occhio  < che  ne  rifulterà  neceflariamente  un  male  confide- 
labile . 

Se  quelle  obbiezioni  hanno  veramente  qualche  pefo  , la 
loro  forza  è uguale  in  ogni  fpezie  di  cateratta , e per  con- 
feguenza fono  più  degne  della  noftra  attenzione  : per- 
chè , fe  fono  fondate  fopra  la  verità , devono  fare  conclu- 
dere che  1’  operazione  non  è buona  nella  pratica  ; ma  fe 
non  fono  fondate  in  quella  guifa,  la  finzione  dei  fatti  , e 
la  moda  non  devono  giammai  condurci  a trafcurare  un 
mezzo  , il  quale  è flato , e che  pub  elfere  ancora  vantag- 
giofo  all’ umanità. 

Dopo  un’  efperienza  replicata  fpeflb , poflb  affermare  , 
che  la  prima,  e la  feconda  obbiezione  non  fono  vere  . 
L’  operazione  , con  cui  fi  abbafla  la  cateratta  , non  farà 
necelTariamente  , o anche  generalmente  feguita  da  un 

cattivo  fuccçlTo,  unicamtoic  perche  la  cateratta  farà  mol- 
le 
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le  toralmente  , o in  parte:  aU’oppoflo,  quantunque  que- 
fìi  fiati  impedifcano  un  abbaflamento  perfetto,  fi  otter- 
rà tuttavia  , facendo  bene  ufo  dell’  ago , Io  rifiabili- 
mento  della  vifia , che  b il  vero  fcopo  dell’  operazio- 
ne, in  un  modo  così  certo,  e così  completo,  come  fi 
farebbe  ottenuto  o con  I’  abbaflamento  , o coll’  eflra- 
zione  , nello  fìeffo  foggetto  , e ciò  comunemente  len- 
za alcuno  degl’  inconvenienti  moltiplici  e gravi  , che  fre- 
quentiffimamente  accompagnano  l’ultima  operazione. 

Speziofa  è la  terza  obbiezione  , e per  confeguenza  gene- 
ralmente vi  fi  prefla  fede  . Non  farò  mallevadore  dicendo 
che  ciò  che  ne  fa  il  foggetto  non  fuccede  giammai  , per- 
chè io  confiderò  la  afferzione  d’  un  gran  numero  di  pra- 
tici , alcuni  dei  quali,  io  giudico,  avevano  qualche  fpe- 
zie  d’  autorità  per  appoggiare  quanto  effi  hanno  così  pofi- 
tivamente  afficurato.  Ma,  da  un’altra  parte,  qualora  noi 
confideriamo  quanto  pochi  ve  ne  fono , i quali  hanno 
fcritto  dopo  il  loto  proprio  efame  , e la  loro  efperienza; 
e,  aU’oppoflo,  qual  è il  gran  numero  di  quelli,  che 
hanno  prefo  per  vero  ciò  che  altri  avevano  fcritto  prinsa 
di  loro,  e che  fi  fono  contentati  di  copiarli  ; la  noflra  con- 
fidenza non  deve  effere  intera  . Son  certo,  dopo  una  efpe- 
rienza  , ed  un  efame  ripetuto  , che  quell’  opinione  non  è 
così  fondata  fopra  la  verità , come  generalmente  viene 
fuppoflo,  che  cffa  è fiata  abbracciata  in  fretta,  e che  s’ è 
fpaifa  prontamente,  fenza  che  fiano  fiate  fatte  le  ricerche, 
e le  efperienze  fufficienti  . 

Siccome  quella  indiflolubilità  fuppofla  del  criflallino  o- 
paco  è una  obbiezione  principale  contro  l’operazione  che 
confifie  nell’  abbafiàrlo , anche  qualora  è fufcettibile  d’ 
effere  perfettamente  abbaffato  , e principale  a fegno  di 
dire  che  effa  forpaffa  tutti  i mali  , febbene  grandi  , e 
moltiplicati  , che  accompagnano  fpeffo  1’  eflrazione  ; e 
ficcome  inoltre,  fi  fuppone  ancora  che  effa  è la  caufa 

da- 
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della  mancanza  del  fucceflb  , qualora  fi  tenta  1’  abbaffiunen- 
to  delle  fpezie  di  cateratte  molli , egli  e a propofito  di 
fare  un  efame  un  poco  ferio  . 

Mi  difpiacerebbe  che  fi  imaginafle  che  io  avefiì  qual- 
che predilezione  per  uno  dei  due  metodi  di  operare,  o 
che  la  parzialità  mi  portalTe  a vantare  l’uno  piuttofto  che 
l’altro,  o che  io  rifiutafiTi  di  dare  la  preferenza  a quello, 
che  la  merita  realmente  per  i fuoi  vantaggi  più  grandi  , 
o per  la  fua  utilità  fuperiore*  Ma  dall’altro  lato  io  non 
polTo  cedere  ad  autorità,  peri  altro  rifpettabili , qualora 
effe  contraddicono  i fatti  che  io  conofco . Le  due  opera- 
zioni fono  ugualmente  praticabili  da  ogni  uomo,  il  quale 
ia  una  mano  , e un  occhio,  e che  è capace  di  efeguire  l’ 
una,  e l’altra:  ma  in  quelli  ultimi  anni,  fi  è avuta  tal- 
mente la  vaghezza  di  difprezzare  il  metodo  con  1’  abbaf- 
famento  , e di  vantare  1’  ellrazione  , che  divieti  necelTario 
1’ efaminare  il  merito  fuppollo  dell’ una,  e i difcapiti  dell’ 
altra,  e il  vedere  fe  le  ragioni,  che  fi  adducono,  fono  ve- 
le, e ben  fondate  . Se  1’ una  deve  elTere  riguardata  univer- 
falmente,  come  preferibile  all’altra,  conviene  che  le  ra- 
gioni di  quella  preferenza  fieno  fornite  dall’  efperienza  , e 
uon  dalla  femplice  imaginazione  , che  elfe  fieno  efaminate 
con  diligenza  e con  fedeltà  , e che  quelle  ricerche  deter- 
minino il  noflro  giudizio  . 

Per  facilitare  una  parte  dL  quelle  ricerche  , io  mi  accin- 
go a porre  fotto  gli  occhi  del  lettore  alcune  fperienze  , e 
alcune  olTervazioni  , che  mi  appartengono,  o,  io  cre- 
do, per  parlare  piu  giullo,  che  io  ho  ripetute;  perchè  ef- 
fe fono  fiate  fatte  fpelTe  volte , ma  fenza  1’  applicazione 
convenevole  (a)  . 

Qua- 


(«)  Qualora  io  parlo  d’ efperienze  , e di  oìfervazioni , che 
ho  fatte,  e ripetute  , prego  il  leggitore  di  penfari  che  io  le 
Pottj  Tom.  iV.  N ho 
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Qualora  il  crlfìallino  opaco  è in  uno  (lato  di  dlfTolu^iiO" 
ne  , o che  la  cateratta  è della  fpezie  di  quelle,  che  chla- 
iVianlì  perfettamente  molli  , fe  la  capfula  è liberamente  at- 
taccata con  un  ago  , le  materie  contenute  fortiranno  fubito, 
e mefcolandofi  con  l’umore  acquofo,  lo  renderanno  piu 
o men  torbido,  qualche  volta  a fegno  di  occultare  al  chi-  . 
rurgo  la  punta  dell’  ago  , e l’ iride  dell’  occhio  . 

Quefìa  è una  circofìanza , che  è fiata  oflervata  dal  mag- 
gior numero  dei  chirurghi  j e di  cui  molti  autori  hanno 
fatta  menzione  . Ma  tfTa  è fiata  fempre  riguardata  , e ri- 
ferita come  una  circofìanza  sfortunata,  e che  fi  oppone, 
fino  ad  un  certo  punto,  al  fucceffo  : ciò  che  e.  così  con- 
trario al  fatto  , che  , per  rapporto  a quella  circofìanza 
fempllcemenfe , tutto  il  vantaggio  che  fi  può  ottenere 
dall’abbafTamento , o dall’ effrazione  la  piò  felice,  l’ ac- 
compagna frequentiffimamenre , come  1’  ho  veduto  fpelfif- 
fime  volte  . 

Quantunque  l’umore  acquofo  divenga  torbido,  egli  ri- 
prende, in  un  fpazio  di  tempo  nuolto  corto,  una  limpi- 
dezza perfetta  ; e fe  nefluna  malattia  della  capfula  del  cri* 
flallino,  enfiente  avanti,  o dopo,  non  vi  fi  oppone,  ì 
raggi  della  luce  (^)  pafiTeranno  lenza  oflacolo  a traverfo  l« 


ho  fatte  con  diligenza , e appoflatamente  ; e che  io  le  ho  affai 
replicate,  per  effere  perfuafo  della  loro  verità  generale. 

(a)  La  capfula,  o la  membrana,  che  inviluppa  il  criflal- 
lino  , partecipa  Ipeffiffime  volte  , in  un  modo,  che  non  fi  fo- 
jpetta , dell’opacità  apparente  di  quello  corpo;  e per  tale  ra- 
gione è la  caufa  degli  errori  , c degli  inconvenienti  , che 
hanno  luogo  durante  alcune  operazioni,  e dopo  altre.  Quell* 
è una  circofìanza,  di  cui  , lenza  dubbio,  fi  è fatta  menzione; 
ma  non  vi  è Hata  polla  abbalianza  attenzione  . La_£aplula  può 
divenire  bianca  ed  opàca , finché  le  lue  materie  contenute  fa- 
ranno chiare , c trafparenti  ; effa  diviene  alcune  volte  tale  , 
dopo  tlTére  {lata  ferita  dall’  ago  adoperato,  o per  operare  4’ 
aLbafìamenio  d’ ana  cateratta  dura,  o per  efìracre  una  caterat- 
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pupilla  , e la  vifla  ritornerà  così  perfetta  , come  fareb- 
be fiata  dopo  l’  operazione  la  più  felice  dell’  una  , ó 
cieli’ al  tra. fpezie  , nello  fleffo  loggetto  j e nelle  medefime 
circoflanze . 

Qualora  la  cateratta  b della  fpezie  tnifla,  in  parte  mcl-! 

le , 


ta  molle  ; e fi  trova  ancora  fpeflc  volte  nello  fiato  medefimo  « 
dopo  l’operazione  dell’cftrazione  , qualora  alcuno  ftroniento  nort 
la  ha  toccata . 

Difpiacevole  è quefta  circoftanza,  tutte  le  volte  che  fucce- 
de  , ma  efla  lo  è ancora  pib,  fe  fuflìfte  per  lurido  tempo.  Io 
la  ho  veduta  fvanirc  nello  fpazio  d’ una  Settimana;  la  ho  ve- 
duta durare  due,  tre,  o quattro  fettimane,  c finalmente  andar- 
fene  totalmente;  finalmente  io  la  ho  veduta  continuare  così  lun- 
go tempo,  che  ricercò  la  rìapplicazione  dello  firomento  . Quando 
efTa  comparifee  dopo  la  depreffione  d’ un  criftallir.o  duro,  o do- 
po un  tentativo  infruttuolo  per  abbalTare  un  criftallino,  che  no« 
é molto  fermo,  fi  pub  facilmente  prenderla,  e fi  prende  in  fat- 
to comunemente  per  una_  porzione  della  cateratta  , che  fi  rial- 
za.' ma  un  attento  offervatore  farà  Tempre  capace  di  farne  la  ili- 
ftinzione;  Quando  quelV opacità  fegue  ciò  che  chiamali  un’c- 
Itrazione  felice  , in  cui  la  cornea  lòia  è fiata  divifa  , la  capfula 
non  elTendo  fiata  divifa  dallo  firomento,  c la  cateratta  fortendo 
intera  dalla  pupilla,  il  cafo  è evidente  da  fc  medefimo. 

Quefta  fi  può  chiamare  con  verità,  e con  ragione,  come  è 
fiata  chiamata  da’  Sigg.  Houiq  , Haller , e da  altri  , una  cate- 
ratta membranofa,  perchè  confifte  unicamente  nella  capfula  mem- 
branofa  del  criftallino. 

Alcuni  autori  rinomati  hanno  riferito,  che  una  cateratta  fi 
può  formare  quafi  nell’ iftante  per  1’ effetto  d’ una  efterna  violen- 
za. Non  fi  può  dubitare  di  quello  fatto  : io  l’ho  veduto  quat- 
tro volte  differenti. 

Io  dubito  molto  che  quefta  fpezie  di  cateratta  non  fia  fempli- 
cernente  una  malattia  della  capfula,  o piuttofto  fono  portatiffimo 
a fofpettare  che  frequentiffimamente  ella  lia  tale.  Tre  volte, 
nel  numero  delle  quattro,  che  ho  avuto  occafione  d’offerva- 
re,  l’opacità  fpai-l  a gradi,  dopo  che  l’infiammazione  prodotta 
in  feguito  d’ un  colpo  fu  ceffata  ; e gli  occhi  reftarono  cosi 
chiari,  quanto  prima  : effetto,  che  fi  può,  credo  io,  fpiegare, 
fupponendo  l’opacità  nella  capfula  folamente  . Ma  non  fi  può 
darne  la  ragione,  fe  fi  fuppone  nel  corpo  medefimo  del  criftal- 
lino. 

N 2 
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le,  e in  parte  dura,  gli  effetti  immediati  dell’ago  fono 
un  poco  differenti  . La  parte  molle  della  cateratta  , effen- 
clo  minore  in  quantità  , ed  avendo  pure  ordinariamen- 
te un  poco  più  di  confiftenza  , 1’  umore  acquofo  ù me- 
no torbido  i e la  parte,  o le. parti  folide  del  criftallino 
fono  fenfibiliffime  . In  quello  flato , quelle  partì  più  ferme 
eluderanno  gli  sforzi  fatti  con  l’ago  per  abbalfarle  , e per 
confeguenza  refleranno  nella  camera  pofleriore  . Quella  cir- 
collanza  è ancora  polla  nel  numero  delle  circoflanze  sfortu- 
nate ; ma  quantunque  elfa  polla  comparire  tale  ad  un  chi- 
rurgo , che  non  ne  vede  , o che  non  ne  conofce  la  confe- 
guenza , non  è realmente  di  quella  natura  , perchè  il  ve. 
ro  fcopo  deir  operazione  non  è per  cib  necelfariamen- 
te  mancato.  In  quello  cafo , fe  l’ago  è flato  impie- 
gato in  modo  da  ferire  legçerilTimamente  la  capfula  , fucce- 
derà  alcune  volte  , che  la  parte  dura  del  crillallino  reflerà 
nel  fuo  nicchio  , e formerà  ancora  una  cateratta  , la  quale 
pub  efigere  una  applicazione  nuova  , o futura  dello  Uro- 
mento.  Quell’ è la  circoflanza  la  più  fallidiofa , che  pof- 
fa  accadere,  e in  fatto  fuccede  rarilfime  volte  : perchè 
fe  la  capfula  è bene  attaccata  in  guifa,  che  I’  umore  ac- 
quofo  ne  forra  liberamente  , la  parte  , o le  parti  folide  , 
febbene  nel  principio  vifibililfime , e impedendo  il  palfag- 
gio  della  luce  a traverfo  la  pupilla,  fi  fcioglieranno  a gradi 
nello  fpazio  di  tempo  converievole , più  lungo  negli  uni, 
o pili  corto  negli  altri , e finalmente  fpariranno  totalmen- 
te, lafciando  l’occhio  cosi  bello,  così  chiaro,  e così  at- 
to alla  vllione  , quanto  lo  farebbe  flato  dopo  la  più  feli- 
ce operazione  . Io  ne  ho  vedute  , e fatte  vedere  non  po- 
che prove  (rt)  . 

Per 


(a)  Lo  fpazio  di  tempo , che  efigerà  il  compimento  di  que- 
lla diffoluzione  è molto  incerto.  Io  ho  veduto  l’occhio  perfet- 
ta- 
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Per  rendere  il  fatto  ancora  pili  chiaro,  io  non  ho  ten- 
tato alcune  volte  l’abbaflamento , quando  ho  ofìervato  che 
la  cateratta  era  della  fpe^ie  mifia  : ma  mi  tono  conten- 
tato di  lacerare  la  capfula,  e avendo  fatto  fare  molti  giri 
al  mio  ago  nel  torpo  del  criflallino  , girandolo  tra  il  di- 
to , e il  pollice  , ho  lafciate  tutte  le  parti  nella  loro  fi- 
tuazione  naturale.  Ora  in  quelli  cafi  io  quafi  mai  non 
le  ho  vedute  mancare  di  fcioglierfi  intieramente  a fegno 
di  non  lafciare  la  pili  picciola  traccia  d’una  cateratta  (<?) . 

In 


tamcnte  bello  e chiaro,  in  termine  d’una  fettimana  jdopo  l’ope- 
razione , ed  ho  veduto  pure  dei  cali  , in  cui  fono  abbifognatì 
due  tnefi  per  operare  la  diflbluzione  di  tutte  le  parti  opache  . 

Quello  è {lato  offervato  da  molti , anche  prima  che  la  natu- 
ra, e la  fede  della  cateratta  folfero  conofciute  . Fra  quelli  au- 
tori fi  può  citare  Read , il  quale  parlando  d’  una  delle  fue  pro- 
prie operazioni,  dice: 

„ A capo  di  nove  giorni  vilitai  la  mia  ammalata,  e la  tro- 
5,  vai  effa  , e tutti  i parenti  così  malcontenti,  che  non  mi  ac- 
„ colfero  fe  non  con  delle  invettive  , ec.  “ 

„ Quindici  giorno  dopo,  qualora  l’arte,  e la  natura  ebbero 
,,  cfeguite  le  loro  mutue  operazioni  , e che  tutte  le  nuvole,  e 
,,  tutti  i rimafugli  della  cateratta  furono  dilìrutti,  e difperfi  , l 
„ fuoi  occhi  divennero  chiari  e la  fua  villa  divenne  perfetta  . 

,,  Gli  ammalati  non  devono  perdere  il  coraggio , quando  do- 
5,  po  una  cateratta  abbaffata , e in  capo  a nove,  o dieci  giorni , 
5,  veggono  ellì  poco,  o niente  affatto,  o che  non  poffono  fof- 
5,  frire  la  luce  , per  un  mefe  , o due,  o anche  per  lo  fpazio  di 
5,  tre  , come  ne  ho  trovati  molti;  perchè  la  loro  villa  può, 
„ malgrado  quello  , riftabilirfi  bene  , e perfettamente  , e re- 
5,  ftare  fempre  dopo  nello  fleflo  flato.  Da  un’altra  parte  la  Vi- 
5,  Ila  fi  rillabilifce  bene  , e perfettamente  , in  alcuni  altri, 
5,  nello  fpazio  di  quindici  giorni,  o di  tre  fettimane  “ . W. 
Read . 

(»)  Sebbene  dicali  che  l’operazione  dell’ eli  razione  porta 
via  il  criflallino  intero  , e che  ella  è Hata  inventata  con  que- 
lla idea,  effa  però  a quella  idea  fempre  non  corrifponde;  ma 
qualora  la  cateratta  è della  fpezie  milla,  effa  lafcia  molto  fpeffo 
un  poco  della  parte  pili  dura,  la  quale  per  confefsioue  dei  pili 
zelanti  partigiani  dell’operazione  (1  fcioglie,  e fparifce  . 
j,  Extrahendum  fiatim  pojì  operationem  efl  qtthq^uid  retnanet  o- 
N 3 „ pa- 
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ir.  alcuni  cafi  , ove  ho  avutv  T occafione  favorevole,  ho 
fpinto  la  parìe  dura  a traverfo  la  pupilla  nella  camera  an- 
teriore, ove  ella  fi  è fempre  fciolta  a gradi  e perfetramen- 
te,  e finairnenre  è fparita  , fenza  produrre  n^  pena,  nè  do- 
lore fintanto  che  fi  compiva  quello  fcioglimento  (a) , 

Non  efièndo  tutto  ciò  che  io  ho  avanzato  una  materia 
d’opinione,  ma  un  fatto  fufcettibile  d’effere  efaminato  da 
quelli,  che  fe  ne  vorranno  prendere  la  pena  , Ìo  non  defide- 
ro  , che  vi  fi  prefti  fede  foltanto  fulla  mia  parola  . Ma 

fe  , 


pact  , ope  cochleatis  Danieli  t . Hoc  quidem  facile  ft  aliquando  , 
„ aliquando  vero  & imprimis  ubi  membrana  crifiallina  non  fa- 
,,  tis  lacerata^  cochlear  in  i^fam  capfulam  lentie^  uhi  hier  et  illud 
,,  opacum  corpufculum , non  admittit , tantis  diffculta.ibus  circum- 
5,  fufum  e/ì,  ut  quiequid  eiiam  moliaris  extrahere  illud  no.npojfsi 
,,  & tie  oculusn  nimis  irrites^  defiflere  ab  opere  , ó*  relinquere  iU 
5,  lud  in  oculo  cogaris, 

,,  Ncque  tamen  tutte  ctiam  fpe  optimi  fucceffus  défit uimur , S.e- 
,,  pe  enim  obfervavi ^ opacum  illud  remanent^  five  fit  mucus,  five 
,,  frujlitlum  lentis  crifiallinic,  fenfirn^  & [pome  , citius  , vel  tar, 
„ dirts,  penittts  difparuijfe  . An  reforfietur  mucus  laSleus , an  fru~ 
,,  filila  lentis  ertfaiUme  liquefeunt  fenfim , & reforbentur  , an  in 
,,  frtndnm  oculi  fenfm  fe  preecipitant , dubium  efl  . Utrumque  tamen 
,,  feri  credo.  Q^toties  laEiea  materia  pofi  deprejfam  cater aHam  m- 
3,  tarn  humorem  aqueum  opacitate  fua  & albedine  infeiens  fenfirt» 
„ penittts  evonuiti  Qjtoties  pus  in  oculo  hterens , vel  fanguis  infi- 
5,  gni  quantitate  in  ilium  effufus , fenfim  reforptus  evanuit?  Qjto, 
,,  ties  frufiula  lentis  crifiallins , pofi  deprejfonent  cateraB^  in  pu- 
,,  pilla  rcliBa?  cc.  Immo  liquefeere  aliquando,  & reforberi  hxc 
„ frufiula  me  ipfum  experientia  docuit , &c.  “ RlCHTER  de  ca- 
teraS^e  exnaB. 

(a)  Mi  difpiacerebbe  , -he  da  ciò  fi  concludere  che  io 
raccomando  di  fare  paffare  il  criftallino  opaco  a traverfo  la  pu- 
pilla . Al  contrario  io  credo  che  quella  pratica  è cattiva,  per- 
chè ella  è atta  a pradurre  uno  d^l’  inconvenienti  i più  fre- 
quenti che  accompagnano  1’  operazione  dell’  ellrazione  , cioè  un* 
irregolarità  della  pupilla  . Ho  voluto  foltanto  provare  il  fatto 
di  dilfoluzione  della  cateratta  in  quella  circoftanza , e dimoftra- 
re  che  elTa  non  produce  nè  pena,  nc  dolore,  come  visn  detto 
COM  pclitivainente. 
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ftf,  dopo  ricerche,  ed  efperienze  replicate  , H trova  cne 
celi  h così  generalmente  , e cosi  fpelTe  vo  te  vero  pe 
nitri  , come  è ttato  vero  per  me  , non  fi  può  eg  i con- 
cludere con  gluftizia,  che  qualunque  fieno  1 altre  ragl- 
ili riferite  per  preferire  T operazione  dell’  efirazione  a que - 
Teli’  abbLmento  , o l’  ufo  del  bifiorino  a q^Uo  U 
igo  quelle  eu..uvia  che  fi  prendono  dall'  -J'";  - 

fuoDOtta  del  crillallino,  non  fono  in  alcun  modo  conc 

e che  fono  all’  opporto  moltilTimo  inconlesoent  . 
Ma  quedo  non  h il  lunoT perch'e  fe  ciò  che  io  ho  a.ai. 
nato  h vero,  alcune  altre  coofeguenae  , le  quali  non 
SanòToco  l’ammalato,  ne  feguiranno  neceiratiamente . 

l'Se  la'^ cateratta  molle  fi  melcola  con  l’umore  acqu 
fo  ,'  q alota  la  fna  capfula  h hen  incifa , e P-va  u-  ^ - 

gli’m^ento,  ed  ^ rfiia  nair 

o che  io  hrodervato  si  fpelTo  che  non  po«o  lormate 

,n  quello,  il  piò  P'-^ttece  Ve"d:te  uiratcodaiiaa 
^ lazza  d’  una  «teratta  , 

difgraziala  , h anz  .j,  p„„. 

r ammalato  in  iltato  di  ncevcic  ,j,,iz,rnra  e 

,0  e ciò  per  patte  d’  una  operazione  men  doloto.a,  e 
to  , e tiu  p j-it»  narri  meno  coniue- 

‘r  T::.l^hTn::ir:h.erehhe  neceiratiamente  una 
"r.'Quaifdo  U cat'etatta  'e  delta  fpezie  mifta,  e per  con- 

irnnt:::  ;rr'iihad::L:t%r; 

rfitf  abbàndonL  con  tutta  ftcutezza  alla  d.iroluztone  , . 

la  vida  h quindi  riftabilita . , ,,  r • ni'i 

Qualora  tuccede  chela 

rh^  ad  onta  dei  tentativi  fatti  infruttuoiam.ntw 

eda  pada  a ttavetfo  la 

cornea  , molto  lungi  dal  vedere  le  fperanze  di  g 

N 4 
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îotahucnte  delufe,  il  criflallino  rimoflo  fi  fcioglicj  e fpa-* 
riice  a gradi  , purché  le  parti  non  abbiano  provato-  altra 
lefîone  , che  quella  che  efigevano  neceìTariaraente  gli  sfor- 
zi, che  fi  fono  tentati,  e l’ammalato  ricupera  la  villa  co- 
sì perfettamente  come  con  il  foccorfo  d’ogni  altra  ope- 
razione . 

Forfè  mi  fi  dira,  che  quanto  io  ho  allegato  fino  al  pre- 
fenie  non  tende  che  a provare  che  le  due  cateratte  , mi- 
lia , e molle  , mefcolate  coll’  umore  acquofo  per  la  lace- 
razione della  capfula  , fi  fcioglieranno  ; ma  che  le  caterat- 
te dure  non  li  fcioglieranno  ugualmente , e continueranno 
ad  effere  , in  qualunque  luogo  fieno  fituate  , un  corpo  fo- 
ndo , e opaco  . 

Io  rifpondo  a quefio,  in  primo  luogo,  che  fe  ciò,  che 
li  è detto  relativamente  alla  cateratta  molle,  e alla  cate- 
ratta mifia  , e vero;  io  non  pofTo  difpenfarmi  dal  confide- 
rarlo  molto  vantaggiofo  ; iti  fecondo  luogo,  che  1’ opinio 
«e  intorno  alla  indiffolubilità  del  crifiallino  rimoffo  , é fia- 
ta  IO  credo,  adottata,  ediffui'a,  fenza  che  fi  fia  avuto  in 
vifta  di  fare  le  ricerche,  e P efperienze  neceffarie  per  giu- 
1 cara,  e che  effa  è unicamente  appoggiata  fopra  alcune 
ofTervazioni  accidentali  , le  quali  non  fono  in  alcuna  guifa 
oddisfacenti  ; finalmente,  in  terzo  luogo,  che  io  fon  pe-- 
. fuafo,  quanto  poffo  efferlo  per  le  mie  ricerche,  e per  le 
mie  ofTervazioni , che  il  crifiallino  fi  fcioglie,  in  qualun- 
que luogo  egli  fia  collocato , purché  fia  perfettamente 
sbarazzato  dalla  fua  conneffione  nel  fuo  nido  natura- 
le (a). 

I 


il  t ’o  "’i  difponeva  a mettere  queft’  Opera 

att  Il  S.  Bartolomeo  un  uomo 

attempato,  il  quale  aveva  una  cateratta  ad  un  occhio  e cb*» 

qualche  accidente  aveva  perduto  1’  ufo  dell’  altro  L -bh.m  - 

la  fca  cateratta  . Quatta  cfa  così  fc,™,  eh"  „o„  t maiS 
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1 chirurghi  e i libri  fanno  menzione  di  cateratte  ì<»t- 
ine  , dure  , intere  , uniformi  , e totalmente  fimili  a quels 
le  , che  fi  trovano  nell’  occhio  dei  pefci  cotti . Io  ignoroj 
donde  eglino  abbiano  prefa  in  preftito  quell’  idea , quando 
però  ciò  che  hanno  oflervato  nei  pefci  cotti  non  la  abbia 
loro  fuggerita  in  effetto  : ma  io  fon  certo  che  quell’  i- 
dea  non  c fondata  in  natura . 

Efaminate  il  crillallino  il  piu  fermo  , e il  più  opaco  , 
tratto  dall’occhio  d’una  perfona  vivente  , e che,  a caufa 
della  fua  folidità,  ò fortito  , a traverfo  la  pupilla,  e la 
cornea  divifa  , con  la  più  grande  facilità  5 e voi  ritrove- 
rete generalmente  che  egli  è eccelTivamente  differente, 
nella  fua  forma  , nel  fuo  volume  , e nella  fua  confidenza  , 
da  un  cridalllno  naturale  e fano  , o da  quello,  che  ^ refe 
opaco  dal  calore.  Voi  oderverete  ancora  che  quéÌP altera- 
zione nella  forma,  e nel  volume,  fi  dee  attribuire  ad  uno 
fcioglimento  parziale  della  fua  fuperfizie  , particolarmente 
della  fua  fuperfizie  anteriore:  in  una  parola  , fe  voi  1’ efa- 
minate con  diligenza  e fenza  pregiudizio , vedrete  che 
ciò  che  chiamali  una  cateratta  intiera  e ferma  , non  e al- 
tro fpefle  volte  che  il  nocciolo  d’  un  cridallino  opaco  , o 
un  poco  più. 

Se  foffe  permelTo  a qualcheduno  d’  argomentare  a prio- 
ŸÎ  in  un  calo  di  quella  fpezie  , potrebbe  egli  diman- 
dare con  molta  ragione  , perchè  fi  fupporrebbe  che  il 

cri- 


vata  alcun’  altra  che  lo  foffe  davantaggio  ; ed  effa  fi  abbafsò 
così  facilmente  , così  prontamente  , e così  interamente,  quanto 
era  mai  poffibile , Tre  giorni  dopo  l’operazione,  quefto  uomo 
fu  attaccato  da  urt  vajuolo  così  cattivo,  che  finì  di  vivere  nel 
giorno  undecimo  . Il  giorno  feguente  diffecai  il  fuo  occhio,  e 
lo  portai  a cafa  per  efaminarlo.  La  cateratta  era  fitiiata  fot  to  , 
e dietro  1’  uvea  , verfo  1’  angolo  efìerno  . Ella  eia  divenuta  , 
picciola  , irregolare,  ed  era  evidentemente  in  Uro  flato  di  fero- 1 
glimento . 
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jriOtiHiio , che  febbene  opaco  , ha  , qualora  egli  't  nella 
liia  fituazione  naturale , e inviluppato  nella  fua  propria 
capfula,  una  così  grande  difpofizione  a fciogUerfi,  come 
è noto  , è all’ oppodo  portato  all’  induramento,  immedia- 
tamenre  dopo  di  edere  ftato  sforzato  ad  abbandonare  la  fua 
naturale  fituazione . 

Quelli  , che  difendono  con  più  deftrezza  V eftrazione  , 
fono  obbligati  a convenire  che  una  porzione,  o alcune 
porzioni  d’ una  cateratta  dura,  che  fono  flati  sforzati 
di  lafciare  in  dietro  nell’operazione,  fi  fciolgono,  e fvani- 
fcono  nello  fpazio  di  tempo  convenevole . Quello  è real- 
mente un  fatto,  che  non  fi  pub  contraddire.  Ma  i mede- 
fimi  difenfori  dicono  che  la  cateratta  intera  non  fi  fcio- 
glierà  mai.  Non  fo  quale  idea  hanno  d’ una  cateratta  inte- 
ra quelli  , che  ragionano  in  quello  modo  . Concepifcono 
forfè  che  elTa  "è  abbacata,  qualora  rimane  ancora  invilup- 
pata in  una  capfula  ferma , e quando  confeguentemen- 
te  relia  indiflblubile . Tuttavia,  fe  eglino  confiderafTe- 
rol’ellrema  finezza  della  membrana  cellulare;  l’azione 
neceflaria  dell’  ago  , qualora  fi  applica  fopra  quella  mem- 
brana ; e la  differente,  confiflenza  delle  differenti  parti  di 
ogni  cateratta,  anche  della  cateratta  la  più  opaca,  e la 
più  dura  , vedrebbero  che  non  vi  e che  una  porzione  del- 
la cateratta , febbene  dura  , che  pofia  generalmente  effere  , 
deprelTa . 

Uno  degli  argomenti  adoperati  da  alcuni  degli  autori 
moderni,  in  favore  dell’ ellrazicne  , è che , ficcome  il  cri» 
fialiino  deve  effere  difìrntto^  e meglio  eflraerlo  . Ora  co- 
me mai  fi  può  dire  che  deve  egli  elTere  dillrutro,  qua- 
lora è folaraente  rimofib  dal  fuo  luogo  e rimane  in- 
diflblubile  ? Che  quelli  autori  fcelgano  il  Iato  di  que- 
llo argomento  che  vorranno,  e ragioneranno  Tempre  ma- 
le : perchb  fe  il  crillallino  alterato  relia,  febbene  ab- 
balTalo,  un  corpo  folido  nell’occhio,  come  fi  può  di- 
re. 
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re  , che  egli  ^ diftrutto  ? e da  un  altro  lato  fe  ï diftrutto 
nell’  operazione  dell’  abbalTamento  , ciò  deve  elTere  per  i- 
fcioglimcnto  , e per  confeguenza  non  pub  rimanere  . ^ 

L’ultima  obbiezione,  che  fallì  contro  il  metodo  di  ab- 
ballare la  cateratta,  b che  elfa  deve  necelTariaraente  fconcer- 
tare  , e sforzare  le  parti  interne  dell’occhio,  partiçolar- 
menìe  l’umore  vitreo. 

Se  ciò  che  ho  detto  in  propofito  della  cateratta  perfet- 
tamente molle,  e della  cateratta  molle  in  parte,  ò vero, 
la  maggior  parte  dell’  obbiezione , per  non  dire  , 1’  obbie- 
zione tutt’  intera  , cade  da  fe  medefima  , per  rapporto  a 
quede  due  fpezie  di  cateratta,  ed  ella  fi  limita  principal- 
mente, fe  non  totalmente,  alla  cateratta,  che  fi  chiama 
ferma  , e dura,  e che  per  la  refifienza  , che  oppone  allo 
ftromento  , ammette  d’  elTere  fituata  nella  parte  inferio- 

re  dell’  occhio  . ^ 

Efeguendo  quell’operazione  , l’ago  può  certaniente  elle- 

re  adoperato  in  modo  che  cagioni  un  male  confiderabile  ,•  ' 
ma  allora  ciò  dipende  dalla  poca  deftrezza  , o dalla  cattiva 
abilità  di  quello,  che  opera,  lo  che  può  fuccedere  m 
tutte  le  operazioni  della  chirurgia  , Ma^  fi  e ono  or  e 
mettere  in  conto  dell’  operazione  i mali , che  ipen  ono 
unica, nenie  dal  non  effere  ella  flata  ben  elegn.ta Io  non 

lo  credo  certamente  . ,4 

50  bene  , che  c fiato  prodotto  non  poco  male  tentando 

di  abbalTare  la  cateratta.  Ma  , in  primo  luogo , ciò  e la- 
to quafi  lempre  l’ elFefto  della  mancanza  di  abilita,  o di 
dsltrezza  nel  chirurgo;  e in  fecondo  luogo,  non  è giam- 
mai fiato  ugnale,  ancore  coll’ efagerazione  , che  vi  fi  e lat- 
ta , a quello  che  ha  frequentemente  feguitato  i tentativi  , 

che  hanno  avuto  per  ifcopo  di  fare  l’eftrazione. 

51  fupporrà  forte  che  io  fia  prevenuto  contro  quel  ul- 
tima pratica  . Io  nemmeno  Io  penfo.  Ho  cercato , ed  a - 
bracciato  tutte  le  occafionì  che  _un  ofpitale  pu  ^ 
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molti  anni  di  pratica  mi  hanno  fomrainiHrato  per  operare 
in  tutte  due  le  maniere,  e confrontarne  le  confeguenze;  io 
ho  veduto  molt’ altri  ammalati  , governati  non  folo  da 
perfone  dell’arte,  ma  ancora  da  un  grande  numero  d’ope- 
ratori ambulanti;  e le  mie  oflerv^azioni  mi  hanno  convinto 
che  la  maggior  parte  dell’  obbiezioni  , che  vengono  fat- 
te contro  il  metodo  dell’  abbaflamento  fono  deboli  ; che 
effe  non  fono  fiate  il  rifultato  d’  una  efperienza  efen- 
te  da  ogni  pregiudìzio  , o*  d’  un  Vero  defiderio  dì  feo- 
prire  la  verità  ; che  fi  è avuta  la  deflrezza  di  non  moflrare 
che  il  lato  vantaggiofo  della  queflìone  , intorno  al  metodo 
per  l’ eflrazione  , mentrechè  pure  con  deflrezza  fi  fono  oc- 
cultati i fuoi  difetti  di  fucceflì  moltiplicati , e le  fue  cat- 
tive confeguenze  ; e che  deferivendo  e paragonando  efat- 
tamente  tutti  i vantaggi,  tutti  ì difeapiti , l’ utilità,  e 
gli  inconvenienti  , che  accompagnano  1’  una,  e l’altra  pra- 
tica, fi  troverà  che  la  preferenza  't  giuflamente  dovuta  al- 
I’  ago . 

Effe  non  fono  I’  una  e 1’  altra  che  troppo  foggette  a de- 
gl’inconveniènti  ; e tutte  due  ingannano  alcune  volte  le 
noflre  fperanze.  Io  defidererei  di  buon  cuore  che  ciò  non 
fofle  così  : ma  dopo  l’attenzione  la  più  imparziale,  e la 
più  feria  , e dopo  di  aver  confiderato  i fatti  come  fono 
in  realtà  , fon  io  perfuafo  che  gli  inconvenienti  fono  mol- 
to più  gravi  , e che  e molto  più  frequente  il  vedere  le 
noflre  fperanze  delufe  , praticando  l’operazione  dell’ eflra- 
zione , di  quello  che  feguerrdo  l’altro  metodo,  efeguito 
con  lo  fieffo  grado  di  abilità  . 
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AVVERTIMENTO. 


P VBBLIC^NDO  quejìe  offerva'^tonl  [opra  tl  po- 
lipo  del  nafo , come  pure  le  precedenti  /opra  la 
cateratta , non  pretendo  dì  dare  un"'  ijìorta  circon^ 
[lanciata  della  malattia  , ma  femplìcemente  pre- 
fentare  alcune  cfferva^ioni  pratiche  fcpra  certe 
parti  della  dottrina^  che  la  riguarda  ^ le  quali 
mi  fembrano  falfe  o mal  fondate , 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA 

IL  POLIPO  DEL  NAS  O. 


JL  polipo  è UHa  malattia,  che  'e  Tempre  incomoda,  fre- 
qitentemente  dolotofa , e qualche  volta  pericolofa  . La 
oircortanze  c l’ effetto  neceffario  della 
fede  della  malattia  .•  la  feconda  dipende  dalla  fua  natura 
part.colare  nel  tale,  o tal  altro  cafo  particolare  i finalmen. 
te,  1 ultima  li  dee  attribuite  alcune  volte  alla  fua  natura 

partico  are , ed  altre  volte  alla  maniera , con  cui  effa  è 
Itata  curata. 

Gli  Autori  ci  dicono,  e con  moltiffima  ragione,  che  il 
polipo  e una  malattia  della  membrana  pituitaria  delle  na- 
rici, che  egli  ha  differenti  fedi,  differenti  origini,  e dif. 
ereon  connellìoni  ; che  prende  la  fua  origine  dall’  olTo 
etmoide  , dagl,  offi  fpugnofi  , dal  tramezzo  delle  narici  , 
c anche  dagl,  antri  mafceilati;  che  h duro  o molle,  d’ un 
colore  roffo  pallido  o cupo,  oppure  alcune  volte  porporino; 
che  la  fua  fuperhcie  e uguale , o inuguale  , larga , o pic- 
c.ola;  eh  egh  e mobile,  o fiffo , femplice  , 'o  moltiforL, 
dolotofo,  o tndolente  ; che  li  manifefta  al  dinanzi  nelle  na- 
rjci,  o al  di  dietro  nella  gola  dietro  l’ugola;  e che  può 
effete  fctofolofo,  venereo  , o caucerofo  . Dopo  di  averci 
date  quelle  deferizioni  generali,  e che  non  hanno  unicamen- 
e reazione,  che  alle  definizioni,  pafTano  tolto  alla  cura 
chirurgicale  , o al  metodo  proprio  per  guarire , che  con. 
lille,  dicono  elTi , nell’  effrazione  , o nell’  ufo  degli  efearo- 
tici , ai  quali  alcuni  aggiungono  la  legatura . Indi  ci  dan- 
l’w.Tom.  IV.  O no 
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îio  una  defcrizîone  generale  della  maniera  dî  adoperare 
il  forcipe,  O d’applicare  gli  efcarotici , o di  paffare  la 
legatura  attorno  al  polipo  3 e dopo  di  avere  raccomandati 
gli  fìittici  per  reprimere  l’emorragia,  eflì  abbandonano 
tutto  il  rimanente  all’ imaginazione  del  lettore^  e alla 
/celta,  o al  giudizio  del  pratico. 

Dopo  quelli  dettagli  , quelli,  che  non  hanno  avute 
aliai  occalioni  per  oflervare  da  fe  llelTi  , e che  per  quella 
ragione  fono  in  una  fpezie  di  necelfità  di  fare  ricorfo  ai 
libri  per  formare  le  loro  opinioni , e regolare  la  loro  pra- 
tica , credono  naturalmente  che , eccettuati  alcuni  cali 
particolari  , in  cui  la  malattia  è evidentemente  cancero- 
fa  , tutti  gli  altri  fono  ugualmente  oggetti  della  cura 
chirurgica  3 e che  , per  conleguenza  , fe  , i»  primo  luo- 
go , polTono  afferrare  il  polipo  con  il  forcipe,  ed  in  le- 
condo  luogo  ufare  dei  mezzi  efficaci  contro  l’ emorra- 
gia , di  cui  hanno  intefo  tanto  parlare  , elfi  non  avran- 
no più  niente  da  fare  , o da  remere  . 

Per  me,  io  confeffo,  che  ravvifo  queft’ oggetto  dif- 
ferentiffimamentè  . Credo  con  buona  fede,  che  vi  fieno 
molti  polipi , Î quali  non  fono  nb  feirrofi , nè  cance- 
rolì  , ed  ai  quali  perciò  non  conviene  affolutamenie  al- 
cuna cura  chirurgica  , qualunque  pofla  effere  3 e ciò  per 
molte  circoftanze  , che  poffono  agire  in  differenti  manie- 
re, quantunque  fieno  ugualmente  proibitorie  . Quelle  s’ 
oppongono  all’  operazione  , o femplicemente  perchè  è im- 
polfibile  che  ella  riefea  3 o perchè  egli  è probabile  che  la 
medefima  farà  più  male  che  bene  , oppure  perchè  elacer- 
berà  il  male  in  vece  di  guarirlo  , o renderà  lo  fiato  dell’ 
ammalato  più  deplorabile  in  vece  di  follevarlo  . 

1 fegni  diftintivi  della  malattia  , di  cui  fi  tratta  , co- 
me vengono  elpolli  dagli  autori,  fono  generalmente  giufii, 
« veri  , ma  quelli  altro  non  fanno  che  infegnare  ad  un 
gievaue  pratico  a eonofcsrs  il  male  , qualora  effo  può 
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colpire  i fuoi  fenfi  . Non  gli  danno  alcun  avvartimertfiüt 
fpetrante  il  pericolo,  a cui  pub  efporre  l’ammalato,  at- 
laccandolo  fenza  precauzione  ; e non  io  iflruifcono  di  queì-< 
la  verità  eflenzialifììraa  , cioè  che  y’  è una  fpezie  di  cafo  , 
in  cui  il  male  , efTendò  una  volta  formato  realmente  , è 
qualche  volta  fenza  rimedio  . 

Per  quanto  mi  hanno  infognato  la  mia  efperienza , e 
le  mie  ofTervazioni  , i polipi  , che  cominciano,  o che  fo- 
lio preceduti  da  un  dolore  confiderabile , o frequente  alla 
fronte,  e alla  parte  fuperiore  del  nafo  , e che  rodo  che  fi 
poflbno  vedere  , fono  rofììfTìmi  , o d’  un  colore  porpori- 
no carico  : quelli,  che  dopò  il  momento,  in  cui  fi  è co- 
minciato ad  ofTerVarli,  giammai  non  forio  comparfi  ora 
piu,  ora  men  g rolli , ma  il  di  cui  volume  è lempre  fla- 
to continuatamente  in  accrefcimento  ; quelli , con  i qua-* 
li  1’  azioni  ordinarie  di  flarnutare  , di  tofnre  , e di  fof- 
fiarfi  il  nafo  , cagionano  del  dolore  , o producono  una 
difpiacevolifTìma  fenfazione  nelle  narici  , e alla  fronte  ; 
quelli , i quali  , qualora  fi  pofibno  raggiungere  , fono  do- 

lorofi  al  tatto  , o che  , qualora  fi  toccano  leggermente  , 

fonò  facili  a verfare  del  fangue  , quelli  , che  comparifco- 
no  fifTi , e non  mobili,  dall’azione  di  fofiìarfi  il  nafo,  o 
di  fare  paffare  1’  aria  per  la  narice  ammalata  folamente  , 

quando  il  polipo  è da  un  lato  lolo  i quelli  , i quali  lian'> 

no  una  durezza  incompreffibile  , che  qualora  fi  compri- 
mono ) recano  del  dolore  ali’  angolo  dell’  occhio  , ed  al- 
la fronte  , e che  fe  gettano  fuori  qualche  materia  , ver- 
fano  del  fangue  j quelli  , che  , per  la  loro  aderenza  oc- 
cuparK)  uno  fpazio  confiderabiliffimo  , e fembrano  efferc 
formati  dal  condenfamento , e dalla  dilatazione  di  tutta  la 
membrana  , che  copre  il  tramezzo  delle  narici  ; quelli  , 
dai  quali  fcola  qualche  volta  una  materia  fenza  colore  , 
puzzolente  , e fierofa  ; finalmente  quelli  , attorno  alla  par- 
te inferiore  dei  quali  , nei  nafo,  non  fi  pub  fare  pafTa- 
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ye  una  tenta  liberamente,  facilmente,  e fino  ad  una  cer- 
ta altezza;  tutti  quelli  polipi,  io  dico , non  devono 
elTere  attaccati , almeno  col  forcipe , ne  m effetto  da  alcu- 
no  degli  altri  mezzi  , che  io  ho  il  vantaggio  di  cono- 
fcere  e cib  per  ragioni  , che  facilmente  fi  prendono  dalla 
natura  , e dalle  circollanze  del  polipo  . Da  un  altro  lato 
la  orandiffima  eftenfione  , e la  grande  aderenza  renderan, 
no  impraticabile  l’ eftirpazioae  . anche  quando  il  polipo 
li  poteffe  afferrare  con  il,  forcipe , Io  che  fpeffo  non  b 
poffibile  ! e finalmente  il  carattere  maligno  del  male  può 
fare  che  l’  eftirpazione  non  fia  che  parziale  , che  tutti  i 
modi  d’  attaccarlo  non  fieno  accompagnati  da  alcun  fuc- 
ceffo  , e che  ne  rifulti  un  grado  d’  irritamento,  capace  di 

produrre  le  piu  lacrimevoli  confeguenze  . 

Ma  permettono  bensì  la  eflirpazione  quelli , che  an- 
no un  colore  d’  un  bruno  chiaro  , un  poco  pallido  , o 
l.ìgiccio  , oppure  che  raffomigliano  ad  una  membrana  vi- 
cina a putrefarfi  ; quelli,  i quali  fono  rariffmie  volte,  o 
non  mai  dolorofi  , e che  tali  non  divengono  , quando  fi 
comprìmono;  quelli,  che  fono  comparfi  più  groffi  in  un 
tempo,  e men  grofii  nell’altro,  fecondo  che  P aria  è Ita- 
la umida,  ofecca;  quelli,  i quali  montano  , e difcen- 
dono  Uberamente  con  l’ azione  della  refpirazione  a tra- 
verfo  ‘del  nafo  ; quelli  , che  difcendono  a piacere  dell 
ammalato  , qualora  egli  chiude  la  narice  , che  b libera  , 
e che  forza  P aria  a palTare  per  quella  , che  occupa  il 
polipo  ; quelli  , i quali  , qualora  fono  dal  chirurgo  com- 
preffi  , non  producono  dolore  , cedono  facilmente  a q^^' 
Ila  preffione  , quindi  s’ appianano , e fìillano  una  linfa 
chiara  ; e finalmente  quelli  , attorno  la  parte  inferiore 
c vifibile  dei  quali  , fi  può  far  paffare  facilmente  una  ten- 
ta , e fino  ad  una  certa  altezza  . In  quelle  circollanze^, 
polipo  cade  ordinariamente  tutt’  intero  ; o fe  cip 

tion  fuçcede , fi  può  elììrparlo  lenza  dolore  , fenza  emer- 
ga- 
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ràgia,  0 ferìza.  pericolo  di  fpezie  alcuna;  e io  con  tutt« 
Verità  pofTo  aflìcurare  che  mai  ho  incontrato  il  fecondo 
di  quelli  accidenti , tutte  le  volte  che  il  male  è Hate 
d’  una  natura  arta  ad  ammettere  T operazione  {a) . 

La  fpezie  benigna  dèi  polipo,  propria  per  la  eftrazione, 
è di  due  forte  , la  di  cui  differenza  principale  confide  nel- 
la loro  origine',  o nella  loro  connefììone  differente  i Quel- 
la , che  è mobiliffima  nella  narice  , per  una  sforzata  refpi- 
razione  ; che  è fembrata  foggetta  a mutare  di  volume,  nel 
differenti  tempi , e nelle  differenti  flagioni  ; che  ha  prefo 
il  maggior  aurnento  hello  deflo  fpazio  di  tempo  i che  com-< 
parifee  limpidifTima  i e che  verfa  ^ per  mezzo  della  com- 
preffione,  una  abbondantiffìma  linfa;  prende  comuniffima- 
mente  la  fua  origine  da  un  tronco  ^ o da  una  fpezie  di  pe- 
ditciuolo  piccioliffimo , in  proporzione  del  volume  del  po- 
lipo : mentrechè  quella  , che  , febbene  evidenremente  mo- 
bile, lo  è tuttavia  molto  meno  che  l’altra,  che  è data 
meno  foggetta  a variare  per  l’effetto  dell’aria,  e delle 

da- 
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(fl)  Quelli  , i quali  fono  attaccati  da  quella  fpezie  di  po- 
lipo , fi  lagnano  ordinariamente  , e ciò  per  un  tenfipo  confide- 
rabile  prima  che  il  polipo  divenga  vifibile  , d’  effere  perpetua- 
mente  raffreddati , perticolarmente  nei  tempi  umidi  , febbene  clì» 
abbiano  rare  volte  altri  fintomi  di  quefti  raffreddori  , the  la  cor- 
rizza  , e lo  fcolo  d’  un  umore  , che  filila  dal  nafo  . Si  iamen- 
latìo  anche  fempre  che  quefti  reumi  li  privano  coftanteinente  del 
fenfo  dell’odorato.  Nei  tempi  umidi,  o nelle  improvife  muta- 
zioni del  tempo  dal  fecco  all’ umido  , fono  ancora  foggetti  a 
frequenti  acCeffi  di  ftarnuto  , e qualora  la  membrana  rilalfata  è 
moltiflìmo  affetta  , a uno  fcolo  cohliderabiliffimo  d’ un  muco  chia- 
ro., che  forte  dalla  narice  ammalata  . Non  mi  fovviene  d’  avere 
veduto  un  polipo  di  quefia  fpezie,  che  non  fia  fiato  foggetta 
giammai  ad  una  immediata  mutazione,  per  l’improvvifo  cangia- 
mento dell’atmosfera  dal  feceo  all’umido;  cioè,  che  divengo- 
no fempre  pili  lunghi  , che  cadono  pili  a baffo  , fembrano  pili 
groflì,  e piu  pallidi,  e generalmente  parlando,  privano  totalmen- 
te l’ammalato  della  facoltà  di  fentire  / 

O d 
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nazioni  , ed  è giunta  lentifìTimamente  ad  un  volume  inco* 
modifTìmo,  è frequentiOìmamente  un’  eftenfione  della  mem. 
Lrana  che  copre  uno  degli  olTi  fpugnofi  . Quefte  due  forte 
di  polipo  ammettono  ugualmente  1’ eftirpazione,  fenza  al- 
cuna fpezie  di  pericolo,  con  pochilTìma  pena,  quafi  fenza 
correre  rifchio  alcuno  d’emorragia.  Ma  la  prima,  richiede 
minor  forza,  e fpeffe  volte  cade  intiera,  in  vece  che  l al- 
tra fpeffo  fi  rompe,  cade  parte  per  parte,  ed  ha  bi fogno  , 

che  fi  ripeta  1*  ufo  del  forcipe  . 

Si  poiïbno  ritrarre  dall’  antecedenti  offervazioni  alcune 
pratiche  confeguenze  , come  fono  le  feguenti  . 

T.  I polipi  defcritti  in  primo  luogo,  rare  volte  ammet- 
tono , o non  ammettono  mai  che  fi  tenti  di  farne  1 efiir- 
pazione  , e ciò  non  femplicemente  perchè  non  fia  cofa  ve- 
rifimile  che  ella  fia  feguita  da  fucceffo  , ma  ancora  perchè 
quello  tentativo  può  avere  delle  confeguenze  moltiffimo 
difpiacevoli  . 

2.  Rifpetto  a quelli  , che  ammettono  l’  operazione , o 
1’  ufo  del  forcipe  , il  grado  di  fucceffo  dipende  principal- 
mente da  due  circoflanze,  cioè  dalla  natura  benigna  del 
male  , come  pure  dal  grado  , e dall’  eflenfione  dei. a fua  a- 
derenza  : perchè  , quantunque  la  natura  del  male  fia  per- 
fettamente benigna  , può  nulladimeno  fuccedere  che  la  gua- 
rigione non  fi  ottenga,  a caufa  unicamente  della  fpezie,  e 
del  grado  dell’aderenza. 

L’  emorragia  , di  cui  fi  è parlato , contro  la  quale  gli 
autori  hanno  raccomandate  tante  precauzioni , e che  e tan- 
to temuta  dai  giovani  pratici , non  avra  frequentemente 
luogo  , oppure  non  fuccederà  giammai  nei  cafi  , che  fono 
d’  una  natura  propria  ad  ammettere  l’operazione. 

Dicefi  che  il  polipo  è una  malattia  tra  tutte  le  altre, 
dllficiliffima  a fradicarfi  totalmente  e perfettamente  , e fog- 
gettiffima  a riprodurfi  ; lo  che  è vero  fino  a un  certo 
punto  . Egli  è difficile  d’eftirpate  , in  molli  cafi  , total- 


men- 
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mente  il  polipo,  e fpeffe  volte  fi  riproduce,  fpecialmeMte 
quello  d’  una  certa  fpezie  ; cioè  di  quella,  che  prende  la 
fua  origine  dall’ofla  fpugnofe:  ma  tuttavia  ciò  non  è tan- 
to frequente,  quanto  viene  fuppofio.  Non  è cofa  rara  il 
vedere,  in  una  volta,  due,  o tre  , o anche  un  numero 
più  grande  di  polipi  differenti,  ciafcheduno  dei  quali  è 
perfettamente  diftinto  dagli  altri  , ed  ha  la  fua  aderenza 
feparata,  e diftinta.  Qualora  efifie  quefio  cafo,  il  polipo  il 
più  baffo,  o il  più  anteriore , e che  ha  dinanzi  a fe  la  na* 
rice  aperta,  facilmente  s’ efiende  nel  baffo,  e non  è com- 
preffo  ; mentre  che  T altro  , o gli  altri , fono  non  fola- 
mente  elevati,  e non  poffono  effere  ravvifati  , ma  prova- 
no ancora  una  comprefTìone  confiderabile  . ^ 

Qualora  quello  , che  può  effere  veduto  e toccato  , è 
eflirpato , il  feguente  cade,  e torto  diviene  vifibile.  Se 
quert’  ultimo  è largo  e molle  , e fe  era  egli  ritenuto  fem- 
plicemente  in  alto  da  quello,  che  aveva  la  fua  fituazione 
di  fotto  di  lui , fpeffe  volte  fuccede  che  fi  fcorge  fubù 
•to.  Ma  fe  è picciolo,  può  farfi  che  non  fi  fcorga , e 
che  fi  fofpetti  folamente  , per  la  ragione  che  il  paffaggio 
dell’  aria  a traverfo  la  narice  non  è libero  , febbene  il  po- 
lipo eftirpato  fia  caduto  perfettamente  , e totalmente  i o 
qualora  viene  a raanifertarfi  , parta  per  una  riproduzione 
proveniente  dall’antico  tronco,  quantunque  egli  fia  real- 
mente un  altro  polipo  perfettamente  dirtinto  , ciò  che 
fembrerà  provato  in  un  modo  indubitabile,  efaminando 
con  diligenza  lo  flato  intiero  della  membrana  , che  lo  in- 
viluppa, e il  punto  d’aderenza,  da  cui  è flato  feparato  . 

Si  è forfè  offervato  che  nel  corfo  dell’ offervazioni , che 
ho  prefentate  intorno  alla  malattia  in  queflione,  mi  fono 
trattenuto  folamente  all’  operazione  dell’  eflrazione  i e che 
nulla  ho  detto  rifpetto  ai  metodi  e ai  mezzi,  che  fono 
flati  proporti  per  operare  la  fua  diflruzione . 

So  bene  che  fi  trovano  in  molti  dei  noflri  libri  delle  re- 
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lazioni  concernenti  i tentativi  , che  fono  flati  fatti  con 
gli  efcarotici  , o con  una  fpezie  di  l’etone  caricato  di  cer- 
ti medicamenti , e che  viene  riferito  che  alcuni  fono  fla- 
ti feguiti  da  fucceflb  . Se  io  li  aveflì  riconofciuti  tali , a- 
vrei  avuto  molto  piacere  di  darne  parte  : ma  non  mi  è 
poflìbile  di  vantarne  l’ufo.  All’ oppoflo  tutto  ciò,  che  ho 
fatto  in  quello  genere,  o che  ho  veduto  fare  agli  altri, 
Jba  fervito  fempre  più  a difguflarmene  . Qualora  il  polipo 
è molle,  ed  accompagnato  da  circoflanze  favorevoli  per  1* 
effrazione,  ella  ù non  folamente  il  metodo  migliore  per 
tentare  la  guarigione,  ma  ancora  effa  è fempre  da  propor- 
li, e riefce  fpefliflime  volte  . Ma  quando  per  la  fua  immo- 
bilità, per  l’eflenfìone  della  fua  aderenza  , per  la  malignità 
della  fila  natura  , o per  qualche  altra  caufa  , non  permette 
1’  ufo  del  forcipe,  egli  è fempre  d’  una  natura  , per  quan- 
to fono  flato  capace  di  offervare,  ancora  men  propria  a 
permettere  l’ufo  dei  caufiiei;  e a me  non  fovviene  alla 
memoria  un  folo  cafo  , accompagnato  da  circoflanze  , che 
affolutamente  impediffero  di  confìgliare  l’ufo  del  forcipe, 
in  cui  l’applicazione  degli  efcarotici  non  foffe  fiata  molto 
più  imprudente,  e molto  più  pericolofa  ; lo  che  e flato 
provato  dall’ efperienza  rapporto  ad  alcuni  ammalati,  in 
un  modo  funeflo . La  flruttura,  e l’irritabilità  delle  parti, 
che  fono  nel  nafo,  e l’ impoflìbilità  di  determinare  l’ap- 
plicazione , o di  limitare  gli  effetti  dei  medicamenti  cau- 
flici  in  quefte  parti  , in  qualunque  maniera  , e folto  qua- 
lunque forma  che  fi  ufino,  fono  obbiezioni  evidenti  a prio- 
ri i e le  confeguenze  difpiacevoliflime , che  fi  fono  vedu- 
te rifultare  dall’infiammazione,  e dall’irritamento  di  ciò 
eh’  era  totalmente  impoflibile  di  diftruggere,  fono  fia- 
te troppo  ferie  perchè  fi  fiano  potute  difpregiare  {a)  . 

Qual- 


(<j)  Il  metodo  colla  legatura  , o con  una  feta  , o con  un 

filo 
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Qualche  volta  il  polipo,  in  vece  di  fortire  dalla  nari- 
ce , ha  la  fua  fede  di  dietro  la  gola  dietro  l’ugola.  In 
quello  cafo  , il  metodo  ordinario  è di  eflirparlo , introdu» 
cendo  Io  flromento  nella  bocca  j in  vece  di  introdurlo  per 
il  nafo  . 

Quello  metodo,  quantunque  praticabile  in  alcuni  cali  , 
è molto  più  facile  a defcriverfi  che  ad  efeguirfi  ; e in  al- 
cune perfone  fi  troverà  affolutamente  imponìbile  da  fe- 
guitarlo  . Nafce  quella  obbiezione  dalla  grande  difficoltà 
di  mantenere  la  lingua  balla  in  alcuni  ^ e in  altri,  dall’ 
impofiìbilità  in  cui  fono  di  foftVire  che  qualche  corpo  toc- 
chi alla  radice  di  quella  parte-,  o a qualche  parte  della 
gola  , fenza  provare  uno  fpafmo  immediato  : ai  che  fi  può 
aggiungere  che,  in  alcuni  cafi  ,•  il  polipo  è così  ellefo 
che  occulta  quafi  1’  ugola  , che  e per  confeguenza  efpolla 
ad  eflere  prefa  dallo  llromento , con  gran  difcapito  dell* 
ammalato. 

Per  quanto  largo,  e per  quanto  eflefo  fia  quello  polipo, 
il  fuo  attaccamento  è , e deve  effere  fempre  nella  cavità 
del  nafo  , e per  confeguenza  fempre  alla  porrata  d’  un  pa- 
io di  forcipe  introdotto  per  quella  llrada  , particolarmente 
fe  il  forcipe  un  poco  curvo  : egli  avrà  anche  , compa- 
rendo 1’ efcrefcenza  dietro  l’ugola,  un  vantaggio  fuperio- 
re  a quello,  che  ha,  qualora  il  polipo  fi  manifella  nel 
ra(o,  vantaggio,  che  eonfiflerà  in  effere  il  forcipe  appli- 
ca- 

/ 


filo  di  metallo  non  è accompagnato  dagli  inconvenienti  del 
cauftico  , ed  è certamente  praticabile  in  alcuni  cali  : ma  per 
quanto  io  ne  pollo  giudicare  da  ciò-  che  ho- veduto  , efifo  non 
uguaglia  in  alcuna  guifa  il  metodo  con  il  forcipe,  fia  a caufa 
della  fua  utilità  generale  , o lia  perchè  è capace  di  fradicare 
perfettamente  1’  efcrefcenza  . Conofco  alcuni  pratici  abili  , che 
approvano  la  legatura.  Per  me,  io  non  polTo  dire,  dopo  quan- 
to mi  è pervenuto  a cognizione,  che  elìà  mi  fembri  tanto  ran- 
comandabile . 
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caro  più  da  vicino  al  punto  dell’  aderenza  , da  dove  più 
verifimilmente  Io  efiirperà  perfettamente  . 

Non  polfo  abbandonare  quello  foggetto  fenza  avverti- 
re i giovani  pratici  di  avere  la  più  fcrupolofa  dtligen- 
za  per  efamlnare  , e ricercare  le  circoflanze  tutte  del  ma- 
le prima  d’ intraprenderne  la  guarigione  , per  timore 
che  edì  non  fi  accorgano  troppo  tardi  di  avere  intraprelo 
troppo,  e di  non  potere  più  ritrocedere  . 

Per  non  avere  prefa  quella  precauzione,  »»  ho  vedu- 
to dell’  emorragie  orribili  , e dell’  infiammazioni  , che 
fi  fono  terminate  con  la  morte  degli  ammalati.  Ho  ve- 
duto un  cafo  , in  cui  un  polipo  , il  quale  prefentava  un 
afpetto  cattivo,  e a cui  non  fi  farebbe  dovuto  por  mano, 
era  talmente  attaccato  ad  un  tramezzo  del  nafo  alterato  , 
che  il  polipo  cadde  collo  {lefib  tramezzo.  Ho  veduto  ìnc- 
cedere  la  llefTa  cola  rifpetto  aU’olTo  palatino  quafi  intero. 
Finalmente  ho  veduto  più  volte  un  condenfamento  po  i- 
pofo  della  membrana,  che  copre  1’  offa  fpugnofe  , e i tra 
mezzo  del  nafo,  che  fecondo  ogni  probabilità,  larebbe  n- 
roado  tranquillo  per  lungo  tempo,  ma  che  fu  talmente  ir- 
ritato da  un  crudo  trattamento  , e da  tentativi  fenza  lue- 
ceffo,  che  gli  ammalati  paffatono  il  reliante  della  loto  vita 
miferabilmente  a carico  di  fe  medefimi , e di  quelli , che 
U avvicinavano  . 
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Le  qualità  , e le  virtù  della  china-china  fono  cono- 
fciute  da  quafi  tutti  quelli , che  efercitano  la  medi- 
cina, e la  chirurgia  . Le  malattie  denominate  can^ 
crena,  e mortificazio^ie  pofTedono  un  rango  fra  il  gran  nu- 
mero di  quelle,  riguardo  alle  quali  fi  vanta  particolarmen- 
te, e con  ragione  la  fua  efficacia.  La  facoltà  generale,  di 
cui  gode,  di  fermare  1’ una , e di  refiflere  all’ altra  , ha 
contribuito  confiderabilmente  ai  fucceffi  dell’  arte  chirur- 
gica , Ma  nulladimeno  vi  è una  particolare  fpezie  di  can- 
crena , e di  mortificazione  , che  fpeffifiimo  non  cede  al 
potere  di  quello  famofo  rimedio  i voglio  parlare  di  quel- 
la ÿ che  cominciando  all’ eftremità  d’ una  , o di  molte  di- 
ta de’  piedi  pafla , in  uno  fpazio  di  tempo  più  o men 
lungo  al  piede  e alla  cavicchia , e qualche  volta  ad  una 
parte  della  gamba  ; e malgrado  tutti  i foccorfi  della  me- 
dicina e della  chirurgia,  fa  fpeflìlfime  volte  perire  l’am- 
malato, 

Efia  ù moltifiìmo  differente  dalla  mortificazione , che 
fegue  l’infiammazione,  da  quella,  che  è prodotta  dal 
freddo  efleriore,  da  una  legatura  o da  una  falciatura,  o 
da  qualche  caufa  cognita } e fenfibile  ; e quella  differenza 

, ha 
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ha  luogo  $1  per  rapporto  alla  maniera , cOn  cui  attacca 
r amtnalàto,  che  per  rapporto  al  modo,  con  cui  fa  ella 
Î fuoi  progrelTi . In  alcuni  cafi , ella  fi  manlfefia  fenza  aU 
cun  dolore,  oppure  con  un  dolore  leggero  : ma  per  lopiU 
r ammalato  prova  un  grandilTimo  incomodo  in  tutta  l’  e- 
(lenfione  del  piede  , e dell’  articolazione  della  cavicchia  * 
particolarmente  la  notte  , anche  prima  che  quelle  parti 
palefino  qualche  fegno  di  malattia  , o prima  che^  altro  vi 
fia  che  una  picciola  macchia  fcolorita  all’  eftremità  d uno 
dei  piccioli  diti  • 

Ordinariamente  ella  manifellafi  nel  principio  nella  parte 
interna,  o nell’ eflremità  d’una  delle  più  picciole  dita , con 
una  picciola  macchia  , nera  j o turchiniccia  . Al  luogo  di 
quella  macchia , fempre  fi  trova  l’  epidermide  un  poco  di- 
llaccata  ^ e la  pelle  che  ù difetto  ha  un  colore  rolTo  ca- 

rico . ' 

Se  l’ammalato  fi  è tagliato  l’  unghie  da  poco  tempo,  fi 
giudica  fpeinifimo,  febbene  fenza  ragione  alcuna  , che 
queflo  fintomo  fia  dipendente  da  quell’ operazione  ^ 

Il  fuo  progreflo  ù differente  nei  differenti  foggettì  , e 
nelle  differenti  circollanze . In  alcuni  è lento,  e confuma 
un  tempo  confiderabile  nel  pafTare  da  un  dito  all  altro  , e 
quindi  al  piede  i e alla  cavicchia . In  altri  il  fuo  pro- 
greflb  è rapido  ed  orribilmente  dolorofo  * Elfa  comune- 
mente comincia  alla  faccia  interna  di  ciafebedun  picciolo 
dito,  prima  d’ elfere  vifibile  alla  fua  faccia  fuperiore  , o 
inferiore.-  e qualora  elfa  attacca  il  piede,  la  parte  fupe* 
riofe  dello  flelTo  è quella  che  'e  la  prima  a manifellare  il 
fuo  fiato  di  malattia,  con  la  tumefazione,  col  cangiamen- 
to di  colore,  e alcune  volte  con  bolle  fopra  la  pelle.  Ma, 
che  che  ne  fia  , uno  dei  primi  fegni  della  mortificazio- 
ne, di  cui  fi  tratta,  c una  feparazione,  o un  diftaccamen- 
10  dell’  epidermide  . 

A quello  malore  fono  foggetii  tutti  i due  felfi;  ma  per 

ogni 
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ogni  donna  , in  cui  la  ho  ofTervata  , credo  poter  dire  che 
ho  veduto  almeno  venti  uomini  eflferne  attaccati  . Io  cre- 
do ancora  averla  molto  piu  fpeffo  incontrata  in  perfone 
ricche,  voluttuofe  , gran  mangiatori,  e quelli,  che  be- 
vono molto,  di  Qucllochiè  fra  i poveri,  e quelli,  che  tra- 
vagliano per  vivere  . Ella  attacca  per  lo  più  le  perfone  a- 
vanzate  in  età,  ma  non  è in  alcun  modo  particolare’  alla 
vecchiezza.  ElTa  generalmente  non  è preceduta,  n^  ac- 
compagnata da  alcun  vizio  fenfibile  della  parte  o del  tem* 
peramento.  Io  non  conofco  alcuna  fpezie  particolare  di 
coftituzione  j che  fiavi  più  foggetta  che  un’altra:  ma, 
per  quanto  io  poflb  giudicarne  dopo  le  mie  oflervazioni , 
penfo  che  ella  attacchi  più  frequentemente  quelli,  che  fo- 
no flati  foggetti  a dolori  nei  piedi  , indeterminati  , e in- 
certi che  hanno  chiamati  gottofi  , e più  rare  volte  quel- 
li , i quali  hanno  avuta  la  gotta  decifa  , e regolare  . Al- 
cuni hanno  fuppoflo  che  provenifle  da  un’  oflificazione  dei 
vafi  •,  ma  non  trovo  in  quell’  opinione  altro  fondamento 
che  quello  d’una  femplice  congettura. 

L’ordinario  metodo  di  curare  quella  malattia  confifle 
Dell’  impiegare  efleriormente  le  fomentazioni  fpiritofe  , i 
cataplafmi  attualmente,  e potenzialmente  caldi,  i medi- 
camenti denominati  digeflivi , animati  con  degli  ogli  , e 
dei  ballami  rifcaldanti  , flimolanti , ec.  ed  internamente  la 
china-china . 

Vorrei  poter  dire  che  quella  pratica , la  quale  , con  po- 
co cangiamento  , e quella  , che  fi  fegue  generalmente  , c 
riufcita  più  frequentemente,  o anche  più  fpelfo  : ma  una 
fperienza  lunga,  e replicata  mi  coflringe  a proferire  il 
contrario . 

So  benillìmo  che  la  maggior  parte  dei  miei  leggitori 
faranno  forprefi  , vedendomi  avanzare  che  la  china-chi- 
na non  reprimerà  una  mortificazione,  malattia  contro  la 
quale  fi  confiderà  già  da  alcuni  anni  come  fpecifica  . Ma 
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io  gli  prego  di  non  interpretare  finiftramente  ciò  , clie 
dico  . Io  limito  le  mie  olTervazioni , e le  mie  prefenti  ob- 
biezioni a quella  fpezie  particolare  di  mortificazione  , che 
confiderò  come  fola  della  Tua  fpezie  ; e , con  quella  refiri- 
zione,  io  replico  di  avere  veduto  rare  volte,  per  non 
dire  giammai  , riufcire  la  china-china  in  fimil  cafo.  In 
tutti  gli  altri,  in  cui  fe  ne  fa  ufo,  ed  ove  viene  racco- 
mandata , non  v’  è perfona  che  ne  abbia  una  più  favore- 
vole opinione  di  me:  ma  rifpetto  a quello , non  poflb  dar- 
le gli  elogi  che  ella  non  merita  . 

Pollo  alTìcurare  che  non  v’è  uomo  che  l’abbia  fperimen- 
tata  rrieglio , più  ampiamente , e fotto  forme  piu  varie  di 
quello  che  ho  fatto  io  • La  ho  data  nella  dofe  la  piu  con- 
fiderabile,  non  lafciando  che  cortilfimi  intervalli  di  tem- 
po , e per  il  corfo  di  tempo  il  più  lungo  cioè  , finché 
me  lo  ha  permelTo  la  vita  dell’  ammalato.  La  ho  data  in 
decozione , in  eftratto  , e in  follanza  ; ho  combinate  tutte 
quelle  forme  alfiemiej  la  ho  unita  al  Nitro , al  Sale  d AJ- 
fenzio , alla  Radice  di  Serpentaria  di  Virginia , alla  Con. 
fezione  Cardiaca  , ai  Sali  Volatili  •)  e al  Nlufchio  f fecondo 
che  le  differenti  circoflanze  fembravano  di  efigerla  , o di 
permetterla.’  la  ho  ulata  in  fomentazione  , in  cataplalma  , 
in  medicamento  ; la  ho  ajutata  con  tutto  ciò  , che  fi  cre- 
de ordinariamente  capace  di  procurare,  o di  favorire  la  co- 
zione:  ma  malgrado  tutti  i miei  szorzl  il  male  ha  conti- 
nuato a fare  dei  progrelfi  forfè  un  poco  più  lentamente , 
e nulladimeno  è terminato  colla  morte  , 

Mi  difpiace  di  fpogliare  uno  de’  nollri  maggiori  medi- 
camenti di  una  parte  del  merito  che  gli  viene  fuppollo  : 
ma  fìccome  , per  una  parte,  la  fua  riputazione  nel  cafo 
prelente  è illegittima;  e che,  dall’altra,  io  voglio  accre- 
l'cere  la  riputazione  d’  un  altro  quanto  io  levo  a que- 
llo , h medicina  per  parte  mia  non  rifeniirà  difcapito  al- 


So- 
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Sono  alcuni  anni,  che  io  ebbi  la  cura  d’un  uonio  attac- 
cato da  quella  malattia,  e che,  per  antipatia,  o per  o- 
ftinazione  , o per  qualche  altra  caufa,  non  volle  giammai 
determinarli  a prendere  la  china-china,  forto  qualunque 
forma  che  fofle  . Adoperai  tutte  le  forte  di  ragioni  per 
determinarlo  •>  sr.a  inutilmente . Le  fomentazioni  , i ca- 
taplafmi  , e le  medicature  , delie  quali  fi  ha  collume  di 
fare  ufo,  furono  praticati  nel  modo  ordinario;  intanto  il 
male  faceva  dei  progreffi  piu  in  certi  giorni  , meno  negli 
altri  ; di  modo  che , in  capo  di  quindici  giorni  , i piccioli 
diti  furono  tutti  totalmente  cancrenati  , il  dito  grolTo  di- 
venne nericcio,  il  piede  gonfiatillìmo  , alterato  nel  fuo 
colore  , e la  malattia  mi  parve  andare  a palli  così  rapi- 
di , che  io  prefuroei  clje  la  forte  dell’  ammalato  farebbe 
decifa  nello  fpazio  di  molto  pochi  giorni , In  oltre  , il  do- 
lore al  piede  , e alla  cavicchia,  era  così  confiderabile , e 
così  continuo , che  privava  alTolutamente  l’  ammalato  del 
fonno . Per  quella  ragione  , e unicamente  colla  villa  di 
procurargli  qualche  ripofo,  gli  fomminillrai  la  fera  due 
grani  d’oppio,  i quali,  non  avendo  prodotto  l’effet- 
to defiderato,  furono  la  feguente  mattina  replicati.  A- 
vendo  veduto,  il  giorno  feguente  , che  ne  rifultava  qual- 
che bene  , replicai  la  llelfa  dofe  fera  , e mattina  per  tre 
giorni  ; in  capo  de’  quali  1’  ammalato  provò  un  perfetto 
follievo  , unito  ad  uno  flato  evidentemente  più  favore* 
vole  del  piede  , e della  cavicchia  . Incoraggito  da  quello 
fuccelTo  , accrebbi  la  dofe  del  rimedio  , ciob  ne  diedi  un 
grano  ogni  tre , o quattro  ore  , prendendo  la  diligen- 
za d’  invigilare  al  fuo  effetto  narcotico  , e di  fcaricare  e- 
fattamente  il  ventre  per  mezzo  dei  lavativi . A capo  di 
nove  giorni,  contando  da  quello,  in  cui  amminillrai  la 
.prima  dofe  d’oppio,  l’enfiagione  tutta  del  piede,  e della 
cavicchia  fvanì  totalmente  , la  pelle  ricuperò  il  fuo  colo- 
re naturale , e tutte  le  parti  mortificare  cominciarono  fen- 
Rolf  y Tom,  IVo  P fihiU 


Zz6  OSSERVAZIONI 

fibilraente  a fepararfi  . In  capo  d’ un’ altra  fettimana  efT® 
fi  fepararono  tutte  , e caddero  : la  materia  purulenta  fu 
buona  , e 1’  incarnamento  vermiglio  . Per  tutto  qu«- 
fio  tempo  continuai  l’ufo  dell’oppio,  variando  la  fua 
quantità  , fecondo  che  io  efigevano  le  circoftanze  ; ma  io 
non  ne  diedi  mai  meno  di  tre , o quattro  grani  nello  fpa» 
7.io  di  venti  quattro  ore  . Finalmente  qualora  tutte  le 
parti  putrefatte  furono  cadute  , quando  1’  ofl'a  furono  fe~ 
pàrare,  e io  non  ebbi  alcun  altro  penfìere  che  quello  di 
cicatrizzare  un’ ulcere  ben  condizionata,  abbandonai  que» 
fio  rimedio  gradatamente  . 

Confe/fo  volentierifììmamente , che,  qualunque  fofTe  il 
piacere  che  provai  della  maniera  felice,  con  cui  que- 
llo calo  ebbe  fine , io  realmente  Io  confiderai  conae  ac- 
cidentale ; in  guifa  , che  effendofi  prefentata  pochifll- 
mo  tempo  dopo  un’  ajtra  occafione  , non  mi  fidai  deli’ 
oppio  folo , e 1’  unii  alla  china-china  . Fu  il  fucceffo 
ugualmente  felice  : ma  febbene  io  abbia  unito  la  china- 
china all’eflratto  tebaico  , e per  confeguenza  io  abbia  at- 
tribuito il  fucceffo  alle  loro  virtù  combinate  , 1*  effetto 
fu  tuttavia  sì  differente  da  ciò  che  ìq  aveva  fempre  ve- 
duto praticando  la  china-china  lenza  l’oppio,  che  for- 
mai la  rifoluzione  , dopo  di  avervi  fpeffe  volte  , e feria- 
mente  riflettuto  , di  amminiflrare  queft’  ultimo  folo  , affi- 
ne di  determinarne  l’  utilità  , qualora  fi  prefentafle  anco- 
ra un’  altra  occafione  . Io  ho  operato  in  effetto  così , e 
vi  fono  riufeito  pure  felicemente  , quantunque  in  circo- 
lìanze  difpiacevoliflìme , cio^  in  faccia  d’un  malato  fettua- 
genario,  d’una  cattiva,  ed  alterata  coflituzione , e in  cui 
faceva  il  male  un  rapido  progreffo. 

Non  farebbe  di  alcuna  utilità  il  riferire  ì cafi  , che  fo- 
no quali  , o almeno  effenzialmente  fimili  . Dirò  adun- 
que folamente  che  tutte  l’  occafioni  , che  io  ho  incon- 
trato dopo,  e che  mi  hanno  permefTo  di  replicare  la  mia 

efpe-ì 
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efperìenza  , mi  hanno  ancora  vieppiù  perfuafo  the  l’oppio 
poiTede  delle  virtù  , e de’  vantaggi  cotifiderabili  , relativa* 
mente  alla  malattia , di  cui  fi  tratta  , e che  egli  ha  il 
potere  di  falvare  dalla  morte  le  petfone  > che.  ne  lono  at* 
taccate . 

Non  fon  per  altro  dirpolto  di  afllcurare  il  lettore  che 
queflo  rimedio  ha  flato  Tempre  nelle  mie  mani  un  rimedio 
ficuro , anzi  devo  confeflare  di  averlo  praticato  alcune 
volte  inutilmente , ma  ciò  mà  fuccelTe  in  circoflanze  > 
le  quali  , io  credo  , che  fcufino  bene  la  mancanza  del  Tuo 
fucceflb  . 

Mi  difpiacerebbe  moltiflimo  che  fi  concepifle  finiftra- 
mente  il  fentimento  delle  mie  parole  , e mi  rincrefcereb- 
be  anche  più  d’  ingannare  qualcheduno  : dunque  prego  il 
lettore  di  rimarcare  che  io  non  propongo  1’  eflratto  tebai- 
to , in  queflo  cafo còme  uno  fpecifico  univerfale  , ed 
infallibile  . So  per  la  mia  efperienza  che  non  è tale  .* 
ina  ficcome  io  fo  pure  dopò  ripetute  efperienze  che  fa* 
rà  egli  più  bene,  ammìniftrato,  e diretto  convenevolmen* 
te  di  quello  che  tutti  gli  altri  rimedi  ; e che  con  il 
fuo  mezzo  ho  confervate  non  poche  perfone  , le  quali 
certamente  avnebbero  perduta  la  vita  fenza  il  fuo  foc- 
coifo  , o fe  effe  non  avelTero  avuto  che  quello  della  cu* 
rà  ordinaria,  e la  più  approvata,  non  potrei  fcufar  me 
inedefimo  di  non  comunicare  ciò  che  ho  offervato  . 

Se  fi  trattaffe  qui  d’  una  efperienza  capace  di  efporre  a 
qualche  grado  di  pericolo  la  vita , o i membri  , o la  fa- 
iute  degli  ammalati  , o di  recare  qualche  danno  alla  per* 
fona , che  ne  forma  l’ oggetto , io  avrei  tenuto  fotto 
filenzio  ciò,  che  pubblico  in  oggi,  finche  un  tempo 
più  confiderabile  j ed  una  più  lunga  fperienza  me  ne  a* 
veffero  procurata  una  certezza  più  aflbluta,  ed  avrei  cre- 
duto di  avere  buoniflìme  ragioni  per  operare  in  que* 
fta  forma  ; ma  , ficcome  trattali  d’  un  medicamento  , i di 
P 2 cui 
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cui  effetti  generali  fono  molto  noti  , e che  fi  può  nelle 
lleflb  tempo  talmente  condurre  , e dirigere , che  è quafi 
imponibile  che  fia  nocivo  fra  le  mani  d’  una  perfona  che 
rierira  che  fe  le  confidi  P impiego  dei  rimedi , fembra- 
mi  che  farebbe  fiata  cofa  cattiva  , ed  ingiufla  il  privare 
gli  ammalati  d’  un  foccorfo  , che  efiì  , per  quanto  credo  t 
non  potranno  ottenere  da  alcun  altro  mezzo. 

In  una  parola  , da  ciò  che  ho  veduto  , e fatto  j io  fono- 
perfettamente  convinto,  di  avere  falvato  con  il  foccorfo 
dell’  oppio  e con  il  fuo  folo  ajuto  degli  ammalati  , i qua- 
li, fenza  di  efib,  farebbero  infallibilmicnte  periti. 

• Se  l’oppio  falva  alcuni  di  quelli  , che  fono  aflai  difgra* 
ziat4  per  effere  attaccati  da  qusfia  malattia  difgufiofa,  do- 
lorofa  , lenta,  e difiruttiva  , a cui  noi  flambo  tutti  fogget- 
ti  3 e che  fino  al  prefente  ha  fpefib  refi  inutili  tutti  gli 
sforzi  dell’  arte  , mi  compiacerò  di  avere  contribuito  ad 
un  così  gran  bene.  Se  quefio  rimedio  riefee  in  altre  mani 
così  feiicen  ente  , come  è riufeito  nelle  mie  , ne  farò  an- 
cora molto  piu  contento  : tuttavia  però , fe  fuccedef- 
fe  3 dopo  molte  offervazioni  3 che  mi  danno  luogo  di  fpe- 
lare  , e di  credere  , che  farà  egli  uno  firomento  utile  per 
la  confervazione  ci  molti,  che  fi  riconofcefi'e  con  delle 
prove  più  volte  replicate  , che  ò incapace  di  procurare 
un  tal  vantaggio  , io  ne  proverei  difpiacere  , fenza  tutta- 
via pentirmi  di  avere  comunicato  ciò  che  ho  veduto  y 
e d’  effermi  sforzato  per  quefia  via  d’  efiere  utile  all’ uma- 
nità , 

Hoc  opus  , Ijoc  fludium  , parvi  properemus  , Cÿ  ampli 
Sì  patri, e volumus  ^ fi  nokis  vivere  cari  , 

Se  io  non  prendo  errore  nelle  mie  congetture  riguar- 
do a quefia  malattia  pericolofa  , e difiruttiva  , e fe  il  me- 
todo , che  ho  propofio  , e praticato  diviene  così  felice 
fra  altre  mani  , come  lo  è fiato  nelle  mie  , io  credo  fin-' 
csranoente  che  la  cura  efierna,  0 chirmgicale  può  effe- 
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re  perfezionata  , cio^  può  eOere  diretta  in  modo  da  qua» 
drare  più  di  quello  che  fa  prefentemente  , con  il  piano 
vantaggierò  che  queflo  metodo  flabilifce. 

Dopo  che  ho  avuto  ragioni  fufficienti  per  abbraccia- 
re quell’ opinione , ed  operare  in  confeguenza , ho  trovato 
che  era  più  utile  di  tuffare  i piedi  , e la  cavicchia  nel 
latte  caldo  , di  quellochè  fare  delle  fomentazioni  con  le 
foflanze  fpiritofe  , ed  aromatiche,  cioè,  che  ho  provato 
che  il  primo  mezzo  era  più  capace  che  1’  altro  di  folle- 
vare  il  dolore,  che  quafi  Tempre  tormenta  l’ammalato  j 
eircoftanza  , che  io  riguardo  come  molt’ effenziale.  Il  do- 
lore è Tempre  un  male , ma  più  particolarmente , per 
quanto  io  credo,  nel  caTo  preTente.  Tutto  ciò,  che  ri- 
fcalda,  irrita,  (limola,  o cagiona  degli  incomodi,  fembra- 
mi  Tempre  accrefeere  il  male,  ed  aumentare  la  rapidezza 
dei  Tuoi  progredì.  All’oppoflo,  ho  ofTervato  Tempre  che 
tutto  ciò  , che  tende  Templicemente  a calmare  , a modera- 
re , -cd  a rilafTare  , ritardava  almeno  quelli  progreffi , Te 
non  ne  riTultava  un  bene  più  grande. 

Tutto  il  piano  della  cura  chirurgica  di  quella  malat- 
tia è fondato  Topra  quella  opinione  generale,  cioè  che 
fa  di  mellieri  riTcaldare  , fortificare  , (limolare  , e refiOere 
alla  putrefazione:  ed  i mezzi,  di  cui  lì  fa  comunemente 
ufo  , fono  p^ropriilTimi  a Tupplire  a quelle  vide  . Ma  io 
credo  che  effe  fieno  cattive  . 

La  ragione,  per  cui  l’antica  teriaca  di  Londra,  ed  il 
cataplaTma  de*  femi  di  cimino  fono  flati,  e fono  ancora 
così  frequentemente  impiegati  in  quella  occafione  , è ap- 
poggiata Topra  quello  principio.  Ora  compofiztoni  di  que- 
lla Tpezie  devono  riTcaldare  , e dimoiare , fe  elTe  non 
fanno  niente  di  più  ; e appunto  rifcaldando , e dimo* 
landò  la  pelle  , Topra  di  cui  fi  applicano , producono 
così  TpelTo  il  male  , di  cui  io  fono  ficuro  che  fono  la 
caufa  , febbene  ella  venga  attribuita  ordinariamente  al- 
Pott , Tom.  IV.  P 5 
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la  natura  della  malattia . 1 cafi  efattamente  fimili  , itì 

tutte  le  circoflanze  , non  fi  incontrano  tutti  i gior* 
ni  , ma  1’  efperienza  mi  ha  convinto  che  fe  di  due  cafi 
limili  quanto  poflano  eflere  , rapporto  al  dolore  , fi  cu- 
ra 1’  uiro  nella  guifa  ordinaria  con  un  cataplafma  caldo  j 
c fiirnolante  , e 1’  altro  con  un  cataplafma  di  farina  fi- 
na di  feme  di  lino  , bollita  nelR  acqua  , o nel  latte  , e me- 
fcolata  all'  unguento  di  fambuco  ^ o di  butirro  frefco  ^ U 
dolore  farà  molto  più  confiderabile  , ed  il  progreflb  deU 
la  malattia  molto  più  rapido  nel  primo , che  nell’  ul- 
timo . 

Qualora  la  macchia  nera  ^ o mortificata  palefamente  fi 
manifefia  fopra  una,  o molte  dita,  la  pratica  generale  c 
di  fcarificare  quella  parte  alterata,  o di  farvi  un’incifione 
colla  punta  d’ una  lancetta,  o d’ un  bifiorino.  Se  fi  fa 
quefl’  incifione  femplicemente  per  conofcere  fe  la  parte  è 
mortificata  , o no  , efla  è totalmente  inutile  . Il  dilìacco 
dell’epidermide,  e il  colore  della  pelle,  rendono  quello 
punto  evidente  . Se  ella  non  è fatta  alfolutamente  nell’  e- 
Icara  , non  può  fervire  a nulla  . Se  è praticata  totalmen- 
te nell’ efcara , ficcome  non  vi  è alcun  fluido  trattenuto-, 
a cui  convenga  dare  ufcita,  ella  non  può  fervire  che  a la- 
Iciare  paflare  i medicamenti , che  fi  applicano  colla  mira 
di  procurare  la  cozione  delle  parti  capaci  di  fentire  la 
loro  influenza;  e,  per  quella  ragione,  fi  fuppone  che 
elTa  è vantaggiofa  , e che  per  conleguenza  è bene  il 
farla  . 

Qualora  1’  epidermide  comincia  a dillaccarfi  nella  par- 
ìe fuperiore  del  piede  , e il  colore  di  quella  parte  co- 
rrfincia  pure  ad  alterarli , non  pochi  chirurghi  hanno  la 
confuetudine  di  fcarificare  fubito  . In  quello  cafo  , co- 
me nel  precedente  , fe  1«  fcarificazioni  fono  troppo  fuper- 
ficiali  , elfe  devono  eflere  inutili  ; e fe  fono  profonde , 
a grado  di  produrre  una  lieve  enaorragia,  e di  giugnere 
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alle  parti , che  non  hanno  ancora  perduta  la  lóro  fenfibt» 
liià  , effe  devono  fare  ciò  che  in  effetto  fi  ha  generalmen- 
te intenzione  dì  fare,  cio'è  fomminiftrano  ai  medicamen- 
ti, che  nel  feguito  fi  applicano,  la  facilità  d’operare  fo- 
pra  quelle  parti . 

I rhedicàmenri  , dei  quali  fi  fa  per  Io  più  tifo  con  que- 
lla intenzione,  fono,  come  la  Teriaca^  fcelti , per  avere 
quella  attivila  fuppolla , e confiUòno  negli  ogij , e nei 
ballami  caldi,  e llimolanti  , il  di  cui  effetto  ^ neceflaria* 
mente  di  titidare  j e d’  irritare  . Ma  i con  quelle  quali- 
tà, producono  elTì  frequentiffimamenre  un  dolore,  che  fe- 
condo 1’  idea  , che  io  mi  fon  fatta  intorno'  la  malattia  , b 
diametralmentì  oppofla  alfe  buone  ville  curative  : ed  io 
fon  convinto  ci  db , dopo  la  mia  ripetuta  efperienza  , 

I medicamenti  non  polfono  elTefe  compolli  di  follanze 
troppo  raddolcìnti  ; e non  ^ neceffario  di  fare  alcuna  fea- 
rificazione  per  applicarli  . Ma  io  vado  più  innanzi  , e di- 
co che  le  fcariücazioni  fono  non  folo  inutili,  ma  ancora 
che  effe  mi  fembrano  pregiudicevoli  , perchè  eccitano 
del  dolore  , accidente  , che  è principalmente  da  temerli 
nella  malattia,  di  cui  fi  tratta.  Il  catapiafma  deve  effere 
pure  d’  una  natura  dolce  , e non  irritante  j develi  unica- 
mente avere  in  villa  , applicandolo  , di  addolcire  , e di 
rilaffare  i conviene  che  abbracci  tutto  il  piede,  la  cavic- 
chia , e una  parte  della  gamba  ; e deve  effere  talmente  u- 
mido,  o graffo,  che  non  polla  più  divenire  lecco,  o duro 
del  tutto,  fra  una  medicatura,  e un’altra. 

Un’altra  offervazione  foltanto  aggiungerò. 

Qualora  le  dita  pajono  completamente  cancrenate , e 
non  avere  più  che  una  conneffione  sì  molle  che  fi  cre- 
de di  potere  eflirparle  facilmente , la  maggior  parte  de’ 
pratici  le  efiirpano  in  effetto , e credono  , operando  in 
quella  guifa  , di  far  bene  . NuIIadimeno  , per  quanto 
caocrenate  , e per  quanto  molli  fembrino  effere  , o fieno 
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lealmente,  nulladimtfno  , finche  reftano  attaccate  , Io  fono 
per  mezzo  di  qualche  parte , che  gode  ancora  di  qualche 
fenfibilità , come  fi  è Tempre  alla  portata  di  affìcurarfene  , 
piegandole  al  di  dietro  , o torcendole  con  un  certo  grado 
di  forza  . 

3SNon  entrerò  in  alcuna  difcufiìone  fopra  la  fenfibilità  dei 
ligamenti , e non  intraprenderò  di  determinare  fe  fieno  t 
ligamenti,  o parti  d’ un  altro  genere,  que  li  che  man* 
tengano  ancora  la  connefiìone  delle  dita  con  le  loro  arti- 
colazioni refpettive,  o con  1’ offa  del  metatarfo  : battami 
di  fapere  , e di  far  comprencfere  ai  giovani  pratici  , che 
per  quanto  molli  pottano  effere  le  dita  , fe  iittavia  fi  con- 
torcono con  forza , o fi  dividono  le  parti,  per  mezzo 
delle  quali  tettano  ancora  attaccate  , rifulta  comunittìma- 
rpente  da  quett’  operazione  un  grado  confiderabilittìmo  di 
dolore  , che  è per  confeguenza  meglio  evitare  ; e che  ho 
veduto  quetto  medefimo  dolore  , da  quetta  caufa  prodot- 
to , dare  origine  ad  un  nuovo  male  , della  fpezie  can- 
crenofa . 

Se  l’ammalato  fi  rittabilifce  bene,  quefte  parti  caderan- 
no  certamente  da  fe  medefime  .•  fe  egli  non  fi  rimette  , 
non  fi  può  produrre  alcun  benefizio  coli’ ettirparle . 
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